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La  presente  traduzione  e posta  sol  o la  tutela  delle 
vegliatiti  leggi  e delle  convenzioni  fra  i Governi  i- 
taliani  in  ordine  alla  proprietà  luterana. 

' P.  Fiaccadori. 
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Differenza  delle  Missioni  d’Oriente  dalle  Americane  — 11  Padre 
Resteau  in  Palestina  — Residenza  ad  Adrianepoli  — La  peste 
e i Gesuiti  — Il  Padre  Cachod  e le  galee  di  Costantinopoli  — 
11  Padre  Richard  al  monte  Atos  — Il  Padre  Braconnier  e il 
conte  Tòlteli  — Braconnier  a Tessalonica  — Fatiche  de’  Gesuiti 
in  Oriente  — Lettera  del  Padre  Tarillon  al  conte  di  Pontcbar- 
train  — I Gesuiti  e gli  Armeni  — 1 Maroniti  e i Copti  — 

I patriarchi  della  Chiesa  greca  si  riuniscono  in  concilio  per  op- 
porsi ai  progressi  del  Cattolicismo  per  opera  de’  Gesuiti  — As- 
semblea dei  Maroniti  al  Libano  a lavora  dei  Missionari!  — I 
Padri  Lougeau  e Fotliier  in  Persia  — Favorevoli  effetti  della 
missione  di  Persia  — Tharaas  Houli-  Kan  e il  Fratello  Bozin  — 

II  Padre  Duban  in  Crimea  — Sue  fatiche  — Il  Padre  Sicard 
in  Egitto  — ■ Suoi  viaggi  apostolici  — Sue  scoperte  scientifiche 
— Sicard  cura  gli  appestati  del  Cairo  — Sua  morte  — « I Gesuiti 
in  Abissinia  — Guerre  di  religione  — Stato  dell'  Abissini»  e 
dell’  Etiopia  — 11  Sultano  Seglied  II  e i Cattolici  ■—  Persecu- 
zione contro  i Gesuiti  — « Lettera  di  Sela-Cbristos,  zio  ali'impe- 
radore,  ai  principi  ed  ai  popoli  cattolici  — I Padri  Brtivedent  e 
Du  Bernat  — Il  Thibet  e i Padri  Desideri  e Freyre  — Loro 
fatiche  e loro  pericoli  — 11  Padre  Sanvitores  alle  isole  Marian- 
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ne  — Suo  zelo  e suo  martirio  — Guerrero,  arcivescovo  di  Mar- 
siglia) ritratta  le  sue  ordinanze  contro  i Missionari  della  Com- 
pagnia — L’ imperatore  del  Mogor  si  rende  loro  nemico  — I 
Gesuiti  mediatori  tra  i mercatanti  Inglesi  ed  Olandesi  d’  Agrah 
e di  Suratte  — I Gesuiti  perseguitati  nella  Cocincina  — Entra- 
no nel  regno  di  Siam  ■—  Il  Padre  Margici  e il  gran  visir  di 
Siam,  Constanzo  Pliaulkon—  Ambasceria  di  Luigi  XIV  a Siam  — 

I Padri  Fontaney,  Tachard,  llouvet,  Gerbillon,  LeComte  e Vi- 
sdelun  — Missione  religiosa  e scientifica  di  questi  Padri  — 
L'accademia  delle  Scienze  e i Gesuiti  — Il  re  di  Siam  e sue 
disposizioni  — Rivoluzione  a Siam  — Morte  di  Costanzo  — 
Politica  di  Luigi  XIV,  svilluppata  dalle  Missioni  — Ne  fonda  a 
Pondicbéry  e nell’  Indostan  — I Gesuiti  al  Madore  — Il  Pa- 
dre Beschi,  gran  virainamouni  — Suo  lusso  e sue  opere  — Il 
Padre  Bouchet  nelle  Missioni  — Esse  si  stendono  da  per  tut- 
to — I Gesuiti  Bràmani  e Paria  — Loro  disegno  di  riunire  le 
coste  divise  — Guerra  dei  Francesi  e degl’  Inglesi  nell’  India 

— Difficoltà  ecclesiastiche  intorno  ai  riti  n.alabarici  — In  che 
consistessero  quelle  difficoltà.  — Legazione  del  Patriarca  Mail- 
iard  di  Tornone  a Pondicbéry  — • Due  Gesuiti  1'  aiutano  a ri- 
solvere icasi  spinosi,  — Duro  stato  de’  Gesuiti  tra  l’obbedienza 
al  legato  e il  loro  convincimento  intorno  ai  riti  matabarici 
Tornone  giunge  nella  Cina  — L’  imperatore  Kang-IIi  pro- 
tegge i cattolici  — Sua  amicizia  pei  Gesuiti  — Il  Padre  Ver- 
biest,  presidente  delle  Matematiche  — Il  papa  Clemente  XI  e 
Luigi  XIV  favoriscono  i raissionarj  cinesi  — Verbiest,  per  or- 
dine dell'  imperatore,  fonde  de’  cannoni  — I Padri  francesi 
sospetti  ai  portoghesi  — I Padri  Gerbillon  e Pereyra  , am- 
basciadori  in  Russia  — L'  imperatore  indossa  a Gerbillon  1’  im- 
periale suo  abito  — I fratelli  Rhodes  e Fraperie,  medici  di 
Kang-IIi  — Il  Padre  Bouvet,  mandato  dalla  Cina  a Parigi  — 

II  Padre  Goville,  missionario,  e i Gesuiti  astronomi  e geografi  — 
Discussioni  intorno  alle  cerimonie  cinesi  — Opinione  delle  due 
parti  — Differenza  tra  le  credenze  de’  grandi  e del  popolo  nella 
Cina  — Proposizione  del  Gesuita  al  Papa  di  riportarsene  all’im- 
peratore — i Tornone  giunge  a Pequino  per  1’  interposizione  dei 
Gesuiti  — Kang-IIi  s’  inquieta  di  questo  viaggio  e delle  dilli  - 
coltà  religiose  che  suscita  — Ordinanza  del  Legato  che  proscrive 
le  cerimonie  cinesi  dal  culto  cattolico  — Sdegno  dell’  imperato- 
re — Tornone  in  balia  dei  Portoghesi,  suoi  nemici  — li  im- 
prigionalo a Macao  “ 1 Muore  — Accuse  contro  i Gesuiti  — 
Loro  falli  e loro  disobbedienza  agli  ordini  della  Santa  Sede  — 
Morte  del  Padre  Gerbillon  — li  Padre  Parremo  — Opinione 
di  Leibnizio  intoino  alla  politiea  de'  Gesuiti  nell’affare  dei  riti 

— Principio  della  persecuzione  — Legazione  di  Mezzabarha  — 
I Gesuiti  la  favoriscono  ~ Il  Padre  Laureati  ne  agevola  1’  arri- 
vo a Pequino  — Morte  di  Kang-IIi  — Yong-Tching,  suo  suc- 
cessore, cede  alla  violenza  dei  Mandarini  e dei  Bonzi  contro  il 
cristianesimo  — I Gesuiti,  a cagione  della  loro  dottrina,  sono  ec- 
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eetluat!  dalla  proscrizione  — Il  Padre  Gaubil  e i trovatelli  — 
Giudizio  di  Abele  di  llémusat  intorno  a Gaubil  — Il  Padre  Par- 
renin, gran  Mandarino  — È scelto  mediatore  tra  i Russie  i 
Cinesi  — Opere  di  Bouvet,  di  Parrenin  e di  Gaubil  — I fratel- 
li Castiglione  e Adirei,  pittori  dell’  imperatore  — Morte  di 
Parrenin  — Le  Bolle  di  Benedetto  XIV  mettono  fine  alle  di- 
scussioni — Sommessiooe  di  tutti  i Gesuiti  ■»  Decadimento 
della  cristianità  cinese. 


Le  Missioni  dell’Oriente  non  avevano,  come  quel- 
le delle  due  Americhe,  1’  attraimento  della  novità  e 
la  vista  di  quelle  vergini  popolazioni  cui  la  voce  dei 
Gesuiti  traeva  dalla  barbane  alla  civiltà.  Nel  Levan- 
te dovevasi  ricostruire  una  società  degradata  a poco 
a poco:  ma  questa  società  aveva  vaghe  rimembran- 
ze dell’  antico  suo  splendore,  di  radicati  pregiudizi 
che  le  tenevano  luogo  di  libertà  e di  Cristianesimo. 
Sotto  la  scimitarra  degli  Ottomani  curvava  la  te- 
sta tentando  di  farsi  uno  scudo  della  propria  du- 
plicità. In  quel  clima  ardente,  la  peste  e le  perni- 
ciose febbri  pareva  che  vi  si  naturassero,  i Ge- 
suiti avevano  proseguito  1’  opera  di  riparazione:  la 
santa  loro  fermezza  vinceva  finalmente  l'apatia  de' 
Greci  scismatici  e il  fatalismo  Turcheseo.  Spesso  la 
morte  interrompeva  la  loro  carriera  incominciata, 
appena:  questa  morte  prematura,  lungi  dalla  patria 
e dalla  famiglia,  sopra  una  terra  desolata,  fu  un  e* 
stremo  incitamento  pei  Padri.  L'  anno  1C73  Nicola 
Caulmont  e Francesco  Richard  trapassarono  pieni  di 
giorni,  quegli  a Saida  e questi  a Negroponte.  Nel 
1684,  Antonio  Resleau,  il  missionario  della  Palesti- 
na, mori  al  piede  del  Calvario,  dando  sè  stesso  per 
gli  appestati.  11  marchese  di  Castelnovo,  ambascia- 
dorè  di  Luigi  XIV,  conobbe  che  forte  movente  la 
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Religione  metteva  in  mano  della  Francia  nel  trali- 
gnato Oriente.  Volle  trarne  vantaggio;  e i Gesuiti, 
nel  1680,  fondano  una  Missione  ad  Adrianopoli,  nel- 
l’ abituale  residenza  del  Sultano.  Le  fatiche  e le 
malattie,  acquistate  in  servizio  de’  poveri  e degli 
schiavi,  mieterono  ben  presto  i discepoli  dell’Insti- 
tuto  di  Loiola.  Solo  di  essi  sopravviveva  il  Padre 
Pietro  Bernard;  ed  esso  pine  disparve.  1 sacerdoti 
armeni  sparsero  lagrime  ed  orazioni  sopra  il  suo 
sepolcro  per  sette  dì,  poscia  tutta  la  nazione  scris- 
se a’ suoi  fratelli  di  Costantinopoli  (1). 

« Benedetto  sia  Iddio,  perciocché  ha  percosso  il 
nostro  capo  e ci  ha  lasciati  senz’  occhi  e senza  lu- 
ce.Non  avevamo  che  un  pastore  ed  è piaciuto  a Dio 
di  togliercelo;  non  avevamo  che  un  vignaiuolo,  e 
P abbiamo  perduto.  Siamo  orfani  abbandonati  al 
furore  degli  Eretici,  contro  cui  il  nostro  angelo  e 
il  nostro  apostolo,  il  defunto  Padre  Bernard,  ci  di- 
fendeva. Forse  gli  avrebbe  convertiti,  se  avesse  vis- 
suto più  tempo,  poiché  niuno  della  nostra  nazione 
poteva  resistere  alla  dolcezza,  e alla  forza  del  suo 
zelo  che  lo  faceva  atTaticare  instancabilmente  per 
noi;  ma  egli  è in  cielo  e non  ci  dimenticherà.  » 
Pietro  Bernard  non  fu  P ultimo  Gesuita  martire 
della  sua  carità  nel  Levante  (2).  Tal  tributo  paga- 


fi)  Relazione  indirizzala  al  Clero  di  Francia  unito 
in  assemblea  nel  i6q5.  i».  io5. 

(a)  Nel  cimitero  pubblico  di  Costantinopoli,  sulla 
pietra  sepolcrale  che  chiude  le  spoglie  dei  Padri 
della  Compagnia  di  Gesù  morti,  servendo  gli  appe- 
stali, leggesi  la  seguente  iscrizione,  che  sarebbe  assai 
più  lunga,  se  si  fossero  raccolti  nello  stesso  sepolcro 
tutti  i Missionarj  colpiti  dal  flagello. 
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vano  ogni  anno  alla  morte;  e questo  tributo  non 
fermolli  mai  nel  loro  viaggio.  Nelle  galee  del  Gran 
Signore  aveavi  molti  Cristiani  la  cui  fede  dovevasi 
sostenere,  per  render  loro  meno  orribile  la  propria 
condizione.  Ciò  fu  il  privilegio  esclusivo  de’Gesuì- 
ti,  quello  che  sempre  con  le  più  vive  instanze  do- 
mandarono. In  quel  luogo  dove  dalla  servitù  ema- 
nano tutte  le  calamità,  non  avevano  che  penosi  do- 
veri da  adempiere:  non  avevano  a fare  che  co’  ma- 
li del  corpo  e dell’  anima.  Condannavansi  a tutti  i 
patimenti  per  addolcire  quelli  degli  schiavi:  segui- 
vanli  nelle  dure  loro  fatiche  o sulle  galee  ottoma- 
ne: mendicavano  per  sollevarli;  morivano  per  ani- 
marli a so  pportare  la  vita . Questa  affettuosa 
cura  era  cotidiana  e d’  ogni  momento:  e,  nell’  an- 
no 1707,  il  -Padre  Giacomo  Cachod,  uno  di  quegli 
eroi  di  cui  la  storia  sdegna  l’oscura  sublimità,  scri- 


, ' IMS 
HIC  ! A CENT 

PATRES  SOCIETATIS  JESU 
PESTE  INTEREMPTI 

P.  LUDOVICUS  CHIZOLA  MDLXXXV. 
P.  CAROLUS  GOB1N,  .612. 

P.  LUDOVICUS  GIUNGIER.  1G1G. 

P.  FRANCISCUS  MARTIN,  1GG2. 

P.  NICOLAUS  DE  S«e  GENRV1EVE,  1G80 
P.  PETRUS  BERNARD,  1G8S. 

P.  NICOLAUS  VABOIS,  1G8G. 

P.  HENRICUS  VANDERMAN.  1G0G. 

P.  FRANCISCUS  RANGEART,  i7rr). 

P.  JACOBUS  CACHOD.  .726. 

P.  MARCUS  CHAROT,  i75i. 

P.  ANSELMUS  BAYLE.  172G. 

P.  PETRUS  CLERGET,  »75G. 


Digitized  by  Google 


■S  CAPITOLO 

veva  da  Costantinopoli:  « Ora  ho  superato  tutti  i 
timori  che  incutono  le  malattie  contagiose,  e,  se  a 
Dio  piace,  non  morrò  più  di  questo  male  dopo  i 
rischi  a cui  mi  sono  posto. 

« Ecco  dal  bagno, dove  ho  ministrato  gli  ultimisacra- 
inentiechiuso  gli  occhi  a novanta  persone,  le  sole  che 
sieno  morte  in  tre  settimane  in  questo  luogo  si  scre- 
ditato, mentre  nella  città  e all’  aria  aperta  le  per- 
sone morivano  a migliaia.  Di  giorno  non  ero,  parmi, 
stupito  di  niente;  non  ci  aveva  che  la  notte  in  cui, 
durante  il  breve  sonno  che  potevo  prendere,  mi  sen- 
tiva lo  spirilo  pieno  tutto  di  paurose  idee.  11  mag- 
gior pericolo  che  abbia  incontrato  e che  incontrerò 
forse  in  vita  mia  é stato  nella  sentina  d’  una  sul- 
tana d'  ottantadue  cannoni.  Gli  schiavi,  d’  accordo 
co’  custodi,  in’  avevano  fatto  entrare  in-  sulla  sera 
per  confessarli  tutta  la  notte  e celebrar  loro  la 
messa  all’  alba.  Fummo  chiusi,  secondo  il  solito,  a 
doppio  chiavistello.  Fra  cinquantadue  schiavi  che 
confessai  e comunicai,  dodici  erano  infermi  e tre 
morirono  prima  che  fossi  uscito.  Giudicale  che  aere 
potevo  respirare  in  quel  luogo  chiuso  e senza  vc- 
run  pertugio  . Iddio  che , per  sua  bontà,  mi 
ha  salvalo  in  quel  passo,  mi  salverà  da  molti  al- 
tri. » 

Dodici  anni  dappoi,  nel  1719,  Giacomo  Cachod, 
cui  gli  schiavi  soprannomavano  loro  padre,  morì  in 
mezzo  a que’  dolori  che  aveva  tante  volte  alleviati: 
altri  Gesuiti  gli  successero.  A Scio  hanno  fondato 
un  collegio  dove  educano  alla  virtù  e allo  studio 
delle  lettere  più  di  trecento  giovani.  La  missione 
ha  tanto  prosperato  che  nel  1095  undici  Gesuiti 
del  luogo  governano  quella  cristianità-,  che  aggiun- 
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ge  a ben  ottanta  mila.  Sono  scopo  delle  avanie  de’ 
Turchi  che  alimentano  gli  sdegni  de’  Greci  scisma- 
tici; ma  i Padri  non  si  perdono  punto  d’  animo; 
sanno  che  aspettali  la  persecuzione,  e s'avanzano  sem- 
pre. Scio  è cattolica:  essi  mirano  ad  entrare  nelle 
isole  di  Metelino  e di  Samo.  1 Musulmani  distrug- 
gono il  collegio:  vien  dato  ad  essi  un  Vice  console 
francese  come  protettore.  I Padri  Albertin,  Otta- 
viani  e Gorrè  cadono  nel  conflitto:  altri  due  Ge- 
suiti sono  ad  essi  sostituiti,  Antonio  Grimaldi  e Sta- 
nislao d’  Andria. 

La  loro  casa  è stata  messa  a ruba;  i Padri  ne 
aprono  due  altre  dove  sono  ammessi  i fanciulli  sen- 
za distinzione  di  culto  e di  patria.  Alcuni  si  ado- 
perano ad  emancipare  l’Orienté  mediante  il  Cristia- 
nesimo; altri,  come  il  Padre  Francesco  Richard,  a- 
scendono  il  monte  Athos  si  per  farvi  scientifiche 
osservazioni,  e sì  per  i studiare  gli  antichi  mano- 
scritti, o per  chiamare  all’  unità  i sei  mila  monaci 
che,  in  que’  deserti,  vivono  di  superstizione  e d'  i- 
gnoranza. 

Sotto  la  protezione  di  Luigi  XIV  che  sa  far  o- 
norare  il  vessillo  della  Francia  in  quelle  regioni,  il 
Padre  Braconnier  ha  mantenuto  la  fede  fra  i cri- 
stiani di  Costantinopoli:  ha  potuto  ricondurre  ancora 
alla  Chiesa  Cattolica  il  famoso  Conte  Emerico  Té- 
kéli,  quell’  eroe  che  il  Luteranesimo  e l’  ambizio- 
ne spinsero  nelle  file  dell’  esercito  ottomano  (1), 
Braconnier,  avanti  tutto,  era  missionario;  ma  il  suo 
apostolato  non  gl’  impediva  di  cercare  d’istruir  l’Eu- 
ropa nell’  evangelizzare  gli  Orientali.  Determina  la 

(i)  Religione  ms  del  P.  Giambattista  Souciet. 
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postura  dell’  antica  Filippi,  metropoli  della  Mace- 
donia; poscia  in  quegli  stessi  luoghi,  il  29  Gennaio 
1700,  stabilisce  una  residenza  a Tessalonica.  Due 
Gesuiti,  Vincent  e Piperi  1’  accompagnano:  il  re  di 
Francia,  per  salvarli  da  ogni  insulto,  e con  esso 
1’  ambasciatore  Marchese  di  Fériol  hanno  loro  da- 
to brevetti  diplomatici.  Con  tanto  di  ardore  si  a- 
doperano  alla  propagazione  della  fede  romana  e 
dell’  archeologia,  che  hanno  ben  presto  visitalo  tut- 
te le  cristianità  vicine,  ed  interpretate  le  iscrizioni 
scolpite  negli  antichi  monumenti  dell'  età  d’  Ales- 
sandro. Braconnier  ha  assunto  opera  difficile  insie-  . 
ine  e pericolosa.  Trovasi  in  mezzo  a’  Greci  e pre- 
dica loro  1'  unità:  s’  è procacciala  la  stima  di  Mi- 
chele Paleologo,  uno  degli  adetti  dell’  errore;  nel 
1709,  Paleologo  ritorna  alla  Chiesa;  dedica  una  ca- 
sa per  esser  luogo  d’  orazione  e di  collegio  alle  fa- 
miglie rese  Cattoliche  dai  Gesuiti.  Esse  erano  an- 
cor poche;  ma  Braconnier,  la  cui  eloquenza  è tanto 
grande  quanto  la  carità,  non  conosceva  ostaco- 
li. Il  contagio  non  ispaventavalo  di  più  dei  ma- 
li trattamenti  . Spesso  in  sul  suo  capo  leva- 
vasi  il  bastone  de’Turchi:  qui  era  percosso;  là  mu- 
tilato: ciò  nulla  meno  il  Padre  continua  l'opera  sua. 

La  guerra  e la  peste  mietono  incessantemente  quel- 
le popolazioni;  le  prime  cure  del  Gesuita  sono  per 
coloro  che  1’  hanno  percosso  o perseguitato.  Più 
spesso  è nel  bagno  degli  schiavi  che  ne’  palagi  de' 
ricchi;  e quando  nel  1716  la  mol  te  coronò  una  vi- 
ta così  piena  di  opere,  la  Missione  di  Tessalonica 
non  aveva  più  bisogno  che  di  operai.  A lui  succes- 
sero i Padri  Souciet  Tarillon  e Gresset. 

La  Compagnia  di  Gesù  aveva  in  Oriente  una 
moltitudine  di  Residenze,  le  principali  di  cui  erano 
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a Costantinopoli,  a Smirne,  a Tessalonica.a  Scio,  a 
Nasso,  a Sidone,  ad  Eubea,  a Trebisonda,  a San- 
torino  e a Damasco,  1’  occhio  dell’  Oriente,  come 
Giuliano  soprannomava  questa  città.  Di  colà  span- 
devansi  nel  Levante  e recavano  in  ogni  luogo  la  lu- 
ce del  Vangelo.  Il  convincimento  non  entrava,  mai 
nelle  anime  se  non  dopo  penose  discussioni.  Sotto 
quel  cielo  non  avevano  selvaggi  da  domare  e tri- 
bù barbare  da  condurre  a poco  a poco  alla  civiltà. 
Lo  scismatico  greco  e l’Armeno  non  così  facilmen- 
te si  lasciavano  convincere:  da  lunghi  secoli  pro- 
fessavano il  loro  culto,  e n’  avevano  succhia- 
to col  latte  gli  errori  e le  false  opinioni.  Figliuoli 
degeneri  d’  un  gran  popolo  vivevano  da  orgogliosi 
mendicanti  a spese  d’  una  gloria  che  non  potevano 
ravvivare,  ed  in  mezzo  alle  ruine  della  Grecia,  la 
cui  poesia  nè  1’  oscuralo  splendore  comprendevano. 
Importava  adunque  di  schiantare  quest’ostinatezza. 
I Gesuiti  posero  a sè  una  legge  di  pazienza  e in 
una  lettera  del  Padre  Tarillon  al  conte  di  Pont- 
chartrain,  il  missionario  spiega  al  segretario  di  Stato 
la  via  seguita:  « In  quanto  al  rito  greco,  che  in 
sé  niente  ha  di  cattivo  ( scrive  egli  nel  1713  ) non 
obblighiamo  nessuno  a lasciarlo  per  passare  al  rito 
latino.  Quando  trovasi  de’  curati  o altri  ecclesiasti- 
ci che  errano  in  alcuni  articoli  della  Fede,  gli  Or- 
todossi hanno  per  ciò  le  regole  della  Santa  Sede, 
secondo  le  quali  possono  comunicare  con  essi 
in  ciò  che  hanno  di  buono  e di  utile  e deb- 
bono costantemente  rifiutare-  il  resto  . Secon- 
do tali  norme  noi  ci  regoliamo  e regoliamo  gli  al- 
tri. Coloro  che  ricusano  di  conformnrvisi,  non  rice- 
vono da  noi  veruna  assoluzione;  non  gli  escludiamo 
per  altro  dalle  chiese  latine,  quando  vengono  ad 
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implorarvi  il  soccorso  di  Dio,  a proporci  le  loro 
dilìicoltà,  e a prendere  stima  e gusto  delle  nostre 
cerimonie.  Questa  condiscendenza  cattiva  gli  animi, 
ed  abbiamo  I’  esperienza  esser  la  via  più  ellicace 
per  farli  rientrare  nel  seno  della  Chiesa.  > 

La  dialettica  del  controversista  teneva  dunque  luo- 
go deli'  impetuosità  del  Missionario;  gli  scoppii  del- 
1'  entusiasmo  tacevano  in  quelle  lotte  continue;  e 
conveniva  essere  armati  di  dimostrazioni  e di  sil- 
logismi storici  per  ridurre  al  silenzio  quegli  spiriti 
di  retori  amanti  sempre  del  disputare.  Tale  era  Io 
stato  delle  cose  e i Gesuiti  lo  accettarono.  Per  av- 
vicinare i Greci  all’  unità,  molte  cose  furono  stabi- 
lite nell'  Arcipelago.  Le  isole  diSifanto  di  Serfo,  di 
Terasia  e di  Paro  ne  raccolsero  i primi  benefizi.  I 
Gesuiti  insegnavano  a quegl’  isolani  il  segreto  del- 
la Carità;  poscia  nel  tempo  stesso,  sviluppavano  in 
Siria  1’  opera  de’  loro  predecessori.  Immenso  era  il 
campo:  dovevano  primieramente  conservare  i Cat- 
tolici nella  Fede;  adoperarsi  poscia  presso  i Maro- 
niti, gli  Armeni,  i Caldei  ed  i Copti  che  praticavano 
la  loro  religione,  pagando  tributo  alla  sublime  Por- 
ta.Questi  diversi  culti  avevano  i loro  Patriarchi,  i loro 
Vescovi,  i loro  Preti  che  ad  ogni  passo  ponevano 
ostacoli  ai  Missionarii.  Era  umanamente  impossibile  di 
vincere  tutte  le  ripugnanze;  i Gesuiti  non  s’arrestarono 
alle  difficoltà,  ma  contesero  di  rimoverle.  I Greci  stes- 
si riguardavanli  come  gli  unici  institutori  della  gio- 
ventù, e mandavano  ad  essi  i propri  figli  da  edu- 
carsi con  quelli  degli  Europei  e degli  Armeni.  La 
Compagnia  di  Gesù  conobbe  che  1’  educazione,  in 
un  certo  tempo,  doveva  produne  nello  nasoeuti 
generazioni  il  mutamento  che  gli  uomiui  maturi  ac» 
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celiavano  individualmente.  A Tripoli  e a Damasco 
collocaronsi  in  insidia  contro  lo  scisma.  Nel  1717,  la 
loro  Missione  ingrandiva  e i Patriarchi  d’  Aleppo  e 
d’ Alessandria,  convinti  del  primato  del  Romano 
Pontefice,  non  dubitarono  di  mandare  a Clemente 
XI  la  loro  professione  d’ Ortodossia. 

Erano  passati  sei  anni  da  quel  dì;  P esempio  dei 
due  Patriarchi  aveva  smosso  le  convinzioni  e in- 
detto un  certo  numero  di  cristiani  a salutare  la 
Sedia  Apostolica,  come  regola  di  loro  fede,  allor- 
ché i patriarchi  di  Costantinopoli,  di  Gerusalemme, 
d*  Antiochia  e di  Damasco  si  riunirono  in  Sinodo 
per  fermare  gli  avanzamenti  del  Cattolicismo.  11  lo- 
ro gregge  disertava:  i pastori  ne  commisero  la  cu- 
ra ai  Giannizzeri  del  serraglio.  A forza  di  pecunia 
ottennero  dal  Gran  Signore  ordini  di  persecuzione, 
cui  la  Francia  allora  non  poteva  impedire  poiché 
la  reggenza  di  Filippo  ne  aveva  indebolito  P influ- 
ente preponderanza.  L’ editto  reso  ad  instanza  del 
sinodo  vietavi»  ai  cristiani  d’  abbracciare  la  Religio- 
ne Cattolica;  ingiungeva  a coloro  che  già  s*  erano 
uniti  alia  comunione  romana,  di  rmunziarvi  subi- 
to ed  era  proibito  ai  Gesuiti  di  over  comunicazione 
coi  Greci,  con  gli  Armeni  e co*  Sirii  sotto  prete- 
sto d’istruhii.  1 Gesuiti  non  abbandonarono  il  cam- 
po: s’  incarceravano  e si  minacciavano  di  morte  i 
Patriarchi  e gfi  Orientali  Cattolici;  e i Gesuiti  sti- 
marono che  spettasse  a loro  di  scongiurare  la 
tempesta  suscitata  dall’  oro  degli  scismatici.  II 
Console  di  Francia  ad  Aleppo  non  vuole  prender 
parte  veruna,  e i Gesuiti  si  rivolgono  al  marchese 
di  Bonnac,nmbasciadore  di  Luigi  XV,  Ilonnac  minac- 
cia, invoca  il  nome  della  Francia,  c i Gesuiti  con 
tutta  sicurezza  possono  proseguire  le  loro  opere. 
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Un’  altra  Missione  era  stata  fondata  ad  Antou- 
rah;  essa  propagavasi  sul  Libano,  allorché  al  30 
Settembre  1736,  in  sul  monte  convocasi  un  Sino- 
do. Tre  vescovi  Cattolici  e quattordici  Maroniti, 
guidati  dal  loro  patriarca,  vengono  col  fiore  della 
nobiltà  del  paese  a trattare  della  loro  riunione  alla 
Chiesa,  sotto  la  presidenza  di  Giuseppe  Assemani 
ablegato  dalla  Santa  Sede.  Promovitori  di  quest’as- 
semblea erano  i Gesuiti:  i Cristiani  del  Libano  ne 
ricolsero  i frutti,  poiché,  ad  iustanza  dei  Padri,  do- 
dici pie  donne  ebbero  facoltà  di  fondare,  presso 
Antourab,  un  couvento  della  Visitazione,  ordinato  a 
ricevervi  o ad  educarvi  le  vedove  e le  liglie  de’Cat- 
tolici.  Il  Padre  Fromage,  superiore  della  Missione 
d’  Aleppo,  il  cui  inerito  era  tanto  in  onore  nella 
montagna,  non  volle  perdere  i vantaggi  che  questo 
sinodo  doveva  procacciare.  D’  accordo  coi  Padri 
Venturi,  di  Busly,  e col  fratello  Richard,  stabilì 
congregazioni  presso  gli  Armeni,  i Greci  e i Maro- 
niti. Queste  instiluzioni  di  giovani  aiutavano  lo  svi- 
luppo della  Fede  e naturavano,  dirò  così  l’Europa 
in  seno  del  Libano. 

Nel  1682,  i Padri  Longeau  e Pothier,  carichi  di 
preziosi  donativi  che  Luigi  XIV  mandava  al  Re  di 
Persia,  prendono  viaggio  per  mettere  ad  effetto  il 
disegno  del  Padre  Alessandro  di  Rhodes.;Essi  sono 
gli  arnbasciadori  del  Gran  Re:  la  Persia  rispettosa- 
mente li  riceve.  Vi  aveva  già  de’  Gesuiti  ad  Ispa- 
han  ed  a Chamakhi:  il  principe  ne  approva  un  al- 
tra stabilimento  ad  Erivan.  La  loro  ambizione  del- 
la salute  delle  anime  non  si  appaga  di  queste 
residenze  , in  cui  convien  cominciare  adattan- 
dosi ad  ogni  miseria;  un’  altra  ne  «inseguiscono  ad 
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Erzerum.  I Padri  Roche  e Beauvollier  ne  pigliano 
possesso.  Come  ad  Erivan,  muoiono  di  peste  o sot- 
to il  ferro  dei  fanatici;  ma  il  Dio  che  dal  cuore 
dell’Europa  essi  corrono  a predicare,  acquista  ado- 
ratori, ma  il  loro  sangue  versato,  la  loro  vita  spe- 
sa pei  poveri  sono  un  incitamento  ai  Gesuiti. 

Venticinque  anni  dappoi,  queste  missioni  aperte 
sotto  auspici  così  funesti,  annoveravano  più  di  cen- 
to mila  fedeli  per  ciascuna.  La  Persia  era  afiìacchi- 
ta:  un  grand’  uomo  apparve  a governarla,  e |d’  im- 
provviso si  rialza  la  più  potente  delle  nazioni. 
Schah- Nadir,  le  cui  imprese  ha  fatto  immortali  il  no- 
me di  Thamas  Kouli-Kan,  aveva  usurpalo  il  trono, 
e,  nella  sua  sete  di  conquiste,  spingeva  i propri  e- 
sercili  sull'  Indoslan.  Compagni  della  gloria  milita- 
re erano  devastazioni  e incendii.  L’Alessandro  delta 
barbarie  altre  ragioni  non  conosceva  che  il  ferro  e 
il  fuoco.  1 Gesuiti  s’ insinuarono  nella  sua  tenda,  e 
al  cospetto  di  quel  guerriero  d’  animo  indomabile, 
di  forme  atletiche,  di  spirito  pieno  di  crudeltà  e di 
elevatezza,  gli  uomini  di  pace  non  si  sentirono  in- 
timoriti. Gli  scismatici  domandavano  a Kouli-Kan 
di  disperdere  i pastori  e *1  gregge  ortodossi:  i Ge- 
suiti gli  fanno  conoscere  d’essere  collocati  troppo 
alto  da  non  avere  pensieri  di  giustizia. 

Kouli-Kan  che  ha  portato  le  armi  sue  vittoriose 
per  tutte  le  Indie,  rende  omaggio  a Cristo  dai  Ge- 
suiti annunziato:  promulga  un  editto  col  quale  è 
ad  essi  conceduta  la  libertà  di  predicare;  ma  que- 
sto terribile  Re  ha  udito  parlare  della  dottrina  me- 
dica de!  fratello  Bazin.  11  Residente  e i mercatanti 
inglesi  gli  hanno  detto  «die  questo  coadiutore  tem- 
pQrale  avanzava  tutti  i sapienti  della  Persia,  ed  ei 
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vuole  che  il  Fratello  Gesuita  sia  specialmente  ad- 
detto alla  propria  persona.  Gl*  Inglesi  speravano 
d’avere  un  protettore  presso  Konli-Kan,  e i Missio- 
narj  un  sostegno. 

11  fratello  Bazin  s’  arrese  alle  sue  preghiere,  lo 
seguì  ne’  suoi  viaggi,  divenne  suo  confidente;  ed  al- 
lorché il  vincitore  cadde  vittima  pur  esso  d’uua  co- 
spirazione palatina,  il  Fratello  Bazin  slavagli  anco- 
ra a Ganco.  La  morte  del  Re  suscitava  ancora  nel- 
la Persia  interminabili  rivoluzioni,  e i Gesuiti  ne 
sentirono  il  riurto.  Moki  di  loro  morirono  sotto  il 
liastone.  I soldati  spogliarono  le  chiese;  gli  uiliciali 
civili  oppressero  i Padri  d’ogni  maniera  di  vessazio- 
ni; ma  non  si  potè  farli  disistcre  dal  loro  disegno. 
Il  cristianesimo  metteva  le  radici  in  quella  terra  ed 
essi  non  consentirono  mai  a spezzar  la  croce  pian- 
tata con  le  loro  mani. 

Niente  abbatteva  il  zelo  do’  Gesuiti,  niente  face- 
va titubare  il  loro  ardimento.  Nel  mese  di  Luglio 
1706,  un  medico  francese  addetto  al  Kan  de’  Pic- 
coli Tartari,  giunge  a Costantinopoli.  Fa  conoscere 
ai  sacerdoti  della  Compagnia  di  Gesù  il  deplorabile 
stato  dei  Cristiani  della  Crimea;  dice  loro  che  fra 
gli  schiavi,  condannali  a tulli  i tormenti,  vi  ha  una 
moltitudine  di  Polacchi,  d’  L'ugheresi,  di  Croali,  e 
che  due  anni  innanzi,  un  Gesuita  è morto  di  pe- 
stilenza nel  prestar  loro  le  proprie  cure.  A tal  rac- 
conto il  Padre  Duban  sentcsi  commosso  a pietà: 
prende  viaggio  per  la  Crimea,  e implora  da  Ga- 
zi-Guiray,  signore  dell’  antica  Pauride,  la  grazia  di 
poter  assistere  gli  schiavi  ed  i Cristiani  che  sotto 
la  sua  legge  languivano.  In  mezzo  ai  dolori  ad  es- 
si riserbati,  alcuni  s’erano  fatti  Maomettani  o Ere- 
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fieri,  altri,  in  un  imbestiamento  prodotto  dalla  dispe- 
razione e dall’  ignoranza,  avevano  dimenticato  per- 
sino Iddio.  Questa  corruttela  si  era  a poco  a poco 
ampliata;  dagli  schiavi  era  passata  nel  popolo  e da 
questo  nei  preti  del  rito  greco. 

Duban  non  si  lascia  disanimare  dallo  spettacolo 
di  tanta  corruzione,  liaccoglie  in  un  canto  d’  una 
povera  chiesa  armena  alcuni  sfortunati,  alleviati  dal- 
la sua  carità;  ad  essi  rivela  i precetti  del  Vangelo 
e della  morale.  Il  Gesuita  aveva  dato  sé  stesso 
pei  Cristiani;  questi  si  dimostrano  degni  della  sua 
affezione.  Trassero  ad  ascoltarlo:  sùbitamente  que- 
st' uomo  solo  trionfò  della  disperazione,  della  schia- 
vitù e della  stessa  tirannia.  Il  Padre  Duban  aveva 
assunto  e compito  un’  impresa  quasi  impossibile. 
Per  dare  al  suo  apostolato  le  sicurezze  che  un  ca- 
priccio o un  mutamento  di  governatore  poteva  to- 
gliergli; la  Francia  insignì  questo  Gesuita  d’  un  ti- 
tolo diplomatico:  nomiuollo  Console  in  Crimea,  e 
gli  fu  aggiunto  il  Padre  Tarillou. 

Il  missionario  andava  incontro  a tutte  le  calamità 
della  schiavitudine:  per  otto  anni,  a forza  di  tene- 
rezza e di  caritatevoli  insegnamenti,  raddolcì  la  sor- 
te de’  prigionieri  e risvegliò  in  essi  i principi!  della 
Fede.  Per  lui  non  vi  aveva  nè  Greci,  nè’Gentili, 
nè  Luterani,  nè  Calvinisti.  Confondevali  tutti  nello 
stesso  amore:  tutti  stringevausi  d’ intorno  a lui  nel 
medesimo  sentimento  di  riconoscenza  e di  pietà.  La 
fama  di  questa  mutazione  si  sparse  di  lontano.  1 
pastori  della  Svezia  attraversarono  il  bene  la  cui 
idea  non  aveva  germogliato  nei  loro  cuori.  Il  Ge- 
suita riconduceva  alla  Chiesa  i Protestanti  consola- 
ti dal  Cattolicismo;  avevali  tratti  dallo  scadimento 
Crùtineau.  Storia.  Yol.  V.  2 
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per  purificarli  co’  suoi  insegnamenti.  I Luterani  non 
acconsentirono  di  lasciarlo  godere  in  pace  d’  una 
gloria  comprata  a sì  caro  prezzo.  Non  restava  più 
a far  altro  che  a raccogliere;  ed  essi  piombarono 
sulla  Crimea;  ma  niuno  aprì  1’  orecchio  alle  loro  in- 
sìmuzioni  e alle  loro  promessse.  Duban  restò  ^olo 
la  guida  degli  schiavi  che  aveva  riconquistato  alla 
virtù. 

Si  è già  veduto  de’ Gesuiti  penetrare  nei  deserti 
dell’  Egitto:  in  nome  della  Santa  Sede  essi  conten- 
dono di  ricostituire  1’  unità  Cattolica  e di  richia- 
mare nel  grembo  della  Chiesi»  quei  Copti,  cui  mil- 
le e dugent’anni  di  scisma  non  hanno  spogliato  del- 
la virtù  evangelica.  I loro  tentativi  ebbero  parzial- 
mente felici  risultamenti;  questa  prova  non  li  disa- 
nimò puntole,  al  principio  del  diciottavo  secolo,  il 
Padre  Claudio  Sicard,  nato  ad  Aubagne  nel  1677 
vi  apparve  ora  come  missionario,  ora  come  lettera- 
to. Era  ad  un  tempo  l’ incaricato  della  Chiesa  e 
dell'  Accademia  delle  scienze.  Con  questo  duplice 
scopo  attraversò  mille  pericoli  per  giungere  a’  mo- 
nasteri dove  vivono  con  la  stessa  frugalità  come  ai 
tempi  di  Pacomio,  di  Macario  1’  antico  e di  Sera- 
pione,  i religiosi  coi  quali  ha  bisogno  di  stringe- 
re conoscenza.  Il  Gesuita  era  convinto;  suscitò  dub- 
biezze, trasse  all’  Unità  quei  solitarj,  visse  del  loro 
miserabile  vitto,  acconciandosi  a tutte  le  loro  usan- 
ze; e,  pellegrino  cattolico,  continuò  sino  alla  fine 
1’  opera  che  aveva  assunto.  11  Padre  Sicard  viag- 
giava solo  in  quelle  pianure  sabbiose,  e solo  per  le 
montagne.  Non  aveva  da  temere  Glie  per  la  pro- 
pria vita;  il  sentimento  della  propria  conservazio- 
ne cede  il  luogo,  nel  missionario,  all'  adempimento 
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del  dovere.  È il  soldato  della  Fedo  posto  alla  ve-  * 
detta,  il  soldato  che  non  debbe  ragionar  mai  la  pro- 
pria obbedienza,  non  lar  mai  conto  del  pericolo  e 
che  non  ha  gloria  da  cogliere  che  in  cielo. 

In  una  delle  sue  peregrinazioni,  il  Gesuita  cade 
in  mezzo  ad  un’  orda  di  vagabondi  la  cui  unica  in- 
dustria è il  saccheggio.  Quegli  Arabi  gli  domanda- 
no il  suo  danaro.  * Non  ne  ho  mai,  » risponde 
egli;  e,  dall’  abito,  riconoscendo  in  lui  il  sacerdote 
cattolico,  lo  supplicano  di  guarire  i loro  mali  e di 
sanare  le  loro  ferite.  Sicard  accondiscende  a que- 
sto desiderio;  presentali  di  rimedj;  ma  a ciò  non  si 
arrestano  i servigi  che  può  rendere  a quegli  scia- 
gurati. Sa  i delitti  onde  si  bruttano;  ne  move  ad 
essi  rimproveri  misti  a savi  consigli;  poscia,  sepa- 
randosi da  loro,  continua  il  suo  viaggio.  I cristiani 
e i monaci  dell’  Egitto  erano  sepolti  nell*  ignoran- 
za; la  Religione  più  non  era  che  un  mescuglio  di 
favole  foggiate  a salvazione  di  prave  inclinazioni. 
Sicard  tolse  di  schiantare  queste  corruttele  dell’in- 
telletto:  perciò  attraversò  I'  alto  Egitto  e la  Bassa 
Tebaide,  rinfocolando  la  pietà  nel  cuore  dei  Fedeli 
e provocando  il  rimorso  nelle  cristianità  guaste  dal 
vizio.  A somiglianza  del  Padre  Brèvedent,  uno  di 
que’  Gesuiti  che  lo  avevano  preceduto  sulle  rive 
del  Nilo  e che  tanti  servigi  hanno  reso  alla  Chiesa 
ed  alle  lettere,  Sicard  in  quella  terra  feconda  di 
prodigi , vuol  far  procedere  di  pari  passo  la  bene- 
licenza  c lo  studio. 

Ha  fatta  a sè  famigliare  la  lingua  araba,  conosce 
profondamente  il  carattere  e i costumi  dei  popoli 
con  cui  debbo  trattare  delle  cose  di  Dio.  In  quel 
continuo  viaggio  di  vent’  anni,  non  mai  interrotto 
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da  fatiche  nè  da  pericoli,  raccoglie  osservazioni 
così  giudiziose,  che  la  Compagnia  di  Gesù,  il  duca  di 
Orléans,  reggente  del  regno  c V Accadamie  delle 
scienze  manifestano  desiderio  di  vederlo  continuare 
nell’  opere  sue.  Il  Reggente  gli  scrive  di  occuparsi 
operosamente  della  ricerca  e della  descrizione  dei 
monumenti  antichi:  il  Generale  de’  Gesuiti  ordinagli 
la  stessa  cosa:  Sicard,  senza  dibattere  un’  ora  dalle 
cure  del  missionario,  abbrevia  i sonni  per  risponde- 
re ai  dosiderii  dell’  Europa  letterata.  Risale  il  Nilo; 
s’  addentra  nel  Delta,  visita  Tebe,  discorre  le  rive 
del  Mar  Rosso,  descrive  il  monte  Sinai,  le  catarat- 
te,  i monumenti  d’  Eietanta  e di  Filoe;  disegna  le 
piante  degli  edilìzii  e delle  città  che  scopre.  L'  Ac- 
cademia delle  scienze  lo  interroga  intorno  le  pro- 
prietà del  sale  ammoniaco,  della  soda  carbonaia,  e 
intorno  alle  pietre  d’  Egitto.  11  Gesuita  è in  grado 
di  rispondere  a tutte  queste  domande.  La  terra  dei 
Faraoni  per  lui  non  ha  più  segreti,  egli  ne  studia, 
ne  divulga  i misteri.  Disegua  una  gran  calta  geo- 
grafica cui  seguirono  d’  Anville  e tulli  i dotti;  rac- 
coglie in  un  immenso  quadro  il  frutto  delle  sue 
investigazioni.  Vuole  impiegare  alcuni  mesi  di  ripo- 
so a dar  1’  ultima  mano  a quest’  opera,  allorché 
gli  giunge  notizia  che  la  pestilenza  disola  il  Cairo. 
Le  gioie  della  scienza  si  dileguano  al  cospetto  dei 
doveri  del  Gesuita.  Avvi  de’  cristiani  che,  lontani 
da  lui,  muoiono  seuza  soccorso;  uomini  che  non 
aspettano  che  il  lavacro  battesimale  per  essere  ri- 
generati in  braccio  della  morte:  Sicard  move  verso 
la  città  infetta  e da  tutti  abbandonala.  Rendesi  il 
medico,  1’  Angelo  consolatore  degli  appestati:  mi- 
nistra ad  essi  sussidii  di  anima  e di  corpo;  poscia. 
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il  12  Aprile  1726,  il  Gesuita,  cólto  dal  contagio, 
intiero  di  soli  quarantanove  ani»i. 

Nell’  Abissinia  i Padri  della  Compagnia  sostene- 
vano una  lolla  più  terribile  e meno  clamorosa. 
Punto  non  li  spaventava  la  sorte  di  Andrea  Ovie- 
do, e conoscevano  quali  destini  ad  essi  riserbavano 
le  rivoluzioni  dell’  Etiopia.  Dovevano  mantenere  i 
cristiani  nella  Fede;  ricondurvi  gli  scismatici,  inci- 
vilire gl’idolatri;  niente  li  rimosse  dal  loro  scopo. 
L’ imperatore  Atznaf  - Seghed,  per  opera  del  Pa- 
dre Paez,  ha  abbracciato  la  cattolica  Religione;  ma 
il  suo  zelo  novello  non  sa  temperarsi:  Atznaf  - Se- 
ghed vuole  che  il  suo  popolo  obbedisca  alla  legge 
eh’  egli  promulga  per  la  sola  vera.  Invano  Paéz  gii 
raccomanda  la  moderazione:  l’ imperatore  ordina  e 
perisce  nella  guerra  civile.  Susneios,  suo  successo- 
re, dà  orecchio  agli  avvisi  del  Gesuita:  calma  la 
sedizione,  e,  per  celebrare  la  sua  vittoria,  doman- 
da un  Padre  dell’  Instituto  per  Patriarca  di  Etio- 
pia. Alfonso  di  Mendez  giungevi  nel  4625,  insignito 
di  tale  dignità.  Il  Gesuita  patriarca  era  uomo  di 
pace  che  non  voleva  mettere  a repentaglio  la  fu- 
tura sorte  di  quella  Chiesa,  tante  volte  bagnala  del 
sangue  de’  suoi  fratelli  nell’  apostolato.  Gli  Abissi- 
ni accettavano  la  Religione  cattolica:  sotlomettevansi 
al  Vicario  di  Gesù  Cristo:  lasciavano  a poco  a po- 
co introdurre  la  disciplina  e i riti  romani;  ma  sotto 
la  cenere  covava  il  fuoco.  Basilide,  tìglio  dell’impe- 
ratore  e Sarsachristos  viceré  di  Gojam  congiuraro- 
no di  abbattere  il  culto  stabilito  da  Mendez  e dai 
Gesuiti.  Aprasi  una  nuova  guerra.  L’ imperatore 
trionfa  ancora;  ma,  sul  campo  di  battaglia,  gli  uffi- 
ciali che  lo  aiutarono  a vincere,  gli  muovono  la- 
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mentanze:  « Principe,  gli  dicono,  quelli  che  vedete 
stesi  morti  a'  vostri  piedi,  sebbene  ribelli,  sebbene 
meritevoli  di  perdere  la  vita , sono  però  vostri 
sudditi.  In  questo  mucchio  di  cadaveri  potete  scor- 
gere molti  e devoti  servitori,  amici  e parenti.  Que- 
sta strage  fu  cagionata  dalla  religione  nuovamente 
introdotta,  e ne  cagionerà  di  più  sanguinose  ancora 
se  voi  non  vi  ci  opponete.  La  guerra  non  è che 
incominciata  ed  essa  produrrà  i più  orribili  disa- 
stri. Il  popolo  freme,  richiede  la  fede  d’ Alessandria, 
ricevuta  da'  suoi  maggiori.  Niente  rispetta  1’  auda- 
cia del  popolo,  neppure  i Re,  quando  trattasi  di 
Religione.  Molti  de'  vostri  capitani  hanno  disertato 
le  vostre  bandiere;  gli  altri  ben  presto  li  seguiran- 
no se  continuate  ad  ascoltare  i dottori  stranieri; 
Che  la  fede  romana  sia  più  santa  noi  neghiamo; 
che  sia  necessaria  una  riforma  nei  costumi,  lo  con- 
fessiamo: nulladimeno  è d’  uopo  procedere  con  mo- 
derazione; altrimenti  si  corre  a certa  ruina,  perde- 
rete voi  e l’ impero.  « 

Queste  ragioni  dovevano  sembrare  concludenti 
ad  un  principe;  ma  esse  non  erano  le  più  peren- 
torie, nè  le  sole  che  si  facessero  valere  nel  consi- 
glio intimo.  Incaricavansi  i Gesuiti  di  delitti  assai 
meno  scusabili  delle  civili  discordie,  ond’  essi  non 
erano  che  il  pretesto.  Fra  que’  cristiani,  mezzo  giudei 
e mezzo  maomettani,  s’  erano  introdotti  disordini  ed 
abusi  di  ogni  specie.  I Gesuiti,  accusati  al  Madurèealln 
Cina,  di  tollerare  i riti  idolatrici,  erano  biasimati  in 
Altissima  perchè  cercavano  di  distruggere  1’  uso 
della  circoncisione,  1*  osservanza  del  sabato  e la  plu- 
ralità delle  mogli.  Obbligavano  i loro  neofiti  di  non 
avere  che  una  sposa  legittima:  il  rispetto  del  vin- 
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colo  coniugale  forse  fu  1*  unica  cagione  impellente 
di  quella  religiosa  rivoluzione.  Le  concubine  reiette 
si  collegarono  con  gli  utliciali  scismatici,  e tutti  que- 
sti  motivi  insieme  riuniti  cagionarono  la  caduta  del- 
ia Chiesa  abissina. 

I monarchi  dell'  Etiopia,  come  la  maggior  parte 
dei  sovrani  d’Oriente,  non  erano  che  ci  ca  ture  del- 
1'  esercito.  Un  capriccio  innalza  vali  al  trono,  un  al- 
tro capriccio  ne  li  faceva  discendere;  talvolta,  con 
la  corona,  cadeva  la  loro  testa.  L’ imperatore,  po- 
sto in  una  crudele  alternativa,  non  accousentì  di 
rassegnare  il  potere  pei’  vivere  cattolico.  Lo  scettro 
parvegli  pieferibile  alla  verità,  ed  arrendendosi  alle, 
minacciose  preghiere  di  suo  liglio,  ordinò  si  convo- 
cassero tutti  gli  ordini  dello  Stalo  per  definire  la 
quistione  a pluralità  di  suffragi.  I neofiti  furono  e- 
sclusi  dall’  assemblea,  e proscritti  scuz’  udirne  la 
difesa.  Nelle  campagne,  nelle,  città  questa  proscri- 
zioue  fu  accolta  con  grida  di  vendetta.  I fedeli  te- 
nevano già  discorso  di  levarsi  a tumulto:  il  Padre 
Mende/,  e gli  altri  Gesuiti  caddero  in  sospetto  di 
fomentare  la  sedizione.  Gli  Scismatici  ne  paventano 
1’  influenza  sul  popolo:  sono  esiliati.  L’ imperatore 
conosce  allora  d’  aver  aperto  la  via  a calamità  sen- 
za fine:  maledice  la  propria  debolezza;  si  sente  mor- 
talmente colpito,  ma  almeno  vuol  morire  cattolico. 
Il  Padre  Diego  di  Malos  accorre  presso  di  lui,  rice- 
ve le  tristi  ed  estreme  sue  confidenze,  e il  20  Set- 
tembre 1C32  trapassa  di  questa  vita. 

Basilide  finalmente  regnava  sotto  il  nome  di  sul- 
tano Seghed  IL  Aveva  venticinque  fratelli  e feceli 
morir  tulli  di  ferro  o di  veleno.  Temeva  il  corag- 
gio e l' ingegno  di  Selnchristos,  suo  zio  e lo  relegò 
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in  un  deserto.  Era  d’  uopo  di  dare  guarentigie  agli 
scismatici:  nomina  perAbuna  o patriarca  un  avven- 
turiere egiziano.  Sua  prima  cura  è di  dichiarare  che 
non  potrà  vivere  in  Abissinia,  se  i Gesuiti  abitano  an- 
cora in  quella  regione.  Parlava  a nomo  d'  una  fa- 
zione il  cui  orgoglio  erasi  levato  alto  per  gli  ulti- 
mi casi:  I'  Abuna  fu  obbedito.  1 Gesuiti  presero  (a 
strada  dell’  esilio.  Lunga  essa  era  e pericolosa:  gli 
scismatici  pensarono  di  renderla  aspra  di  maggiori 
pericoli,  li  governatore  di  Sua-kem  nella  cui  giu- 
risdizione doveva  passare  la  carovana,  ha  avviso  es- 
sere i .Missionari  carichi  d*  oro:  gli  arresta,  gli  spo- 
glia, ruba  ogni  loro  ricchezza  che  consisteva  io  due 
calici  e in  pochi  modesti  reliquiari.  Poscia  annunzia 
loro  die  non  saranno  restituiti  a libertà  che  me- 
diante un  riscatto  di  trentamila  piastre.  Quest’  as- 
sassinio coimneltevasi  nel  cuore  della  iS’ubia.  Sep- 
pelo  lVichelien  dal  Generale  de*  Gesuiti:  il  console 
di  Francia  a Menili  ebbe  ordine  di  adoperarsi  ef- 
ficacemente alla  loro  liberazione.  Il  governatore  d* 
Sua-kem  fu  bea  presto  obbligato  di  lasciare  la  sua 
preda. 

Nulladinieno  sei  Padri  dell’  Instifuto  erano  ri- 
masti nascosi  in  Etiopia  sotto  la  guida  del  Gesuita 
Apollinare  lAlmeyda,  vescovo  di  Nicea.  Avevano 
cristiani  da  fortilicar  nella  fede:  la  morte  mostra- 
tasi loro  in  ogni  sembianza,  essi  la  disfidarono:  e, 
rifugiati  nel  Sennaar  e nel  Kordofau,  si  videro  e- 
sposti  a perire  di  fame  o ad  essere  divorati  dalle 
belve.  Hanno  sotto  gli  occhi  gii  esempi  di  rassegna- 
zione che  danno  i Cattolici  e Selachristos:  seppero 
mostrarsi  degni  de’  loro  Catecumeni.  Alcuni  era- 
no precipitati  dalla  cima  delle  grandezze  nell'u- 
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imitazione;  altri,  condannati  alle  miserie  dell’  esilio, 
sopportavano  con  pazienza  tutte  le  calamità.  I Ge- 
suiti si  tennero  in  dovere  di  animar  tanto  zelo.  Se- 
ghed  II  s’  accorge  che  nel  regno  di  Tigrò  sono  ri- 
masti de'  Missionari,  poiché  vi  si  trovano  ancora 
de’  cristiani  indomabili.  Li  fa  cercare:  se  ne  tro- 
vano tre  nel  fondo  d’  una  valle.  Erano  i Padri 
Paéz,  Bruni  e Pereira,  che  vennero  immolati  alle 
sue  vendette.  Gli  altri  non  si  possono  prendere. 
L’  Imperatore  simula  dolcezza:  fa  spargere  parole 
di  clemenza:  mostra  anche  desiderio  di  vederli  alla 
sua  corte.  Almeyda  e gli  altri  Padri  erano  istruii i 
dal  Viceré  di  Temben  che  quest'  improvvisa  schia- 
vitù celava  un’  insidia.  Essi  lo  credevano  ipocrita» 
ma  stimarono  opportuno  di  presentarglisi.  Il  vesco- 
vo di  Nicea  coi  Padri  Francaci  e Rodriguez,  si 
prevalgono  del  salvo  condotto  concesso.  Giungono 
sotto  la  tenda  dell'  Imperatore.  1 tre  Gesuiti  sono 
caricati  di  ferri  e condannali  alla  pena  capitale.  Una 
morte  troppo  sollecita  non  avrebbe  appagato  la 
crudeltà  degli  Scismatici:  furono  messi  al  tormento, 
percossi,  saturati  d’  ignominie.  Allorché  nel  Giu- 
gno del  1638  furono  provati  sopra  di  essi  tutti  gli 
oltraggi,  il  sovrano  li  lasciò  all’  odio  de'  suoi  corti- 
giani che  li  lapidarono. 

Bruni  sopravviveva  alle  sue  ferite.  Non  restava- 
no più  nell'  Abissinta  altri  Gesuiti  che  lui  e il  Pa- 
dre Cardeira,  ed  essi  pure  morirono  come  i loro 
predecessori.  Il  Papa  credette  che  de’  cappuccini 
francesi  sarebbono  più  fortunati  che  de'  Gesuiti 
spagnuoli  o portoghesi:  furono  mandati  in  Etiopia 
i Padri  Agatangelo  di  Vandomo,  (tassiano  di  Nan- 
tes, Cherubino  e Francesco;  e caddero  sotto  il  fer- 
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ro  degli  Scismatici,  Per  governare  quelle  popola- 
zioni non  ci  aveva  che.  preti  indigeni  educati  dai 
Gesuiti.  Uno  di  essi,  Bernardo  Noguiera,  vicario 
del  patriarca  Mendez,  indirizzò,  a nome  di  Sela- 
cbrislos,  la  seguente  lettera  ai  principi  e ai  popoli 
cattolici. 

t Illustrissimi  signori  vescovi  e governatori  delle 
Indie,  Selachristos  a tutti  i Cristiani  Cattolici  e veri 
figli  della  Chiesa  di  Dio  pace  e salute  in  nostro 
Signore. 

« Non  so  in  quale  lingua  debba  scrivervi  nè  di 
quali  parole  debba  valermi  per  rappresentare  i pe- 
ricoli e i patimenti  di  questa  Chiesa,  i quali  tanto 
più  ra*  affliggono  quanto  ehe  veggoli  con  gli  occhi 
miei  proprii.  Prego  nostro  Signore  Gesù  Cristo,  con- 
fitto in  croce,  che  è pieno  di  misericordia,  di  farli 
conoscere  a tutti  i nostri  fratelli,  a tutti  i Piettori, 
Prelati,  Vescovi,  Arcivescovi,  Re,  Viceré,  Principi, 
Governatori  che  sono  in  qualche  autorità  di  là  dai 
mari.  Sempre  ho  creduto  e spesse  volte  ho  detto 
meco  medesimo  che  ci  avrebbono  soccorso  e che 
non  avrebbono  tardalo  a redimerci  dalla  schiavitù- 
dine  di  questi  barbari  e di  questa  perversa  gente, 
se  la  moltitudine  e 1'  enormità  de’  miei  peccati  non 
vi  avessero  messo  ostacolo.  Un  tempo,  quando  qui 
nou  ci  aveva  Chiesa,  e quando  il  nome  di  cristia- 
no e di  cattolico  eraci  sconosciuto,  siamo  stali  soc- 
corsi e liberati  dal  giogo  de’  Maomettani.  Oggi  che 
vi  ha  sì  gran  numero  di  fedeli,  siamo  posti  in  o- 
blivione  e niuno  pensa  ad  aiutarci.  E come  mai!  il 
romano  Pontefice,  nostro  padre,  nostro  pastore,  che 
tanto  amiamo,  non  è forse  più  sopra  la  cattedra 
irremovibile  di  San  Pietro,  oppure  non  vuol  più 
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pensare  a consolarci?  Noi,  sue  pecore,  non  avremo 
la  consolazione,  avanti  d’  uscire  di  questa  vita  mi- 
serabile, di  sapere  che  pensa  a noi  e che  vuole  im- 
pedire che  questi  eretici  che  ci  fanno  una  sì  cru- 
de! guerra,  non  ci  divorino?  II  Portogallo  non  ha 
più  principi  di  quell’  ardente  zelo  che  aveva  già 
cristoforo  de  Gama  ( 1 )?  Non  ci  ha  qualche  Prelato 
che  sollevi  le  man  i ai  cielo  per  impetrare  il  soccor- 
so onde  abbiamo  bisogno?  Io  taccio:  la  mia  lingua 
inaridisce,  ma  non  già  la  fonte  delle  mie  lagrime. 
Coperto  di  polvere  e di  cenere,  prego  e scongiuro 
lutti  i fedeli  di  soccorrerci  prontamente  per  tema 
che  non  periamo.  Tutti  i dì  le  mie  catene  diven- 
tano più  pesanti,  e mi  si  dice:  — Mettetevi  dalla 
nostra  parte,  rientrate  nella  nostra  comunione  e vi 
richiameremo  dall’  esilio.  Mi  si  fa  questi  discorsi 
per  perdermi  e per  far  perire  con  me  quanti  vi  ha 
qui  di  cattolici.  Si  vuol  ruinare  la  Chiesa  di  Dio 
da  capo  a fondo.  Se  avvi  adunque  ancora  de’  cri- 
stiani di  là  dai  mari,  ce  ne  dieno  prove  e ci  rico- 
noscano per  loro  fratelli  in  Gesù  Cristo,  i quali 
sosteniamo  la  verità  come  essi,  e ci  liberino  da. 
questa  servitù  di  Egitto.  > 

c Qui,  soggiungeva  Nogueira  in  suo  proprio  no- 
me, qui  Gniscono  le  parole  di  Selachrislos,  nostro 
amico.  Egli  me  le  ha  dettate  di  sua  bocca  nel  1649. 

(t)  Cristoforo  de  Gema  figlio  del  famoso  Vasco  de 
Gama,  con  quattrocento  Portoghesi  liberò  l'Abissinia 
dai  Mori  die,  condotti  da  Gragnè,  devastarono  quel- 
1’  impero  da  quattordici  anni.  Dopo  prodigi  di 
valore,  l’eroe  cristiano  cadde  nelle  mani  deiSoracini 
che  lo  fecero  perire  fra’  più  atroci  tormenti  e i più 
sanguinosi  oltraggi. 
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Spelta  ora  a me  di  piangere;  Un  torrente  di  la- 
grime r/ii  fa  cader  di  mano  la  penna.  1 miei  com- 
pagni non  sono  che  animati  scheletri.  Sono  stali 
tratti  in  carcere  e frustati;  e,  se  non  sono  ancor 
morti,  patiscono  quanto  ha  di  più  duro,  la  più  lu- 
rida povertà.  » 

Questa  lettera  pipna  di  così  dolorosa  eloquenza, 
avrebbe  riscosso  il  zelo  del  patriarca  Mendez,  se  mai 
si  fosse  rallentato;  ma  il  Gesuita,  sempre  a vista  della 
sua  Chiesa  desolata,  non  aveva  mai  acconsentito  di 
allontanarsi  dall’  Indie.  Sperava  che  linai  mente  l’E- 
tiopia sarebbesi  aperta  agli  ultimi  suoi  giorni  come 
il  zelo,  unapalma  riserbata  al  suo  desiderio  di  martirio: 
ma  cessogli  la  vita  senza  potere  aggiungerla.  La 
terra  di  Etiopia  si  chiudeva  a loro:  in  diversi  tem- 
pi ne  tentarono  ancora  l’ingresso.  Luigi  XIV  ne  li 
aiutò,  e verso  I’  anno  1700  il  Padre  Brévedent  mo- 
ri di  fatica  in  mezzo  al  deserto.  Nel  tempo  stesso 
i Padri  Grenier  e Paulet  s’  inoltravano  nel  Sen- 
naar,  e il  Padre  da  Bernut  vagheggiava  un  altro 
tentativo;  ma  quasi  tutti  fallirono. 

Lo  Scisma  d'  Oriente  e le  malizie  degli  uomini 
respingevano  i Gesuiti  dall’  Etiopia;  ed  essi  si  ri- 
volgono al  Caucaso.  I Padri  Ippolito  Desideri  ed 
Emroanuele  Freyre  fanno  risoluzione  di  portare  il 
Vangelo  sino  nel  Tibet.  Percorrono  il  Mogor,  a- 
scendono  montagne  non  ancor  calpestate  da  piede 
europeo;  poscia,  dopo  lunghi  mesi  di  viaggi  fra  tor- 
renti e precipizii,  discendono  nelle  valli  di  Cache" 
myre.  Ma  non  ivi  li  chiama  il  loro  ardore  di  ci- 
viltà. I popoli  di  quelle  fertili  regioni  sono  mao- 
mettani e felici.  Niente  haDno  da  domandare  alla 
terra  e non  pensano  forse  a domandare  al  cielo  al- 
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tra  cosa  che  la  felicità  di  cui  fruiscono.  Ma  nel 
Gran  Tibet  avvi  idolatri  perduti  tra  due  catene  di 
aride  rocce  che  bisogna  salire  a rischio  d’  essere 
ingoiali  ad  ogni  passo  nel  profondo  degli  abissi  che 
s’  aprono  sotto  ai  loro  piedi.  I Gesuiti  non  esitano 
punto;  corrono  al  pericolo  e mettonsi  su  per  quelle 
montagne  impraticabili.  Hanno  per  cibo  una  specie 
di  farina  di  satta  o d’  orzo;  per  letto  la  nuda  pie- 
tra coperta  di  ghiaccio  o di  neve;  eppur  cammi- 
nano avanti.  Eccoli  a Ladak.  dove  risiede  il  so- 
vrano della  contrada.  A popoli  primitivi,  i cui  co- 
stumi erano  puri,  potevano  con  tutta  libertà  rive- 
lare i benelizii  della  croce;  il  mistero  della  croce 
doveva  esservi  inteso.  Ne  propagarono  il  segno,  im- 
pararono a venerarla.  Ma  a questo  non  fermavasi 
la  missione  de’  Gesuiti.  Dovevano  compire  una  pre- 
dizione del  Vangelo:  era  d'  uopo  che  il  cristiane- 
simo risuonasse  in  lutti  gli  angoli  del  mondo,  e 
dicevasi  loro  che  dietro  ghiacciaie  insuperabili,  do- 
po mille  torrenti,  viveva  una  tribù  al  tutto  separa- 
ta dal  resto  della  terra.  Ci  volevano  sei  mesi  d’in- 
dicibili fatiche  per  giungere  a Lahassa,  metropoli 
di  questo  terzo  Thibet.  I Gesuiti  ripigliano ''il  loro 
bastone  da  missionario,  vi  giungono  e predicano. 

Altri,  solcando  i mari,  hanno  notato  fra  il  tro- 
pico di  Cancro  e la  linea  equinoziale,  all’  estremità 
dell’  Oceano  pacifico,  un  gruppo  d’ isole  dove,  nar- 
rasi, i naturali  vivono  nella  più  bestiale  ignoranza: 
era  lo  stato  di  barbarie  al  più  alto  grado:  impe- 
rocché altra  legge  non  hanno  che  un  brutale  in- 
stinlo,  non  altri  costumi  che  una  corruttela  anti- 
cipata. ‘Il  Padre  Diego  Luigi  Sanvitores  che  ha 
già  evangelizzato  le  Filippine,  concepisce  il  pensiero 
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d’  entrare  in  quell'  arcipelago  c di  annunziarvi  il 
cristianesimo.  Parte  da  Acapolco  coi  Padri  Tomma- 
so Cardenoso,  Luigi  di  Medina,  Pietro  di  Casano- 
va, Luigi  Moralez,  e Lorenzo  Bustiglio.  lo  sullo 
scorcio  deH66S  approdano  alle  isole  Marinone  o 
dei  Ladroni.  Gli  abitanti  li  ricevettero  con  segni  di 
gioia.  Una  croce  fu  rizzata  sulla  spiaggia,  e i Ge- 
suiti tosto  discorsero  la  regione  per  prenderne  pos- 
sesso mediante  il  battesimo  amministrato  ai  bam- 
bini. Principale  di  quelle  isole  è Guam.  Sanvitores 
tolse  d’  istruirla  dei  misteri  della  fede;  Car- 
denoso e Moralez  si  volsero  a Tinian;  Medina  a 
Saypan. 

I Missionarj  non  incontravano  verun  ostacolo: 
quei  popoli  erano  dolci,  intelligenti:  intendevano, 
assaporavano  la  monde  cristiana:  mostravansi  di- 
sposti ad  accettare  favorevolmente  i principj  d’  or- 
dine che  tragge  seco  una  Religione  che  insegnava 
loro  nuovi  doveri.  Non  esisteva  fra  essi  l’ idea  del- 
la famiglia,  e però  sr  credevano  la  sola  nazione  che 
fosse  al  mondo.  Vivendo  in  un  libertinaggio  tradi- 
zionale, ignoravano  quello  che  significar  potesse  la 
parola  virtù.  Andavano  totalmente  nudi:  e,  per  una 
strana  idea  di  civetteria,  le  donne  non  si  credevano 
veramente  belle  se  non  quando  erano  giunte  ad 
annerire  i loro  denti  e ad  incanutire  le  loro  chio- 
me. Sanvitores,  come  tutti  i Gesuiti,  aveva  collo- 
cate le  sue  speranze  nei  fanciulli  ed  educofli  con 
una  cura  particolare.  Pose  » fondamenti  d’  un  col- 
legio, per  isvilluppare,  mediante  la  educazione,  il 
germe  delle  virtù  e per  farlo  entrare  nelle  famiglie 
per  mezzo  dei  giovani.  L’  influenza  del  cristianesi- 
mo e 1’  attraimenlo  della  novità  avevano  sospeso  le 
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antiche  contese;  ma  a poco  a poco  esse  si  suscita- 
rono. Non  ostante  le  preghiere  e le  minacce  dei 
Gesuiti,  la  guerra  scoppiò.  Essa  diede  agl  ’ isolani 
1’  antica  loro  ferocia,  e il  29  Gennaio  1670  Luigi 
di  Medina  morì  a Saypan  sotto  i colpi  d'  una  tur- 
ba infuriata.  Il  sangue  riscaldava  la  testa  dei  Ma- 
riannesi:  Sanvitores  e i suoi  compagni  stimarono 
che  ad  essi  fosse  riserbata  la  sorte  di  Medina:  vi  si 
prepararono  con  gioia,  continuarono  il  proprio  apo- 
stolato, vivificando  la  fede  ne’  cuori  de’  loro  cate- 
cumeni ed  insegnando  loro  ad  esser  casti  ed  uma- 
ni. Il  2 Aprile  1672  Sanvitores  moriva  martire.  In 
pochi  anni  aveva  fondato  in  quelle  isole  otto  chiese 
e tre  collegi,  aveva  battezzato  più  di  cinquantami- 
la selvaggi.  Medina  e Sanvitores  cadevano  sotto  la 
lancia  degl’  isolani;  il  Padre  Solano  moriva  di  sfini- 
mento alcuni  mesi  dappoi.  Il  2 Febbraio  1674  il 
sangue  d’  un  altro  Gesuita  fecondava  quella  terra 
incolta:  il  Padre  Ezquerra,  Luigi  di  Vera  - Picaso 
ed  i suoi  catechisti  sostennero  il  desiderato  marti- 
rio. 1 naturali  trucidarono  tutti  i Missionarj  che 
poterono  prendere:  Pietro  Diaz,  condituore  tempo- 
rale, i Padri  di  San  Basilio,  Sebastiano  di  Mauroy, 
Slrobach,  Carlo  Boranga  e Comans  trovarono  il 
martirio  essi  pure.  La  loro  morte,  glorificata  dalla 
Chiesa  e dalla  civiltà,  fu  un  incitamento  per  1’  or- 
dine di  Gesù.  Sanvitores  ed  i suoi  compagni  non 
avevano  aperto  alla  Croce  che  un  campo  angusto, 
o la  superstiziosa  perfidia  di  alcuni  naturali  aveva 
suffocato  ne’  tormentila  voce  loro:  ma  nel  1697  i 
Padri  Antonio  Fuccio,  Basilio  Leroulx  e Paolo 
Clain  videro  sotto  ai  loro  occhi  moltiplicarsi  la 
messe  che  il  saligne  faceva  germogliare.  I Marian- 
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uesi  abbracciarono  il  cristianesimo  che  si  prò  pagò  in 

quegli  arcipelaghi. 

L’  opera  de'  Gesuiti  rapidamente  estendevasi:  da 
Roma  e da  Goa  (i),  i suoi  due  centri  di  azione, 
essa  distendeva  i suoi  rami  per  tutto  1’  Universo 
Essa  fondava  nuove  residenze,  senza  mai  abbando- 
nare le  antiche.  11  cristianesimo  volava  al  conquisto 
dei  mondi  sconosciuti.  In  questo  perpetuo  conflitto 
della  civiltà  cristiana  contro  il  fanatismo  e l' igno- 
ranza, i Gesuiti,  sempre  nella  prime  file,  non  sonec- 
chiarono  mai  sopra  i trionfi,  nè  caddero  d’  animo 
alle  sconfitte.  Ingaggiati  in  questa  perpetua  batta- 
glia, aperta  da  Francesco  Saverio,  camminavano  al 
loro  termine  senza  darsi  vermi  pensiero  degli  osta- 
coli. Le  guerre,  le  rivoluzioni  ond’  erano  teatro, 
tanti  regni,  ben  potevano  modificare  i loro  disegni, 
abbattere  le  loro  speranze  o togliere  ad  essi  la  vita. 
Avevano  preveduto  tali  eventualità  dell’  apostolato 
e vi  si  sottomettevano  con  gioia.  Erano  proscritti, 
ammazzali  in  un  luogo,  ed  egli  in  un  altro  ricom- 
parivano. Il  sagrifizio  della  loro  vita  era  consum- 
mato  nel  pensiero,  quando  mettevano  il  piede  so- 
pra la  nave  francese,  spaguuoia  o portoghese  [che 
veleggiava  verso  le  spiagge  dell’  Oriente.  Sapevano 
che  gli  aspettava  una  morte  prematura:  questo  de- 
stino vieppiù  infiammavane  il  coraggio.  Per  tal  gui- 


(i)  La  provincia  di  Goa  annoverava  molti  collegi  e 
molti  seminari  incaricati  di  mantenere  le  Missioni  del- 
1’  Indostan.  11  Collegio  di  Santa  Fede,  (ondato  «la  S. 
Francesco  Saverio,  quel  di  San  Paolo  e la  Reodenza 
di  Bandoughor;  il  Noviziato  di  Goa;  il  Collegio  rii 
Rachour,  quelli  di  Bacaim,  di  Daman,  di  Tanuh,  di 
Din,  di  Cnaul,  di  Agroh  e di  Delliy. 
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sa,  senz’altro  soccorso  che  un'ardente  carità,  effet- 
tuarono la  conquista  dell’  Indie,  dell’  Asia  e delle 
due  Americhe.  In  quelle  missioni,  di  cui  sarebbe 
forse  impossibile  di  raccogliere  tutta  la  storia,  eb- 
bero crudeli  vicende,  giorni  prosperi  e funesti;  ma. 
per  una  perseveranza  a tutta  prova,  mostraro^si 
più  forti  degli  avvenimenti  combinati  con  le  passio- 
ni degli  uomini . Videro  più  d’  un  trionfatore,  come 
Thamas  Kouli-Kan,  tener  attento  il  mondo  allo 
strepito  delle  sue  imprese,  e seppero  ottenere  da 
lui  il  patrocinio  che  il  guerriero  non  concedeva 
neppure  ai  ministri  del  suo  culto. 

Avevano  possenti  nemici,  emoli  implacabili  che  ne 
ingrandivano  i falli,  che  trasformavano  i loro  errori 
in  delitti.  Nel  Brasile,  nel  Perù,  nel  Messico,  al  Ma- 
durè,  nella  Cina  si  gravavano  delle  più  contraddi- 
torie imputazioni.  Talvolta  anche  i Vescovi,  ad  e- 
sempio  di  Giovanni  di  Palafox  e di  Bernardino  di 
Cardenas  maledicevano  a quell'  ardente  operosità 
che  impelleva  i Gesuiti  sopra  tutti  i continenti.  La 
guerra  intestina  non  impauri  vali  di  più  della  guer- 
ra agli  idoli  o ai  vizi  della  razza  umana;  e spesse 
volte  i Prelati  del  Nuovo  Mondo  ripararono,  come 
Ernando  Guerrero  arcivescovo  di  Maniglia,  Tingiu- 
stizia  che  ad  essi  erasi  fatta  commettere  per  false 
accuse  contro  la  Compagnia  di  Gesù.  Guerrero,  in 
un  momentaneo  impeto  di  sdegno,  aveva  privato  i 
missionari!  della  facoltà  di  evangelizzare  le  Filippine: 
rinvenne  a più  moderati  sentimenti,  e ritirò  egli 
stesso  il  proprio  interdetto. 

« Per  questo  presente  atto,  leggesi  nella  Storia 
delle  Filippine  (1),  annulliamo,  in  generale  come  in 

(i)  Storia  delle  Filippine,  p.  220. 

Crétikeau.  Storia.  Voi..  V.  3 
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particolare,  il  decreto  che  abbiamo  pubblicalo  il  16 
Ottobre  passato,  e pel  quale  interdiciamo  ai  Reli- 
giosi della  Compagnia  di  Gesù  di  predicare  fuori 
delle  loro  chiese  in  tutta  la  estensione  del  nostro 
arcivescovado.  Annulliamo  inoltre  l’atto  pubblicato 
il  19  Ottobre  e dichiariamo  che  i motivi  che  chia- 
mavamo giusti  e che  ci  del  ermina vano  a vietare  ai 
delti  Religiosi  di  predicare  fuori  delle  loi-o  chiese,  non 
erano,  da  parte  loro, nè  una  dottrina  erronea,  nè  cattivi 
esempi,  nè  verun  altro  motivo  disonorevole  per  la 
Compagnia  di  Gesù  o per  qualcheduno  de’suoi  membri. 
Esso  altro  non  era  che  il  disgusto  avuto  che  i detti 
Padri  non  fossero  convenuti  all’  assemblea  convoca- 
ta da  noi  il  19  Ottobre  per  trattarvi  importanti 
negozii,  scusandosi  col  dire  che  avevano  giuste  ca- 
gioni di  farlo  delle  quali  siamo  stali  informati.  In 
fede  di  che  dichiariamo  che  i predetti  Padri  della 
Compagnia  di  Gesù  possono  liberamente  predicare 
in  tutta  1’  estensione  del  nostro  arcivescovado,  fuori 
delle  loro  chiese  e in  qualunque  sia  luogo.  » 
Quando  la  persecuzione  non  procedeva  dalla  par- 
te dei  popoli,  nasceva  nei  palazzi  dei  Re.  A senno 
de’  loro  capricci  concedevano  o richiamavano  la  fa- 
coltà di  propagare  il  Cristianesimo.  Da  amici  dei 
Gesuiti,  se  ne  rendevano  senza  motivo  i carcerieri 
e i carnefici.  A mezzo  del  diciasettesimo  secolo, 
Jehangire,  imperatore  del  Mogor  die’  subitamente 
uno  di  tali  esempi.  Akebar,  suo  padre,  aveva  ben 
accolto  i discepoli  def  Loiola;  ma,  incitato  dai 
Bràmani,  la  cui  autorità  cadeva  di  giorno  in  giorno, 
intimorito  dalle  loro  minacce,  ingiunse  ai  Missiona- 
ri! d’  uscire  dal  Mogor  e a’  suoi  sudditi  d’  abiurare 
la  nuova  Fede.  Alcuni  Gesuiti  muoiono,  fra’ quali  il 
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Padre  Fiaillio.  Le  loro  chiese  di  Labore,  di  Dehly 
e d’  Agrah  sono  distrutte:  i Catecumeni  veggonsi 
condannati  al  bando  o alla  morte.  Sono  privati  del- 
ie loro  dignità,  spogliati  de’  loro  beni.  A tutti  que- 
sti mali  si  piegano  per  non  bestemmiare  il  Dio  che 
hanno  ricevuto  dall'  Occidente.  In  mezzo  a tante 
tribolazioni  i Gesuiti  non  caddero  nè  di  speranza, 
uè  di  coraggio.  Iiamio  favoreggiatori  aperti  od  oc- 
culti tra  i confidenti  e sino  nella  famiglia  stessa  dell’Im- 
peratore, e li  fanno  adoperare  con  discrezione.  Mir- 
zaFulkarnem,  fratello  di  latte  di  Jehangire,dall’oscuri- 
ta  dell’esilio  alza  la  voce.  Questa  è ascoltata,  e i Gesuiti 
possono  finalmente  continuare  la  loro  missione.  Ad 
Agrah,  gl’  Inglesi  e gli  Olandesi  avevano  ottenuto 
di  stabilire  alcuni  banchi  dipendenti  da  Surate.  I 
mercatanti  eretici  sonosi  fatti  un  crudel  gioco  di 
animare  1’  Imperatore  e gli  abitanti  del  Mogor, 
ma  l’ interesse  e le  invidie  mercatantesche  hanno 
prontamente  disgiunto  questi  uomini  sempre  pronti 
ad  accontarsi  contro  la  Cattolicità.  La  dissensione 
che  si  palesa  può  divenire  funesta  all’  Inghilterra  e 
all’  Olanda.  I consoli  delle  due  nazioni,  residenti  a 
Surate,  mettono  in  opera,  per  riconciliarli,  tutte  le 
preghiere  e tulle  le  minacce.  Nou  sanno  più  in 
qual  modo  definire  questa  contesa;  e interpongono 
appello  alla  giustizia  dei  Padri  della  Compagnia  di 
Gesù,  nominandoli  arbitri  supremi  in  una  causa  ad 
essi  totalmente  estranea.  I Gesuiti  pronunziano  il 
loro  giudizio  con  tant’  equità  che  le  due  parti  lo 
mettono  come  base  delle  loro  future  transazioni. 
Per  tal  modo  fu  vendicato  il  sangue  di  quella  mol- 
titudine (hi  Missionari!  sparso  dagli  Anglicani  e da- 
gli Olandesi  e che  costoro  non  si  restavano  ancora 
dallo  spargere. 
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Dappoiché  il  Padre  Alessandro  Rhodes  crasi  In- 
trodotto nel  Tonchino  e nella  Cocincina  (1),  il  cri- 
stianesimo era  stato  esposto  a diverse  eventualità.  IGe- 
suiti,  come  in  ogni  altro  luogo,  vi  sostenevano  il  riurto 
del  fanatismo  e delle  ire  locali;  ma, ora  come  medici,  o- 
ra  come  matematici  del  Re  poteronoscongiurar  la  pro- 
cella. Il  44  di  Maggio  1698,  la  tempesta  scoppiò.  I 
Padri  Arnedo,  Belmonte,  Pélisson  e Condonnè  so- 
no fatti  segno  degli  oltraggi  de’  Pagani.  Una  notte 
sono  stati  spezzali  i loro  idoli  e i sacerdoti  di  que- 
sti accusano  i Gesuiti  d’un  delitto  che  in  tempi 
più  felici,  neppur  pensarono  di  commettere.  Convien 
calpestar  sotto  i piedi  1’  immagine  del  Salvatore 
moriente  in  croce,  oppure  spirare  nei  tormenti.  Il 
martirio  fu  1’  unica  consolazione  de’Missionarii.  Giu- 
seppe Condonnè,  uno  di  essi,  perì  in  carcere  gli  al- 
tri, prigionieri  o profughi  di  rifugio  in  altro,  sosten- 
nero 1’  ardore  de’  neofiti.  Succombe Itero;  ma  nuovi 
Gesuiti  accorsero  per  prenderne  il  posto.  Dieci  a- 
vevano  perduto  la  vita  nelle  battaglie  della  Fede: 


(t)  Quando  fu  proscritta  la  Fede  Cattolica  nel  Giap- 
pone, ì Gesuiti  che  appartenevano  a questa  provincia 
continuarono  a dipendere  da  un  provinciale,  che  sta- 
bili la  propria  residenza  a Macao  e governò  i Mis- 
sionari di  Siam,  del  Tonchino,  della  Cocincina  e di 
molte  stazioni  nel  Celeste  Impero.  Il  nome  della  pro- 
vincia del  Giappone,  conservato  sino  all'  estinzione 
dell’  Ordine  di  Gesù,  nel  J 774’  Pa*esa  ne*  Padri  lo 
stesso  spirito  che  anima  la  Chiesa  di  conservare  i ti- 
toli degli  antichi  vescovati  posti  in  oggi  in  regioni  di 
infedeli.  I vescovati  in  partibns  indicano  la  speranza 
non  mai  perduta  dalla  Sunta  Sede  di  vedere  riani- 
marsi l’antico  culto  cristiano  dove  già  rifulse  di  sì 
vivo  splendore.  Il  ristabilimento  della  sede  di  Algeri 
prova  non  essere  chimerica  tale  speranza. 
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venti  se  ne  presentano,  guidati  dai  Padri  Monteyzo, 
Roder,  Laurezzo  e Monteiro. 

Fino  all’  anno  1630,  i Gesuiti  non  avevano  fatto: 
che  brevi  corse  nel  regno  di  Siam.  In  questo  tem- 
po, i Padri  Morejonio,  Cardio  e Ninscio  entraronvi 
come  inviati  del  governatore  delle  Filippine,  incari- 
cati del  riscatto  de’  Cristiani  schiavi.  Sapeva  il  Re 
che  i Missionarii  d’  Occidente  avevano  il  segreto 
di  una  vita  più  felice,  e dittami  per  tutti  i mali 
dello  spirito  e del  corpo.  A testimonio  di  sua  be- 
nevolenza, liberò,  senza  riscatto,  gli  spagnuoli  e vol- 
le ritenere  presso  di  sé  due  di  quegli  uomini  apo- 
stolici la  cui  fama  echeggiava  sino  al  piede  del  suo 
trono.  1 Gesuiti  approtittarono  dell' affezione  del 
Principe:  ed  il  Padre  Margini  venne  loro  in  aiuto. 
Formaronsi  de’neofiti:  incoiniuciossi  a rizzar  chiese, 
a curare  1’  educazione  della  gioventù.  11  cristiane- 
simo slabilivasi  senza  battaglie  sopra  le  feconde  rive 
del  Meinan,  allorché  un  corsaro  spagnuolo  assalì  cd 
arse  una  nave  del  Re,  carica  delle  più  preziose  mer- 
catanzie.  11  corsale  usciva  dalle  Filippine:  si  accusò 
i Missionari  d’  essere  d’  accordo  con  essolui:  gli  a- 
nimi  si  riscaldano;  il  Padre  Margini  é chiuso  iu 
carcere  e vi  muore  di  veleno.  Alcuni  anni  dappoi, 
la  Religione  e i Gesuiti  rientravano  trionfanti  a 
Siam,  sotto  gli  auspici  di  Luigi  X1Y  e delle  belle 
lettere. 

Un  avventuriere  dell’isola  di  Cefalonia,  nomato 
Costanzo  Phaulkon,  governava  gli  Stati  del  Re  di 
Siam  col  titolo  di  Visire.  In  una  corte  così  feconda 
di  palatine  rivoluzioni,  Costanza  cerca  un  esterno 
sostegno  alla  propria  autorità.  Fervente  cattolico 
induce  il  monarca  siamese  a stringere  alleanza  col 
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gran  Re  d’  Occidente;  e due  ambasciadori,  carichi 
di  presenti,  recarsi  in  Francia,  per  proporre,  a no- 
me del  loro  signore,  un  trattalo  di  commercio  e 
una  speranza  di  cristianesimo.  Quest’  ambasceria 
straordinaria,  uscita  dall’  ultimo  Oriente  per  salu- 
tare Luigi  XIV,  perì  nel  tragitto;  ma  il  pensiero 
lusingavane  il  suo  gusto  di  ostentazione,  ed  entra- 
va nelle  sue  vedute  di  propagazione  cattolica  e 
francese.  Colse  bramosamente  le  proposte  di  Co- 
stanzo , e si  risolvette  di  farvi  risposta. 

Il  28  Gennaio  1685  il  Re,  con  decreto,  contros- 
segnato  da  Colbert,  concedeva  a sei  Gesuiti  il  tito- 
lo di  suoi  matematici  alla  Cina  e alle  Indie:  questi 
sei  Gesuiti  erano  i Padri  Fontaney,  Tachard,  Le- 
comte,  Bouvet,  Gerbillou,  e Visdelon.  L’ ordinanza 
di  nomina  di  ciascuno  de’  Missionarj  conteneva  la 
seguente  dichiarazione:  « Piacendoci  di  contribuire 
per  parte  nostra  a tutto  ciò  che  maggiormente  può 
stabilire  la  sicurezza  della  navigazione  e perfeziona- 
re lè  scienze  e le  arti,  abbiamo  creduto  che  per 
riuscirvi  più  sicuramente,  fosse  necessario  di  man- 
dare nell’  Indie  e alla  Cina  alcune  dotte  persone 
e capaci  di  fare  osservazioni  d’  Europa;  e sti- 
mando che  a tal  uopo  non  potevamo  fare  scelta 
migliore  che  del  Padre  Fontney,  Gesuita,  per  la 
particolare  conoscenza  che  abbiamo  della  straordi- 
naria sua  capacità,  per  questo  e per  altri  motivi 
di  nostra  grazia  speciale,  piena  potenza,  e regia 
autorità,  abbiamo  ordinato  e stabilito  e per  le  pre- 
senti, sottoscritte  di  nostra  mano,  ordiniamo  e sta- 
biliamo il  detto  Padre  di  Fontaney  nostro  mate- 
matico. » 

I cinque  altri  Gesuiti  ricevettero  un  simile  alto. 
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In  nome  della  Religione  e dell’  umanità  andavano  a 
spargere  la  semente  Evangelica  in  torre  ignote,  ed 
a studiare  sotto  altri  cieli  lo  r elazioni  dell’  uomo  e 
della  natura.  L’  Accademia  delle  scienze  desiderò 
essa  pure  di  onorare  quegli  umili  Missionarj:  scris- 
sene  i nomi  fra’  suoi  sozii;  pregolli  di  pensare  al 
perfezionamento  dell’  arti,  di  raccogliere  le  osserva- 
zioni astronomiche,  di  determinare  le  longitudini, 
di  studiare  e di  togliere  molte  difficoltà  allora  ine- 
stricabili intorno  alla  geometria,  alla  fisica  all'  ano- 
tomia  e alle  piante.  Ciascun  dotto  poi,  d’  ognuno 
di  questi  sei  Gesuiti,  fece  un  suo  delegato  pe'  par- 
ticolari suoi  studii.  Alcuni  gl’  incaricarono  d’  esa- 
minare nelle  Indie  le  ecclissi  del  Sole  e della  Luna; 
altri  di  fare  esperimenti  intorno  al  vuoto;  tutti  li 
richiesero  di  schiarimenti  sopra  le  arti  utili.  L’Ac- 
cademia separavasi:  i sei  Gesuiti  andavano  alle  In- 
die; gli  altri  accademici  rimanevano  a Parigi;  ma  fu 
convenuto  che  sì  da  lontano  come  da  vicino  sareb- 
bero fratelli  per  la  scienza,  come  già  erano  per  la 
patria  e pel  culto.  I Gesuiti  presero  mare  a Brest 
col  cavaliere  di  Chaumont,  nominato  ambasciadore 
a Siam;  il  22  di  Settembre  1CS6  davano  fondo  nel 
Meinan. 

Questa  missione  doveva  avere  per  essi  dello 
straordinario  e dell’  inusitato,  non  avevano  pericolo 
alcuno  da  incontrare.  Sotto  il  patrocinio  d’  un  Re 
il  cui  nome  risuonava  gloriosamente  nell'  universo 
mondo,  movevano  al  conquisto  d’  un  popolo  il  cui 
sovrano  pareva  anticipatamente  destinasse  alla  re- 
ligione dei  dotti  d’  Europa;  ma  la  magnificenza  di- 
plomatica e marziale  ond'  erano  accompagnati  spo- 
gliava d’  ogni  prestigio  il  loro  apostolato.  I pati- 
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inenti  e il  martirio  non  istavano  imminenti  sul  loro 
capo;  i Gesuiti  si  acconciarono  alla  condizione  in 
cui  erano  posti. 

Il  He  di  Siam  ricolmavali  d'  onori:  animiseli  a 
vedere  1*  elefante  bianco,  che,  come  il  cavallo  fatto 
console  da  Caligola,  era  servito  in  vasi  d’  oro;  vi- 
sitarono il  ricco  pagode  e tutti  i monumenti:  po- 
scia il  principe  che  aveva  in  grande  estimazione  gli 
astronomi  e i matematici  domandò  loro  dodici  al- 
tri Gesuiti,  per  rizzare  ne’suoi  Stati  un  osservatorio 
come  quelli  di  Parigi  e di  Pequino.  La  conversione 
del  He  di  Siam  trattavasi  per  plenipotenziarii:  i fi- 
gli del  Loiola  intesero  alle  scienze,  ben  persuasi  es- 
sere questa  la  via  più  diritta  per  abbattere  le  pa- 
gane credenze.  Fecero  alla  sua  presenza  osserva- 
zioni astronomiche;  e il  Padre  Tachard  ripigliò  il 
viaggio  in  Francia  con  gli  ambasciadori  Siamesi  che 
andavano  a Roma  e a Versagiia  ad  adempiere  le 
intenzioni  del  loro  principe. 

Chiedeva  de’  Gesuiti,  piuttosto  come  letterali  che 
come  Missionarj;  ma  tutto  faceva  sperare  che  la 
conoscenza  dei  misteri  della  natura  condurrebbeio 
a poco  a poco  a promulgare  la  necessità  d’  un  so- 
lo Dio  e d’  una  sola  fede.  Luigi  XIV  e il  Gene- 
rale della  Compagnia  si  aderirono  a questo  desi- 
derio. I Padri  Le  Royer,  de  Bèze,  Thionville,  Do- 
lu,  Richaud,  Colusson,  Bouchet,  Comilh,  d’  Espa- 
gnac,  di  Saint-Marlin,  Le  Blanc,  Du  Chez,  Roche  t- 
te  e La  Breuille  furono  scelti  nelle  province  di  Pa- 
rigi, di  Guienna,  di  Linguadoca,  della  Sciampagna  e 
di  Lione,  per  isvilluppare  il  germe  del  Cristiane- 
simo che  manifestavasi  in  questa  parte  delle  Indie. 
Luigi  XIV  aveva  voluto  vederli  tutti  riuniti:  disse 
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loro  di  adoperarsi  per  la  gloria  di  Dio  e per  1*  o- 
nore  della  Francia.  1 Gesuiti  s’  acconciavano  a man- 
tener la  promessa;  e,  per  metterli  in  credito  appo 
il  sovrano  siamese,  il  Re  scrivevagli  a’  20  Geunaio 
1687: 

« Ci  sentiamo  ancora  obbligati  di  dimostrare  a 
Vostra  Maestà  che  tanto  più  ci  è aggradevole  la 
domanda  fattaci  pe’  suoi  ambasciadori  e pel  Padre 
Lachaise,  nostro  confessore,  di  dodici  Padri  Gesuiti 
matematici  francesi,  per  istabilire  nelle  due  città 
reali  di  Siam  e di  Louvo;  che  avendo  fatto  sempre 
prova  del  zelo,  della  saggezza  e della  capacità  di 
questi  religiosi,  speriamo  che  i servigi  che  rende- 
ranno a Vostra  Maestà  e a’  vostri  sudditi  contri- 
buiranno ancor  molto  a rassodare  vie  meglio  la  rea- 
le nostra  alleanza,  e ad  unir  le  due  nazioni  me- 
diante la  cura  che  avranno  di  trasfondere  in  loro 
il  medesimo  spirito  e le  medesime  cognizioni.  Noi 
li  raccomandiamo  adunque  a*  Vostra  Maestà  come 
persone  che  ci  sono  care  e per  le  quali  abbiamo 
una  parlicolar  considerazione.  » 

La  squadra  francese,  capitanata  da  Yandricourt, 
diè  fondo  nelle  acque  di  Siam  nell’  Ottobre  1687? 
essa  conduceva  assiti  ufficiali  e alcuni  reggimenti. 
La  mostra  di  quelle  soldatesche,  le  invidie  corti- 
giane che  alimentava  1'  alta  fortuna  di  Costanzo,  le 
rivalità  di  religione  suscit  ale  contro  di  Gesuiti  dai 
talapoin  e dai  dottori  di  Siam,  presagivano  prossi- 
me calamità:  un  avvenimento  intenore  fecele  scop- 
piare. Aveva  il  monarca  per  sua  favorita  una  so- 
rella di  Pitracha,  uno  de’  principali  Mandarini.  Que- 
sta donna  tradì  P amore  del  Re  pel  fratello  di  lui, 
più  giovane;  e il  Re  fecela  gettare  alle  tigri.  Pi- 
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tracha  colse  quest’  occasione;  e,  d’  accordo  coi  ta- 
lapoin,  cospirò  ad  un  tempo  contro  il  Visir,  contro 
i Gesuiti  e contro  i Francesi  che  si  fortificavano  a 
Bankok  e a Merguy.  Pilracha  era  finamente  a- 
stuto  quanto  Indiano  esser  puote:  gli  riuscì  di  di- 
'videre  gli  Europei  e di  mettere  sospetti  in  alcuni 
d’  essi  sopra  la  reale  potenza  di  Costanzo.  11  Re 
ogni  dì  andava  indebolendosi:  se  ne  prevedeva  vi- 
cina la  morte,  e il  Mandarino  cospiratore  dava  già 
a conoscere  eh'  ei  sarebbe  quanto  prima  il  sovra- 
no. S’  era  impadronito  de’  suggelli  dello  stato:  co- 
mandava a suo  senno  alla  moltitudine:  il  cerimo- 
niale siamese  non  permetteva  a veruno  straniero  di 
vedere  il  re  durante  la  malattia.  Pitracha  seppe  de- 
stramente avvantaggiarsi  di  tutte  queste  circostanze. 
Non  ostante  i consigli  dei  Gesuiti,  1’  abate  di  Lyon- 
ne,  vescovo  di  Rosalia,  e alquanti  ufficiali  presta- 
vano fede  alle  voci  di  cospirazione  che  il  Manda- 
rino spandeva  contro  il  Visir;  a poco  a poco  1’  ab- 
bandonavano, credendo  in  tal  guisa  di  crearsi  un 
amico  in  Pitracha.  Il  6 Giugno  1688,  Costanzo  fu 
condannato  e giustiziato  come  reo  d’un  delitto  tra- 
mato da’  suoi  accusatori  e da’  suoi  giudici.  Questa 
morte  è il  segnai  e della  persecuzione:  i catecumeni 
sono  proscritti  o incarcerati;  i Gesuiti  stessi  sono 
esposti  ad  oltraggi;  e il  9 Giugno,  il  Padre  Saint- 
Martin  scriveva:  * Grazie  a Dio!  sembra  che  il  no- 
stro fine  si  avvicini:  abbiamo  ad  ogni  ora  maggiori 
speranze,  e ci  vediamo  oggi  ridotti  a più  dure  e- 
stremità  che  mai.  Se  tale  é la  volontà  di  Dio,  sia 
fatta.  * 

I Gesuiti  ritornavano  nel  loro  stato  ordinario,  e 
con  gioia  ne  accettavano  tutti  i pericoli..  Le  scien- 
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tifiche  investigaziofii  punto  non  gli  avevano  distor- 
nati dal  loro  scopo:  adempiendo  il  desiderio  dei  let- 
terati di  Francia,  sciogliendo  tutte  le  difficoltà  a- 
stronomiche,  marittime  e geologiche  che  ad  essi 
proponeva  1*  Accademia,  non  avevano  punto  dimen- 
ticato che,  innanzi  tutto,  erano  missionarj.  Tutti* 
iusieme  avevano  riunito  i proprj  sforzi  per -mettere 
a profitto  la  benevolenza  del  Re.  11  cristianesimo 
era  stato  da  essi  introdotto  in  molte  famiglie:  que- 
ste, divenute  francesi  per  1’  adozione  cristiana,  non 
volevano  nè  tradire  il  proprio  Dio,  nè  1'  amicizia 
che  stringevanle  ai  Gesuiti.  Pitracha  e suo  figlio 
ingiunsero  loro  di  abiurare  : resistono:  sono  minac- 
ciate, spogliate  de*  loro  beni,  se  ne  vendono  i ti- 
gli, si  fanno  perire  nei  tormenti  o sotto  il  bastone. 

I Gesuiti  se  ne  costituiscono  difensori  . Pitracha, 
successo  al  Re  di  Siam,  tratta  con  gli  Europei 
perchè  abbandonino  le  fortezze  di  Bankok  e di 
Merguy.  Gli  ufficiali  acconsentono  a lasciare  il  pae- 
se; ma  i Gesuiti  hanno  altri  interessi  da  sostenere: 
per  loro  non  si  tratta  di  banchi  di  commercio;  av- 
vi cristiani  che  languiscono  nei  ferri  o che  vacilla- 
no forse  nella  loro  fede:  i Gesuiti  si  risolvono  di 
lasciare  i Padri  La  Breuille  e Bouchet  in  mezzo  ai 
loro  catecumeni;  poscia  vanno  in  cerca  di  altre  ter- 
re da  evangelizzare. 

In  quel  tempo  i discepoli  di  Sant*  Ignazio,  onde 
Luigi  XIV  sentiva  la  necessità  per  ispandere  da 
per  tutto  il  nome  francese,  e per  fòrlo  benedire 
con  le  idee  di  civiltà,  popolavano  le  Indie  di  neo- 
fiti. Da  Pondichéry,  dove  facevano  il  capo  luogo 
delle  loro  missioni,  gittavansi  sui  punti  più  remoti, 
flion  erano  venuti  i primi  a mietere  nel  campo  del 
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padre  di  famiglia;  1’  undecima  ora  era  per  essi  suo- 
nata; ma,  come  operai  solerli  ricuperavano  il  tem- 
po perduto  col  moltiplicarsi.  Nell’  Indostan  e nella 
Cina  mostrarono  maggior  ardore:  il  Maduré  in  mo- 
do speciale  divenne  la  loro  terra  di  predilezione. 

•■Yi  erano  stati  preceduti  da  Roberto  de'  Nobili  e 
da  Giovanni  Brillo.  11  Padre  Costante  Beschi  fu  il 
loro  modello:  è questi  il  terzo  esemplare  del  Ge- 
suita bramane;  ma  questo  cancellò  ji  due  altri  per 
1*  imperio  che  esercitò  sopra  i naturali  e per  la 
gloria  poetica  onde  brillò  ai  loro  occhi. 

Il  Padre  Beschi  giunge  nell’  India  nel  1700:  la 
sua  prima  cura  é di  sopravanzare  in  austerezze  i 
Saniassi  più  penitenti.  S’  astringe  sì  nella  propria 
casa  come  fuori  a non  toccar  veruna  sorta  di  carne 
che  abbia  avuto  vita:  porta  in  fronte-  il  polù  di 
Sandanam,  il  culla  in  capo,  specie  di  berretto  di 
velluto  di  forma  cilindrica:  slringesi  le  reni  col  So- 
men;  i suoi  piedi  sono  calzati  con  zoccoli  a caviglie 
di  legno,  e preziose  perle  pendono  da’  suoi  orec- 
chi. Non  viaggia  mai  che  in  palanchino,  e assiso 
sempre  sopra  pelli  di  tigre,  mentre  due  uomini  a- 
- gitano  intorno  a lui  larghi  ventagli,  fatti  di  penne 
di  pavone,  e un  altro  porta  un  parasole  di  seta  sor- 
montato d’  un  globo  d’  oro. 

Per  domare  l'orgoglio  di  quei  popoli,  il  Padre 
Beschi,  cui  essi  rispettosamente  sopran nomavano  il 
gran  Viramamouni,  aveva  costretto  la  propria  u- 
inillà  a prendere  tali  esterne  apparenze  di  lusso. 
Aveva  fatto  rinunzia  de’  costumi  e del  linguaggio 
d’  Italia,  sua  patria;  non  era  neppur  Gesuita,  o il 
meno  possibile,  cioè  sotto  la  scienza  del  Saniassi 
nascondeva  tutta  la  carità  che  traboccava  fuori  dal 
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suo  cuore.  Besehi  conosceva  già  le  lingue  morte  e 
vive;  studiò  profondamente  il  sanscritto,  il  telenga 
e il  tamoul:  studiò  i poeti  dell’  hidostan,  e diven- 
nelo  nel  loro  idioma;  poscia,  sulle  rive  del  Gange 
compose  de*  cantici  di  cui  i Bràmani  si  deliziano 
ancora.  Quei  versi,  pieni  di  eleganza  indiana,  cele- 
bravano i dolori  di  Cristo,  la  verginità  di  Maria  e 
i misteri  del  cattolicismo.  Era  una  predicazione  del 
Vangelo  adattata  a quegli  spiriti  orgogliosi  cui  con- 
veniva guadagnare  con  I’  attraimento  del  linguag- 
gio. Besehi  sostenne  questa  parte  per  quasi  qua- 
rant'  anni.  Ottenne  tutti  gli  onori  pubblici  del- 
l’ Ismat  Saniassi,  cioè  del  penitente  senza  macchia; 
ma  con  mezzi  così  straordinarj  fece  entrare  in  quel- 
le nazioni  la  conoscenza  del  cristianesimo.  Insegnò 
loro  F esistenza  d’  un  Dio  unico,  ammaestrolli  a 
disprezzare  le  vecchie  loro  superstizioni,  a praticare 
i doveri  di  famiglia,  a seguire  leggi  della  castità;  e, 
onorato  sì  dai  grandi  come  dai  popoli,  visse  fra  lo- 
ro come  un  uomo  di  cui  ognuno  venerava  Y inge- 
gno e le  virtù.  Besehi  non  fu  pago  di  ciò.  Il  Na- 
bal  di  Trichirapalli,  stupefatto  de*  suoi  discorsi,  co- 
cedegli  il  titolo  e la  carica  di  suo  primo  ministro, 
li  Gesuila  accetta  quest’  alta  dignità:  non  compa- 
risce pili  in  pubblico  che  accompagnato  da  trenta 
cavalieri,  da  dodici  portinsegna  e da  una  musica 
marziale,  seguitato  da  molti  cammeli.  Con  tale  scor- 
ta entrava  nelle  città  e nelle  ville.  Le  orientali  sue 
magnificenze  niente  gli  avevano  fatto  perdere  del  suo 
zelo.  Questo  lusso,  cui  soltometlevasi,  altro  scopo 
non  aveva  che  di  salvar  le  anime,  che  d’ infondere 
nei  letterati  del  Maduré  cristiani  pensieri.  E così 
felicemente  Io  raggiunse  che  piti  volle  costrinse  i 
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Bramani  a ricevere  il  battesimo,  e ad  offerirgli,  co- 
me spoglie  opime,  le  loro  chiome,  lunghe  cinque  o 
sei  piedi  e che  intracciate  e legate  come  . manipoli 
di  paglia,  restavano  appese  nel  vestibolo  della  sua 
chiesa  di  Tiroucavalour.  Furono  esse  i trofei  delle 
sue  vittorie. 

Il  Gesuita  saniassi  era  ricolmato  d’  onori;  ma  ivi, 
come  in  ogni  altro  luogo,  il  Campidoglio  aveva  la 
* sua  rupe  Tarpea;  e il  Padre  Bouchet,  contempo* 
raneo  del  Padre  Beschi,  in  una  delle  sue  lettere 
ci  fa  sapere  che  tutte  queste  dignità  non  salvavano 
dalla  persecuzione.  « Quando  il  Missignario,  scrive 
egli  si  alza  la  mattina,  non  potrebbe  assiemare  che 
non  dormirà  la  sera  in  qualche  p rigione..-»  Raro  é 
che  ve  n’  abbia  un  solo  che  eviti  gli  orrori  del  car- 
cere, e ne  ho  conosciuto  di  quelli  che,  in  meno 
d’  un  anno,  sono  stati  incarcerati  due  volte.  > 

Quarantadue  anni  prima  della  morte  di  Beschi, 
questo  stesso  Bouchet,  uno  de’  Bramani  più  cele- 
bri della  Compagnia  di  Gesù,  scriveva  al  Padre 
Carlo  Le  Gobien  il  1.  Dicembre  1700: 

« La  nostra  Missione  del  Madurè  ò più  fiorente 
che  mai.  Quest’  anno  abbiamo  avuto  quattro  gran- 
di persecuzioni.  A colpi  di  bastone  si  sono  fracas- 
sati i denti  ad  uno  de’  nostri  Missionari  ed  ora 
io  sono  alla  Corte  del  principe  di  queste  terre  per 
far  liberare  il  Padre  Borghese,  che  ha  dimorato  già 
quaranta  giorni  nelle  prigioni  di  Trichirapalli  con 
quattro  de’  suoi  catechisti  stretti  in  catene;  ma  il 
sangue  de’  nostri  cristiani,  sparso  per  Gesù  Cristo, 
è continuamente  una  semenza  d’  uu’  infinità  di  pro- 
seliti. 

« Quanto  a me,  in  questi  ultimi  cinque  anni,  ho 
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battezzato  più  cT  undicimila  persone,  e più  di  ven- 
timila dacché  sono  in  questa  Missione.  Ho  la  cura 
di  trenta  piccole  chiese  e di  presso  a trentamila 
cristiani;  non  posso  dirvi  il  numero  delle  confessio- 
ni: credo  di  averne  udito  più  di  centomila. 

* Spesse  volte  avete  udito  dire  che  i Missionarj 
del  Maduré  non  mangiano  nè  carne,  nè  pesce,  nè 
ova;  che  non  beono  mai  vino  né  altri  liquori  simi- 
li; che  vivono  in  miserabili  capanne  coperte  di  pa- 
glia, senza  letto,  senza  seggiole,  senza  mobili;  che 
sono  costretti  di  mangiar  senza  tavola,  senza  tova- 
gliuolo, senza  coltello,  senza  forchetta,  senza  cuc- 
chiaio. Ciò  sembra  strano:  ma,  credetemi,  mio  caro 
Padre,  non  sono  queste  le  cose  che  ci  dieno  mag- 
gior pena.  Vi  confesso  schiettamente  che  da  dodici 
anni  che  meno  questa  vita,  non  ci  penso  neppure.» 

I Padri  avevano  già  le  Missioni  del  Madurè,  del 
Tangor,  e di  Marawar;  i Francesi  v’aggiunsero  quel- 
le di  Carnate,  la  quale,  distendendosi  al  Settentrio- 
ne, da  Pondichéry  sino  a Buccapouram,  all’  altezza 
di  Masulipatan,  comprendeva  sedici  liorenti  cri- 
stianità in  un  raggio  di  dugento  leghe.  Altri  pro- 
pagavano il  cristianesimo  nel  Bengala  e al  Mo- 
gor.  Dal  capo  di  Comorin  ai  confini  della  Cina, 
dalla  costa  di  Coromandel  alle  sorgenti  del  Gan- 
ge, avevaci  da  per  tutto  Gesuiti  e Cristiani.  I 
Padri  Portoghesi  avevano  fondato  un  collegio  non 
lungi  da  Sciandernagor:  erano  a Bakka  nella  pro- 
vincia d’  Arcate  e in  sul  territorio  d*  Aouda.  Le 
coste  del  Malabar,  della  Pescheria  e di  Travancor, 
che  udito  avevano  la  voce  di  San  Francesco  Save- 
rio, sottoraettevansi  alla  parola  de’  Missionarj:  edi- 
ficavano chiese  e formavano  famiglie;  istruivano  i 
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popoli  e facevansi  gli  amici  de’  monarchi.  Deschi  e 
Bouchet  avevano  preso  l’ abito  e il  modo  di  vivere 
de’  Bràmani  Saniassi:  vivevano  fra  essi  da  eguali  ma 
non  potevano  comunicare  con  la  casta  dei  Paria, 
sotto  pena  di  divenir  Paria  essi  pure  . 1 Padri 
Emmanuele  Lopez,  A ntonio  Acosta  e parecchi  altri 
non  acconsentirono  di  lasciar  senza  soccorso  que- 
sta popolazione  avvilita.  Yestironsi  come  i Raja;  e 
si  resero  intermediarj  per  poter  offerire  a tutti  le 
cure  della  loro  carità.  « E non  è forse  uno  spet- 
tacolo comico  veramente,  narra  un  viaggiatore  (1), 
il  vedere  due  confratelli,  due  membri  del  medesi- 
mo Instilulo,  due  amici  i quali,  in  qualunque  par- 
te s’  incontrassero,  non  potevano  nè  mangiar  in- 
sieme , nè  abitare  nella  stessa  casa,  nè  parlarsi? 
Uno  era  vestito  splendidamente  come  un  gran  si- 
gnore; facevasi  portare  da  un  prezioso  cavallo  o 
fastosamente  sopra  un  palanchino,  mentrechè  l’altro 
viaggiava  seminudo  e coperto  di  cenci,  andando  a 
piedi,  circondato  da  alcuui  mendici,  ancor  più  mi- 
seramente di  lui  vestiti.  Il  Missionario  de’  nobili 
andava  con  alta  la  testa  e non  salutava  nessuno.  Il 
povero  Kourou  dei  Paria  salutava  da  lontano  il 
suo  confratello,  prosternavasi  mentre  passava  e 
mettevasi  la  mano  alla  bocca,  come  se  avesse  te- 
muto d’ infettare  col  proprio  alito  il  dottore  dei 
grandi.  Questi  non  mangiava  che  riso  preparato 
dai  Bràmani,  e 1’  altro  alimentavasi  di  qualche  pez- 
zo di  carne  fracida  onde  regalavamo  gli  sventurati 
suoi  discepoli.  INiuna  cosa  per  verità  onora  più  la 

(i)  Viaggio  nell'  Indostan,  di  Perrin.  toni.  II  pag. 
106  e 107. 
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religione  di  questi  espedienti  del  zio,  niuna  1 rie  ol- 
raa  di  maggiori  lodi  un  prete  che  tali  sagrifizii,  fatti 
al  desiderio  che  ha  di  chiamare  gli  uomini  alla  ve- 
rità; ma  troppo  sono  penosi  questi  sagrifizii  da  du- 
rare lungo  tempo.  Perciò  al  mio  arrivo  nell’  Indie 
questo  metodo  era  già  a lito.  » 

Benedetto  XIV  1’  aveva  approvato  nella  Bolla  del 
1744.  e,  per  incoraggiare  i Gesuiti,  questo  gran 
Papa  parla  in  tal  modo  { 1): 

< Allorché,  animati  dagl’  insegnamenti  di  Cristo 
nostro  signore  e dall’  esempio  de’  Pontefici  che  ne 
hanno  preceduto,  ansiosamente  cercavamo  per  qual 
mezzo  potremmo  alla  per  fine  realmente  conseguire 
quello  che  tanto  avevano  desiderato  i nostri  prede- 
cessori, molto  opportunamente  accadde  che  i Mis- 
sionari della  Compagnia  di  Gesù  a cui  principal- 
mente sono  commesse  le  missioni  del  Maduré,  del 
Misore  e di  Carnate,  dopo  averci  domandato  una 
dichiarazione  intorno  ai  Paria,  si  sono  offerti  e ci 
hanno  promesso  ( se  noi  per  altro  1'  approvavamo) 
a delegare  alcuni  Missionari  che  fossero  in  modo 
speciale  occupati  della  conversione  e della  direzione 
dei  Paria.  Abbiamo  sperato  che  questo  mezzo  prov- 
vederebbe  a suflìcienza  alla  conversione  e salute 
loro;  accogliendolo  adunque  con  gioia  paterna  ab- 
biamo pensato  che  per  le  contingenze  de’  tempi 
convenisse  approvarlo  e commendarlo,  t Quest’  e- 
terna  separazione  de’  Gesuiti  Missionari,  questa  mu- 
raglia insuperabile  che  volontarii  rizzavano  fra  loro 
per  adoperarsi,  sulla  medesima  terra,  alla  felicità 
d’  un  popolo  diviso  da  pregiudizii  invincibili,  questa 

(i)  Bullarium  Benedicti  XIV,  tom.  I,  pag.  4ai, 
Crétineau.  Storia.  Yol.  V.  4 
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vita  di  grandezza  e di  avvilimento  cui  gli  uni  e gli 
altri  si  condannavano,  tutto  ciò  era  accettato  con 
gioia.  I più  felici  erano  i Padri  che  ottenevano  l'o- 
nore delle  umiliazioni,  e,  in  una  lettera  d’  un  Mis- 
sionario di  Goa,  scritta  a Roma,  si  vede  quale  fos- 
se I’  esultanza  di  coloro  che  discendevano  nell’  u- 
miliazione  per  servire  i Paria.  Il  Gesuita  recita 
così. 

* Andate,  andate  per  questa  regia  via  della  cro- 
ce, o fedeli  compagni  di  Cristo  vostro  capo  e mae- 
stro. Eccovi,  secondo  il  detto  dell’  Apostolo,  ripu- 
tati come  le  immondizie  del  mondo,  come  le  spaz- 
zature reiette  da  tutti,  ma  veramente  la  gloria  del- 
la nostra  Compagnia  è,  il  più  bell’  ornamento  di 
questa  provincia.  Non  si  conturbi  il  vostro  cuore, 
perciocché  siete  divenuti  stranieri  ai  vostri  fratelli; 
sconosciuti  ai  figli  di  vostra  madre  di  guisa  che  vi 
ricuseranno  gli  abbracciamenti  soliti  e fuggiranno  il 
vostro  incontro,  quantunque,  se  fosse  lecito,  voles- 
sero rendervi  tutti  gli  ulììzii  della  caribi.  Allorché, 
incontrandoli,  ripeterete  ad  essi  con  Paolo:  — Ecco 
voi  nobili,  e noi  miserabili, — vi  assicuro  che  ne  ca- 
verete loro  le  lagrime  dagli  occhi,  e che  gli  obbli- 
gherete ad  invidiare  santamente  la  vostr’  ignomi- 
nia, > 

Questo  religioso  entusiasmo  non  diminuì  mai;  i 
Gesuiti  avevano  trovato  1’  unico  mezzo  di  riunire 
le  caste  indiane,  e speravano  di  condurle  all’  egua- 
glianza mediante  il  Cristianesimo.  Nell’  adempimen- 
to d un  opera  cotanto  elidici  le  diresseli  un  pensiero 
morale:  dagli  effetti  che  ne  ottennero  si  può  conghiet- 
t a rame  che,  con  un  certo  tempo,  avrebbero  rimos- 
so 1’  ostacolo  posto  tra  i figliuoli  dello  stesso  Dio 
e dello  stesso  paese. 
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Ma  difficoltà  venule  dalla  lontana  Europa  e la 
soppressione  dell’  Ordine  non  permisero  di  effettua- 
re quei  disegni. 

I Gesuiti  Bramani  o Paria  non  miravano  che  ad 
un  solo  scopo:  lo  raggiunsero,  e,  animati  dal  me- 
desimo pensiero  sebbene  separati  dai  mari  o dai  pre- 
giudizi di  culto,  tutti  camminavano  allo  sviluppo  del 
pensiero  incivilitore.  Era  incalcolabile  il  numero  de’ 
Cristiani  che  vivevano  nel  cuore  dell’  Indie:  i Mis- 
sionarj  avevano  trovato  que’  popoli  vili,  effemmina- 
ti,  deboli,  sempre  accessibili  all’adulazione  pronti 
sempre  a lasciarsi  sedurre  dall’  indolenza  e dall’  e- 
sca  de’  piaceri.  La  fede  risvegliò  in  quei  natura- 
li pigri  l’ energia,  che  già  da  molti  secoli  sonnec- 
chiava: comunicò  loro  una  nuova  vita,  ne  purificò  i 
costumi,  reseli  generosi  e costanti,  forti  contro  la 
persecuzione  e grandi  ne’ patimenti.  La  guerra  spes- 
se volte  passò  sopra  quell’  immensa  penisola;  a di- 
versi intervalli  si  disolò,  s’incese,  si  sgozzò  tutte  le 
popolazioni  che  non  riparavano  nello  foreste.  I Ma- 
rati corseggiarono  e devastarono  le  case  del  Ma- 
durè;  altri  discesero  dalle  montagne  di  Maestro  c 
misero  a sacco  le  proviuce.  Gli  Europei,  la  volta  lo- 
ro, parteciparono  in  quelle  devastazioni:  Mori  e Cri- 
stiani, Francesi  e Indiani  si  guerreggiarono,  si  per- 
seguitarono senza  posa  per  conservare  od  acquista- 
re l’impero.  I-  Gesuiti  provarono  il  riurto  di  tanti 
strazii.  Gli  Europei  nell’  Indie  commisero  più  ma- 
niere di  eccessi;  questi  divulgavausi  di  lontano;  giu- 
stificavano la  naturale  avversione  che  un  nazionale 
ha  dello  straniero  che  vuole  dominarlo;  cotali  ec- 
cessi riverberavano  fin  sopra  la  religione,  distrug- 
gendo nello  spirito  degl’  Indiani  il  salutare  effetto 
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prodotto  dalla  verità  dei  suoi  dommi  e dalla  purez- 
za della  sua  morale. 

ÌNon  ostante  tali  flagelli,  i Gesuiti  non  si  senti* 
ron®  disanimati,  e quello  che  dal  1700  al  1770  fe- 
cero i Padri  Bouchet,  Doln,  Lopez,  Acosta,  Diussc, 
Maudnit,  Petit,  Casvulho,  Berthold,  Tachard,  La- 
fontaine,  Tremblay,  Saignes,  d’ Origny,  Barbosa, 
Lemos,  Borghese,  Timoteo  Saverio,  Artaud,  Coeur- 
doux  Celaya,  Pimentel,  Alessandri,  Lainez,  Martin, 
Saint-Estevan,  e Yard,  altri  con  non  minore  buon 
successo  continuarono.  In  questo  spazio  dipiùd’un 
mezzo  secolo,  i Francesi  e gl’  Inglesi  pugnarono 
per  sapere  a chi  finalmente  resterebbe  l’iniluenza  so- 
pra quelle  lontane  regioni,  dove  ancora  sono  famosi  i 
nomi  di  Giuseppe  Dupleix,  di  Lally  e di  Suffren:  i 
Gesuiti  soffrirono  ma  non  disperarono  mai  del  trion- 
fo del  Vangelo.  I Bràmani  e i Paria  accomunavano 
il  loro  odio  contro  gli  Europei;  i Gesuiti,  vittime 
anch'  essi  di  tante  feroci  guerre,  stimarono  di  dover 
calmarne  gli  sdegni;  ma,  a quegli  ostacoli  rinascen- 
ti, un  altro  se  n’  aggiunse,  non  meno  fecondo  di  di- 
sastri. 

Il  campo  aperto  alla  predicazione  era  cosi  vasto 
che  i Missionari  trassero  da  tutte  parti  per  colti- 
varlo. 11  zelo  gl’impclleva,  la  discordia  entrò  fra  es- 
si e partorì  funeste  querele  e controversie  che  dal- 
1’  Oriente  presto  passarono  in  Europa,  per  ravvi- 
vare le  inimicizie  e giustiGcare  le  invidie. 

I riti  malabarici  consistevano  in  omettere  alcune 
cerimonie  nell’  amministrazione  del  battesimo,  rite- 
nendo tuttavia  intatta  1’  essenza  del  sacramento; 
in  nascondere  i nomi  della  Croce  e degli  oggetti 
del  culto  cattolico  sotto  nomi  meno  comuni;  in  ma- 
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rifarò  i figli  prima  degli  anni  della  pubertà;  in  la- 
sciare alle  donne  un  gioiello,  nomalo  Taly  che  ri- 
cevono il  dì  delle  sponsalizie,  nel  quale  era  scol- 
pita l’ immagine  d’  un  idolo,  in  evitare  di  curar  i 
Paria  nelle  loro  malattie  ed  in  privarli  di  certi  soc- 
corsi spirituali.  I Gesuiti  del  Madurè,  del  Misoré  e 
di  Carnate  trovarono  tante  pratiche  superstiziose, 
che  credettero  di  tollerar  quelle  che,  a loro  avviso, 
non  pregiudicavano  la  Religione  cristiana.  Studiaro- 
no i costumi  di  quelle  nazioni,  si  applicarono  a di- 
stinguere i pòstumi  popolari  dalle  false  credenze,  o 
dalle  usanze  pagane.  Gl’Indiani,  come  tutti  i popo- 
li senza  vita  intellettuale,  senza  esterno  commercio, 
stavano  immobili  ne’  pregiudizii,  divenuti  legge  su- 
prema. Per  salvar  l’essenziale,'!  Gesuiti  lasciarono 
andar  faccessorio.Nonavevano  abbandonato  la  patria, 
la  famiglia,  la  futura  loro  sorte;  non  s’erano  esposti  a 
pericolose  navigazioni,  a un  severo  digiuno , ad  una 
vita  miserabile,  sotto  un  cielo  ardente  per  mante- 
nere i naturali  nella  loro  idolatria.  Cominciavano  ad 
effettuare  il  bene,  vollero  conseguire  il  meglio  e si 
sviarono. 

La  questione  de’  riti  mala  barici  era  già  un  og- 
getto di  scissura  fra  » Missionari  dei  diversi  Ordini 
religiosi  sparsi  sui  continenti,  allorché,  nel  1703 
Carlo  Tommaso  Maillard  di  Tornotte,  arcivescovo 
d’  Antiochia,  nominato  da  Clemente  XI  legato  del- 
la Santa  Sede  alle  Indie  e alla  Cina,  prese  terra  a 
Pondiehcrv.  Il  legato,  investito  di  tutti  i poteri  ec- 
clesiastici, aveva  ordine  di  metter  fine  a deputazio- 
ni che  minacciavano  di  mina  le  nascenti  cristianità. 
Tornone  veniva  per  riformar  gli  abusi  che  un  zelo 
troppo  eccessivo  introduceva  per  mezzo  de’  Gesui- 
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li  nelle  credenze  religiose;  per  addentrarsi  nell’e- 
steso conoscimento  de’  suoi  doveri,  consultò  due 
Padri  della  Compagnia.  Spesse  volte  è stata  citato 
I’  ordinanza  eh’  esso  pubblicò  in  ordine  ai  riti  ma- 
labarici;  ma,  per  una  inesplicabile  preoccupazione, 
gli  storici  e i conlroversisti,  die  allegano  questo  do- 
cumento, hanno  dimenticato  di. riferire  un  fatto,  di 
cui  osso  fa  fede.  L’  arcivescovo,  d’  Antiochia  igno- 
rava le  cagioni  determinanti  della  controversia,  e 
seppcle  dalla  bocca  stessa  de'Gesuiti;  tutti  gli  scrit- 
tori hanno  omesso  questo  passo  dell’  Ordinanza. 

Il  Legato  parla  in  tale  sentenza  (1):  « Quanto 
-non  abbiamo  potuto  fare  immediatamente  da  noi 
medesimi,  vi  è stato  felicemente  supplito  dall’  ob- 
bedienza che  il  Padre  Venanzio  Bouchet,  superiore 
della  Missione  di  Carnate,  e il  Padre  Michele  Ber- 
thold, missionario  del  Madore,  tutti  e due  com- 
inendevoli  per  la  loro  dottrina,  pel  loro  zelo  della 
propagazione  della  fede,  hanno  dimostrato  alla  San- 
ta Sede  e a noi.  Questi  due  Missionarj,  da  gran 
tempo  istruiti  della  lingua  e della  religione  di  questi 
popoli,  per  la  dimoia  che  fra  essi  hanno  fatto,  ma- 
nifestato avendoci  diversi  abusi  che  rendono  lan- 
guidi e sterili  i tralci  di  questa  vigna,  perchè  s’ap- 
prendono più  alle  verità  dei  Gentili  che  alla  vera 
vita  che  ò Gesù  Cristo,  1’  abbondanza  della  nostra 
gioia  si  è mescolata  a molte  tribolazioni.  » 

Il  Legato,  a somiglianza  di  lutti  gli  uomini  che 
giungono  in  un  paese  rivestiti  d’  illimitata  autori- 
tà, aveva  reciso  le  quistioni:  e,  all’  allo  di  andare 
alla  Cina,  divolgava  la  sua  Ordinanza  come  per  e- 

(i)  Bulla  riunì  romanum , tom.  XVI.  p.  a3a. 
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ludere  le  obbiezioni.  L’  Arcivescovo  di  Goa  e il 
Vescovo  di  san  Tommaso  si  opposero  a questo  de- 
creto, il  consiglio  Superiore  di  Pondicliéry  lo  di-» 
chiaro  abusivo,  i Gesuiti  si  chiarirono  per  questo  pa- 
rere. La  precipitazione  del  Patriarca  suscitava  as- 
sai pericoli;  ma  i discepoli  del  Loiola  avevano  in 
troppo  rispetto  il  principio  d’  autorità  da  mette- 
re a repentaglio  il  rappresentante  Apostolico.  Con- 
veniva anzi  tutto  obbedire,  salvo  a fare  ricorso  al- 
la Santa  Sede  e a dichiarare  le  perplessità  del  lo- 
ro stato.  Le  cose  non  avvennero  cosi.  La  Chiesa 
voleva  conquistare  alla  Croce  tutti  i popoli  dell'In- 
dia: vi  mandava  Missionari  di  diversi  Instituti;  o, 
per  1*  estinzione  deljn  Cristianità  giapponesi  non  i- 
gnorava  però  che  la  diversità  degli  animi  o de'me- 
todi  partorirebbe  inconvenienti  di  più  maniere.  La 
Cqrte  di  Roma  credette  di  provvedere  ad  ogni  co- 
sa, col  nominare  un  Legato;  questi  inasprì  le  con- 
tese in  luogo  di  calmarle.  Con  alte  virtù  e con  e- 
gregie  intenzioni  che  avrebbono  dovuto  essere  di- 
rette da  un  zelo  meno  intemperante,  Tornone  ab- 
batteva r edilizio  innalzato  con  tanta  pena.  Ma  par- 
lava in  nome  dell’  autorità:  era  dovere  de’  Gesuiti 
di  sottomettersi  senza  riflessioni.  La  necessità  di  sal- 
vare da  una  totale  mina  le  regioni  già  cattoliche; 
una  profonda  conoscenza  dei  costumi  e delle  leggi 
indiane,  la  purezza  delle  loro  intenzioni,  i progres- 
si che  il  saorilizio  fatto  ad  antiche  usanze  tanto  po- 
tentemente contribuiva  a dilatare,  il  sentimento, 
forse  troppo  umano,  del  loro  diritto,  tutto  accordos- 
si  per  incitarli  alla  resistenza.  Uno  conflitto  strano 
in  questa  storia  nprivasi  nel  fondo  dell’  Asia.  Gli 
uomini  più  devoti  alla  pontificia  autorità  si  dispo- 
nevano ad  entrare  contro  di  essa  in  una  guerra  di 
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doveri  evangelici  e di  principii  morali.  Questa  guer- 
ra, cominciata  a Pondichéry,  sviluppasi  nella  Cina 
in  un  campo  più  vasto.  La  questione  vi  si  presen- 
ta in  tutte  le  sue  sottigliezze:  ivi  adunque  è d’  uo- 
po di  studiarla. 

Nel  4669  lo  imperadore  Kang-Hi,  uscito  di  pu- 
pillo, aveva  reso  i discepoli  di  Sant’  Ignazio  ai  lo- 
ro Catecumeni.  Per  dare  ai  proprii  sudditi  una  splen- 
dida testimonianza  di  sua  gratitudine  verso  i mis- 
sionari!, concesse  al  Gesuita  Adamo  Sehall,  amico 
di  suo  padre,  gli  onori  solenni  delta  sepoltura.  Lo 
stato  sostenne  le  spese  di  questa  funebre  cerimonia, 
alla  quale  assistette  un  Mandarino  come  delegato 
dell’  imperadore. 

Kang-Hi  non  si  contentò  di  questa  riparazione. 
In  suo  uome  si  erano  perseguitati  uomini  che  ac- 
crescevano il  patrimonio  delle  scienze:  lasciò  ad  es- 
si ogni  libertà  in  ordine  alla  religione,  e nominò  il 
Padre  Ferdinando  Yerbiest  presidente  del  suo  tri- 
bunale delle  matematiche.  Sotto  uu  principe  che 
conosceva  la  propria  forza  , e che  desiderava 
di  far  regnare  la  giustizia  nel  suo  impero  , » 
missionari  ebbero  prontamente  ripigliato  nelle  pro- 
vince la  preponderanza  che  ad  essi  avevano  fat- 
ta perdere  l'esilio,  il  carcere  o la  morte.  Iiin- 
vennero  a’  loro  principii:  riaprirono  le  loro  chiese, 
raccolsero  i loro  neofiti  dispersi,  poscia,  all’  ombro 
dello  scettro  di  Kang-Hi  continuarono  il  loro  apo- 
stolato come  se  nulla  potesse  interromperlo.  L’  a- 
/ione  del  Cristianesimo  sopra  i Cinesi  era  coulinua. 
Steudrvasi  a poco  a poco;  imperocché  imitava  ai 
Gesuiti  di  non  ispa ventare  quel  popolo  de'  progres- 
si che  un  culto  straniero  faceva  in  mezzo  ad  esso- 
Si  avanzavano  con  circospezione;  e,  nelle  città  meno 
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considerevoli  come  nelle  città  capo  di  provincia  ac- 
quistavano un  primato  di  cui  la  fede  cattolica  av- 
vantaggiavasi  tanto  quanto  1’  erudizione. 

Luigi  XIV  aveva  inteso  i mutamenti  che  un  tale 
stato  di  cose  cagionava  in  Europa.  Per  assicurare 
iu  futuro  alla  Francia  la  pienezza  del  commercio  in 
quegli  imperi  cercò  di  dare  alla  Missione  cinese  un 
impronto  nazionale.  11  Padre  Verbiest  secondò  i suo 
desiderii.  Ottenne  da  Kang-Hi  un  editto  pel  quale 
la  Religione  cristiana  era  dichiarata  santa  ed  esen- 
tq  da  ogni  rimprovero;  e il  3 dicembre  1681  Inno- 
cenzo XI,  entrando  a parte  delle  speranze  di  Lui- 
gi XIV,  indirizzò  al  Gesuita  il  seguente  Breve: 

« Mio  caro  figlio,  le  vostre  lettere  ci  hanno  re- 
cato una  gioia  quasi  incredibile.  Ci  è stato  soprat- 
tutto ben  dolce  il  conoscere  con  quale  saviezza  eà 
opportunità  applicate  I'  uso  delle  scienze  umane  al- 
la salute  dei  popoli  della  Cina  , all’  incremen- 
to e all*  utilità  della  Religione , ribattendo  per 
tal  modo  le  false  accuse  e le  calunnie  che  al- 
cuni versavano  sopra  il  nome  cristiano  e prò- 
cacciandovi  la  grazia  deU’imperatore  e de’suoi  mini- 
stri, per  riparare  dalle  avanie  che  avete  per  tanto 
tempo  sofferto  così  gran  forza  e grandezza  d’animo, 
per  richiamare  dall’  esilio  i compagni  del  vostro  a- 
postolato,  e restituire  non  solamente  alla  Religione 
1’  antica  sua  libertà  e gloria,  ma  per  condurla  e- 
ziandio  di  giorno  in  giorno  a migliori  speranze:  im- 
perocché niente  è che  non  si  possa  sperare  con  l’aiu- 
to delCielo,  di  voi  e degli  uomini  simili  a voi  met- 
tendo in  onore  la  Religione  in  coteste  contrade.  > 
Politici  avvenimenti  aumentarono  ancora  la  ri- 
putazione dei  Gesuiti  alla  oorte  di  Pequino.  Tlsan- 
guey,  quel  generale  che  altra  volta  aveva  introdot- 
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10  i Tartari  nella  Cina,  si  ribellò,  e trasse  alla  sua 
parie  le  province  occidentali  . ltii  irato  nel  seno  del- 
ie montagne  pareva  disfidare  gli  eserciti  imperia- 
li. Conveniva  stringerlo  ne’ suoi  ripari  o lasciar  una 
porta  sempre  aperta  alla  ribellione.  Kang-Hi  si  ri- 
solve di  assalirlo;  ma  per  riuscire  in  questa  diffici- 
le impresa,  i generali  e lo  stesso  Imperadore  co- 
noscono essere  indispensabile  V artiglieria.  11  Padre 
Verbiest,  che  accompagna  1’  esercito,  riceve  ordine 
di  fondere  cannoni  di  differente  calibro.  Ei  resiste, 
e allega  per  iscusa  clic  il  suo  ministero  fa  discen- 
dere le  benedizioni  del  Cielo  sopra  i principi  e so- 
pra i popoli,  ma  c]ie  non  gli  da  nuovi  mezzi  di  di- 
struzione. 11  nome  cristiano  aveva  nemici  appo  il 
monarca.  Questi  gl’  insinuavano  che  i Gesuiti  sono 
complici  d’  Usanguey  e che  il  loro  rifiuto  é un  atto 
d’  ostilità.  Kang-Ili  minaccia  i missionari  e i loro 
catecumeni:  Verbiest  si  sottomette.  Crea  una  fon- 
deria, ne  dirige  le  opere,  e la  vittoria  sì  impazien- 
temente aspettata  corona  le  armi  dell’  imperadore. 
Erane  debitore  ai  Gesuiti:  ed  essi  ne  lasciarono  la 
ricompensa  al  Cristianesimo.  Verbiest  vedeva  che  il 
numero  de’  Padri  non  era  sufficiente;  aveva  reso 
un  segnalato  servigio  a Kang-Hi:  lo  pregò  d’aprire 

11  suo  impero  ad  altri  discepoli  dell’  lnstituto  o 
specialmente  ai  Francesi  il  cui  carattere  meglio  si 
confaceva  con  quello  dei  Cinesi. 

11  He  di  Siam  chiedeva  dei  letterali  a Luigi  XIV, 
e questi  mandavagli  dei  Gesuiti:  il  capo  del  Celeste 
Impero  manifestava  un  egual  desiderio,  e i Padri 
Iiouvet,  Cerbi  llon,  Fontaney,  Lecomte,  Tachard  e 
Yisdelou  andarono  con  un  somigliante  mandato  al- 
la Cina.  Vi  giunsero  il  7 Febbraio  1C88;  la  loro 
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presenza  suscitò  una  quistione  intricata.  Avendo  il 
solo  Pontefice  la  facoltà  di  conferire  poteri  aposto- 
lici, il  Re  di  Francia  erasi  limitato  a incaricarli  di 
lavori  d’  astronomia  e di  scienze.  11  Portogallo  a- 
veva  dominato  fino  allora  in  quelle  acque,  e i Ge- 
suiti di  questo  regno,  temendo  di  dispiacere  al  loro 
sovrano  non  senza  difficoltà  ricevettero  i Francesi 
che  venivano  in  aiuto.  La  morte  non  lasciò  tempo 
a Verbiest  di  accoglierli;  ma  tre  mesi  dopo  la  loro 
ammissione,  Kang-Ili  nomina  il  Padre  Francesco 
Gerbillo»  e Tommaso  Pereyra  suoi  ambasciadori 
presso  il  Czar  di  Russia.  E’  debbono  trattar  della 
pace  e regolare  i limiti  dei  due  imperi.  La  diplo- 
mazia russa  era  già  moli’  innanzi  nella  conoscenza 
de*  pubblici  negozii;  Gerbillo»  per  altro  ebbe  l’arte 
di  farle  accettare  le  condizioni  di  Kang-Ili;  e,  come 
il  Gesuita  fu  ritornato  a Pequino,  portatore  di  un 
trattato  tanto  vantaggioso,  1'  Imperatore  volle  che 
vestisse  l’abito  suo  imperiale.  Lo  elesse  a suo  mae- 
stro di  matematiche,  e il  Padre  Bouvet  fu  no- 
minato suo  professore  di  Filosofia. Gerbillo»  e Bou- 
vet erano  i commensali  di  Kang-Ili:  Io  seguivano 
nelle  sue  passeggiate,  ne’ suoi  viaggi,  lo  assistevano 
nelle  sue  malattie.  Questo  favore  doveva  volgersi 
a vantaggio  della  Religione:  i due  Gesuiti  sono  au- 
torizzati a edificare  nello  stesso  palazzo  imperiale 
una  chiesa  e a stabilirvi  una  residenza.  Il  22  di 
Marzo  1692,  un  decreto,  imploralo  dal  Padre  Pe- 
reyra concede  ai  missionari  la  facoltà  di  predicare 
il  Vangelo  ne’ suoi  Stali.  1 Gesuiti  avevano  così  ben 
disposto  il  cuore  del  principe  che,  senza  staeoursi 
dai  paganesimo  favoriva  apertamente  un  culto,  del 
quale  conosceva  la  santità  e i cui  ministri  stimava. 
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Una  chiesa  erigevasi  nel  suo  palazzo:  i Padri  vi  crea- 
no una  Congregazione  nella  quale  si  svilupj  «irono 
tutte  le  opere  di  beneficenza,  di  zelo  e di  pietà. 

I Gesuiti,  nella  Cina,  erano  missionarj  ed  astro- 
nomi: s’  adoperavano  alla  salute  dell’anime  e all’ac- 
quisto delle  scienze.  1 fratelli  coadiutori  dell’  Or- 
dine divennero  medici.  Bernardo  Rliodes  e Pietro 
Fraperie  si  resero  specialmente  insigni  in  questa  fa- 
coltà. Avevano  cominciato  dai  poveri:  la  loro  ripu- 
tazione accrebbesi  come  la  loro  carila;  e,  quando 
l’ Imperatore  fu  ridotto  a mal  partito  della  salute, 
i medici  cinesi  ricorsero  a Rhodes,  come  ad  ultimo 
mezzo  dell’  arte.  Egli  curò  Kang-Hi  e gli  restituì 
la  sanità.  Il  monarca  era  generoso:  per  riconoscere 
un  tal  benefizio,  mandò  ai  Gesuiti  verghe  d’  oro  la 
cui  vendita  produsse  una  somma  di  dugentomila 
franchi  (1). 


(i)  Il  destino  di  questo  danaro  torna  a così  grande 
onore  della  Compagnia  inglese  delle  Indie,  che  cre- 
diamo di  dover  raccontare  il  fatto  in  poche  parole.  I 
superiori  delle  Missioni  avevano  investito  questa  somma 
presso  la  Compagnia  inglese,  con  la  sola  condizione 
che  I1  annua  rendita  fosse  applicata  a tutti  i Gesuiti 
della  Cina  e delle  Indie  che  ne  avessero  bisogno.  Al 
tempo  della  distruzione  dell’  Ordine  Gesuitico,  la 
Compagnia  inglese  fu  tentata  di  seguir  1’  esempio  che 
le  davano  i principi  cattolici:  essa  confiscò  i aoo,ooo 
franchi  e cessò  di  pagarne  gl’  interessi,  per  volgerli  ni 
mantenimento  degli  spedali,  i Gesuiti  erano  soppres- 
si come  Società,  ma.  individualmente,  attendevano  a- 
gli  uftizii  dell’  apostolato  nelle  Indie.  Nominarono  un 
deputato  per  richiamarsi  a Londra  presso  la  corte  dei 
direttori.  I loro  richiami  furono  premurosamente  ri- 
cevuti. ed  i direttori  scrissero  ai  loro  mandatari!  che 
u se  gli  altri  governi  avevano  commesso  una  grave 
colpa  contro  il  diritto  delle  genti,  non  era  questa  u- 
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Luigi  XIV  aveva  incaricato  i Padri  di  far  la  ve- 
rificazione delle  carte  geografiche  della  Cina:  que- 
sti studj  progredivano:  nulladimeno  l’ Imperatore 
non  voleva  privarsi  de’  Missionarj  che  aveva  pres- 
so di  sè,  e che,  nelle  province,  insegnavano  a’  suoi 
sudditi  di  obbedire,  non  più  per  timore,  ma  per 
affezione.  Lasciava  che  rendessero  popolare  la  lor 
Fede.  Nel  1697,  conoscendo  che  presto  o tardi  la 
morte  assottiglierebbe  il  numero  de*  Gesuiti,  ne  do- 
mandò altri  alla  Francia.  Il  Padre  Bouvet  fu  suo 
ambasciadore,  (1),  e ritornò  alla  Corte  Cinese  con 
sei  Gesuiti,  fra’  quali  distinguevasi  Domenico  Par- 
remo. Il  cristianesimo  fioriva  nelle  province,  nel 
Fo-Kien,  e a Nankin  in  modo  speciale.  Una  lettera 
scritta  dal  Kiang-Hi,  il  17  Ottobre  1703  dal  Padre 
Goville,  contiene  curiose  particolarità  sopra  quelle 

na  ragione  perchè  la  Compagnia  dell'Indie  gTimitas- 
se,  violando  le  più  sacre  obbligazioni.  r> 

Aggiungevano  i direttori  che  in  considerazione  dei 
servigi  che  i Gesuiti  di  Pondichèry  rendevano  ai  lo- 
ro Indiani  ed  agli  Inglesi,  la  Compagnia  aveva  deciso 
che  la  somma  fosse  conservata  intatta,  e che  ne  tos- 
se pagata  puntualmente  la  rendita  sino  alla  morte 
dell'  ultimo  Missionario  Gesuita.  Ordinava  nel  tempo 
stesso  il  rimborso  delle  tre  annualità  scadute.  Così, 
degli  eretici,  e per  l' interesse  dell’  umanità  e per 
quello  della  giustizia  credevano  di  dover  lasciare  ai 
Tigli  di  Loiola,  loro  avversari,  la  sostanza  onde  i prin- 
cipi cattolici  li  spogliavano.  INel  i8i5,  essendo  morti 
tutti  i Gesuiti  di  l’equino  e di  Pondichèry,  la  Pro- 
paganda ih  Roma  decise,  non  ostante  le  instanze 
della  Congregazione  delle  Missioni  straniere,  che  que- 
sta somma  fosse  applicala  ai  Lazarisli  della  Cina. 

( i ) In  questo  viaggio  il  Padre  Bouvet  offri  a Luigi 
XIV,  per  parte  di  Iiang-Hi,  i quaranlanove  volumi 
cinesi,  che  furono  1’  origine  della  collezione  attuale 
della  R.  Biblioteca. 
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Missioni.  » L’ imperatore,  così  il  Gesuita,  ha  fatto 
quest’  anno  un  viaggio  nel  Tche*Kiang.  Tutti  i Mis- 
sionarj  dei  dintorni  gli  sono  stati  presentati  dai  no- 
stri due  Fratelli  che  l>  seguivano:  tulli  hanno  ri- 
cevuto testimonianze  della  sua  liberalità,  principal- 
mente il  Padre  di  Broissia  col  quale  interlennesi 
assai  tempo,  e al  quale,  oltre  la  somma  di  danaro 
comune  a tutti,  fece  dare,  secondo  1’  usanza,  di- 
verse cose  da  mangiare.  » Nella  stessa  lettera,  ri- 
ferendosi alle  discussioni  da  sì  lungo  tempo  suscitate 
intorno  alle  cerimonie  cinesi,  e agli  avversarj  che 
la  Compagnia  incontrava,  Goville  soggiunge.  « É 
un  singolare  paese  questo,  quando  non  vi  si  tiene 
una  certa  condotta.  Saranno  ancora  o bbligati  di 
ricorrere  ai  Padri  di  Pequino,  per  calmare  le  tur- 
bolenze. Di  tal  guisa  ci  vendichiamo,  qui  facendo  il 
bene  pel  male.  » 

Esisteva  un  grave  dissapore  tra  i Gesuiti  da  una 
parte  e i Missionarj  dei  diversi  lnstituti  dall'altra. 
I Gesuiti,  per  giudicare  del  significato  delle  parole 
religióse  e delle  cerimonie  cinesi,  consultarono  i 
Mandarini  e i letterati:  seppero  che  gli  onori  resi 
a Confucio  ed  agli  antenati  non  perdevano  mai  il 
carattere  che  nel  principio  avuto  aveano;  essi  ridu- 
ce valisi  al  rispetto  onde  fanno  fede  la  storia  e i 
monumenti.  1 Domenicani  e i Yicarj  apostolici,  co- 
me Maigrot,  vescovo  di  Conon,  fecero  fondamento 
sopra  le  tradizioni  popolari,  sopra  le  pratiche  su- 
perstiziose introdotte  dai  Bonzi.  Da  queste  ceri- 
monie, delle  quali  i Padri  della  Compagnia  di  Gesù  con- 
servavano l’uso  per  giungere  più  facilmente  a schian- 
tarlo, fecero  scaturire  accuse  d’idolatria  o d’apostasia.I 
Cinesi  erano  così  invincibilmente  attaccati  alleloro  u- 
sanzechc  fino  dal  principio  della  Missione,  era  sembrato 


Digitized  by  Google 


pniMO  C 3 

indispensabile  d’  usarvi  riguardo.  Il  non  ammettere 
alcune  cerimonie  dichiarate  puramente  civili  dal  liore 
della  nazione,  era  agli  occhi  de’  Gesuiti,  un  e- 
sporre  la  fede  ad  un  inevitabile  naufragio,  e,  in  una 
lettera  a Papa  Clemente  XI,  scrivevano  in  questa 
sentenza:  « Desidereremmo  con  tutto  il  cuore  clic 
fosse,  in  poter  nostro  di  abolire  tutte  le  usanze  e 
i riti  dei  Pagani,  dove  si  potesse  scorgere  il  più 
lieve  sospetto  di  male.  Ma  temendo  di  chiudere  con 
tale  severità  I’  adito  dell’  Evangelio  e la  porta  del 
cielo  a un  gran  numero  d’  anime,  siamo  obbligati, 
ad  esempio  de'  Santi  Padri  ai  tempi  della  Chiesa 
primitiva,  di  tollerare  le  cerimonie  de’Gentili  che  so- 
no puramente  civiji:  in  modo  però  che  per  quanto 
si  può  fare  senza  pericolo,  tronchiamo  a poco  a poco, 
sostituendovi  cerimonie  cristiane.  » 

Queste  poche  parole  manifestano  il  disegno  de’ 
Gesuiti:  procedevano  coi  mezzi  della  dolcezza:  ac-‘ 
cenavano  lemporariamente  quello  che,  dopo  averv» 
studiato,  riguardavano  come  impossibile  di  rifiutare 
quello  che  specialmente  non  aveva  nesso  veruno 
con  un’  idea  o con  rimembranze  pagane.  Sapevano 
che  1’  uomo  non  può  che  col  tempo  modificare  es- 
senzialmente i costumi  d’  un  popolo,  e ben  convin- 
ti dall’esperienza,  supplicavano  il  Sommo  Pontefice 
di  risolvere  le  quistioni  in  lor  favore. 

Nell'  anno  1700,  quando  queste  interminabili  di- 
scussioni occupavano  tutti  i dotti,  i Padri  Antonio 
Thomas,  Filippo  Grimaldi,  Pereyra,  Gerbillon.Bou- 
vet,  Giuseppe  Soarez,  Kilian  Stumpf,  Giambattista 
llegis  , Luigi  Pernoti  e Parsenin , Gesuiti  fa- 
mosi nella  storia  delle  scienze,  fece  alla  Santa  Se- 
de la  seguente  proposta:  * Poiché,  scrivevano,  il 
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negozio  é stalo  deferito  di  nuovo  a Roma  e non 
può  essere  definito  se  non  dopo  parecchi  anni  e 
lunga  opera,  sostenendo  ciascuna  parte  la  pro- 
pria opinione  intorno  al  vero  senso  delle  cerimonie 
con  testi  d’  opere  antiche,  ci  é panila  convenevol 
cosa  di  chiedere,  per  abbreviar  questa  controversia 
un  mezzo  che  fosse  accettevole  a Sua  Santità.  Essa, 
avanti  tutto,  desidera  1’  unione;  essa  in  tal  modo 
farebbe  cessare  ogni  dubbiezza  sopra  una  questione 
prolungala  per  tanti  anni,  e le  inquietudini  che  per- 
ciò travagliano  tante  coscienze. 

t Secondo  adunque  I*  avviso  comune  di  tutti  i 
Padri  della  Compagnia  di  Gesù,  residenti  alla  Cor- 
te di  Pequino,  si  è stimata  opportuna  cosa  di  ri- 
volgersi all’  Imperatore  e di  domandargli  una  sen- 
tenza certa  e sicura  in  ordine  al  vero  senso  e le- 
gittimo dei  riti  e delle  cerimonie  del  suo  impero, 
per  provare  se  fosse  puramente  civile,  oppure  se 
contenesse  qualche  altra  cosa  riguardo  al  filosofo 
Confucio  ed  agli  antenati  defunti.  Abbiamo  dello 
una  sentenza  certa  e sicura,  poiché  spelta  al  solo 
Imperadore  il  definire  quello  che  s’  ha  da  pensare 
in  queste  materie.  (1).  In  fatti,  essendo  egli  il  le- 
gislatore supremo  del  suo  impero  si  per  le  cose  sa- 
cre, come  per  le  politiche  e civili,  la  sud  autorità  é 
cosi  assoluta,  che  definisce  senz’  appello,  per  tutto 
f impero,  quello  che  s’  ha  da  fare  e da  pensare  in 


(i)  L1  imperatore  convocò  i Magnati,  i Mandarini  e 
i Letterali,  e tutti  dichiararono  che  » invocando 
King-Tien,  invocavano  P Ente  Supremo,  il  Signore 
del  Cielo,  il  dispensatore  di  lutti  ì beni,  che  lutto 
conosce  e la  cui  provvidenza  geverna  l’ universo  mon- 
do. » 
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ordine  a»  riti,  e giudica,  in  qual  senso  si  debbono 
intendere  gli  scritti  degli  antichi.  S’  aggiunga  al- 
I’  autorità  della  sua  definizione  l’ alta  stima  che  s'ha 
acquistato  in  tutto  l’ impero  per  la  sua  dottrina.  » 
Questo  disegno,  la  cui  prudenza  è stata  lodata 
da  Leibnizio  (1),  non  appagò  le  giuste  dubbiezza 
della  Cattedra  Apostolica:  essa  cercava  una  via  di 
mezzo  fra  una  funesta  condiscendenza  e rigori  che 
potevano  annichilare  un  secolo  di  faliehe.Stava  du- 
bitosa,  sperando  sempre  che  troverebbe  una  via  di 
conciliazione.  Con  tale  intendimento  Clemente  XI 
nominò  Tornone  Legato  della  Santa  Sede  nella  Ci- 
na. Gli  spiriti  erano  divisi  sopra  tre  punti  princi- 
pali: s’aveva  da  permettere  che  si  rendessero  a Con- 
fucio omaggi  che  avessero  una  forza  di  legge  e che 
avevano  sembianza  d' un  culto?  Si  dovevano  tolle- 
rare certe  cerimonie  in  onore  degli  antenati?  Di 
qual  nome  cinese  si  dovrebbe  far  uso  per  significa- 
re l' idea  di  Dio?  Queste  erano  le  proposizioni 
controverse,  che  già  avevano,  sotto  parecchi  Pon- 
tefici, agitato  la  Chiesa.  La  questione  era  nuova:  ne 
andava  la  salute  d’  una  parte  della  terra;  diventa- 
va ad  un  tempo  religiosa  e politica. 

I Papi  non  vollero  affrettare  il  loro  giudizio,  c. 


(i)  Nelle  Opere  di  Leibnizio  ( voi.  VI,  p.  igr,  lette- 
ra 27,  edizione  di  Ginevra  del  >768),  si  legge:  « Non 
vedo  ragione  per  dii  si  possa  rifiutare  il  giudizio 
dell’  Imperatore  della  Cina  e degli  uomini  illustri  di 
quel  paese,  quando  si  tratta  della  significazione  delle 
parole.  Supponete  che  insino  ad  ora  avesse  prevalso 
l’opinione  contraria  a quella  de’ Gesuiti:  essa  cessa 
certamente  dacché  1’  imperatore  ha  dichiarato  in  qual 
senso  conviene  interpretare  i riti  e gli  altri  segni  del 
pensiero. 

Chétineau..  Storia.  Yol.  Y.  5 
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verso  il  mezzo  del  diciassettesimo  secolo,  si  conten- 
tarono di  prendere  alcune  provvisioni,  ora  per  re- 
stringere, ora  per  permettere  i riti  cinesi  in  giusti 
limiti.  Questa  sapienza  della  corte  di  Roma  a- 
vrebbe  dovuto  servir  di  guida  ai  Yicarj  apo- 
stolici , ai  Missionarj,  ed  ai  Gesuiti  , chiama- 
ti tutti  a coltivare  lo  stesso  campo  del  Padre 
di  famiglia:  non  ne  fu  nulla.  Deplorabili  dissapori 
fecero  nascere  conflitti  teologici  ancor  più  deplo- 
rabili. 

Tornone,  con  sua  ordinanza  data  da  Pondichéry 
il  23  Giugno  1705,  aveva  suscitata  nella  penisola 
indiana  una  procella  il  cui  rombo  sentirebbesi  di 
lontano.  I Gesuiti  furono  persuasi  che  avesse  tra- 
valicato i proprii  poteri,  che  l’  eseguirne  gli  ordini 
cagionava  la  ruma  del  cristianesimo  sulle  rive  del 
Gange  e dell’  Indo.  1 motivi  della  loro  resistenza 
non  parvero  bastantemente  concludenti  a Roma: 
essi  v’  imploravano  la  permissione  di  conservare  le 
pratiche  del  paese,  che  non  fu  loro  concessa.  Un 
decreto  dell’  Inquisizione  del  7 Gennaio  1706  in- 
giunse di  osservare  1’  Ordinanza  del  Legato:  Cle- 
mente XI  rinovò  più  volte  la  medesima  ingiunzio- 
ne; ma  i fautori  de’  riti  malabarici  continuarono  a 
praticarli.  I Gesuiti,  mossi  da  quell’  inclinazione  che 
tira  1’  uomo  a prendere  affezione  a quelle  cose  che 
maggiori  fatiche  gli  sono  costate,  mettevansi  in  rot- 
tura col  Papa:  sostituivano  la  loro  esperienza  locale 
agli  ordini  della  Corte  Romana,  che  non  rendeva 
per  altro  ancora  una  definizione  di  Fede:  argomen- 
tavano, imploravano  transazioni,  mercanteggiavano, 
dirò  così,  la  propria  obbedienza.  lidi  8 Aprile  1705, 
il  Legato,  giunto  a Canton,  fece  pregare  i Gesuiti 
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d*  otteuere  dall’  Imperatore  un  salvocondotto  che 
gli  permettesse  di  recarsi  a Pequino.  Kang-Hi  ri- 
cusò di  ricevere  Tornone:  i Padri  s’  avvidero  che, 
nello  stato  delle  cose,  I*  ostinazione  del  Monarca  sa- 
rebbe stata  per  essi  grave  cagione  di  rimproveri, 
e che  verrebbono  accusati  d’  aver  chiuso  la  porta 
del  celeste  impero  al  Legato  della  Santa  Sede. 
Vinsero  adunque  la  resistenza  dì  Kang-Hi,  e Torno- 
ne presenlossi  sotto  i loro  auspizii.  Il  29  Giugno 
1706,  il  Legato  fu  ricevuto  in  solenne  udienza:  a- 
veva  prevenzioni  contro  ai  riti  cinesi  e contro  ai 
Gesuiti;  non  occultò  neppure  alla  presenza  dellTm- 
peratore  lo  scopo  della  sua  nunziatura.  Kang-IIi, 
sospettoso  come  tutti  i Cinesi,  non  vide,  nel  con- 
flitto suscitatosi  tra  il  Patriarca  d’Antiochia  e i Ge- 
suiti, che  una  cagione  imminente  di  turbolenze;  per 
assicurare  la  tranquillità  pubblica,  ricorse  alla  for- 
za. Tornone  ebbe  ordine  di  sgomberare  da  Pequino. 

, Il  25  Gennaio  1707,  il  Legato  bandì  decreto  che 
vietava  ai  cristiani  i riti  in  onore  di  Confucio  o dei 
trapassati  e di  salutare  il  vero  Dio  coi  nomi  di 
Xamti  e di  Tien.  Questo  decreto,  la  cui  inoppor- 
tunità non  può  essere  scusata  dal  coraggio,  levò  ad 
ira  Kang-Ki  come  principe  e come  uomo.  Egli  a- 
veva  procurato  di  modificare  le  idee  di  Tornone, 
di  spiegargli  il  senso  proprio  e figurato  delle  pa- 
role: questi  stette  inflessibile  ne*  suoi  convincimen- 
ti, e ;l  suo  decreto  non  lasciava  verun’  incertezza 
sopra  questo  punto. 

Kang-Hi  non  era  avvezzo  a veder  dubitare  della 
sua  fede  e della  sua  autorità:  non  tollerava  la  con- 
traddicenza  che  per  passatempo;  ora  a lui  presen- 
tavasi  sotto  forma  d’  un  oltraggio:  sbandì  dal  suo 
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impero  Maigrot,  vicario  apostolico,  e ordinò  che 
fosse  da  to  in  mano  dei  Portoghesi  il  Legato  della 
Santa  Sede.  I Portoghesi  erano  i nemici  naturali 
di  Toruone,  che,  durante  la  sua  dimora  in  Pequi- 
no,  aveva  concepito  il  disegno  di  farli  espellere  da 
tutta  la  Cina,  e rivaleggiava  di  giurisdizione  col 
loro  metropolitano  di  Goa.  Kang-lli  s’  era  scaricato 
della  cura  di  sua  vendetta  sopra  de’  cristiani;  que- 
sti addimostraronsi  senza  pietà.  Tornone,  cui  Cle- 
mente XI  onorava  della  sacra  porpora,  fu  gittato 
in  una  prigione:  il  Viceré  dell’  Iudie,  1'  arcivescovo 
di  Goa  e il  vescovo  di  Macao  gli  significano  divieto 
d'  esero ilare  i suoi  poteri  di  Legato  in  tutti  i pae- 
si soggetti  alla  corona  di  Portogallo.  Il  Cardinale  di 
Tornone  non  lasciasi  abbatter  punto:  gli  è fatto  di- 
vieto d’  esercitare  verun  atto  di  potestà,  ed  egli 
scomunica  il  vescovo  e il  Capitano  Generale  di  Ma- 
cao: ma,  dopo  alcuni  anni  di  dura  servitù,  que- 
st’ uomo,  la  cui  salute  sempre  era  stata  gracile, 
morì  1’  8 di  Giugno  1710,  in  età  di  quarantadue 
anni. 

Il  Cardinale  erasi,  diverse  volte,  lagnato  degli 
ostacoli  che  gli  suscitavano  i Gesuiti.  Dielnaravasi 
loro  antagonista:  sapevasi  la  riputazione  in  cui  e- 
rano  presso  l’ imperatore:  non  ce  ne  volle  di  più 
per  farli  accusare  degl’  indegni  trattamenti  che  gli 
usarono  i Portoghesi.  Agli  occhi  de’  Giansenisti, 
Toruone  fu  un  martire  che  trovò  carnefici  nella 
Compagnia  di  Gesù.  I Giansenisti,  ribelli  dalla  San- 
ta Sede,  non  volevano  lasciare  ai  Missionari  il  di- 
ritto di  dichiarare  il  loro  pensare.  Roma  aveva  par- 
lato: pareva  che  condannasse  i Gesuiti;  il  Gianse- 
nismo ribelle  non  aveva  maledizioni  clic  bastassero 


Digitized  by  Google 


PRIMO  C9 

da  percuotere  la  condizionata  loro  disobbedienza. 
Sollevavasi  contro  di  essi  con  tutto  il  suo  odio,  e, 
dopo  averli  dipinti  come  idolatri  ò come  empii,  ag- 
giungeva (!):*«  Con  qual  furore,  infatti,  la  ‘Compagnia 
non  ha  perseguitato  nelle  Indie  Orientali,  Palu,  ve- 
scovo d'Eliopoli;  Lambert,  vescovo  di  Berito;  Didier, 
vescovo  d’Auran;  Rourges,  vescovo  d‘ Ascala;  Maigrot, 
vescovo  di  Conon;  Lionne,  vescovo  di  Rosabia;  Aleo- 
nissa,  vescovo  di  Berito;  Cicé,  vescovo  di  Sabula; 
Marino  Labbè,  vescovo  d’Éliopoli;  il  Padre  Visde- 
lon,  Gesuita  e Vescovo  di  Claudiopoli;  il  Padre 
Fouquet,  altro  Gesuita,  vescovo  d’  Eleutcropoli;  La 
Beaume,  vescovo  d’  Alicarnasso,  e tanti  altri  vicarj 
apostolici  che,  senz’  essere  insigniti  del  carattere 
episcopale,  sono  stati  mandati  dalla  Santa  Sede  al 
governo  delle  Chiese  delle  Indie!  I Legati  della 
Santa  Sede,  il  Cardinale  di  Tornone,  dico,  e Mez- 
zabarba  non  furono  risparmiali,  ed  è notorio  a qua- 
li eccessi  sono  venut  i i Gesuiti  verso  questo  santo 
Cardinale,  di  cui  sono  ess  i propriamente  i carnefi- 
ci. « Niuna  prova  diretta  o indiretta  corrobora 
queste  imputazioni;  neppure  vi  ha  tracce  d’un  con- 
siglio dato  a Kang-Hi  o d’un  incoraggiamento  allo 
vendette  portoghesi.  I Gesuiti,  in  quest’  occasione, 
stettero  neutrali;  la  loro  neutralità,  che  sarebbe  un 
accorto  espediente  secondo  la  politica  umana,  è una 
colpa  al  cospetto  della  storia  e della  religione.  Il 
Cardinal  Legato  chiari  vasi  avverso  alle  loro  opi- 
nioni; ma  ne  dovevano  rispettare  il  grado  e le  vir- 

(0  Storia  generale  della  nascita  della  Compagnia 
di  (jetù,  del  giansenista  Cuudrette,  tuin.  Il,  p»g.  a 85. 
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Pcquino  e conducelo  seco  in  tutti  i suoi  viaggi,  sì 
a cagione  deila  sua  abilità  a parlare  le  due  lingue 
cinese  e tartare,  come  a cagione  della  sua  indoli; 
che  gli  va  a versi.  Lo  scorso  anno  ha  nominato  i 
Padri  Bouvet,  Regis,  e Jartoux,  tutti  e tre  Fran- 
cesi, per  far  la  carta  della  Tartaria,  e parve  con- 
tento di  ciò  che  hanno  fatto.  » 

Le  dissensioni  suscitate  dai  riti  malabarici  e dalle 
cerimonie  cinesi,  divenivano  pei  dotti  dell’  Europa 
una  questione  d'  altissima  importanza:  il  Gianseni- 
smo se  ne  faceva  un'  arme  contro  i Gesuiti,  ma  i 
Protestanti  miravano  con  occhio  diverso  questa  di- 
sputa/.ione  dottrinale  ad  uu  tempo  e scientifica. 
Leibnizio  scriveva  allora  (4);  « Fra  gli  opuscoli  che 
ne  avete  mandato,  due  ve  n’  ha  che  mi  hanno  re- 
cato un  inestimabile  piacere:  ciò  sono  il  supple- 
mento delle  Memorie  per  Roma  e la  Storia  apolo- 
getica della  condotta  de’  Gesuiti  della  Cina.  In  que- 
sta storia,  quello  che  é detto  a pagina  6 sembrami 
assai  meritevole  d’  essere  notato,  cioè:  che  i Mao- 
mettani, che  sono  riconosciuti  come  aperti  nemici 
dell*  idolatria,  non  si  mostrano  contraili  alle  ceri- 
monie cinesi  e che  con  decreto  d’  un  Im|)erjdore 
della  Cina  deli’  anno  di  G.  C.  1384,  fu  fatto  di- 
vieto di  attribuire  a Confucio  gli  onori  divini.  Ho 
veduto  anche  con  piacere  che  P arcivescovo  di  Ma- 
nilla e il  vescovo  di  Zebut,  i quali  avevano  -scritto 
©1  Popn  contro  oi  Gesuiti,  al  tempo  d’  Urbano 
Vili,  se  non  ni’  inganno,  avevano  poscia,  meglio 

t . 1 

* 

(i)  Leìknit%ii  Opera,  tom.  VI,  p.  1 6 1 . ( Ginevra, 
1768  ). 
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istruiti  delle  cose,  scritte  di  nuovo  per  disdire  Fe 

loro  rimostranze. 

« Ma  il  supplemento  c»  dà  particolarità  non  me- 
no curiose.  Il  raccouto  della  condotta  tenuta  a Pe- 
quino  dal  Cardinale,  latto  da  un  uomo  d’  opinione 
contraria  e certamente  non  Gesuita,  ma  pure  di 
grande  autorità,  presenta  molta  verosimiglianza. 
Credo  che  il  vescovo  di  Conon  non  possa  neppur 
egli  negare  che  il  Cardinale  non  s’  è diportato  con 
sufficiente  circospezione  e rispetto  nelle  sue  rela- 
zioni colf  imperadore  della  Cina.  Inoltre  io  stimo 
i due  decreti  imperiali  di  grandissimo  peso,  e non 
vedo  come  si  possa  ricusarne  la  testimonianza,  co- 
me quella  de’  principali  della  nazione,  quando  trat- 
tasi della  significazione  delle  parole.  Ammettendo 
;idunque  che  sino  allora  vi  sia  stato  comunemente 
annesso  un  altro  significato,  egli  é evidente  che  in 
oggi  non  è più  cosi,  dacché  f Imperadore  ha  dato 
la  significazione  proj»ria  delle  cerimonie,  e il  senso 
che  vi  si  debbe  cercare.  * 

I Gesuiti  nella  Cina  pensavano  come  il  filosofo 
tedesco;  avevano  concepito  un  ardimentoso  disegno 
il  cui  riuscimento  dipendeva  soltanto  dall' unità  di 
azione:  tentavano  una  riforma  insensibile  e gradua- 
ta nelle  più  infime  usanze  di  que*  popoli:  miravano 
a rigenerarli  senza  violenza,  senz’  urto,  per  la  forza 
stessa  del  principio  cristiano.  Emulazioni  di  apo- 
stolato, contrarie  influenze  ne  attraversarono  t’  ca- 
perà. Fra’  missionari  insinuossi  la  scissura;  essa 
produsse  nel  celeste  impero  funesti  effetti;  in  Eu- 
ropa fece  accusare  la  Chiesa  universale  di  mettersi 
in  una  via  superstiziosa.  La  Chiesa,  posta  fra  que- 
sti due  scogli,  non  aveva  da  titubare;  doveva  e- 
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sporsi  a!  pericolo  d’  una  ruina  più  o meno  pros- 
sima delle  cristianità  cinesi,  o accettare  il  duplice 
scandalo  insorto  da  quelle  contese.  Essa  postergò 
l' incerto,  e ai  25  di  Settembre  del  1710,  Clemen- 
te XI  condannò  alcuni  delle  cerimonie  che  i Gesuiti 
riguardavano  come  indifferenti.  A Roma  non  si  giu- 
dicavano le  cose  allo  stesso  regolo  come  a Pequi- 
no.  Il  Generale  della  Compagnia,  e i Padri  di  tutte 
le  province,  congregati  nel  mese  di  Novembre  1711» 
si  recarono  al  Valicano  per  attestare,  a’  piedi  d i 
Clemente,  l’ immutabile  loro  fedeltà  alla  Santa  Se- 
de; e,  al  cospetto  del  Pontefice,  Michelangelo  Tam- 
burini terminò  in  tal  modo  la  Dichiarazione  del  f Or- 
dine Gesuitico:  * Se  però  vi  avesse  in  avvenire  al» 
cuno  fra  noi,  in  qualsiasi  parte  del  mondo  ( il  che 
tolga  Iddio  ) che  altramente  sentisse  o altramente 
parlasse,  imperocché  f umana  prudenza  non  può 
bastantemente  nè  prevenire,  nè  impedire  simili  av- 
venimenti in  una  cosi  grande  moltitudine  di  sog- 
getti, il  Generale  dichiara,  assicura  e protesta  in 
nome  della  Compagnia,  di’  essa  lo  riprova,  tino  da 
ora,  e lo  ripudia;  che  è degno  di  punizione,  e non 
può  essere  riconosciuto  per  vero  e legittimo  tiglio 
della  Compagnia  di  Gesù.  » 

Niente  vi  aveva  di  più  esplicito  di  queste  paro- 
le. I Missionarj  avrebbero  dovuto  riceverle  come 
l'egola  di  condotta;  ma  essi  cercarono  d’ eludere 
non  sottiglicBcn  hi  decisione  pooiitlcfa.  Questa  non 
biasimava  che  certe  pratiche:  essi  si  credettero  au- 
torizzati a non  ripudiare  le  altre.  Benché  affezio- 
nati cordialmente  alla  cattedra  di  San  Pietro,  si 
conosce  dalla  loro  resistenza  che  costa  loro  gran 
pena  il  riuunziare  a quelle  cristianità  fecondate  dai 
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loro  sudori:  disobbediscono  piuttosto  nella  forma 
che  nella  sustanza.  Era  un  bivio  alla  vita  o aila 
morte;  ed  essi  non  osavano  di  abbandonare  alle  te- 
nebre dell’  idolatria  i popoli  cui  avevano  sperato  di 
condurre  alla  Cattolica  Unità.  Il  Papa  non  senten- 
ziava di  tutte  le  cerimonie:  si  attennero  adunque  a 
quest'  ultima  tavola  di  salute.  Stimarono  che  i loro 
scritti,  le  loro  lagrime  convincerebbero  la  Santa 
Sede.  Pareva  ad  essi  aperta  una  via  a richiamarsi 
ed  entrarono  per  quella.  Questa  battaglia  fra  l’ ob- 
Ijedienza  e 1’  adempimento  d’  un  assoluto  dovere 
è certamente  tremenda:  ma  i Gesuiti,  contendendo 
di  far  trionfare  le  loro  idee,  troppo  dimenticarono 
che  saria  stato  più  glorioso  il  dare  al  mondo  uu 
esempio  di  sommessione  cieca  che  di  ragionare  in 
tal  modo  sopra  la  propria  devozione.  Stavano  di 
rincontro  ad  un’  autorità  che  ha  diritto  di  far  pie-  * 

gare  tutti  gl’  intelletti,  e che  segna  all’  umano  vo- 
lere dei  contini  che  non  debbonsi  mai  valicare:  ed 
essi  a palmo  a palmo  le  contesero  il  campo. 

Nulladimeno  Kang-Hi,  da  principe  accorto,  impe- 
dì che  si  perpetuassero  quelle  discussioni.  Fino  dal 
4706  aveva  ingiunto  a tutti  i Missionari  di  niente 
insegnare  contro  i costumi  cinesi.  Alcuni  obbediro- 
no a questo  decreto:  altri  ricusarono  di  sottomet- 
tervi», e prosare  il  partito  di  tenersi  nascosti,  pro- 
seguendo l’ opera  del  loro  apostolato.  L' imperatore 
aveva  inctinaziuur  *cattotrctnr  r era  tmei+o  in  grado 
di  far  paragone  dei  vizii  e dell’  ignoranza  supersti- 
ziosa dei  Bonzi,  con  le  virtù  e la  dottrina  de’  Mis- 
sionari; ma  non  voleva  sagrificare  la  pace  del  suo 
regno  al  cristianesimo.  Contentossi  di  chiudere  gli 
occhi  e di  vivere  nell'  intrinsechezza  de’  Gesuiti. 
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Questi  intravedevano  calamità  non  lontane;  sape- 
vano di  scongiurarle;  ma  la  morte  del  Cardinale  di 
Tornone,  i mezzi  dilatorii  che  non  cessavano  di  met- 
tere in  opera  indussero  il  Papa  a battere  un  colpo 
risolutivo.il  19  Marzo  1715  la  Bolla  Ex  illa  die, 
appianava  tutte  le  difficoltà;  essa  ovviava  tutti  i 
sutterfugi,  e,  prescrivendo  un  giuramento  solenne 
ai  Missionarj,  obbliguvali  di  finirla  con  le  cerimonie 
cinesi.  Sapevano  i Gesuiti  che  coll’  accettare  la 
formola  ordinata  da  Clemente  XI,  soscrivev.'tno  la 
ruina  della  nuova  Chiesa:  non  si  arretrarono  a que- 
sto sagrifizio.  Portarono  1’ obbedienza  all’ eroismo 
dopo  aver  dato  fondo  a tutti  i palliativi.  Ma,  a si 
grande  dislauza,  la  Santa  Sede  desiderava  di  cono- 
scere esattamente  la  condizione  delle  cose.  Ambro- 
gio Mezzabarba  fu  nominato  Legato  nel  celeste  Im- 
pero. Questo  titolo  e questa  missione  dovevano  in- 
quietare Kang-Hi.  Niuno  osava  di  aprire  all’  inviato 
pontificio  la  via  a Pequino:  il  Padre  Lamenti,  vi- 
sitatore della  Cina,  toglie  sopra  di  sè  di  sostenere 
lo  sdegno  imperiale.  A forza  di  destrezza  ottiene 
dai  Mandarini  di  Canlon  di  lasciar  passare  Mezza- 
barba.  Lo  raccomanda  al  Padre  Giuseppe  Pereyra, 
e il  Nunzio  giunge  nella  metropoli.  A tal  notizia, 
KangJJi  fa  mettere  ne’  ferri  Laurcnti  e i Manda- 
rini da  lui  sedotti.  il  Legnia  (‘hiodflv.'iglj  un*  u- 
dienza:  conveniva  concedergliela;  e Giuseppe  Pe- 
reyra presentono  all’  Imperatore.  Il  30  di  Marzo 
1721  Laureati  scriveva  al  Papa,  e questo  documen- 
to è assai  importante  in  questa  controversia.  Il  Ge- 
suita recita  così: 

« Oso  comparire  una  seconda  volta,  prostrato 
ai  piedi  di  Vostra  Santità  per  renderle  ragione  del- 
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1’ adempimento  de’  miei  doveri  e dello  stalo  attua- 
le delle  Missioni  in  questo  paese,  di  cui  forse  Vo- 
stra Santità  è già  informata  dal  Padre  Gianpriamo, 
spedito  dall'Imperatore  a Vostra  Santità  per  la  via 
della  Russia. 

« Dopo  molte  instanze  per  parte  mia,  i Manda- 
rini permisero  al  Legato  Apostolico  di  partire  da 
Canton  e di  proseguire  il  viaggio  verso  Pequino 
senz’  aspettare  1’  annuenza  dell’  Imperatore,  e dopo 
averlo  molto  leggermente  interrogalo  del  fine  del 
suo  viaggio.  É disposizione  della  Provvidenza  di- 
vina che  le  cose  sieno  andate  così;  imperocché,  se 
le  domande  e le  risposte  fatte  a Pequino,  si  fosse- 
ro fatte  a Canton,  tutti  opinano  che  il  Legato  non 
avrebbe  mai  ottenuto  la  permissione  d’  entrare  a 
Pequiao  e che  i Missionari  avrebbono  dovuto  par- 
tirne. 

« Il  vostro  Legato,  essendo  stato  trattenuto  pres- 
so Pequino,  niente  pretermise  per  ottenere  la  per- 
missione di  mandare  ad  eseguimento  le  ordinazio- 
ni apostoliche.  Fece  le  più  instanti  preghiere,  pianse 
molto,  molto  anche  ebbe  a soffrire,  e niente  potè 
ottenere  nemmeno  con  la  sua  presenza.  Le  sue  sup- 
plicazioni furono  riguardate  come  un  delitto,  le  sue 
lagrime  come  un’ingiuria  e un  disprezzo  verso  le  leggi 
dell’  impern.  #»  «orso  p Imperatore.  Se  avesse  per- 
severato ancora  un  giorno  a fare  le  stesse  doman- 
de, quel  dì  sarebbe  stato  1'  ultimo  per  la  Missione- 
I nostri  Padri  di  Pequino  pregarono  allora  1’  abate 
Ripa  di  unirsi  con  essi  per  andare  tutt’  insieme  dal- 
1’  Imperatore  e per  pregarlo  unanimemente  di  per- 
mettere che  fosse  eseguito  il  decreto  di  Vostra  San- 
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tllà.  L’ ab;» te  Ripa  rispose  come  avrebbe  risposto 
qualunque  uomo  che  conoscesse  il  genio  di  questa 
corte,  che  questo  passo  sarebbe  inopportuno,  e non 
converrebbe  in  veruna  guisa,  perchè  non  lo  credeva 
proprio  che  ad  irritare  vie  più  l’ imperatore.  Oltre 
a ciò,  sua  Maestà  aveva  assolutamente  vietato  ai 
nostri  Padri  di  prender  parte  in  questo  negozio  di- 
cendo che  non  poteva  essere  definito  che  tra  essa 
e Vostra  Santità. 

« li  vostro  Legato,  vedendo  finalmente  lo  stato 
deplorabile  delle  cose,  condotte  a totale  e vicinis- 
sima ruina,  si  valse  d’  un  espediente  prudentissi- 
mo: espose  primamente  all’  imperatore  gli  articoli 
che  Vostra  Santità  benignamente  permetteva;  as- 
sicurandolo che  quanto  poteva  fare  di  più  era  di 
ritornare  a Vostra  Santità  per  renderle  conio  di 
quello  che  Sua  Maestà  vorrebbe  dirle  intorno  alla 
vera  signiGcazione  dei  riti,  e quello  che  aveva  ve- 
duto con  gli  occhi  suoi  proprii  della  ferma  risolu- 
zione in  che  era  Sua  Maestà  di  sostenerli,  promet- 
tendo di  ritornare  poscia  nella  Cina  con  le  ultime 
risposte  di  Vostra  Santità. 

* Questo  mezzo,  impiegato  a proposito  dal  Le- 
galo, fece  di  subito  mutar  faccia  alle  cose,  e furono 
resi  allora  tanti  onori  a Vostra  Santità  e al  Lega- 
to che  ebbesene  stupore  nella  corte  e nell’  impero. 
Non  mi  permette  la  modestia  di  parlare  di  quanto 
operarono  i Gesuiti  per  procurare  questi  grandi 
onori. 

t II  Legato  e i Missionarii  del  suo  seguito  si  sono 
convinti  non  esser  vero,  come  avevano  creduto, 
che  1’  Imperatore  non  si  prendesse  verini  pensiero 
dei  riti  del  paese.  Lo  hanno  udito  parlare  intorno 
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a questa  materia  nel  più  chiaro  modo  e più  pre- 
ciso, con  accento  e con  parole  così  forti  e così  as- 
solute, che  pareva  essere  in  una  specie  di  fremito 
di  tutta  la  persona:  disposizione  assolutamente  con- 
traria a quella  gravitò  che  abitualmente  è in  questo 
principe  e che  gli  è al  tutto  naturale.  Hanno  cono- 
sciuto non  esser  vero  che  i cristiani  possano  vive-  . 
re  tranquillamente  nella  Cina  senza  conformarsi  coi 
riti  del  paese.  Sanno  che  quest’  ostacolo  impedisce 
ogni  cosa.  Avvi  al  presente  nove  persone  del  san- 
gue reale,  e molte  centinaia  d’  uomini  in  Pequino 
che  ardentemente  desiderano  di  ricevere  il  battesi- 
mo; e più  altri  assai  che  vorrebbero  accostarsi  ai 
sacramenti  della  Penitenza  e dell’  Eucaristia:  ma  nè 
gli  uni  nè  gli  altri  osano  di  farlo  perchè  non  pos- 
sono, dicono,  mettere  in  pratica  il  decreto  di  Vo- 
stra Santità.  Hanno  conosciuto  che  tutti  i Padri 
della  Compagnia  niente  possono  fare  in  questo  ne- 
gozio, perchè  1’  impero  può  far  senza  di  essi,  ma 
non  già  delle  sue  leggi  fondamentali.  Attestano  es- 
sere falsissimo  che  1’  Imperatore  sia  ateo,  come  un 
impudentissima  calunnia  si  è osato  di  affermare; 
anzi  lo  hanno  udito  ragionare  in  modo  giustissimo 
ed  esattissimo  dell’  immortalità  dell’  anima,  dell’  e- 
sistènza  degli  Angeli  e dell’  essenza  ed  unità  del 
vero  Dio.  Confesseranno  che  lo  hanno  udito  dire 
che  adorava  colla  più  profonda  venerazione  lo  stes- 
so Dio  che  adorasi  in  Europa,  e che  da  questo 
medesimo  Dio  aveva  ricevuto  quel  trono  sul  quale 
era  assiso.  Hanno  conosciuto  le  pie  sue  disposizioni 
riguardo  al  santo  Legno  della  Croce  cui  ha  chie- 
sto al  Legato:  e sanno  che,  volendo  rendere  a que- 
sto prezioso  tesoro  che  ha  ottenuto,  la  riverenza 
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clic  gli  è dovuta,  desidera  di  tutto  cuore  d'  essere 
istruito  del  culto  preciso  onde  si  ha  da  onorare 
questo  strumento  di  nostra  salute. 

« Siami  per  altro  permesso  di  porre  qui,  con 
tutta  la  possibile  modestia,  alcune  lagnanze  contro 
quest’  eccellente  Prelato.  A che  sono  riuscite  tutte 
le  cognizioni  che  aveva  acquistate,  e di  cui  ho  par- 
lato, poiché  ha  ricusato  di  applicare  ai  mali  che 
conosceva  il  supremo  rimedio  eh’  era  assolutamen- 
te necessario?  Ha  promesso  di  andare  a Roma,  di 
riferirvi  fedelmente  quanto  aveva  veduto  e udito; 
ma,  temporeggiando  cosi,  le  cose  peggiorano.  Nul- 
ladimeno  c’  non  si  muove;  ma  rimperatore  fa  nuo- 
vi divieti,  più  stringenti  de’  primi,  d’  esercitare  gli 
uffizii  apostolici:  sempre  sono  le  medesime  le  oppo- 
sizioni per  parte  de’  Mandarini:  1’  odio  dei  Gentili 
contro  i Missionari  vie  più  si  fortiiica,  eie  dillìcol- 
tà  per  parte  de’  Cristiani  non  fanno  che  moltipli- 
carsi. Molti  di  essi  ritornano  indietro;  se  ne  fanno 
pochissimi  di  nuovi  e si  può  dire  che  la  Missione 
è in  agonia.  Il  Legato  teme,  e dice  di  aver  legate 
le  mani:  protesta  che  metterebbe  la  Missione  in  i- 
stato  di  adempiere  i proprii  ullizii  se  credesse  di 
poterlo  fare.  Perciò  noi  dobbiamo  aspettare  da 
Vostra  Santità  la  nostra  salute;  imperocché  inutil- 
mente essa  aspetterebbesi  da  qualsiasi  altro  che  da 
quelli  che  tengono  vece  dello  stesso  Salvatore. 

« Il  Legato  pregava  1’  Imperatore  d’  aver  pietà 
de’  Missionarj  — E perchè  anche  voi  siete  senza 
compassione  pe’  miei  sudditi  cinesi?  risposcgli  rim- 
peratore — Questa  risposta  di  Sua  Maestà  fece 
versar  lagrime  a molte  persone;  ma  queste  lagrime 
furono  invano  e senza  frutto.  Ma  quelle  che  ver» 
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serà  Vostra  Santità,  che  saranno  1’  espressione  del- 
la vostra  tenerezza  e della  vostra  compassione  pro- 
durranno migliore  effetto.  Simili  a quelli  che  verso 
Gesù  Cristo  per  risuscitar  Lazaro,  saranno  produt- 
trici di  vita  e di  salute.  » 

L’  ambasceria  pacificatrice  di  Mezzabarba;  le  con- 
cessioni che,  in  luogo,  aveva  credulo  di  dover  fa- 
re, oltre  il  decreto  pontificio,  concessioni  annullate 
dalla  Bolla  Ex  quo  sìngularis  di  Benedetto  XIV  del 
1742,  tutto  mirava  a risuscitar  le  contese.il  Legato 
autorizzava  quello  che  il  Papa  aveva  proibito:  i 
Missionarj  ripararono  dietro  questo  baluardo  ina- 
spettato, cominciarono  le  loro  ostilità  e il  loro  a- 
postolato. 

Il  20  Dicembre  1722  morì  Kang-IIi:  prima  cu- 
ra di  Yong-Tching,  suo  erede,  fu  di  proscrivere 
da  tutto  l’ impero  le  leggi  e il  culto  della  Chiesa 
cattolica.  I Padri  Parrenin,  Gaubil,  Maillac,  Bou- 
vet,  Jartoux,  Regis,  da  Tartre,  Henderer,  Domati- 
ge,  d’  Entrecoiles,  Jacopo  Suarez,  Koegler,  Ma- 
gailheus,  Slavischek,  Rezende,  Conlamin,  Chalier, 
Hervieu,  Prèmale,  Staidlin  o Porguet,  i quali,  co- 
me gli  altri  Gesuiti,,  erano  protetti  per  la  loro 
dottrina,  contendevano  di  addolcire  gli  ordini  delle 
persecuzioni:  1'  Imperatore  dichiara  che  queste  se- 
vere provvisioni  sono  volute  dalle  instanze  dei  Man- 
darini delle  sue  province  e dal  popolo  che  crede  in 
pericolo  la  propria  religione.  Per  dieci  anni  i di- 
scepoli di  Loiola  il  cui  ingegno  egli  rispetta  come 
suo  padre  Kang-Hi  faceva,  fanno  ogni  sforzo  per 
fargli  annullare  i decreti  d’intolleranza:  I’  Impera- 
tore resiste  alle  loro  supplicazioni.  Ila  principi  del- 
la sua  famiglia  che  hanno  abbracciato  il  cristianesimo, 
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e clic  non  vengono  a patti  con  la  lor  fede;  lì  esi- 
lia, li  spoglia  delle  loro  dignità,  li  minaccia  della  più 
cruda  morte.  I Neofiti  di  sangue  imperiale  accetta- 
no , come  gli  altri  Catecumeni,  tutte  le  conse- 
guenze del  principio  cristiano;  e senza  lagnarsi  sot- 
tomettonsi  al  destino  che  si  hanno  procaccialo.  I 
Missionarj  di  tutti  gli  ordini  sono  relegati  a Ma- 
cao: i Gesuiti  soli  trovano  grazia  agli  occhi  di 
Yong-Tching  : ma  non  ne  ha  spento  Io  sdegno  la 
loro  qualità  di  sacerdoti.  L’  Imperatore  stima  1’  e- 
rudizione,  ama  la  persona  de’  Gesuiti:  essi  forma- 
no la  carta  geografica  della  Cina,  insinuano  Tumore 
delle  scienze  esatte;  rendongli  importanti  servigi 
nella  legislazione  e nell’  astronomia:  sono  i suoi  ne- 
goziatori col  Czar  Pietro  l.  Yong-Tching  li  ri- 
colma d’  onori  in  pubblico:  ma  egli  ed  i suoi  man- 
darini pongono  in  segreto  ogni  sorta  di  ostacoli 
al  loro  ministero.  Nelle  principali  città,  a Pequino, 
a Canton,  a Nanquino,  i Padri  hanno  fondato  case 
per  ricogliere  i fanciulli  cinesi  esposti.  Questi  bam- 
bini sono  abbandonali  dalle  loro  famiglie;  ed  un’al- 
tra ne  trovano  nella  Compagnia  di  Gesù.  La  Com- 
pagnia li  strappa  da  morte,  li  educa,  li  istruisce; 
e i Cinesi  che  non  possono  trovar  ragione  di  tan- 
ta carità,  I'  ammirano,  lasciando  alla  legge  la  cura 
di  perseguitare  quell’  umanità  che  ò un  rimprovero 
della  loro  barbarie.  Questa  singolare  condizione  di 
cose  è in  tal  modo  apprezzata  dal  Padre  Gaubil, 
il  quale  ai  6 Ottobre  1726  scrive  da  Pequino  al 
Padre  Maignan  a Parigi. 

« 1 Gesuiti  hanno  qui  tre  grandi  chiese:  battez- 
zano ogni  anno  tre  mila  bambini  esposti.  Da  quel- 
lo che  posso  conietturare  dalle  confessioni  e dalle 
Ckétimeau.  Storia , Yol.  V.  6 
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comunioni,  avvi  qoi  tremila  Cristiani  che  frequen- 
tano i sacramenti,  e ben  quattro  mila  Cristiane.  In 
questo  novero  non  ci  ha  che  quattro  o cinque  pic- 
coli Mandarini,  due  o tre  letterali,  e il  restante  è 
di  poveri.  Non  so  bene  il  numero  de’  letterati  e 
de’  Mandarini  che,  essendo  cristiani,  non  frequen- 
tano i sacramenti,  e non  veggo  maniera,  in  queste 
contingenze,  onde  un  letterato  o un  Mandarino 
possa  farlo,  e osservare  i decreti  del  nostro  Santo 
Padre  il  Sommo  Pontefice.  I principi  cristiani,  il 
cui  fervore  e le  sventure  avete  saputo,  due  altri 
principi  che  sono  qui,  hanno  fatto  rinunzia  delle 
loro  cariche  e de’  loro  ullici  per  vivere  da  Cri- 
stiani. Perciò  non  si  conferisce  il  battesimo  che  ai 
poveri;  i letterati  e gli  uflìziali  pubblici  die  vorreb- 
bono  rendersi  cristiani,  ci  abbandonano  lostochè 
comunichiamo  ad  essi  decreti  , anche  con  le 
permissioni  lasciate  dal  Patriarca  Mezzabarba.  L’im- 
peratore non  ama  la  Religione:  perciò  principi  e 
magnati  ci  fuggono;  e noi  raro  ci  lasciamo  vedere  a 
corte.  L’ imperatore  ha  bisogno  di  noi  pel  tribu- 
nale delle  matematiche,  per  gli  affari  de’  Moscovi- 
ti, e per  gli  strumenti  ed  altre  cose  che  vengono 
d’Europa.  Reu  conosce  che  se  ci  espelle  di  qui  e 
di  Canton,  i mercatanti  non  vengono  più  a Canton; 
ed  ecco  motivo  onde  ci  tollera  e qui  e a Canton 
e ci  fa  anche  di  volta  in  volta  qualche  grazia  ed 
onori  straordinarj.  In  una  parola,  gli  siamo  in  so- 
spizione:  mille  segreti  nemici  gli  parlano  contro  di 
noi.  Le  passate  deputazioni,  lo  ambascerie  dei  due 
Patriarchi,  l’ idea  generalmente  sparsa  che  non  ab- 
biamo obbedienza  figliale,  e che  niente  di  fermo 
abbiamo  nelle  nostre  leggi,  tutte  queste  cose  ren- 
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dono  in  oggi  spregevoli  i Missionnrj:  e se  duriamo 
tre  o quattr’  unni  in  questo  stato,  la  è spacciala, 
mio  Reverendo  Padre;  la  Religione  qui  è perduta, 
e senza  rimedio. 

« Finché  rimarremo  qui  e a Canton  potrassi  aiu- 
tare i Cristiani  di  queste  due  province.  Nelle  sole 
città  di  Cbang-Nan  e di  Song-Kiang  avvi  più 
di  centomila  Cristiani,  cioè  nella  provincia  di  Nan- 
quino: questi  cristiani  fanno  degli  sforzi  ed  hanno 
ottenuto  segretamente  dai  Mandarini  di  lasciarvi 
ancora  due  o tre  Gesuiti  portoghesi:  oltracciò  due 
Gesuiti  sacerdoti  Cinesi  perlustrano  le  cristianità  di 
Nanquino.  I Padri  Henderer,  Porquet  e Iacquemin 
sostengono  ancora  le  cristianità  che  hanno  nel 
Tsiang-Lang,  nel  Nanquino,  e nell’  isola  di  Tsim- 
Him.  Se  poi  questi  Padri  potranno  lungamente  so- 
stenerle, ciò  è difficile,  mio  Reverendo  Padre,  di  sa- 
pere. I cristiani  di  Chamsi  e Cherosi  sono  soccorsi 
da  un  Gesuita  cinese  e da  quattro  Francescani  na- 
scosti. Quelli  dell’  Hon-Kang  da  un  sacerdote  ci- 
nese e da  un  Gesuita  portoghese  nascosti,  e noi 
vi  andiamo  a prendere  sicuri  provvedimenti  per 
soccorrere  la  bella  Missione  del  Padre  Domange 
Gesuita  francese , nell  ’ Hon-Ang  e nell  ’ Hon- 
Kang.  Le  cristianità  di  Kiang-Si  insino  ad  ora 
sono  state  soccorse.  Cinque  Domenicani  sono  na- 
scosti nel  Fokien.  Sperasi  di  poter  soccorrere  i 
cristiani  del  Chang-Lang.  Le  cristianità  di  Tar- 
tara sono  e saranno  senza  soccorso,  e non  si  ve- 
de verso  veruno  da  rimediarvi.  I Propagandisti  si 
dispongono  a soccorrere  il  Suen-Hoa.  Ma,  oimè! 
mio  Reverendo  Padre,  una  sola  accusa  portata  al- 
1*  Imperatore  contro  un  Missionario  nascosto  può 
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nese  e nell’  antica  astronomia  di  questa  nazione. 
Ma,  in  sostanza  non  fo  lutto  questo  che  per  obbedien- 
za e di  mala  voglia,  ed  abbandono  tutte  queste 
cure  con  molto  piacere  per  battezzare,  confessare 
e comunicare  e,  principalmente  per  istruire  i fede- 
li e i Gentili.  Poche  cose  si  fa,  ma  trattasi  di 
mettersi  in  grado  di  far  bene.  » 

Per  obbedienza  e di  malavoglia  il  Gesuita  teneva 
commercio  di  lettere  con  le  Accademie  delle  scien- 
ze di  Parigi  e di  Pietroborgo,  che  recavansi  en- 
trambe ad  onore  di  riceverlo  nel  seno  loro:  non 
era  venuto  nella  Cina  per  acquistare  una  gloria  mon- 
dana: non  pensava  che  ad  istruire  i poveri  e gl’i- 
gnoranli.  Il  26  novembre  1728,  scrivendo  da  Pe- 
quino  al  Padre  Stefano  Souciet,  Gaubil,  nella  sem- 
plicità delle  sue  ambizioni,  dichiara  il  frutto  che 
speia  dalle  fatiche  sue  letterarie:  * So,  dice  a So- 
ouiet,  che  V.  R.  è piena  di  zelo  e gli  oggetti  non 
ne  mancano.  Vi  prego  di  riguardare  in  particolar 
modo  la  buona  opera  de’  bambini  esposti  di  qui  e 
di  Canton.  Niente  avvi  di  più  bello,  e mi  repute- 
rei ben  fortunato  se,  mediante  quello  che  mando, 
poteste  aver  occasione  di  far  ben  conoscere  a per- 
sone potenti  l’ importanza  della  buona  opera.  Ne 
ho  scritto  a parecchi,  e non  so  se  con  buon  suc- 
cesso. » 

Parrenin,  che  sosteneva  1’  ufficio  di  Gran  Man- 
darino, e che,  mediatore  tra  i Russi  e i Cinesi» 
vedovasi  ricolmato  delle  grazie  di  Pietro  il  Gran- 
de, Bouvet,  geografo  imperiale,  emulavano  il  zelo 
del  Padre  Gaubil;  come  lui  si  valevano  del  sapere 
a procacciarsi  le  buone  grazie  del  principe.  Il  fa- 
vore, cosi  degnamente  acquistato,  tornava  a prò’ 
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dell’  umanità:  uscivano  dalla  Corte  per  visitare  gl'in- 
digenti e per  soccorrere  1*  infanzia.  La  carità  era 
l’ occupazion  loro  più  gradila:  la  gloria  scientifica 
che  vi  si  arrogeva,  non  commovevali  che  a riguar- 
do dell’  utile  che  ne  veniva  alle  loro  buone  opere. 
Eppure,  se  abbiamo  fede  in  Abele  Remusat,  giu- 
dice competente  in  questa  materia,  tal  gloria  risuo- 
nò di  lontano.  « Gaubil,  mandato  alla  Cina  nel 
1723,  cosi  parla  1‘  Orientalista  (1),  diedesi  fin  d’al- 
lora  a studiare  le  lingue  cinese  e mandsciù.  Egli 
vi  fece  cosi  grandi  progressi  che,  secondo  il  Padre 
Amiot,  gli  stessi  dottori  cinesi  trovavano  di  che 
essere  istruiti  da  lui.  Que’  gravi  ed  orgogliosi  let- 
terati erano  nel  più  grande  stupore  al  veder  que- 
st’ uomo,  venuto  dall’  estremità  del  mondo,  dirhia  • 
rar  loro  i luoghi  più  difficili  dei  King,  far  confron- 
to della  dottrina  degli  antichi  con  quella  de’tempi 
posteriori:  e tutto  ciò  con  una  facilità,  con  una 
sicurezza  che  obbligavali  di  confessare  che  la  scien- 
za cinese  di  questo  dottore  europeo  di  molto  su- 
perava la  loro.  Quegli  studj,  che  si  crede  esser  ca- 
paci di  tutla  occupare  la  vita  d’  un  uomo,  ancor 
non  bastavano  allo  spirito  infaticabile  del  Missiona- 
rio. I doveri  del  suo  stalo  che  adempiva  con  ar- 
dore e costanza,  le  scienze  e principalmente  1'  a- 
stronomia,  di  cui  si  occupò  sempre  con  predilezione 
avevano  parte  nella  sua  applicazione  senz’  indebo- 
lirla. 

« Gaubil  fo  ben  presto  distinto  e nominato  dal- 
1*  Imperatore  interprete  degli  Europei  cui  la  Corte 
cinese  acconsentiva  di  ricevere  come  artisti  e ma- 

(i)  Biografia  universale,  articolo  Gaubil. 
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tematici,  nell’  atto  che  respingevali  o perseguitavali 
come  Missionarj.  II  Padre  Parrenin,  che  aveva  la 
direzione  del  collegio  di  giovani  Mandsciù,  venne  a 
morte;  e il  Padre  Gaubil  gli  fu  eletto  a successo- 
re. Fu  anche  interprete  pel  latino  e pel  tartaro  ca- 
rica resa  importantissima  per  le  relazioni  stabilite 
tra  la  Russia  e la  Cina.  Tradurre  dal  latino  in 
mandsciù;  dal  mandsciù  o dal  Cinese  in  latino;  far 
concordare  gl'  idiomi  più  disparati  che  abbia  creato 
la  mente  umana;  scrivere,  parlare,  comporre,  com- 
pilare in  mezzo  ad  uomini  ì più  tenaci  dell’  esat- 
tezza e delle  minutezze  della  loro  lingua  e della 
loro  scrittura;  adempiere  tutti  questi  uflicii,  ad  o- 
gni  ora,  senza  preparazione,  alla  presenza  de’  mi- 
nistri, dell’  Imperatore  stesso;  star  mallevadore  del- 
le contese  fra  i Russi  e i Cinesi;  superare  tutte 
queste  difficoltà  per  più  di  trent’  anni,  e meritare 
da  tutte  parli  la  stima  e 1’  ammirazione  universale, 
ecco  uuo  de’  titoli  del  Padre  Gaubil  alla  gloria. 
Quest’  illustre  missionario  altri  ancora  ce  ne  offre. 
Si  darà  pena  a comprendere  dove  potesse  trovare 
il  tempo  che  debbegli  essere  costato  la  composi- 
zione delle  sue  opere,  quasi  tutte  complete  e pro- 
fonde, e tutte  di  materie  le  più  ardue  e spino- 
se (1).  » 

Immense  erano  le  loro  fatiche:  le  Accademie  di 
Europa  se  ne  avvantaggiavano:  si  coglievano  le  loro  idee 

(ij  11  Padre  Gaubil  ha  pubblicato  un  Trattato  sto- 
rico e critico  deW  Astronomia  cinese , la  traduzione  di 
Chon-ÌLing  l’opera  che,  secondo  Abele  Reaiusat,  re- 
ca maggior  onore  al  Padre.  La  Storia  di  Gengiscan 
e di'tutta  la  dinastia  dei  Mongoli , a detto  di  Rému- 
sat,  è un’opera  che  avrebbe  bastato  a levarlo  in  fama 
di  un  grande  scrittore. 
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le  scoperte:  se  ne  faceva  cosa  propria,  e neppur  d’una 
riconoscente  rimembranza  onora  vasi  1’  oscuro  mis- 
sionario che  spendeva  la  propria  vita  a glorificare 
la  sua  carità  e la  sua  scienza.  Sapevano  che  tal 
premio  era  riserbato  alle  loro  fatiche:  eppure  vi 
continuavano,  e Gaubil  scriveva  ancora  ari  Padre 
Souciet:  « Ai  tempi  che  corrono  è molto  che  i si- 
gnori dell’  Osservatorio  vi  abbiano  aiutato  nella  fab- 
bricazione e nella  prova  delle  reticole,  micrometri, 
occhiali  ecc.  ; che  abbiano  esaminato  le  osserva- 
zioni, che  pensino  d’  approfittarne . Io  non  mi 
curo  punto  che  mi  nominino  o no;  ma  desidero 
che  si  sappia,  che  tutto  ciò  viene  dai  Gesui- 
ti francesi  che  il  Re  mantiene  nella  Cina.  Del  re- 
sto ciò  è pel  bene  comune,  e non  fo  verun  caso 
della  gloriuzza  che  me  ne  potrebbe  venire.  Fra  tut- 
ti i Missionarj  io  sono  quegli  che  merita  meno  d'es- 
sere onorato.  » (*). 

(*)  Rechiamo  qui  per  intero  un’  altra  lettera  del 
medesimo  Padre  Gaubil  al  Padre  Somiet,  prodotta 
anche  dall’  Autore  di  questa  storia  a modo  di  facsi- 
mile. 


» Mio  Reverendo  Padre 
P.  C. 

- Vi  mando  pei  Signori  Cassini  e Maraldi  le  po- 
che osservazioni  che  ho  potuto  trovare  fra  le  mie 
carte:  quest’  anno  le  mie  Effemeridi  sono  un  po’  ste- 
rili; ma  non  ho  potuto  far  di  più.  Lo  stato  del  de- 
funto Padre  Giacomo  era  miserando,  e mi  sarei  re- 
cato a coscienza  di  procurargli  un  incomodo  che,  u- 
nito  con  tanti  altri,  avrebbegli  cagionato  più  presto 
la  morte. 

1%  INon  ho  messo  parecchie  osservazioni  dei  satelliti 
fatte  in  un  tempo  cne  di  eguali  non  si  potevano  fare 
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Questi  sentimenti  sono  di  tu  Iti  i Padri:  Iddio  e 
P umanità  stanno  avanti  alla  scienza,  ma  già  s’  ac- 
corgono che  la  loro  opera  sarà  sterile  di  fruiti. 
Pensando  che  le  controversie  intorno  alle  eerimo- 

a Parigi:  non  lascio  però  di  tenerle  in  serbo:  forse 
ne  avremo  di  corrispondenti  in  Russia,  alle  Indie, 
nella  Cocincina  e a Manilla.  Per  ciò  ho  fatte  dal  mio 
canto,  alcune  provvisioni  e desidero  che  abbiano  buon 
nascimento. 

n Non  ho  ricevuto  da  voi  quest’  anno  che  una  let- 
terina del  i5  Novembre  1727,  dove  avete  aggiunto 
1’  osservazione  dell’ecclisse  del  sole  nel  Settembre  1727. 

Presento  gli  umilissimi  miei  rispetti  ai  Signori  Ma- 
raldi  e Cassini.  Vi  prego  di  dir  loro  che  al  14  e al 
i5  di  questo  mese  il  Padre  Parrenin  ed  io  a- 
remmo  occasione  di  parlare  al  XIII.  e al  XVI  fra- 
tello dell’  Imperatore  della  differenza  de’  Meridiani 
tra  Parigi  e l’equino,  determinata  dai  satelliti  osser- 
vati e a Parigi  e a Pequino.  E*se  vollero  particolar- 
mente sapere  come  ciò  poteva  essere.  Questi  princi- 
pi conoscevano  di  già  per  fama  il  defunto  Cassini,  e 
molto  si  consolano  udendo  dire  il  modo  onde  il  de- 
gno suo  figlio  e suo  nipote  mantengono  la  grande  ri- 
putazione del  padre  e zio  nella  metropoli  del  regno. 

Il  XIII  regolo,  fratello  dell’  Imperatore,  annunzian- 
do al  Padre  Parrenin  in  mia  presenza  che  I'  Impe- 
ratore aveva  dato  ordine  di  far  venire  alla  Corte  i 
Padri  Lacharine  e Challier,  aggiunse  queste  notabili 
parole:  * Questi  due  Padri  sono  del  vostro  regno: 
avete  chiesto  che  venissero  qui,  e vi  si  concede  ciò 
che  desiderate.  L’  Imperatore  è ben  contento  di  far 
cosa  che  vi  sia  a grado,  ed  io  pure  , perchè  in  ogni 
tempo  abbiamo  veduto,che  avete  buon  cuore,  grande 
abilità  per  servire  l’ Imperatore:  in  quanto  a me  so 
che  siete  de’  miei  amici,  n Queste  parole,  udite  da 
molte  persone,  tornarono  a grande  onore  del  Padre 
Parrenin,  e ne  risultò  qualcne  ben  per  noi.  So  che 
i nostri  due  Padri  saranno  benissimo  accolti  a questa 
Corte. 

Il  Padre  Giacomo  non  polendo  qui  riaversi  in  so* 
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nie  cinesi  avevano  trafitto  il  cristianesimo  nel  cuo- 
re, cercarono  soltanto  di  allontanarne  la  caduta.  Con 
tale  intendimento,  si  resero  più  necessari  che  mai. 
La  morte  di  Yong-Tching  e I’  assunzione  al  trono 
di  Khiang-Loung  non  menomarono  la  potenza  che 
si  erano  acquistata.  Respingevansi  come  preti  cat- 
tolici, ed  essi  si  facevano  accettare  come  astrono- 
mi, matematici,  storici,  geografi,  medici,  pittori  ed 
oriuolaj.  Nel  1737,  secondo  anno  del  regno  di 
Khiang — Louug,  i Gesuiti  hanno  salvato  un  gran 
numero  di  bambini  esposti.  11  tribunale  dei  delitti 
riceve  quest'  accusa,  e punisce  que' rei  di  beneficen- 
za. I Padri  Koegler  e Parrenin  s’  interpongono:  le 
loro  iattanze  non  hanno  effetto:  quelle  del  fratello 
Castiglione,  pittore  specialmente  stimato  dall’  im- 
peratore, furono  più  fortunate.  Ma,  il  27  Settem- 
bre 1741,  morì  Parrenin,  e tredici  giorni  dopo,  il 
Padre  Chalies scrivendo  al  Padre  Verchère,  Pro-' 
vinciale  di  Lione,  deplorava  in  tal  modo  la  nuova 
disgrazia  delle  Cristianità  Cinesi. 

« Questa  Missione  ha  fatto  una  perdita  che  ci  è 
e ci  sarà  lungo  tempo  infinitamente  sensibile.  La 
morte  ci  ha  tolto  il  Padre  Parrenin  nel  settante- 

lute,  è partite»  nel  Maggio  per  Canton.  Vi  giunse  la 
notte  del  g al  io  Agosto,  e vi  mori  il5i  Agosto  1728. 
Mollo  lo  piangiamo  e desideriamo:  grande  erane  la 
mente,  grandissimo  il  zelo.  La  gracile  sua  salute  ed 
una  gran  fatica  per  rendersi  utile  alla  Missione  ne 
hanno  cagionato  la  inopie  nel  fiore  degli  anni,. 

»•  Sono  con  rispetto, 

* Mio  Reverendo  Padre 
il  17  gbre  1728 

Vostro  Umilissimo  ed  Obbedientissimo  Servitore 

*»  Gaubil.  G-  » 
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simosettimo  anno,  e nel  cinquaolesimosettimo  dal  suo 
ingresso  nella  Compagnia.  Sembra  che,  per  una  spe- 
ciale provvidenza,  Iddio  l’abbia  formato  per  essere, 
in  tempi  difficilissimi,  il  sostegno  e l'anima  di  que- 
sta missione:  aveva  riunito  nella  sua  persona  le 
qualità  di  corpo  e di  mente  dalle  quali  risultonne 
uno  dei  più  infaticabili  operaj  che  la  nostra  Com- 
pagnia abbia  mai  dato  alla  Cina:  robusto  il  tempe- 
ramento, alta  e ben  formata  la  persona,  maestoso 
il  portamento,  1’  aria  del  volto  venerabile  e soave, 
facilità  stupenda  a parlare  nelle  diverse  lingue  che 
aveva  imparato,  felice  la  memoria,  vivo,  giusto,  pe- 
netrante lo  spirilo,  e tale  una  molteplicità  di  cogni- 
zioni che  i viaggi  fatti  e le  occupazioni  avute  pare 
non  potessero  permettere  di  trovar  riunite  nel  me- 
desimo soggetto.  » 

Nulladimeno  Benedetto  XIV  aveva  conosciuto  la 
necessità  di  metter  line  alle  querele  intorno  alle 
cerimonie  cinesi  ed  ai  riti  malabarici.  Il  di  11  Lu- 
glio 1742,  e il  12  Settembre  1744,  il  Papa,  con 
le  sue  Bolle  Ex  qua  sinijulari  e Omnium  sollicitudi- 
num,  risolveva  tutte  le  dubbiezze,  troncava  tutte  le 
difficoltà  ed  al  certo  posponeva  1’  incerto,  le  future 
speranze  al  presente  reale.  I Gesuiti  del  Maduré 
non  avevano  aspettato  la  Bolla  di  Benedetto  XIV 
per  obbedire  alla  Santa  Sede;  e il  22  dicembre 
1745,  i Padri  Lega,  Montblembert,  Turpia  e Vicary 
rimisero  a Dumey,  governatore  di  Pondichéry,  un’a- 
desione espressa  con  queste  parole:  t Noi  sottoscrit- 
ti dichiariamo  di  accettare  di  buon  grado  il  decre- 
to del  Nostro  Santo  Padre  Clemente  XII  che  lo 
osserveremo  puramente  e semplicemente  c che  lo 
faremo  osservare  nelle  nostre  missioni,  t Nel  1741, 
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i Gesuiti  della  Cina  e dell’  Indie  avevano  fatto  se- 
paratamente la  stessa  dichiarazione,  ma  la  distanza 
de*  luoghi  e la  difficoltà  delle  comunicazioni  pro- 
trassero 1’  arrivo  di  quelle  lettere  a Roma,  e Be- 
nedetto XIV  loro  indirizzò  questi  rimproveri:  « Do- 
po la  Bolla  Ex  illa  die,  per  la  quale  Clemente  XI 
credeva  di  aver  posto  fine  alle  deputazioni,  pare- 
va giusto  e conveniente  che  coloro  che  fanno  spe- 
cial professione  d’  obbedienza  alla  Santa  Sede  si 
sottomettessero  umilmente  e con  semplicità  a quel 
solenne  decreto,  e non  dovevasi  aspettare  di  ve- 
derli creare  nuovi  ostacoli.  Tuttavia  uomini  disob- 
bedienti e ostinati  credettero  di  poter  eludere  le 
prescrizioni  della  Bolla  per  questa  ragione  che  nel 
titolo  vi  aveva  la  parola  precetto  (1)  e che,  per 
conseguenza,  non  aveva  forza  di  legge  immutabile, 
ma  soltanto  d’  un  precetto  positivo  ecclesiastico, 
ed  anche  perchè  sarebbe  stata  invalidata  da  certe 
permissioni  che  avrebbe  date  il  Patriarca  d’  Ales- 
sandria, Ambrogio  Mezzabarba,  quando,  in  quelle 
regioni,  sosteneva  1’  ufficio  di  commissario  e di  vi- 
sitatore apostolico.  « 

Contro  questa  sentenza  che,  copertamente,  non 
li  risparmiava,  i Gesuiti  non  fecero  udire  veruna 
lagnanza:  si  sottomisero  senza  distinzione,  senza 
riserve,  e dall’  Asia  come  dall'  Europa  non  sollevos- 
si  che  un  grido  di  obbedienza.  Alcuni  Padri  ave- 

(i)  Pnossi  dispensarsi  d*  un  precetto  positivo  ec- 
clesiastico quando  vi  ha  pericolo  della  vita,  delTono- 
re  0 di  lla  perdita  delle  sostanze,  purché  non  siavi 
disprezzo  del  precetto.  Non  si  dispensa  mai  d"  una 
legge  immutabile,  perchè  essa  vieta  cose  cattive  in 
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vano  potuto  fino  allora  attenersi  alle  loro  idee  a 
farsi  un’  arme  dell’  esitanza  della  Santa  Sede  a 
condannare  le  loro  dottrine:  il  bene  relativo  della 
Chiesa  faceva  perdonare  a loro  occhi  una  resisten- 
za condizionata.  La  Cattedra  Apostolica  aveva  par- 
lato: da  Pequino  e da  Macao,  da  Su-Cheu  e da 
Meliopor,  dal  Maduré  e dalla  costa  della  Pescheria, 
da  Cocincina  e da  Siam,  dal  Malabar  e da  Goa, 
tutti  accettarono  la  decisione  pontificia,  come  re- 
gola di  fede  e di  condotta:  dal  fondo  dei  deserti 
e delle  foreste,  dall’  alto  de’  monti  più  inaccessi- 
bili, si  aderirono  di  cuore  e di  spirilo  ai  decreti  di 
Benedetto  XIY.  Avevano  combattuto  lincile  il  cam- 
po era  stato  aperto:  la  Santa  Sede  biasimava  e ri- 
provava questo  conflitto  così  santo  anche  nelle  col- 
pevoli sue  opposizioni:  i Gesuiti  posarono  1’  armi, 
nè  più  mai  le.  ripigliarono. 

La  loro  deferenza  al  giudizio  pontificio,  fu,  come 
avevano  preveduto,  il  segnale  della  caduta  del  Cri- 
stianesimo sulle  rive  del  fiume  Giallo  e del  Gange. 
I Missionari  furono  incarcerali,  proscritti  o dan- 
nati a morte.  La  persecuzione  cominciò  nel  Fo-Kien; 
i Padri  Abornico,  Horvien,  Cibot,  Chalier,  Beuth 
e Sant’  Andrea  ne  furono  le  prime  vittime:  essa  si 
stese  come  vasto  incendio;  subitamente  i Padri  Du- 
gade  Des  Roberts  nell’  llon-Ivang,  il  Padre  Neu- 
viale  nelle  montagne,  Tristano  de  Athémis  e Giu- 
seppe Ilenriquez  a Sou-Tcheon-Fou  muoiono  ne’ 
supplizii.  I Mandarini  delle  province,  incitati  dai 
Bonzi,  presero  parte  da  per  tutto  a questa  rea- 
zione; ma  a Pequino,  1’  Imperatore,  clic  conosce  i 
servigi  resi  dai  Gesuiti,  lascia  in  grazia  do’  suoi  a- 
slronomi  e de’  suoi  negoziatori,  tacer  le  leggi  di 
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sbandeggiamento.  Il  Cristianesimo  moriva  alla  Cina 
in  un  supremo  combattimento:  i Gesuiti  per  con- 
servare puniche  germe  di  Fede,  pigliavanlo  sotto 
la  tutela  delle  scienze. 

Onorati  degl’  imperiali  favori  come  letterali,  ma- 
ledetti come  preti  cattolici,  si  adattarono  allo  sta- 
to in  che  erano  posti.  Il  Padre  di  Yentavoh  risie- 
deva alla  Corte  come  meccanico  dell’  Imperatore: 
i fratelli  Castiglione  e Àttiret  erano  i suoi  predi- 
letti pittori;  il  Padre  Hallerstein  era  fatto  capo  del 
tribunale  delle  Matematiche.  Alcuni  fabbricavano 
orologi  con  figure  mo ventisi;  altri  cercavano  nelle 
arti  qualche  invenzione  degna  di  piacere  a Kian- 
Loung;  tutti  s’ ingegnavano  di  trovar  modo  da 
stornar  la  procella  che  rombava  sul  capo  de’  cri- 
stiani. 11  Padre  Michele  Benoìt  applicava  le  leggi 
dell’  idraulica.  L*  acqua  zampillante,  la  cui  arte  an- 
cor non  era  conosciuta  nella  Cina,  riscosse  i plau- 
si del  principe  e della  sua  corte.  Volle  moltiplicare 
questo  prodigio  ne’  suoi  giardini:  Benoìt  fu  incari- 
cato della  direzione  de’  lavori.  Questi  davangli  oc- 
casione di  vedere  frequentemente  l’ Imperatore,  di 
combatterne  le  torte  opinioni  intorno  al  cristiane- 
simo ed  agli  Europei:  il  Gesuita  mettesi  all’  opera. 
Nè  a ciò  solo  si  contenta  per  giovare  a Ha  Religio- 
ne; studia  il  modo  d’ incidere  a bulino  e all’  acqua- 
fòrte: educà  artisti:  immagina  torchi  da  stampare 
i rami;  istruisce  Kian-Loung  dell’  uso  del  telesco- 
pio a riflessione, e della  macchina  pneumatica.  II  23 
Ottobre  1774,  cessa  di  vita  il  Padre  Benoìt  op- 
presso da  tante  fatiche.  Artista  di  giorno  per  po- 
tere fortificare  di  notte  la  perseveranza  de’  suoi  ca- 
tecumeni, muore,  compianto  dall’  Imperatore  e dai 
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Gcsuiti.I  Padri  d’  Arocha  e Sikelport  furono  con 
lui  le  ultime  colonne  di  quella  Cristianità;  i Ulis- 
sionarj  fecero  generosi  ina  sterili  sforzi,  igtantochè 
al  Toncliino,  nel  Madurè,  nella  Cocincina  e nell’In- 
dostan,  i Padri  Alvaro,  Cratz,  d’ Abreii,  e d'Acun- 
ha  cadevano  sotto  il  ferro  de’  carnelici  e gli  altri, 
erranti  o abbandonati,  vedevano  crollare  le  loro 
chiese  nella  guisa  che  al  momento  stesso  la  Com- 
pagnia di  Gesù  dispariva  in  Europa. 


'\ 
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Le  Riduzioni  del  Paraguay  e il  Padre  Andrea  di  Rada.  — Il  Pa- 
dre Pastor  presso  i Mutagnayos  •—  Sistema  militare  dei  Gesuiti 
— I Padri  Solinat  e /arata  muoiono  trucidati  dai  Selvaggi  — 

I Tobas  e i Macubi*  — La  Riduzione  di  Turija  — Il  Padre  di 
Arcò  sul  Guapay  — Riduzioni  dei  Sciquiti  — La  donna  cagio- 
ne di  tutti  i loro  mali  — I Gesuiti  del  Paraguay  conservano  a 
Filippo  V la  fedeltà  de’  neofiti  che  i Tedeschi  e gi’  Inglesi  tenta- 
no di  smovere.  — Lettere  di  Filippo  V -il  Provinciale  del  Para- 
guay — L'  isolamento  dei  neofiti  favorevole  alla  monarchia  — 

II  Padre  Cavaliere  presso  i Furassi  i Manacicas  e i Quiriquicas 

— Machoni  e Yegros  presso  i Lulli  — 1 Ptiizocas  trucidano 
Cavallaro  — Mattino  del  fratello  Romero,  di  dodici  neofiti  e dei 
Padri  d’  Arce,  di  blenda,  Silva  e Maco  — 1 Padri  d'  Aquilar  e 
Costanarez  vendicano  tutte  queste  uccisioni  — Don  Giuseppe  di 
Antequera  cerca  di  trarre  alla  sua  parte  i Cristiani  del  Paraguay 

— 1 Gesuiti  esposti  all’  insorgimento  — Antequera  condannato 
a morte,  li  chiama  per  essere  sostenuto  — Filippo  V favoreggia 
Io  svilluppo  delle  Riduzioui  — Il  Padre  Lizardi  e sue  opere  — 
Muore  sur  uno  scoglio  •—  Costanarez  presso  i Zan.ucos  — I Ge- 
suiti studiano  il  corso  de'  fiumi  — 11  collegio  di  Corrientes  — 1 
Tohatini  ritornano  alla  vita  errante  — Il  Padre  Yegios  li  segue 
e li  riconduce.  I Pampa  e i Teulei  — 11  Padre  Quiroga  alle 
Terre  Magellaniche  o Patagonia  — 11  Padre  Baraze  e i Mocsi  — 
Crudeltà  di  quei  popoli  — • Opere  del  Gesuita  — Baraze  e ucci- 
so dai  Bauri  » Il  fiume  delle  Amazzoni  e i Missionari  — Il  Pa- 
dre Vieira  al  Maragnone  — Egli  predica  1’  emancipazione  degli 
schiavi.  11  Gesuita  pacificatore  tra  i Selvaggi  e i Portoghesi  — 

1 Padri  accusati  di  dominazione.  — Decreto  del  te  di  Portogal- 
lo — Dodici  Gesuiti  trucidati  sul  Csingu  — Loro  Collegi  alle  ri- 
ve del  Maragnone  — I Gesuiti  perseguitati  dai  mercatanti  e di- 
fesi dal  Consiglio  reale.  — Il  Padre  Rider  sopra  1’  Ucayle  — E 
tagliato  a pezzi  dai  Csiberi  — Il  Padre  Arlet  presso iConisiani 

I Gesuiti  in  California  — Robertson  e Humboldt'—  Il  Padre 
Sepp  presso  i Tscbaros  — I Padri  Lombarde  Ramette  alla  Guj- 
ane  — Industriosa  attività  di  Lombard  suoi  mezzi  di  civiltà 

— I Gesuiti  alle  An tille  —11  Patire  di  la  Borde  difende  1' isola  di 
San  Cristoforo  contro  gl’  Inglesi  — I Negri  protetti  dai  Gesuiti 
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— Loro  apostolato  nella  Guinea  al  Congo  — Creano  una  Com- 
pagnia dei  naufragii  — I Gesuiti  al  Canada  •—  Stato  delle  Mis- 
sioni — La  nuova  Francia  e la  nuova  Inghilterra  continuano  sui 
laghi  dell’  America  settentrionale  F antico  conflitto  d’  Europa  — 
Gl’  Irochesi  alleati  degl'inglesi  —Vita  de’  Gesuiti  in  mewo  alle  tri- 
bù — Morte  del  Padre  Marquette,  e la  riviera  della  Veste  Nera  — 
1 Gesuiti  presso  gl’l  II  mesi  _ 11  Padre  Gravier  — Egli  è ucciso  dai 
Peouarias  — Politica  de’  Gesuiti  in  favore  della  Francia  — Bar- 
bè-Marboi»  e Chateaubriand  — 1 Mis-ionarj  riuniscono  gli  Uro- 
ni,  dispersi  dagl’  Irochesi  — La  Riduzione  di  Loreto  — I Padri 
Aujeltau  e Charchail  trattano  la  pace  —Gl'  Inglesi  eccitano  al- 
la scostumatezza  gl’irochesi.  — I Gesuiti  presso  gl’ Irochesi —Lo- 
ro patimenti  — La  tribù  degli  Abenachi  francese  per  convinci- 
mento — Gl’  Inglesi  trucidano  il  Padre  Rasle.  — Il  Padre  dii 
Rhu  fonda  una  Cristianità  alla  foce  del  Mississipi.  — I Padri 
Giuseppe  Lirnoges  o Dooge  alla  Bassa  Lnigiana  — I Natsci  truci- 
dano il  Padre  Poisson  **  Gli  Secacas  fanno  ardere  il  Padre  Se- 
rial — I Gesuiti  sull’  Ohio.  — Le  vesti  nere  e la  tribù  degli  O- 
tawas  — Conclusione  delle  Missioni. 


Sappiamo  con  quale  industriosa  pazienza  i Gesui- 
ti formassero  degli  uomini  e de’  cristiani  di  tutte 
le  tribù  disperse  sulle  rive  de*  fiumi  o erranti  nelle 
montagne  dell’  America.  Innumerevoli  missioni  vi 
fondarono:  i più  floridi  imperi,  i più  deserti  conti- 
nenti, le  più  lontane  isole,  per  essi  tutto  ò diven- 
tato acquisto  della  Croce.  Rimane  da  esaminare  se, 
nel  governo  di  tanti  popoli  cui  il  cattolico  zelo  ri- 
dusse a civiltà,  si  è perpetuato  il  prodigio,  e se  i 
Gesuiti  limino  mantenuto  e raffermato  l’ opera  dei 
loro  predecessori. 

Quelli  del  Paraguay  avevano  finalmente  stipulato 
una  tregua  di  sei  anni  fra  i naturali  e gli  Spagnuo- 
li:  questa  tregua  permetteva  loro,  in  mezzo  agli 
avvenimenti  di  riconoscersi.  11  Padre  Andrea  di 
Rada,  provinciale  del  Perù,  nominato  visitatore  del- 
le Riduzioni,  aveva  incarico  d’ investigare  le  cagio- 
ni delle  contese  fra  Don  Bernardino  di  Cardenas, 
Crétineau.  Storia . Vol.  V.  7 
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vescovo  dell’  Assunzione,  e la" Compagnia  di  Gesù. 
Il  nome  di  questo  Missionario  aveva  valicato  i ma- 
li, ed  allorché  morte  lo  còlse  alcuni  anni  dap- 
poi nel  collegio  imperiale  di  Madrid,  ond’  era  ret- 
tore, tutta  Spagna  partecipò  nel  lutto  dell’  Institu- 
to.Rada  aveva  consumato  le  proprie  forze  nelle  mis- 
sioni: spese  gli  ultimi  suoi  giorni  a servir  gl’  infer- 
mi negli  spedali  dov’  crasi  manifestata  una  febbre 
contagiosa.  Egli  vi  rimase  soccombente:  ma  così 
grande  fu  la  riverenza  alle  sue  virtù,  che  il  Cardi- 
nale d’  Aragona,  arcivescovo  di  Toledo,  il  Consi- 
glio Reale  dell’  Indie,  e gli  uffiziali  superiori  del- 
1’  escrcito(  gareggiarono  del  pericoloso  onere  di 
portarlo  al  Sepolcro.  Rada  perlustrò  a parte  a par- 
te quella  repubblica  cristiana;  il  nuovo  vescovo  del- 
1’  Assunzione,  Gabriele  di  Guillestigni,  fece  altret- 
tanto per  parte  sua;  amendue,  mossi  dal  medesi- 
mo sentimento  d’  equità,  resero  al  Re  di  Spagna  e 
al  Generale  dell’  Ordine  favorevole  informazione 
dello  stato  delle  cose. 

Poco  dappoi,  nel  1668,  il  Padre  Giovanni  Pa- 
stor  faceva  un  nuovo  tentativo  sul  Sciaco.  In  due 
diversi  tempi  aveva  fatto  prova  di  spandervi  la 
Fede;  i selvaggi  lo  risposero,  ma  queste  ripulse 
non  valsero  che  a fortificarlo  nel  suo  disegno.  Con 
due  Gesuiti  per  compagni  entra  ai  Maragnayos.  Vi 
è ricevuto  senz’  ira:  ma  tosto  i selvaggi  congiura- 
no a torlo  di  vita.  I missionarj  per  non  caricarli 
d’  un  delitto  che  avrebbevi  per  sempre  chiusa  la 
porta  al  Vangelo,  foggono  la  bramata  morte.  Nel 
4671  presso  Esteco  fu  cominciata  una  Riduzione. 
I Padri  Altramiràno  e Bartolomeo  Diaz  la  gover- 
narono: ma  non  bastava  di  aver  fondato  la  Ridu. 
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none:  conveniva  popolarla,  ed  i selvaggi  s’  ostina- 
vano a menar  vita  errante.  I neofiti  delle  Riduzio- 
ni erano  artieri  e soldati.  Innalzavano  città,  marcia- 
vano all’  antiguardo  dell’  esercito;  costruivano  for- 
tezze e porli;  difendevano  la  bandiera  che  la  Spa- 
gna commetteva  alla  lóro  fedeltà  esperimentata.  Da 
queste  fatiche  e da  questi  pericoli  i neofiti  non  ri- 
traevano veruno  stipendia.  I Gesuiti  non  avevano 
voluto  avvezzarli  a vendere  il  proprio  sangue  e le 
loro  braccia  alla  patria  che  gli  adottava  e al  Re 
che  li  proteggeva.  Il  Commercio,  l’ industria,  l’a- 
gricoltura forni vauli  del  necessario  oltre  al  bisogno 
proprio  e delle  loro  famiglie;  nel  concetto  de’  mis- 
sionarj  non  si  doveva  dare  ai  cristiani  idee  di  cu- 
pidigia. 

In  questa  vicenda  di  buoni  successi  e di  cattivi 
trascorsero  vent’ anni;  ina  nel  1683,  essendo  pro- 
vinciale Tommaso  di  Bae/.a,  Padri  Diego  Ruiz  e 
Antonio  Solinas  s’  arrischiarono  a fare  ancora  una 
corsa  nel  Sciano.  Pareva  che  questa  terra  si  chiu- 
desse al  Vangelo:  i Gesuiti  s’  ostinavano  a fecondar- 
la de’  loro  sudori;  avevano  finalménte  fatto  com- 
prendere ai  governatori  di  Rio  della  Piata  ed  ai  Re 
di  Spagna  che  la  porta  del  Sciaco  non  aprivasi  mai 
con  la  forza  o col  timore,  e che  i suoi  abitanti  non 
si  sottometterebbero  se  non  dopo  di  aver  imparato 
a obbedire  per  la  conoscenza  di  Dio.  Non  ci  voleva 
dunque  soldati  da  spedire  ne!  Sciacd,  ma  apostoli. 
Fernando  di  Luna  e Nicola  Filo»  uno  governatore  e 
I altro  vescovo  di  Tucumano,  fei  arresero  a queste 
rimostranze:  i due  Gesuiti  furono  incaricati  della 
Missione.  Il  20  Aprilo  1683  partono  da  Jujuy,  ac- 
compagnali da  Pedro  Ortis  di  Zarate,  pio  ecctesia- 
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stico  bramoso  della  corona  del  martirio.  Valicano  la 
montagna  del  Scinco;  poscia  nelle  pianure  di  Lede- 
sma  veggono  corrersi  incontro  il  Cariche  degli  0- 
vatas,  che  con  la  sua  tribù  ed  una  parte  di  quelle 
di  Tobas  e di  Tanos,  oflresi  di  entrare  in  Riduzio- 
ne. Una  se  ne  stabilisce  sotto  H titolo  di  San  Raf- 
faele. Quattrocento  famiglie  la  composero:  avvicina- 
vasi  I’  inverno  che  impediva  le  comunicazioni  col 
Tucumano.  11  Padre  Ruiz  risolvesi  di  recarvisi  per 
non  lasciare  la  nuova  sua  colonia  in  preda  alla  fame. 
Parte:  il  suo  ritorno  è annunziato.  1 Missionari  ed 
i Catecumeni  vengono  ad  incontrarlo  per  alcune  le- 
ghe a line  di  salutare  I’  arrivo,  quando  al  17  Mar- 
zo 1086,  sono  assalili  da  una  moltitudine  di  Selvag- 
gi accampati  in  una  vicina  foresta.  Solinas  e don 
Zarale  periscono  trafitti  dalle  frecce  o sotto  i colpi 
dei  Mucanas : la  stessa  sorte  hanno  i loro  neofiti. 

Il  tradimento  deiTobai  e dei  Mocobis  non  impaurì 
punto  i Gesuiti.  Sapevano  di  essere  destinali  a tutte  le 
perfidie  ed  a tutti  i supplizìi:  niente  però  di  meno  con- 
tinuavano nel  loro  apostolato.  Pei'  preservarli  da 
quelle  insidie,  il  Re  di  Spagna  tenta  invano  di  far- 
li scontrare  da'suoi  soldati:  i Missionari  veggono  che 
la  forza  è inutile.  Essa  inasprirà  i Selvaggi  cui  me- 
no spaventa  il  Cristianesimo  che  la  schiavitù.  Colo- 
ro che  hanno  apprezzato  H zelo  de’  Padri  non  sono 
alieni  dall’  abbracciarne  la  credenza;  ma,  a guisa  dei 
più  ostinati  non  vogliono  che  il  sacerdote  Cattolico 
venga  ad  essi  sotto  la  protezione  degli  Spagnuoli. 

Una  città  è stata  fondata  nella  valle  di  Parija 
da  cui  ha  preso  il  nome:  per  la  provincia  di  Sciar- 
cas  e per  quella  di  Seirignanes  dà  via  d’  entrare 
nel  Scinco.  Nel  1600,  il  Padre  Ruiz  instituisce  un 
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collegio  a Parija;  questa  casa  debb’  essere  il  centro 
e il  ricovero  de’  Gesuiti  che  imprendono  di  recare 
la  Fede  nel  Sciaco.  Il  Marchese  del  Valle  Toxo  e 
Donna  Clemenza  Bermudez  sua  consorte,  destinano 
il  proprio  avere  a questo  stabilimento,  di  cui  è elet- 
to superiore  il  Padre  Giuseppe  Arcé.  Questi  fonda 
una  riduzione  sul  Guapay;  ma  i progressi  della  Com- 
pagnia rinnovano  i tintori  de’  trafficanti  di  schiavi. 
Ij  ingordigia  di  questi  contendeva  di  muovere  al  ze- 
lo degli  altri.  Ogni  dì  essa  suscitava  conflitti:  cer- 
cava con  coperti  raggiri  di  calunniare,  anche  presso 
gl’  Indiani  la  Religione  ed  i Gesuiti  che  gli  affran- 
cavano. 

In  mezzòa  questi  ostacoli  rinascenti  i Padri  Ar- 
ce, Centeno  Hevas,  Zea,  Filippo  Sourez,  Fideli  e 
Dionigi  d’  Avila  mantengono  V opera  loro.  Gli  Sci- 
qniti  sono  assaltati  dai  Mamela.  Arcé  è lontano  dal" 
la  Riduzione,  e i Neofiti  non  combatteranno  che  sot- 
to i suoi  occhi.  Perch*  essi  possano  trionfare  de’  lo- 
ro nemici,  implorano  la  benedizione  di  colui  che  gli 
ha  fatti  cristiani:  Arce  viene  e gli  Sciquiti  sono  vin- 
citori. Quest?»  trionfo,  ottenuto  I*  anno  1694,  diede 
un  rapido  incremento  alle  Riduzioni.  Dal  1696  al 
1707,  quattro  se  ne  formarono  che  crebbero  pro- 
speramente che  poco  dappoi  niente  ebbero  di  invi- 
diare a quelle  dei  Guarani.  Gli  Sciquiti  abitavano  le 
rive  del  Guapay  e del  Parapiti,  che  sotto  il  nome 
di  Rio  della  Madera,  si  versano  nel  fiume  delle  A- 
mazzoni. 

In  questa  terra  poco  feconda  nella  quale  le  frequen- 
ti variazioni  atmosferiche  cagionano  ogni  anno  ma- 
lattie pestilenziali,  non  altro  rimedio  vi  ha  che  un 
deplorabile  fanatismo.  Persuadonsi  quegl’  Indiani 
che  la  donna  sia  la  cagione  di  lutti  i loro  mali.  Al 
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primo  segno  di  dolore  possono  far  morire  la  pro- 
pria madre,  la  consorte,  la  figlia  ed  ogni  altra  don- 
na elio  accennano  a!  Cocleite.  Da  questa  supersti- 
ziosa credenza  in  fuori,  gli  Sciquiti  non  sono  nò 
crudeli,  né  sanguinari;  ma  non  hanno  idea  veruna 
di  famiglia,  ninna  traccia  della  legge  naturale.  Quan- 
do la  Luna,  oui  appellano  loro  madre,  si  ecclissa- 
va  o si  copriva  di  rosso  nubi,  immaginavano  clte 
dei  [torci  a forza  di  morderla  la  mandassero  tutta 
a sangue.  Per  liberarla  lanciavano  frecce  in  aria, 
sino  a clic  essa  ripigliava  il  proprio  splcudore.  I 
Gesuiti  a poco  a poco  trionfarono  di  queste  prove 
o superstiziose  inclinazioni:  mansuefecero  quelle  in- 
doli selvagge,  cui  imbcsliava  ancor  più  un  ubbria- 
chezza  quasi  continua. 

Ernst  accesa  in  {spugna  la  guerra  della  succes- 
sione. La  Francia  da  una  parte,  la  Germania  e ('In- 
ghilterra dall’  altra  coutendevansi  il  trono  della  Pe- 
nisola. I Gesuiti  s’  erano  chiariti  pel  nipote  di  Lui- 
gi XIV:  desideravano,  come  il  Grau  Re  che  più 
non  vi  avesse  Pirenei.  La  colonia  del  Paraguay 
somministrava  al  Re  Cattolico  de  soldati  il  cui  co- 
raggio e disciplina  erano  stimati,  essa,  all’oecorren- 
za,  poteva  dare  un  buono  o un  cattivo  esempio- 
Da  quelle  proviuce  poteva  forse  dipendere  la  futu- 
ra sotto  dell’  America  spaglinola;  gl’  Inglesi  sugge- 
rirono agli  Austriaci  il  pensiero  di  sedurre  la  fe- 
deltà dei  Catecumeni.  Niente  potevusi  fare  median- 
te i Gesuiti:  si  scelsero  dei  Trinitari  dichiarali  a 
favore  dell’  Arciduca,  per  distort  e i naturali  del  Pa- 
raguay dalla  loro  obbedienza  al  Re  e ai  Padri.  4II 
5 Marzo  1703,  Filippo  Y diede  egli  stesso  avviso 
di  questa  cospirazione. 

* Venerabile  e devoto  Padre  Provinciale  delia 
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Compagnia  di  Gesù,  nella  Provincia  del  Rio  del- 
la Piata,  scrive  il  Ue:  Ilo  saputo  che  uno  de’  di- 
segni de’  miei  nemici  è di  mandare  nella  vo- 
stra provincia  de’  religiosi  spagnoli  solto  co- 
lore d’  assicurare  i naturali  del  paese  che  saranno 
mantenuti  nell'  esercizio  della  nostra  Santa  Religio- 
ne Cattolica;  ma  veramente  per  mettere  turbolen- 
ze in  cotesti  possedimenti  coi  discorsi  che  adesso 
si  faranno  a favore  dell’  Imperatore. 

Ilo  anche  saputo  dappoi  avervi  presentemente  a 
Londra  due  religiosi  trinitari,  l’uno  dei  quali  è Ca- 
sigliano e 1’  altro  Tedesco  che  debbono  passare  in 
coleste  province,  e se  possono  inlrodurvisi  segré- 
tamente, ripigliar  l’abito  del  Loro  ordine.  Sono  ca- 
richi di  parecchio  migliaia  d’esemplari  d’  un  bando 
stampalo  a nome  dell’Imperatore,  che  debbono  so- 
stenere co’  loro  discorsi  in  pubblico  ed  in  privato, 
per  tentare  la  fedeltà  de’  mici  vassalli.  Si  dicono 
Missionari  apostolici,  il  che  non  è puntò.  Si  sono  a- 
vute  anche  notizie  trovarsi  a Londra  due  secolari  che 
dicesi  dover  similmente  passare  alParaguay,  l’uno  dei 
quali  è stato  segretario  del  Conte  d’ Ila  traci),  già 
ambasciadure  di  Cesare  a quella  Coi  te.  Per  anti- 
venire le  cose  pregiudizievoli  al  Servizio  di  Dio  e 
al  mio  e alla  tranquillità  de’  mici  vassalli  la  quale 
sarebbe  turbata  dall’  introduzione  di  stranieri  ne- 
mici di  questa  corona,  ho  risoluto  di  scrivervi  le 
presenti  lettere:  onde  vi  prego  e v’  ingiungo,  se 
qualche  religiosi  spagnuoli  o stranieri  o altre  per- 
sone di  qualunque  condizione  e qualità  esse  siano, 
danno  luogo  a sospetti,  di  mandarle  via  subito  e 
imbarcare  per  la  Spagna,  richiedendo  i superiori  de’ 
Regolari  d’  eseguire  la  stessa  cosa.  » 
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1 Gesuiti  del  Paraguay  non  dovevano  mescolarsi 
di  cose  politiche;  ma  quegli  cui  la  metropoli  aveva 
riconosciuto  in  sovrano  metteva  a prova  la  loro  fe- 
deltà ed  essi  accettarono  il  nuovo  dovere  ai  mede- 
simi imposto.  Con  una  precauzione,  la  cui  impor- 
tanza la  corona  conosceva  quanta  fosse,  avevano  i- 
solato  i loro  Neofiti  da  ogni  commercio  con  gli  stra- 
nieri, il  passo  fatto  dal  Re  non  poteva  che  fortifi- 
carli nella  primitiva  loro  idea.  Gl'  Indigeni  erano 
felici;  i Gesuiti  ben  si  guardarono  dall’  informarli 
delle  contese  onde  la  patria  madre  e ra  teatro;  e si 
contentarono  di  raccomandare  una  vigilanza  più  so- 
lerte. La  guerra  di  Spagna  passò  senza  eh’  essi, 
neppur  di  nome,  conoscessero  i principi  che  si  con- 
tendevano lo  scettro.  Carlo  II  aveva  avuto  in  suc- 
cessore Filippo  V : non  avevano  bisogno  di  saper  di 
più:  la  loro  felicità  non  fu  turbata  da  veruno  scon- 
volgimento. 

In  tanto  il  Padre  Cavallero  giungeva  presso  i 
Purasli.  Ridusseli  prontamente  a civiltà;  poscia  co- 
me se  il  riposo  ne  stancasse  1’  ardore,  il  Gesuita 
prende  la  risoluzione  d’  entrare  nel  territorio  dei 
Manacicas.  Yi  aveva  pericoli  da  superare,  e una  mor- 
te quasi  certa  da  incontrare:  Cavallero  ha  fede  nel 
Dio  che  Io  sostiene:  nonostante  le  preghiere  depura- 
sti, si  arrischia  al  viaggio.  I Manacicas  rispettosa- 
mente lo  accolgono;  annunzia  ad  essi  il  Vangelo;  e 
di  là  s’ inoltra  verso  i Sibaens.  11  Missionario  ren- 
deli  cristiani:  mosso  dal  proprio  impeto,  osa  di 
presentarsi  ai  Quiriquicus,  i più  crudi  nemici  de’ 
suoi  neofiti:  il  suo  viaggio  è per  la  croce  un  trion- 
fo. Spesso  è minacciato  di  morte:  si  tenta  di  farlo 
cadere  in  qualche  insidia;  la  sua  grandezza  e la 
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protezione  del  cielo  lo  preservano  da  ogni  pericolo. 
Aveva  sparso  il  Cristianesimo  fra  le  popolazioni  sel- 
vagge: contende  d’ infondere  una  primitiva  cono- 
scenza nei  Curucaz,  nei  Subureans,  negli  Arapuro» 
cas  e nei  Bahocas,  e vi  riusci. 

La  necessita  di  formare  altre  Riduzioni  era  strin- 
gente. L’autorità  spagnuola  dapprima  erasi  oppo- 
sta a quest’incremento  della  Fede,  perchè,  agli  oc- 
chi dei  trafficanti  quanto  più  si  moltiplicavano  i 
Cristiani,  e più  divenivano  rari  gli  schiavi;  ma  final- 
mente il  timore  de’  Gesuiti  non  tormentava  più  i 
suoi  sogni.Yedeva  che  non  avevano  distolto  dall’ob- 
bedienza que’popoli,  cui  una  loro  parola  moveva  tan- 
to facilmente  alla  fedeltà  come  alla  ribellione.  I Ge- 
suiti erano  i più  fedeli  servitori  della  monarchia;  il 
Viceré  del  Tucumano  pensa  a stabilir  residenze  per 
loro  presso  gli  Ojatas  ed  i Lulli.  I Padri  Machoni 
e Yegrtìs  vennero  a ciò  eletti.  1 Lulli,  come  i più 
degl’  Indiani,  credevano  che  il  battesimo  fosse  un 
veleno.  Questa  strana  opinione  radicossi  si  forte- 
mente nella  loro  mente,  che  nei  Missionari  dappri- 
ma non  videro  che  assassini.  Nel  1712,  dopo  con- 
tinui sforzi,  i due  Gesuiti,  che  si  aveano  procaccia- 
to la  loro  confidenza  con  una  soavità  senza  pari 
poterono  far  discendere  sopra  quel  popolo  la  luce 
della  Fede.  Quel  popolo  recossi  docile  ai  loro  inse- 
gnamenti. 

Machoni  e Yegros  avevano  mansuefatti  i Lulli: 
Ca vallerò,  spossalo  di  forza,  continuava  nel  suo  a- 
postolato.  Di  borgo  in  altro  e d’  una  in  altra  mis- 
sione giungeva  nel  territorio  dei  Puizocas.  Il  17 
settembre  1711  muore  co’  suoi  compagni  sotto  i 
colpi  de’  loro  macanas . Questo  primo  martirio 
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nou  era  die  un’  arra  di  assai  altri . Il  Padre  Zea 
predicava  ii  Cristianesimo  ai  Quiez,  mentrechc  Ye- 
gros  il  fratello  Alberto  Romero  attendevano  a 
convertire  i Zamucos  . Improvvisamente  costoro 
cangiano  disposizione.;  poc’  anzi  parevano  pieni  di 
buona  volontà  ; poco  dappoi  sono  in  aperta  ri- 
bellione contro  i Missiouarj  . Questi  non  ave- 
vano per  sè  che  la  forza  morale:  il  fratello  Ro- 
inero  e dodici  neoliti  sono  trucidali.  Verso  il  me- 
desimo tempo,  nel  1717,  i Padri  Arce,  Blende,  Syl- 
va e Maco  periscono  sotto  il  ferro  dei  Payaguas. 

Il  sangue  de  Gesuiti  poteva  disanimare  i Catecu- 
meni non  ancora  formati:  si  ten evano perciò  ad  essi 
nascoste  queste  morti  per  nou  cagionarne  altri:  a 
poco  a poco  si  avvezzavano  al  lavoro;  ma  la  natu- 
rale pigrizia  del  selvaggio  non  accouciavasi  a fa- 
tiche il  cui  scopo  non  intendeva.  I Padri  Yegros 
Macboni  e Montigo  si  resero  agricoltori  per  darne 
loro  1’  esempio.  I Zancucos,  dopo  aver  ucciso  il 
fratello  Romero,  si  erano  messi  in  fuga:  credevunsi 
iu  salvo  dalle  vendette  del  cielo  e dalla  predicazione 
de’  Gesuiti.  I Padri  d’  Aguilar  e Castaneres  non  con- 
sentono di  lasciare  impunita  questa  diserzione.  Sanno 
che  in  quc’  leggeri  naturali,  la  memoria  del  delitto 
si  cancella  tanto  presto  come  la  traccia  del  sangue, 
che,  mediante  una  volontà  più  tenace  della  loro  • 
dappocaggine,  si  riesce  sempre  a dominarli.  D’  Agui- 
lar e Castaneres  hanno  fatto,  come  tutti  i Gesuiti 
questo  esperimento.  I Zamucas  vantansi  d’  essersi 
per  sempre  liberati  dai  Padri,  nel  momento  stesso, 
che  ne  veggono  due  entrare  nelle  loro  tende.  Tra- 
scinati dalla  lor  dolcezza,  li  seguitano  alla  Riduzio- 
ne di  San  Raffaele,  dove  felicemente  ripigliarono  gli 
esercizi*!  dei  Catecumeni. 
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Dalla  parie  degl'  Indiani,  avversi  alla  civiltà,  più 
non  avevano  i Gesuiti  da  temer  nuovi  disastri.  Quel- 
le parziali  uccisioni  non  mutavano  punto  il  loro  di- 
segno: la  morte  di  alcuni  non  arrestava  punto  l'ar- 
dor  degli  altri.  Le  Riduzioni  ordinavansi,  e sotto  il 
governo  de’  Padri,  salivano  ad  un  alto  grado  di  pro- 
sperità morale  c materiale.  Nulladimeno  avvenimenti 
politici,  rivalità  di  persone  avevano  turbalo  quelle 
provinole  sino  allora  così  pacifiche.  Don  Diego  di 
Les  Reyes  era  governatore  del  Paraguay.  1 suoi 
natali  non  corrispondevano  alla  dignità  onde  il  Re 
Io  onorava;  credette  che  con  1’  indulgenza  c con 
1’  equità  attutirebbe  l’opposizione.  Volle  esser  giusto: 
sostenne  le  parti  del  debole  e dell’oppresso.  In  tal 
modo  infrenava  le  cupidigie,  sventava  i calcoli  tan- 
te volte  invauiti  dai  Missionari!.  Osava  di  far  incar- 
cerare coloro  che  cercavano  d’  indebolire  1’  autori- 
tà o di  falsarne  le  intenzioni.  Los  Reyes  non  ave- 
va per  se  che  la  propria  coscienza:  tulli  gli  Euro- 
pei erangli  avversi:  1’  odio  spinse  tanto  avanti  le  co- 
se, che  il  Governatore  fu  accusalo,  e un  Membro, 
dell’  udienza  retile  di  Carcas  tu  mandato  all’  Assun- 
zione per  prendere  informazioni.  'Chiama  vasi  Don 
Giuseppe  di  Anteguera.  Impetuoso,  divoralo  dall’  am- 
bizione, pronto  sempre  a favorire  un  intrigo  o ad 
ordirlo  era  costui  uon  mai  sazio  di  pecunia  e di 
autorità.  Di  magistrato  istruttore  fecesi  giudice;  di 
giudice,  fecesi  governatore  in  luogo  della  sua  vitti- 
ma. Don  Giuseppe  ei  a stato  allevato  dai  Gesuiti  della 
Piata  o di  Lima:  ma  non  ignorava  che  le  sue  ini- 
quità e la  sua  usurpazione  non  avrebbero  approva- 
toli nella  Compagnia:  sapeva  anche  che  Los  Reyes 
erasi  riparato  sul  Parano,  per  mettersi  in  comunica- 
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«ione  tanto  coi  Gesuiti  come  con  le  Riduzioni:  ed 
egli  venne  a metter  campo  di  là  dal  Tabiguasi.  I 
Missionari!  in  questo  passo  videro  una  provocazione: 
tuttavia  ben  si  guardarono  dal  darne  a vedere  ve- 
run’  inquietudine  e per  non  entrare  in  un  funesto 
conflitto,  scrissero  ad  Antequeia  di  antivenire  questa 
calamità  con  una  ritirata  volontaria.il  Governatore, 
i cui  poteri  non  erano  regolari,  temette  chei  neo- 
fiti non  si  chiarissero  a favore  della  legge  violata. 
I Padri  Francesco  Roblez  e Antonio  Ribora  con- 
dussero al  suo  campo  gli  Alcadi  e gli  Ufliziali  dal- 
le Riduzioni,  e gli  dichiararono  che  niuna  mos- 
sa militare  si  farebbe  senza  un  espresso  ordine 
del  Re. 

Tranquillo  per  questa  parte,  don  Giuseppe  si  oc- 
cupa di  attuare  i proprii  dise  gni.  Spora  di  non  ave- 
re a temer  nulla  dei  neofiti;  e por  raffrenare  vie  più 
il  proprio  disegno,  si  accinge  a bandire  dall’  Assun- 
zione lutti  i Padri  della  Compagnia  di  Gesù.  In  ap- 
presso protende  di  occupare  le  Riduzioni  e forse  di 
dichiararsene  capo,  dopo  di  nverle  distolte  dalla 
soggezione  di  Spagna.  Da  quanto  accadeva  all*  As- 
sunzione, conobbero  i Missionari!  quali  fossero  i 
disegni  d*  Antequera,  e si  risolvettero  d’  invanirne 
gl’  intrighi.  Questo  Magistrato  aveva  portato  la  guer- 
ra civile:  essa  accendevasi:  Antequera  vi  dà  princi- 
pio calunniando  i Gesuiti.  Pensa  che,  se  vuol  trion- 
fare, debbe  perderli:  niente  pretermette  per  raggiun- 
gere il  suo  fine.  Ma  i Gesuiti  avevano  avuto  agio 
di  premunirsi  contro  tale  aggressione;  i Catecume- 
ni erano  ad  essi  tanto  devoti  quanto  al  Re  di  Spa- 
glia, e già  la  fazione  d’  Antequera  andava  indebo- 
lendosi: imperocché  conosceva  ognuno  che  il  Con- 
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siglio  reale  delle  Indie  non  soffrirebbe  irrai  somi- 
glianti abusi. 

Antequera  videsi  a poco  a poco  abbandonato  dal- 
1*  esercito  assoldato:  la  sua  voce  predicò  la  ribel- 
lione, ma  cadde;  all’  aspetto  del  patibolo  che  lo  at- 
tende. quest’  uomo  sino  allora  tanto  orgoglioso, 
non  osa  di  rimaner  orbo  d’  amici  e di  consolatori, 
ha  perseguitato  i Gesuiti  e ne  chiama  nel  suo  car- 
cere. 1 Padri  Tommaso  Caverò  ed  Emmanuele  Ga- 
hezan  s’  arrendono  alla  sua  preghiera:  si  prostra  al- 
le loro  ginocchia,  dà  segno  d’  un  profondo  penti- 
mento delle  colpe  che  l’ambizione  gli  ha  fatto  com- 
mettere: implora  anche  d'  inlertenersi  con  parecchi 
degli  antichi  suoi  professori  o de’  suoi  condiscepoli 
membri  della  Compagnia  di  Gesù . Questa  ripara- 
zione non  cessava  il  male  cui  sollevarono  tante  con- 
citate passioni.  Erasi  abbandonato  il  traditore  che 
levava  in  alto  il  vessillo  della  ribellione;  ma  si  com- 
pianse e si  ammirò  il  creduto  martire  della  libertà. 
Antequera  aveva  ideati  che  contendeva  di  affranca- 
re il  Paraguay:  i suoi  complici,  o gli  illusi  da  esso 
lui  non  potevano  scusare  là  propria  viltà  o procac- 
ciarsi il  perdono  del  loro  abbandonamento  se  non 
col  dichiararsi  vittime  dei  Gesuiti.  Il  supplizio  di 
Antequera  e di  Giovanni  di  Mena,  alquazil  mag- 
giore riscaldarono  la  fazione  che  avevano  formato. 
Il  5 luglio  1731  Antequera  espiò  le  proprie  colpe 
morendo  sul  patìbolo.  Un  mese  dappoi  la  Giunta 
ribelle  dell’  Assunzione  proscrisse  ancora  i discepo- 
li del  Loiola,  e il  Vescovo  don  Giuseppe  Palov  scriveva 
al  Padre  Girolamo  Ilerran  provinciale  del  Paraguay: 

« Ecco,  mio  Reverendo  Padre,  il  più  calamitoso 
giorno  della  mia  vita,  e stimo  miracolo  che  non  sia 
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stato  1’  ultimo.  Doveva  morire  d’  eccessivo  dolore 
al  vedere  i carissimi  miei  Fratelli,  ed  i miei  rispet- 
tabili Padri  espulsi  dal  Comune,  la  cui  caparbietà 
non  ho  potuto  vincere  con  tre  ammonizioni  conse- 
cutive della  scomunica  minacciata  dalla  Bolla  In  cap- 
ila Domini , e che  sono  state  fatte  a lutti  coloro 
che  consigliarono,  favorirono  ed  eseguirono  un  sì 
enorme  delitto;  era  I’  interdetto  generale  e partico- 
lare che  ho  scagliato  sopra  la  città  e sopra  tutta 
la  provine»,  sebbene  si  sieno  posti  soldati  alla  tor- 
re della  mia  cattedrale,  e siasi  vietato,  pena  la  vi- 
ta, di  suonar  le  campane.  Al  primo  avviso  che  eb- 
bi del  loro  disegno,  feci  avvertire  il  Padre  ftettore 
di  chiudere  tutte  le  porte  del  Collegio,  ma  quei 
sacrileghi  le  hanno  sfondate  e rotte  a colpi  di  scure, 
lo  pure  eia  investito  di  soldati  nella  mia  casa,  sen- 
za aver  la  libertà  di  farmi  vedere  alla  porta  ed 
avrei  esposto  il  mio  carattere  a qualche  oltraggio 
se  avessi  voluto  secondare  la  mia  inclinazione,  che 
era  di  accompagnare  i miei  cari  Padri,  di  scuotere 
la  polvere  da’  miei  sandali,  e di  lasciar  per  sem- 
pre questi  scomunicati. 

L’  autorità  regia  era  misconosciuta  Come  quella 
della  Chiesa:  la  ribellione  faceva  già  rapidi  pro- 
gressi. Il  Viceré  del  Perù  marchese  di  Castel  Fuer- 
te,  convoca  i principali  uiliziali  della  corona,  e,  al 
“24  Giugno  1732,  il  Consiglio  si  rivolge  ai  Gesui- 
ti delle  Riduzioni;  e nel  suo  Rapporto  si  legge:  « 
Fatta  lettura  dei  diversi  titoli  e carte  in  ordine  al- 
le turbolenze  della  provincia  del  Paraguay; 

Dopo  mature  deliberazioni  intorno  all’  importan- 
za degli  avvenimenti; 

È stato  risoluto  di  pregare  S.  E.  d’ ingiungere 
al  Padre  Provinciale  della  Compagnia  di  Gesù  al 
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Paraguay,  o,  in  sua  assenza,  a chi  governa  le  Mis- 
sioni della  detta  provincia  del  Paraguay,  di  fornire 
immediatamente  al  signor  Don  Mannizi  Bruno  di 
Zavala  o a Don  Agostino  di  Ruiloba,  governatore 
del  Paraguay,  il  numero  d’  Indiani  Tapès  e delle 
altre  tribù,  bene  armati,  eh’  essi  domanderanno, 
per  costringere  i ribelli  a rientrare  nell’  obbedien- 
za dovuta  a Sua  Maestà.  > 

Gli  Spagnuoli  ed  i naturali  del  paese  ribellavansi 
'•ontro  la  metropoli;  il  potere  alto)  modo  non  tro- 
vava da  domarli  che  di  rivolgersi  ai  neofiti.  Il  Pa- 
dre d’  Aquilar,  superiore  delle  Riduzioni  del  Pa- 
rana,  si  pose  alla  testa  di  sette  mila  cristiani:  il 
Provinciale  ordinò  che  tu  Ita  la  popolazione  prendesse 
le  armi.  La  ribellione  fu  compressa;  ma  assai  cara 
costò  loro  questa  vittoria  del  buon  diritto.  Il  mi- 
litare servigio  avevali  tenuti  lontani  dagli  ordinarj 
loro  lavori;  e la  fame,  traendosi  dietro  tutte  le 
malattie  contagiose,  disolò  poco  appresso  le  Ridu- 
zioni. 

Intanto  che  il  governatore  del  Paraguay,  rista- 
biliva nelle  città  e nelle  campagne  1’  autorità,  alla 
cui  base  dato  avevano  il  crollo  tanti  successivi 
commovimenti,  i Guaycuri  ed  i Mocobi  s’  avvan- 
taggiano delle  discordie  del  Paraguay,  e recano  la 
devastazione  sino  nel  cuore  della  metropoli.  Non  si 
doveva  più  combattere  contro  i sediziosi,  ma  pre- 
servarli dai  disastri  d’  un’invasione.  Il  governatore  ri- 
corre alle  milizie  de’  Catccumeni;i  Gesuiti  annunziano 
loro  che  debbono  movere  alla  difesa  de’  loro  fra- 
telli abbattuti  dalle  lotte  intestine:  questi  cristiani 
si  sagrificano  ancora  alla  salvezza  di  tutti.  Rispin- 
gono i Guaycuri,  rompono  in  battaglia  i Mocobi, 
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e,  vincitori  da  per  tutto,  rientrano,  guidati  dai  Pa- 
dri, nelle  parrocchie  d’  onde  non  uscivano  ebe  per 
difendere  la  Religione  e la  patria  comune. 

Queste  guerre, conseguenze  d’una  rivoluzione,  non 
avevano  compresso  l’ ardente  zelo  de’  Missionari. 
La  corona  di  Spagna  intese  finalmente  che  nelle 
Riduzioni  troverebbe  i sudditi  più  fedeli;  e animò  i 
Padri  a far  nuove  corse.  Per  accrescere  P indu- 
stria dei  Neofiti,  ed  aiutar  la  Missione,  Filippo  fe- 
ce decreto  che  in  avvenire  il  Generale  dell’  ordine 
avesse  facoltà  di  mandare  al  Paraguay  un  certo  nu- 
mero di  Gesuiti  non  spagnuoli.  La  città  di  Tarija 
era  più  che  mai  ésposta  agli  oltraggi  degli  Scisi- 
guani:  il  Viceré  pensa  di  liberarla  sottomettendo 
quelle  tribù  che  così  gli  apriranno  la  via  di  sten- 
dersi nel  Scinco.  Più  degli  eserciti  era  efficace  l’in- 
tervento apostolico:  il  Viceré  chiede  ai  Padre  Har- 
ran  operai  per  dissodare  quella  terra.  Giuliano  Li- 
zardi,  Ignazio  Chomè  e Giuseppe  Pons  furono  i de- 
stinati. Giungono  a Tarija:  sanno  che  la  guerra  è 
aperta  e che,  come  condizione  di  pace,  porrassi  ai 
vinti  la  Missione  dei  Gesuiti.  Né  pel  ferro  nè  per 
la  violenza  speravano  d*  incivilire  quelle  tribù,  ma 
sì  mediante  la  carità.  I Padri  Lizardi  e i suoi  col- 
ioghi  ricusano  di  partecipare  in  tale  divisamente. 
Non  lungi  dalla  città  esisteva  una  Riduzione  ab- 
bandonata: per  popolarla  si  dàuno  a seguitare  i 
selvaggi:  ascendono  le  montagne,  s’ addentrano  nel 
follo  delle  selve,  attraversano  ignoti  fiumi,  si  espon- 
gono alle  intemperie  delle  stagioni.  Tanti  pericoli 
non  riescono  a verun  buon  effetto:  gl’  Indiani  fug- 
gono  sempre  da  essi;  e talvolta  eziandio,  per  ral- 
lentarne il  cammino,  gl'ingannano  con  simulazioni 
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dì  pietà.  Affranta  ne  era  la  loro  salute,  ma  il  co- 
raggio sostenevali  ancora.  Nulladimeno  i Neoliti 
della  Concezione  erano  inquieti  per  le  turbolenze 
degli  Sciriguani,  loro  vicini;  il  Padre  Lizardi  ebbe 
ordine  di  venire  a proteggerli.  11 15  Maggio  1735, 
viene  avvertilo  die  le  tribù  della  valle  d'  Ingré  di- 
spongonsi  ad  assalire  le  sue  riduzioni.  Ogni  giorno 
spandevano  ingannevoli  avvisi  per  istancare  la  vi- 
gilanza dei  Cristiani.  Lizardi  non  prende  veruna 
precauzione,  ascende  all’  altare,  e,  mentre  celebra 
i santi  misteri,  una  mano  di  Sciriguani  piomba  so- 
pra la  borgata.  Il  popolo  fugge,  e il  Gesuita  è trat- 
to in  cattività.  Le  violenze  e il  freddo  ne  hanno 
ben  presto  consumate  le  forze:  i naturali  s’  accor- 
gono che  la  morte  li  priverà  quanto  prima  della 
loro  vittima:  spogliano  il  Padre  delle  sue  vesti,  lo 
collocano  sopra  una  roccia  e ne  fanno  segno  al  git- 
tar  di  loro  frecce.  Morì  il  17  Maggio  1735,  in  età 
di  trentanove  anni.  Allorché,  il  7 Giugno,  i Neo- 
fiti, ritornati  alla  concezione,  vollero  conoscere  la 
sorte  di  Lizardi,  ne  trovarono  il  cadavere  mezzo 
divorato  dagli  uccelli  di  rapina.  Il  breviario  del  mar- 
tire era  aperto  all’  officio  de’  morti,  e a lato  del 
suo  crocetisso  slava  un  compendio  dell’  Instituto. 
Sarebbesi  detto  che  nella  suprema  sua  ora  Lizardi 
avesse  cominciato  a recitare  sopra  sé  medesimo 
le  preghiere  dell’  agonia,  e che  morendo  in  sì  de- 
plorato! modo  avesse  cercato  di  raccogliere  intorno 
a sè  tutte  le  immagini,  tutte  le  memorie  care  al 
cuore  d’  un  cristiano  e d’  un  Gesuita.  Rimaneva 
solo  il  Padre  Pons:  egli  raccoglie  e conserva  gli 
avanzi  della  Riduzione,  e il  Padre  Chomé  si  di- 
rige verso  la  tribù  degli  Scias.  Questi  disastri  non 
Crktineàu.  Storia.  Yol.  Y.  8 
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rallentavano  punto  il  dato  impulso.  I Zamucos,  nel 
1723,  avevano  trucidato  un  Missionario;  traggono 
altri  a continuare  1’  opera  cui  la  morte  sola  inter- 
romperà. 11  Padre  Hervas  succombe  alle  fatiche  del 
viaggio:  Costa  nere z,  suo  compagno  mansuefa  i Za- 
mucos. Di  là  recasi  a San  Giuseppe  degli  Sciguiti; 
poscia,  non  atterrito  dal  pericolo,  progredisce  ver- 
so la  regione  dei  Zatienos;  ma  la  forza  lo  rispìnge. 
I Gesuiti  non  si  arretravano  mai:  da  lungo  tempo 
mulinavano  l’ idea  di  trovare  un  punto  di  comuni- 
cazione tra  le  province  di  quel  continente.  Ricer- 
cavanlo  alcuni  ne’  fiumi,  altri  ne’  monti,  studiando- 
ne il  corso  o il  pendio  con  una  sagacità  da  con- 
sumali geografi;  ma  questo  scopo,  utile  esso  pu- 
re non  distornatali  punto  dal  principale  loro  uffi- 
cio. Al  Paraguay  erano  apostoli  prima  di  pensare 
a chiarirvisi  letterati.  L’  autorità  che  vi  aveano  pro- 
curato alla  Spagna  diventava,  ora  suggello  di  gioia, 
ora  occasione  di  timori,  secondo  le  contingenze. 
L'  isolamento  in  cui  i Padri  mantenevano  i loro 
Neofiti  indueeva  sospetti  che  subito  si  trasforma- 
vano in  realtà.  Si  erano  già  veduti  parecchi  pre- 
lati e governatori  del  Paraguay  dar  a conoscere 
qualche  timori  dell’  influenza  esercitata  dai  Gesuiti. 
Dicevansi  padroni  assoluti  de’  Catecumeni:  facendo 
fondamento  sopra  questa  sognata  onnipotenza  e sul 
modo  di  pagamento  praticato  dalle  Riduzioni  tri- 
butarie della  corona,  don  Martino  di  Barua  seppe 
suscitare  a Madrid  gravi  inquietudini.  Il  Padre  Ga- 
spare Roderò  rispose  a quest’  assalimelo,  cui  il 
Consiglio  dell’  Indie  titubava  di  prendere  in  consi- 
derazione: nel  1737,  il  Padre  d’  Aguilar  indirizzò 
al  Re  un  memoriale  giustificativo.  I fatti  erano  sta- 
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ti  in  tal  guisa  sformati,  elio  il  Consiglio  ricusò  di 
prender  parte  ad  odii  personali,  o a dillidenze  che 
miravano  a mettere  a pericolo  la  futura  sorte  del 
paese.  Sei  anni  dappoi,  nel  1743,  fatti  partitamen- 
te  esaminare  i mezzi  d’  azione  de’  Missionarj,  il  lo- 
ro  sistema  d' insegnamento,  e la  grave  questione 
del  completo  isolamento  de'  Neofiti,  Filippo  V ap- 
provò tutto  quello  che  si  faceva  al  Paraguay. 

In  mezzo  agl’  intrighi  onde  a Madrid  erano  oc- 
casione, i Gesuiti  non  sonnecchiavano  sopra  il  tri- 
onfo. Aveano  fatto  tutto:  il  selvaggio  era  divenuto 
uomo;  ma  conveniva  che  ogni  generazione  di  Padri 
recasse  il  proprio  tributo  al  Vangelo.  Avevano  fon- 
dato trenta  Riduzioni:  le  mantenevano  nella  pietà 
con  ritiri,  con  1 amore  della  fatica,  con  promii.  I lo- 
ro collegi  prosperavano;  nulladimeno  rimanevano  an- 
cora delle  tribù  da  emancipare.  La  luce  cominciava 
a penetrare  per  lo  spettacolo  stesso  delle  virtù  e 
della  felicità  che  regnava  nelle  borgate  cristiane.  Al- 
cuni Macobi  hanno  visitato  il  collegio  di  Corsientes: 
chiedono  che  tre  o quattro  Padri  gli  accompagnino 
al  paese  degli  Atiponi,  che  hanno  per  sì  gran  tempo 
fatto  resistenza  all’  esercito  spagnuolo.  I Gesuiti 
condotti  da  Custanerez,  mettonsi  in  viaggio  con  es- 
si, e riescono  a formarli  in  Riduzione.  I Matuguyos 
fanno  la  stessa  preghiera.  Custanerez  parte,  nel  1744 
per  arrendersi  al  loro  desiderio.  Ma,  appena  messo 
il  piede  sul  loro  suolo,  cade  vittima  della  propria 
fiducia.  r 

I Tobatini  erano  spariti  dalla  Riduzione  di  Santa 
Fede,  da  dieci  anni  andavano  errando  senza  lasciar 
vestigio  del  loro  passaggio  attraverso  il  deserto.  II 
Padre  Ycgros  erasi  dato  a seguitarli:  dopo  undici 
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anni  di  cammino,  raggiunse  iinalmente  quelle  fami- 
glie erranti.  Esse  ostina vansi  a non  rientrare  neil’an- 
lioa  loro  Riduzione;  ed  egli  prese  stanza  presso  un 
popolo  così  incostante.  Altri  missionarii  vengono  in 
suo  soccorso:  cominciano  a far  gustare  i primi  frut- 
ti della  civiltà  ai  Tokatini.  Nello  stesso  anno  il  Pa- 
dre llenera  entrava  ai  Guenoas:  altri  Gesuiti  si  a- 
privano  la  via  alle  Terre  Magellaniche.  I Pampos 
e i Meutauari  Tuelù,  abitanti  della  Patagonia,  han- 
no preso  a rovescio  le  idee  del  mondo.  Tutto  è 
bizzarria  sì  nel  loro  culto  come  ne’  loro  costumi:  i 
figli  comandano  e i padri  obbediscono.  Del  resto, 
voluttuosi  amatori  dell’  infingardaggine,  rotti  ad 
ogni  lussuria,  sono  giocatori  come  gli  Spagnuoli; 
ingordi  come  gl’  Inglesi:  la  credenza  dell’  immor- 
talità dell’  anima  è la  sola  traccia  di  religione  na- 
turale che  non  siasi  cancellata  in  tanti  secoli  d’ im- 
bestiamento.  I Gesuiti  attendono  dapprima  a vin- 
cerne 1’  insaziabile  loro  bisogno  di  tramutar  di  luo- 
go: a poco  a poco  ne  raddolciscono  la  barbarie, 
combattono  con  soavi  parole  le  viziose  loro  ten- 
denze; gli  ammaestrano  dell’  arte  di  render  pro- 
duttiva la  terra,  e li  riducono  al  Cristianesimo  an- 
che prima  di  aver  fatto  loro  conoscere  tutti  i van- 
taggi della  civiltà.  In  questa  nuova  conquista  della 
Fede,  Filippo  V dà  provvisioni  per  isviiluppare  un 
tal  germe  di  ricchezze. 

Vuole  che  altri  Padri  partano  dalla  Spagna  sopra 
una  fregata  condotta  da  Gioachino  Olivares.Giuseppe 
Quiroga,  uno  de’  più  riputati  navigatori  di  Spagna 
prima  di  rendersi  Gesuita,  Mattia  Strobl  e Cardie! 
prendono  mare  sulla  nave  il  Sant’  Antonio.  Quiro- 
ga è incaricato  d’  una  duplice,  missione:  come  na- 
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vigatore  debl>e  esplorare  que’  mari  e cercarvi  qual- 
che baia  dove  le  navi  possano  dar  fondo;  come  Ge- 
suita debbe  fondare  Riduzioni.  La  fatica  e gli  o- 
s lacoli  non  vennero  meno  ai  Padri  Guiroga,  Strobl 
e Cardiel;  ma,  dopo  infiniti  pericoli,  furono  costretti 
di  rinunziare  al  loro  intmprendimenlo,  chè  una  gran 
parte  della  Patagonia  ricusò  il  beneficio  del  Van- 
gelo. 

I Gesuiti  erano  venuti  a capo  di  formare  una  na- 
zione di  tutte  quelle  tribù  sconosciute  le  une  alle 
altre:  ne  avevano  fatto  un  popolo  di  fratelli;  ma 
nel  cuore  de’  deserti  sulle  cime  de’  monti,  nelle 
paludi  o sulle  rive  di  fiumi  ancora  ignoti  altri  sel- 
vaggi vi  aveva  ai  quali  per  anco  non  era  stata  re- 
cata la  Fede.  Le  Riduzioni  del  Paraguay  fruivano 
d’  una  felicità  così  costante,  die  i successori  di  san 
Francesco  Saverio  pensarono  di  penetrare  sino  nel 
cuore  d’  una  regione  dove  pareva  che  i patimenti 
d’  ogni  natura  avessero  congiurato  di  mettere  a 
prova  il  loro  amore  della  salute  delle  anime.  La 
Repubblica  cristrana  del  Paraguay  era  un  modello 
per  tutti.  Ivi  a popoli  imbestiati  avevano  saputo 
rendere  accettevole  il  giogo  dell’  obbedienza,  della 
fatica  e della  famiglia.  L’  America  Meridionale  vide 
nuovi  Padri  dell’  Instituto  movere  allo  scoprimento 
di  nuove  tribù.  Dicevasi  loro  che  erano  ancor  più 
sanguinarie,  più  dissolute  di  quelle  i cui  brutali  in. 
stinti  avevano  represso,  e tali  racconti  furono  per 
essi  un  nuovo  incentivo.  Si  parlava  loro  principi- 
mente  con  terrore  della  nazione  dei  Mocsi  miscela 
di  diverse  tribù,  che  vivevano  sotto  la  zona  torri- 
da, senza  leggi,  senza  governo,  senza  religione.  Per 
essi  è giustizia  la  vendetta,  c ministre  di  questa  o 
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le  bevande  venefiche  o le  loro  frecce.  Da  un  secolo 
e mezzo  invano  i Gesuiti  si  erano  provati  d*  aprire 
quella  terra  disolata.  11  Padre  Cipriano  Baraze  fu 
più  fortunato.  Parte  da  Lima  nel  1675  col  Padre 
del  Castiglio:  sopra  una  fragile  barca  contendono 
di  risalire  il  Guapay.  Dopo  dodici  giorni  di  naviga- 
zione giungono  a quella  tribù.  11  clima,  la  lingua,  la 
stupida  sua  ferocia,  tutto  era  un  ostacolo  pei  Ge- 
suiti. 11  Padre  Baraze  cerca  di  superarlo  con  la  pa- 
zienza: vane  furono  le  sue  cure.  La  febbre  che  Io 
aveva  colto  entrando  nel  paese  crebbe  d’  intensità. 
I superiori  lo  richiamarono  a Sauta  Croce;  ma  ivi 
quell’  uomo  che  non  pensava  che  ai  suoi  selvaggi 
concepì  uu  disegno  straordinario,  imparò  il  mestiere 
di  tessitore  per  insegnar  loro  a far  la  tela;  e tutto 
lieto,  ritornò  al  loro  paese.  A forza  di  riguardi  e 
di  sommessione  ai  loro  desiderii,  cominciò  una  cri- 
stianità: poscia,  quando  i Mocsi  ebbero  gustato  i 
primi  frutti  della  civiltà,  Baraze  affidò  quel  popolo 
di  Neofiti  a Missionari'!  della  Compagnia,  e mosse 
incontro  a più  certi  pericoli.  Senza  guida,  senza  di- 
rezione, viaggiò  per  moni»  e per  selve.  l ilialmente 
scoprì  creature  umane  ancor  più  corrotte  e concitate 
da  scambievoli,  implacabili  odii.  La  sua  virtù  pro- 
vossi  di  vincere  le  ire  nutrite  nel  sangue:  fu  veduto 
assidersi  fra  quei  barbari,  prender  parte  ne’  loro 
interlenimenti,  acconciarsi  ai  più  piccoli  loro  moti  e 
imitarne  i più  ridicoli  loro  gesti.  Dormì  sotto  la  loro 
tendo,  cibassi  delle  nauseose  loro  vivande,  e per 
compiacerli,  si  rese,  per  così  dire  selvaggio. 

Come  la  maggior  parte  dei  Gesuiti  destinati  alle 
Missioni,  aveva  studiato  la  medicina  e la  chirurgia. 
Fecesi  loro  infermiere,  terse  e mediconne  le  piaghe: 
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gli  assistette  di  giorno;  vegliò  con  essi  le  insonni  loro 
notti.  Quest’  inesplicabile  carità  stupefece  dapprima 
i naturali,  insegnò  loro  ben  tosto  ad  onorare  il  Dio 
che  infondeva  negli  uomini  cotanto  zelo  di  carità. 
Si  dichiararono  vinti  senza  battaglia.  Erano  dis- 
persùBaraze  li  riunì  in  una  borgata  cui  chiamò  San- 
ta Trinità.  11  Gesuita  aveva  il  dono  di  convincere: 
a poco  a poco  istruì  quelle  grosse  menti.  11  Padre 
avevali  trovati  senza  arti,  senza  regolati  costumi,  e 
persino  senza  capo:  per  essi  fecesi  legislatore  e 
artefice.  Per  distoglierli  del  fai1  ritorno  alla  loro  vita 
errante  prepose  ad  essi  de’  Cacichi;  insegnò  loro  hi 
arti  più  necessarie,  I’  agricoltura  e la  muraria.  Il 
paese  era  sterile;  offrì  a’  suoi  tigli  de’  bovi  e delle 
vacche  che  andava  a comprare  egli  stesso  a Santa 
Croce.  Non  avevano  idea  alcuna  d’  un  tempio  o d’u- 
na  casa.  Barazc  si  fece  architetto.  Fabbricò  due 
chiese:  dopo  aver  disposto  quegl’  infelici  a fare  sti- 
ma del  prezzo  della  vita  poseli  sotto  la  custodia  di 
alcuni  altri  Gesuiti,  e ripigliò  il  suo  viaggio.  Di  tri- 
bù in  altra,  d’uno  in  altro  pericolo,  il  P.  Cipriano,  sem- 
pre instancabile,  sempre  pronto  a vincere  mediante  la 
dolcezza,  giunse  presso  ìGuarayus,  popoli  cosi  selvag- 
gi che  andavano  a caccia  degli  uomini  e divorava- 
no la  lor  preda  man  mano  che  la  fame  li  stimola- 
va. 1 Guarayus  cessarono  da  quest’  orrido  diletto, 
eh’  crasi  per  lor  convertilo  in  necessità.  Di  colà  il 
Missionario  recossi  presso  i Tapacuri  e presso  i 
Bauri. 

Fino  allora  la  via  del  Perii  al  paese  de’  Mocsi 
centro  della  sua  Missione,  era  stato  lungo  insieme  c 
difficile.  Il  Gesuita  bene  accettava  per  sè  tutti  que- 
sti patimenti;  ma  sperava  di  diminuirli  per  gli  altri. 


120  CAPITOLO 

Visitò  le  montagne:  s’  addentrò  nelle  paludi  pesti- 
lenziali, esponendosi  a capo  scoperto  agli  ardori  del 
sole  della  zona  torrida  e al  pungolo  de'  moscioni. 
Finalmente  discopri  la  via  che  doveva  risolvere  il  suo 
(juesito  geografico.  Com’ebbela  indicata,  e accenna- 
ta la  regina  delle  Amazzoni,  ritornò  presso  I Bauri. 
Era  in  una  terra  più  sterile  e con  uomini  i cui  vi- 
zii  avvicinavansi  di  più  alla  civiltà.  Il  16  Settembre. 
1702  i Bauri  gli  fecero  scontare  la  propria  fiducia, 
trucidandolo.Moriva  Baraze  dopo  ventisette  anni  di  a- 
postolato:  ma  lasciava  nell’  Ordine  di  Gesù  molti  i- 
mitatori,  e nei  Mocsi  un  popolo  tanto  mirabilmente 
disposto  che  i Missionari  non  ebbero  più  che  da  se- 
minare per  ricogliere  copiose  messi  di  Cristiani . 
L’  opera  del  Padre  Baraze  tanto  rapidamente  pro- 
sperò che  poco  appresso  la  sua  morte  offeriva  la 
stessa  somiglianza  di  felicità  come  le  Riduzioni  del 
Paraguay.  Nyel,  uno  de’  Gesuiti  che  la  governava- 
no scriveva  allora  al  Padre  Giovanni  Dez. 

« I nostri  Padri  che  sono  trenta  vi  hanno  forma- 
to da  quindici  a sedici  Borgate  , tutte  ben  livel- 
late. A ciascuna  famiglia  si  assegna  una  porzione  di 
terra  che  debbe  coltivare.  Avvi  beni  comuni  desti- 
nati alla  Chiesa  ed  allo  spedale.  Al  cominciare  d'o- 
gni  anno  si  eleggono  i giudici  e i magistrati.  Ogni 
reato  ha  la  conveniente  punizione.  Due  dei  nostri 
Padri  abitano  in  ciascuna  borgata. 

Si  usa  ad  essi  ogni  deferenza;  ed  egli,  per  parte 
loro  fanno  altrettanto.  Niente  avvi  di  più  bello  del- 
le cerimonie  religiose.  Ciascuna  chiesa,  conveniente- 
mente fabbricata,  ha  la  sua  musica.  Tutti  i nostri 
Indiani  ne  sono  pieni  di  stupore.  Le  hanno  ornate 
essi  medesimi  di  piccole  opere  di  pittura  e di  scuf- 
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tara;  il  che  aggiunto  aHe  limosina  di  alcune  pie  per- 
sone fa  che  possiamo  ancora  decorare  questi  templi, 
oggetto  d’  ammirazione  pei  nostri  buoni  neofiti. 

Per  rimediare  alla  diversità  delle  lingue  fra  que- 
sti Infedeli,  si  è fatta  scelta  fra  elle  della  più  gene- 
rale e più  facile,  e se  n’é  fatta  la  lingua  di  questo 
popolo  che  ha  obbligo  d’appren del  la.  Se  n’  è com- 
posta una  grammatica  che  studiasi  nelle  scuole.  11 
Superiore  della  Missione  ha  scelto  per  sua  residen- 
za la  borgata  Centrale.  Ivi  è la  libreria  e la  farma-  ' 
eia  comune,  e<l  è anche  il  luogo  di  ritiro  dei 
Missionarj  ». 

L’  America  meridionale  era  il  campo  de’  Gesuiti 
spagnuoli  e portoghesi  come  1*  America  settentrio- 
nale fu  dei  francesi.  Le  Riduzioni  stabilite  presso  i 
Guarani,  presso  gli  Sciguiti  e presso  i Mocsi  erano 
salile  al  più  alto  grado  di  prosperità.  Nel  tempo  stes- 
so le  rive  del  Maragnone  o fiume  delle  Amazzoni(l  ) 
popolavansi  di  neofiti.  Non  senza  lunghe  sofferenze 
nè  senza  calamità  d’  ogni  maniera  poterono  i Gesui- 
ti far 'entrare  la  luce  del  Vangelo  nel  cuore  di  quei 
popoli.  Non  dovettero  solamente  vincere  1*  ignoran- 
za degli  uni,  l’ imbestiamenlo  degli  altri,  ,la  ferocia 
di  tutti:  ma  venne  tempo  che  il  Protestantesimo  « 
piombò  sopra  la  novella  Cristianità.  11  24  Novembre 
1641  gli  Olandesi  occuparono  1’  isola  e la  città  di 
Maragnone:  loro  prima  cura  fu  di  distruggere  da  per 


(i)  Nella  maggior  parte  delle  relazioni  conservate 
negli  archivi  dei  Gesù,  questo  fiume  e la  regione  da 
esso  bagnata,  si  chiamano  il  Maragnone.  Alcuni  Geo- 
grafi, fra'  quali  Malte-Brun,  chiamanlo  Maranone,  al- 
tri, Laranhao.  Noi  abbiamo  stimato  di  dover  lasciar- 
gli l’  antico  suo  nome. 
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lutto  i segni  dei  Callolicismo . Al  vedere  i pericoli 
ond’ è minacciata  la  Fede,  i Padri  Conte  e Bene- 
detto Atnndei,  non  confidando  che  nel  proprio  corag- 
gio, animano  i Portoghesi  e gl’  indigeni  a - scuotere 
il  giogo.  Predicano  la  sollevazione  e se  ne  fanno  ca- 
pi. Il  *20  febbraio  1644  essa  scoppia  in  ogni  punta; 
e gli  olandesi  sono  espulsi  dalla  nascente  colonia. 
Per  conservare  la  memoria  di  questo  servigio  reso 
alla  Religione  ed  alla  Monarchia,  il  governatore  Te- 
xeira  di  Mcllo  dichiara  per  atto  pubblico  del  44 
Marzo  1647  doversi  il  buon  riuscirnento  dell’  impre- 
sa tutto  ai  due  Missionario  Avevano  strappato  il 
Maragnone  dalle  mani  dell’  eresia:  domandano  alla 
casa  di  Bruganza  la  ricompensa  della  propria  fedel- 
tà. Nel  1609  i Padri  dell’  Instiluto  hanno  ottenuto 
V abolizione  della  schiavitù  al  Brasile:  implorano  lo 
stesso  beneficio  pel  Maragnone.  Al  principio  dell’  an- 
no 165*2  il  Re  di  Portogallo  arrendesi  al  volo  d'u- 
manità eh’  essi  fanno  udire  da  quelle  contrade.  Ma 
la  libertà  stabilita  per  principio,  era  la  ruiua  de’traf- 
(icanti:  e come  al  Perù  e al  Brasile  accusano  i Ge- 
suiti d’ usurpare  il  potere  a pregiudizio  della  metro- 
poli. La  calunnia  piglia  stato:  sono  minacciati  di 
morte;  e nell’  atto  che  il  PadreAntonio  Vieira  pren- 
de terra  sulla  riva  del  Maragnone,  la  sormonta  e ri- 
cevelo  con  urli  e ne  domanda  la  testa. 

Vieira  l’oratore,  il  giureconsulto,  il  diplomatico  del 
Portogallo,  era  nella  confidenza  del  Re  e in  alta 
estimazione  presso  i sovrani  stranieri:  poteva  viver 
felice  fra  |a  gloria.  Abbandona  tutto  per  gittarsi 
nella  carriera  delle  Missioni.  Quella  del  Maragnone 
offre  maggiori  ostacoli:  ed  ei  sceglie  questa;  e non 
ostante  le  preghiere  del  Re,  parte  di  Lisbona  il  16 
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Gennaio  1653.  Vicini  era  uomo  di  persuasione  e di 
fermezza.  11  suo  discorso  dovea  quelle  ire  interes- 
sale e mettesi  all*  opera.  In  pochi  anni,  coll’  aiuto 
dei  Padri  Giovanni  Paria,  Gonzales  Veras,  Pedro 
Monteia,  Bernardo  Alrneida,  Giammaria  de  Dominis 
e l’ irlandese  Riccardo  Curew  propaga  talmente  il 
Cristianesimo  che  popoli  interi  ne  ricevono  la  civil- 
tà. Il  Portogallo  era  allora  in  prospero  stato.  1 suoi 
eserciti  capitanati  dal  maresciallo  di  Sconibergh  ri- 
conquistavano la  nazionale  indipendenza,  e trionfava- 
no della  Spagna.  Nell’  anno  1659,  il  Padre  indiriz- 
za al  Re  un  ragguaglio  dello  stato  di  quella  pro- 
vincia. Egli  adunque  recita  cosi: 

* Per  obbedire  agli  ordini  di  Vostra  Maestà,  le 
rendo  conto  delle  Missioni  del  Maragnone  e degli 
avanzamenti  che  per  esse  fa  il  Vangelo  ogni  dì  in 
queste  contrade!  Vedrà  per  tal  modo  Vostra  Mae- 
stà che  la  Provvidenza  piacesi  di  glorificare  da  per 
tutto  il  felice  suo  regno,  E mentre  chè  dalla  metro- 
poli ci  vengono  notizie  delle  prodigiose  sue  vittorie, 
noi  pure  le  annunziamo  conquiste  pel  suo  regno,  le 
quali  si  possono  con  maggior  fondamento  veramen- 
te chiamare  vittorie  prodigiose.  Così  Iddio  è vinci- 
tore, è vero;  ma  con  effusione  di  sangue,  con  mi- 
ne e con  lagrime;  qui  Iddio  è vincitore  senza  san- 
gue. Non  ci  ha  nè  guerra  nò  mine  e neppure  di- 
spendio: e invece  de’  dolori  e delle  lagrime  del  vin- 
to tutti  trionfano  con  gioia  con  tripudio  della  Chie- 
sa che  ripara  il  sangue  versato  in  Europa  median- 
te l’ acquisto  dei  popoli  delle  nazioni  e delle  provin- 
ce che  conduce  al  Cristianesimo.  » 

Vieira  e i suoi  compagni  avevano  assunto  un’  o- 
pera  difficile,  miravano  ad  incivilire  le  tribù  erranti 
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sulle  rive  di  quel  fiume,  il  più  grande  di  quanti  se 
ne  conoscono  e che  dalla  sorgente  alla  foce  contie- 
ne una  moltitudine  d*  isole  abitate.  Colai  disegno 
avrebbe  atterrito  tutti  i re  dell’Europa;  non  atterrì 
per  altro  i Gesuiti.  Secondo  la  relazione  di  Vieira, 
divisero  la  Missione  in  quattro  colonie  principali.  Sei 
Padri  stanziarono  in  ciascuna  di  quelle  residenze,  a 
Scara,  al  Maragnone,  al  Para  ed  alla  riviera  Amaz- 
zone. Poscia  distendendosi  sopra  uno  spazio  di  quat- 
trocento leghe  di  coste,  furono  veduti  predicare  la 
libertà  che  conduceva  Cristo  e a riscattare  gli  schia- 
vi. Questa  duplice  missione  era  pericolosa;  imperoc- 
ché i Selvaggi  non  osavano  più  di  prestar  credenza 
alle  promesse  dei  Portoghesi.  Tante  volte  erano  sta- 
ti in  inganno  che  nascondevansi  nelle  montagne,  im- 
pedivano i passaggi  e armali  sempre  tutelavano  la 
propria  indipendenza  con  un'  astuzia  che  invaniva 
l’avvedutezza  medesima  dei  Gesuiti.  1 Padri  Gonza- 
lez,  Villaso,  e Michele  Peres  erano  già  penetrati  in 
alcuno  di  que'  ripari.  Per  riuscire  secondo  il  loro  in- 
tento, conveniva  far  colpo  nell’  immaginazione  degli 
indigeni.  Fervea  una  guerra  fra  i Portoghesi  e pa- 
recchie tribù  chiamate  Nheengaibus.  Queste  tribù 
doppi  ima  accolsero  gli  Europei  senza  diffidenza  e 
ad  essi  si  commisero:  ma  veduto  dappoi  la  Religio- 
ne non  essere  che  un  pretesto  per  ridurli  in  servi- 
tù levaronsi  in  armi  e dal  fondo  de’  loro  ripari,  do- 
ve proteggevanli  l’ ardimento  e 1’  astuzia,  non  lascia- 
rono più  riposo  ai  loro  nemici.  1 Nheengaibus  man- 
tenevano relazioni  di  commercio  con  gli  Olandesi  : 
queste  potevano  produrre  un  trattato  di  alleanza  ed 
aumentare  gl’  imbarazzi.  Il  Governatore  don  Pedro 
di  Mello,  si  risolve  a continuar  vivamente  le  ostilità 
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per  render  vano  l’ intervento  degli  Europei.  Ognuno 
nel  Consiglio  era  di  parere  che  la  guerra,  come  di- 
cono volante,  fatta  dai  Selvaggi  a colpi  di  frecce, 
lanciate  dalle  cime  degli  alberi  e dal  mezzo  dei  Ca- 
nat,  era  una  mera  perdita  senza  verun  profitto  per 
la  metropoli:  di  malincuore  si  stava  per  intrapren- 
derla, allorché  Vieira  si  offre  di  essere  apportatore 
di  parole  di  pace  ai  Nheenguibus.  Da  vent’  anni 
la  guerra  è continua,  e tutti  i messaggeri  di  pace 
sono  stati  messi  a morte. 

Il  Gesuita  fa  annunziare  alle  tribù  belligeranti  che 
vuole  recarsi  da  loro  come  ambasciadore  pacifico, 
scrive  ad  esse  che  il  più  caro  suo  desiderio  e di  a- 
doperarsi  alla  loro  tranquillità.  I Nheengaibus  ave- 
vano udito  parlare  della  carità  di  lui  verso  gli  schia- 
vi: non  ignoravano  che  i Padri  erano  i più  eloquen- 
ti difensori  della  loro  causa.  I Selvaggi  ne  accetta- 
no la  proposta:  sette  de’  loro  capi  si  recano  al  Col- 
legio de’  Gesuiti,  come  ostaggi  a sicurezza  di  Vieira. 
Il  15  Agosto  1658  il  Missionario,  scortato  da  una 
moltitudine  di  barche  cariche  d’ Indiani  s’  avanza 
in  sul  fiume.  Altri  l' aspettano  alla  riva,  e da  tutti 
i punti  s’  innalzano  voci  di  gioia  a cui  rispondono 
le  amichevoli  dimostrazioni  dei  Portoghesi.  Per  ri- 
cevere degnamente  Vieira,  i Nheenguibus  avevano 
innalzato  una  chiesa  e una  casa.  I capi  delle  nazio- 
ni vicine  sono  chiamati  al  colloquio  ed  alle  trattati- 
ve. Vieira  sopprannoinato  il  gran  Padre  insinuossi 
nella  loro  confidenza.  Parlando  ad  essi  di  Dio  e del- 
la libertà,  sa  vincere  così  bene  le  loro  prevenzioni 
che  li  fa  risolvere  a stipolare  una  pace  della  quale  i 
Gesuiti  furono  gli  arbitri.  La  concluse:  e per  per- 
petuare la  memoria  di  questa  giornata  in  cui  il  Cri- 


Digitized  by  Google 


!26  CAPITOLO 

stianesimo  prendeva  possesso  d’  una  terra  chiusa  si* 
no  allora,  Vieira  vuole  che  Selvaggi  ed  Europei  as- 
sistano insieme  ad  una  messa  solenne  di  riconcilia- 
zione. Tutti  erano  sudditi  del  Re  di  Portogallo  e 
con  gli  stessi  carichi  come  con  gii  stessi  diritti- 
Quando  in  sui  gradini  dell’  altare,  Vieira  ebbe  loro 
spiegato  i doveri  a cui  si  legavano,  gli  oflìciali  della 
corona  si  avanzano  per  attestare  con  sacramento  la 
sincerità  delle  loro  promesse.  Dopo  di  loro,  ciascun 
capo  di  tribù,  la  persona  seminuda  e poggiandosi  allo 
arco  e alle  frecce,  si  fa  innanzi:  tutti  gettano  ai  piedi 
del  Gesuita  le  armi  di  cui  i Portoghesi  hanno  spesse 
volte  maledetto  la  tempra  avvelenata:  Prendono 
nelle  loro  le  mani  del  Padre  e sollevandole  verso  il 
cielo,  ripetono  l’uno  dopo  1’ altro  questa  solenne 
forinola  di  giuramento. 

« Io  capo  della  mia  nazione  in  mio  nome  e a 
nome  di  tutti  i miei  sudditi  e discendenti,  prometto 
- a Dio  e al  Re  di  Portogallo  d’  abbracciare  la  fede 
di  Gesù  Cristo,  nostro  Signore;  d’essere,  come  so- 
no fino  da  questo  giorno,  suddito  di  Sua  Maestà; 
d’  aver  pace  perpetua  co’  Portoghesi,  coll’  essere  a- 
mico  de’  loro  amici,  nemico  de’loro  nemici.  » - 

L’ isola  dei  Nheenguibus  era  cristiana  nell’  inten- 
zione: più  di  centomila  abitanti  delle  rive  del  fiume 
si  aderirono  al  trattato  stipolato  dal  Padre  Vieira. 
Non  rimaneva  più  altro  che  di  mantenere  queste  buo- 
ne disposizioni,  che  ad  illuminare  quei  popoli  inse- 
gnando ad  essi  la  pratica  delle  virtù.  I Gesuiti  pre- 
sero sopra  di  sé  quest’  incarico  e lo  adempirono.  II 
Padre  Gaspare  Mix  al  governo  della  Cristianità  non 
aveva  più  che  a sradicare  alcuni  vizii  inerenti  alla 
selvaggia  loro  natura:  i Portoghesi  non  gliene  la- 
sciarono il  tempo.  Credevano  che  tutti  i popoli  di 
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là  dai  mari  non  fossero  destinati  che  a sa/.iare’la  lo- 
ro ingordigia  o i loro  capricci.  Corrompevanli  con 
la  vista  della  loro  licenza.  Incendiavano  le  abitazio- 
ni indiane  per  ridurre  in  servitù  i possessori.  Truci- 
davano senza  pietà  quelli  che  avevano  in  sospizione 
d’  essere  i più  ardimentosi.  I Nheengnibus  mantene- 
vansi  fedeli  alla  promessa  giurala  al  cospetto  del 
gran  Padre:  ma  una  cupa  agitazione  fervea  nelle  tri- 
bù che  stanca  vansi  d’  esser  vili  ime.  Yieira  fece  co- 
noscere al  Be  lo  stato  delle  cose:  si  bandì  severo 
editto  per  reprimere  tanti  disordini  e per  proteg- 
gere i catecumeni.  Alla  promulgazione  di  questa 
legge  lo  sdegno  de’  trafficanti  di  Schiavi  non  conob- 
be più  termini.  Essi  avevano  sperato  che  la  pace 
coi  Nheenguibus  sarebbe  per  loro  una  fonte  di  gua- 
dagni senza  pericolo:  i Gesuiti  ne  invanivano  le  ree 
speranze.  AH’  entrante  Maggio  1661  i Portoghesi 
miraudo  a liberarsi  da  ogni  censura,  arrestano  lo 
stesso  dì  i Missione rj  del  Para:  lo  stesso  Vieira  è 
incarcerato,  cacciato  in  una  sdruscita  barca  con  tut- 
ti i Padri  ei  condotto  a Lisbona,  dove  giunsero  il  6 
di  Gennaio  1662. 

L’ ingordigia  incivilita  toglieva  ai  Barbari  i Mis- 
sionari che  li  preparavano  al  Cristianesimo:  i Bar- 
bari non  sostennero  più  di  mantenere  essi  soli  una 
tregua  dalla  quale  erano  esclusi  con  le  loro  fami- 
glie anche  i Gesuiti.  Protestando  che  non  mai  si 
distaccherebbero  dalla  Religione  che  il  gran  Padre 
avea  loro  insegnata,  dichiararono  che  tra  essi  egli 
Europei  era  per  incominciare  la  guerra.  Avevano 
fabbricato  case,  costrutti  villaggi  sulla'  riva  del  fiu- 
me: vi  misero  il  fuoco;  poscia  si  ritirarono  nelle 
selve. 
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Intanto  Vieira  aveva  fatto  udire  il  forte  suo  di- 
scorso dai  pulpiti  del  Portogallo:  aveva  con  sì  vivi 
colori  dipinto  la  crudeltà  de’  suoi  compatriotti;  al 
cospetto  della  corte  crasi  costituito  il  tutore  della 
libertà  degl’  Indiani  di  modo  (1),  che  con  editto 
del  4 Settembre  4663,  Alfonso  VI  ed  il  suo  con- 
siglio condannarono  i commessi  abusi.  I Portoghesi 
avevano  espulso  i Gesuiti:  il  decreto  li  ristabiliva, 
dicendo: 

« Non  avvi  nessuna  ragione  apparente  da  toglie- 
re tali  Missioni  ai  Padri  della  Compagnia;  awene 
anzi  moltissime  che  provano  essere  necessario  il  lo- 
ro santo  zelo.  » Erano  passati  tre  anni  dal  giorno 
della  dispersione.  Vieira  e i suoi  compagni,  ritor- 
nando al  Para  non  trovarono  che  diffidenza  verso 
i Portoghesi  e affezione  per  essi.  Ripigliarono  1’  o- 
pera  precedentemente  cominciata. 

In  questo  mezzo  tempo,  sopra  le  altre  parti  del 
Gume  delle  Amazzoni  i Gesuiti  non  istavano  ino- 
perosi. I Bocari  ed  i Murani  accettavano  la  parola 
di  Dio.  Il  Padre  Giovanni  Tuiexeria  distribuivala 
alle  tribù  di  Turi  e di  Timirusi.  II  Padre  Luigi  Fi- 
gueira  piantava  la  croce  sulla  riva  del  Xingu;  e, 
componendo  una  grammatica,  di  tutti  i diversi  dia- 
letti formava  una  lingua  comune.  L’ abbondanza 
della  messe  fecegli  comprendere  il  bisogno  d’ ot- 
tenere altri  operaj:  viene  in  Europa  e rie  ritorna 
con  dodici  Padri.  Una  fortuna  di  mare  gittali  alle 
coste,  e sono  trucidati  dagli  Amani  alla  foce  del 
Maragnone.  A tal  notizia  Vieira  rilettesi  in  viaggio 
per  fortificare  nella  fede  i neofiti  del  Xangu.  Raf- 

(i)  Veggasi  al  volume  4 de’  suoi  sermoni. 
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ferma  P opera  di  Figiredra,  e lascia  il  Padre  Ma- 
ria in  mezzo  della  Riduzione.  Vieira  non  attendeva 
soltanto  al  presente:  il  suo  pensiero  mirava  anche 
al  futuro.  I Gesuiti,  istruiti  da  essolui,  non  aveva- 
no adottato  lo  stesso  sistema  come  al  Paraguay, 
nè  allo  stesso  modo  fondavano  le  colonie:  ma  in  uu 
paese  così  fertile,  in  mezzo  a quelle  pianure  fecon- 
date da  tanti  fiumi,  ombreggiate  da  tante  belle  fo- 
reste, non  avevano  avuto  di  bisogno  d'  ordinare  il 
lavoro  con  una  vigilanza  così  parsimoniosa.  La  loro 
Missione  non  restringevasi:  la  distendevano  anzi  ogni 
giorno:  ogni  giorno  i Fedeli,  più  fortunati,  chiama- 
vano i loro  fratelli  dai  monti  o gli  abitanti  delle  isole 
ad  entrare  a parte  della  loro  felicità.Turbedi  selvag- 
gi abbandonarono  i loro  ripari  per  sottommettersi 
alla  vita  comune.  Non  paghi  di  questi  catecumeni, 
i Gesuiti  non  cessavano  d’ arruolarne  di  nuovi.  Al- 
cuni gitta vansi  sopra  piroghe  in  cerca  de'  selvaggi, 
altri  penetravano  nel  folto  delle  selve  per  evange- 
lizzare le  nazioni.  A Sud  Luigi  di  Maranhao  e a 
Belen  erano  stati  edificati  due  collegi.  Nelle  resi- 
denze sorgevano  parecchi  stabilimenti  che  da  que- 
sti dipendevano.  Ivi,  per  una  mescolanza  produt- 
trice di  salutari  effetti,  educa  vansi  sotto  la  mede- 
sima legge  e con  le  medesime  cure,  i fanciulli  por- 
toghesi e gl’  indigeni.  Vieira  era  morto  benedicendo 
quel  mondo  al  quale  avea  aperto  la  via  al  Cristia- 
nesimo; altri  Gesuiti  camminano  sulle  sue  orme.  Il 
Padre  Bellendorsi  governa  nel  1678  le  Missioni  011- 
d’  è coperto  il  lìume  delle  Amazzoni,  e in  quel 
tempo  indirizza  al  Generale  della  Compagnia  lette- 
re che  ci  saranno  di  guida  nel  racconto  degli  av- 
venimenti! I Padri  Pietro  de  Sylva,  Gonzales  di 
Crétineau.  Storia.  Yol.  Y.  9 
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Veiras,  Salvatore  della  Valle,  Giovanni  Nugno,  Cri- 
stoforo di  Cagna,  Luigi  Consalvi,  Maria  Porsoni  ed 
Emmanuele  Perez  fanno  inuditi  sforzi.  Tal  zelo  non 
sempre  ò ricompensato.  Avvi  conflitti  da  sostenere 
conilo  a’  selvaggi  che  rifiutano  il  cristianesimo, 
perchè,  per  niuu  conto  consentono  di  privarsi  della 
loro  libertà. 

Al  31  Marzo  1080,  il  He  don  Pedro  ebbe  ri- 
guardo alle  doglianze  che  faceva  udire  la  Compa- 
gnia di  Gesù  intorno  a quel  traffico  d’  uomini  dal 
quale  nè  le  celesti  minacce  nè  le  umane  leggi  di- 
stoglievano gli  Europei.  In  quel  dì  promulgossi  un 
editto  che  proibiva  di  ridurre  gl’  Indiani  in  servi- 
tù. Ingiungeva  di  fasciare  ai  Gesuiti  soli  la  cura 
dei  popoli  dell’  America.  Creavaneli,  per  così  dire, 
gli  arbitri  supremi.  Questo  rimedio,  applicato  ad 
una  piaga  incurabile,  la  inciprigni.  La  dispersione 
dei  Padri,  nel  1661  era  andata  senza  punizione: 
ventitré  anni  dappoi  essa,  con  le  medesime  peripe- 
zie, si  rinnova.  I Gesuiti  dalla  violenza  si  videro  e- 
spulsi  ancora  da  quei  mari,  dove  i naturali  nou 
chiedevano  che  essi  per  capi  spirituali.  Quest’  in- 
stabilità, provocata  sempre  da  una  cupida  disobbe- 
dienzu,  fece  nascere  il  pensiere  di  mandare  sul  luo- 
go un  commissario  straordinario.  Gli  Europei  la- 
nientavansi  degl’  impacci  posti  dai  Gesuiti  al  traf- 
fico: dicevano  i Padri  insinuarsi  con  ree  compiacenze 
nello  spirito  dei  Barbari,  e che  un  giorno  poi  quelle 
tribù,  da  essi  instigale,  si  distaccherebbero  dalla  me- 
tropoli. Gornez  Freired’Andrada  munito  di  pieni  po- 
teri dal  monarca,  pieno  di  queste  prevenzioni,  giunge 
al  fiume  delle  Amazzoni.  Studia  i fatti,  ne  ricerca  le 
cagioni:  e,  sopra  suo  rapporto,  il  Re  ordina  che  da 
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quel  momento  i Gesuiti  avranno  non  solo  I’  ammi- 
nistrazione spirituale,  ma  anche  il  governo  tempo- 
rale delle  tribù. 

Ciò  era  ua  riaprire  alla  Compagnia  di  Gesù  la 
lizza  dei  patimenti  e del  martirio:  essa  rientrovvi 
I Padri  Francesco  di  Figuerroa  nel  1060,  Pietro 
Suarez  nel  1007,  Agostino  di  Iìurtado  nel  1677, 
erano  morti  sotto  le  frecce  degl’  Indiani.  Nel  1095 
il  Padre  Arrigo  Richler,  nato  in  Boemia  I’  anno  1653, 
perì  coni’  essi;  ma  questa  morte  da  essi  ambita 
veniva  dopo  lungi  sagrilizii  e coronava  una  vita  di 
annegazione.  Richler,  preso  terra  appena  a San  Lui- 
gi di  Maranhao,  recasi  alla  Missione  di  Maynas.  Po- 
scia vuole  evangelizzare  le  tribù  delle  rive  dell’  U- 
cayale.  Solo  per  dodici  anni  fra  quei  Barbari,  si 
nudrisce  d’  erbe  e di  radici.  Frano  così  ben  pro- 
vate le  sue  vittorie  che,  a causa  disperata  si  risol- 
vette di  mandare  il  Padre  a fare  un  ultimo  sforzo  . 
sopra  gli  Xiberi.  Era  questa  una  nazione  famosa 
per  la  sua  ferocia,  e che,  vivendo  in  montagne  i- 
uaccessibili,  aveva,  sino  a quel  di  ricusato  ogni  spe- 
cie di  commercio  co'  Missionarj.  Richler  vi  si  reca 
in  compagnia  del  Padre  Gaspare  Vidal.  I due  Ge- 
suiti penetrano  nel  seno  di  quella  tribù.  Vi  soggior- 
nano cinque  anni,  esposti  a tutte  le  miserie  ed  a 
tutte  le  umiliazioni.  Tanto  coraggio  non  potè  man- 
suefarli. Gli  Xiberi,  importunati  di  veder  sempre 
Richler  soffrire,  sempre  predicare  il  Vangelo,  linai- 
mente  lo  trucidarono. 

Passarono  così  parecchi  anni,  tra  le  privazioni  e 
la  morte,  tra  i trionfi  e il  martirio.  Le  generazioni 
dell’  Instituto  si  rinovavano  di  frequente:  imperoc- 
ché il  caldo  consumava  quelli  cui  non  uccideva  la 
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fatica.  Nulladimeno  tanti  servigi  non  erano  andati 
perdati  per  la  civiltà.  Il  cristipnesimo  prosperava 
in  sul  fiume  delle  Amazzoni,- del  quale  il  Padre  Sa- 
muele Frilz  disegnò  la  prima  carta.  I Catecumeni 
avevano  fatto  stipite  di  cristiani.  Ogni  anno  ne 
cresceva  il  numero;  ma  nel  1730  i Gesuiti  videro 
ancora  i trafficanti  di  schiavi  accontarsi  contro  di 
loro.  La  questione  commerciale  ponevasi  di  rincon- 
tro a quella  d’  emancipazione.  Pareva  che  dovesse 
vincerla;  imperocché  mascheravasi  sottole  sembian- 
ze della  calunnia.  Paolo  de  Sylva  Nunez  fu  man»* 
dato  a Lisbona  con  incarico  di  sostenere  gl*  inte- 
ressi dei  mercatanti,  e principalmente  di  mettere 
timori  nel  Re  intorno  all*  abuso  che  i Missionari 
s’  apparecchiavano  di  fare  della  loro  autorità.  Gli 
uomini  cui  arricchiva  il  traffico  di  carne  umana, 
annoveravano  si  alla  corte  come  in  tutto  il  Porto- 
gallo molli  ausiliarj.  Giovanni  V pensa  di  por  fine 
a quello  stato  di  cose*  il  16  Aprile  1734  commette 
ad  Edoardo  Dos  Santos  di  recarsi  al  Maragnone. 
Dos  Santos  era  un  integerrimo  magistrato.  Per 
ventitré  mesi  visitò  le  residenze  ed  i Collegi  della 
Compagnia.  Interrogò  i capi  delle  tribù  e gli|  Euro- 
pei. Fu  testimonio  di  tutto  quello  che  si  faceva,  e 
leggesi  nel  suo  rapporto  indirizzato  al  Re:  * L*  e- 
secrabile  barbarie  con  la  quale  ridueonsi  gl*  India- 
ni in  servitù  è passata  qui  talmente  in  consuetu- 
dine che  la  si  riguarda  come  un  atto  virtuoso.  Tut- 
to quello  che  si  dice  contro  a quest’  usanza  inu- 
mana è qui  ricevuto  con  tanto  di  ripugnanza  ed  è 
si  presto  dimenticato  che  i Padri  della  Compagnia, 
nella  cui  carità  quest’  infelici  trovano  asilo  e patro- 
cinio, e che  ne  compatiscono  la  miserabilissima  sor- 
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te,  divengono  per  ciò  stesso  e più  d’  ogni  altro, 
un  oggetto  d’  odio*  per  questi  uomini  ingordi.  » 

Il  rapporto  d’  Edoardo  Dos  Santos  era  forte  e 
chiaro.  Il  Re  e il  Consiglio  dell’  Ammiragliato  fe-  ' 
cero  provvisioni  acconce  al  caso.  Ma  i Gesuiti  del 
Maragnone  danneggiavano  tcoppe  cupidigie  sì  che  il 
conflitto  cominciato  sul  (lume  delle  Amazzoni  non 
si  accendesse  anche  nel  Portogallo.  L’emancipazio- 
ne d’  un  intero  mondo,  era  la  ruma  d’  alcuni  traf- 
ficanti. Sopra  questo  punto  non  si  poteva  più  assa- 
lire i Padri:  si  cercò  adunque  se,  in  Europa,  si  po- 
tessero ferire  da  qualche  altro  lato.  Se  ne  spiò 
un’  occasione  propizia,  e,  non  valicò  trent’  anni, 
il  marchese  di  Pombal  satisfece  ampiamente  tutte 
quelle  cupidigie  per  tanto  tempo  represse. 

I Mocsi  e le  tribù  del  fiume  delle  Amazzoni  ave- 
vano abbracciato  la  fede  di  Cristo.  Queste  vittorie 
della  civiltà  tentarono  altri  Gesuiti.  Nel  1697  il 
Padre  Stanislao  Arlet  s'  addentra  nelle  Selve  e 
nelle  montagne  più  inaccessibili  del  Perù.  Gli  è 
stato  detto  esservi  colà  creature  umane  che  non 
hanno  verun  sentimento  religioso,  neppur  un'  om- 
bra di  superstizione  e di  leggi.  Sempre  ignudi  non 
conoscono  nè  anche  di  nome  il  pudore.  Le  donne 
ignorano  persino  1’  amor  materno,  e gli  uomini  in 
perpetua  guerra  gli  uni  contro  gli  altri,  si  fanno 
una  delizia  di  mangiare  i loro  prigionieri  ancor  vi- 
vi. I Cunisiaui  sono  il  terrore  delle  stesse  tribù  in- 
colte. Il  Padre  Arlet  si  risolve  di  visitarli  sotto  le 
loro  tende:  si  trova  in  mezzo  adoro,  Gli  archi  e i 
giavelotti  cadono  dalle  loro  mani:  rimangono  stu- 
pefatti ed  immobili.  Il  Gesuita  non  sapeva  trovar 
ragione  di  tale  immobilità:  ma  seppela  ben  tosto. 
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I Coniscani  non  avevano  mai  vednto' cavalli  nè  uo- 
mini coperti  di  vestimento.  Non  potendo  spiegare 
quel  fatto,  prendevano  il  Gesuita  e il  suo  cavallo  per 
una  sola  e medesima  cosa.  Per  essi  era  un  mostro 
di  nuova  specie  nelle  loro  selve.  Uno  degl’  inter- 
preti del  Padre  dissipa,  questo  timore:  Arlet,  prò-  * 
litlando  della  impressione  fatta,  lui  nesciente,  an- 
nunzia lo  scop  o del  suo  viaggio.  Dice  che  sarà  loro 
fratello,  loro  amico,  loro  servitore.  Il  suo  discorso 
induce  il  convincimento  negli  animi:  Sei  nazioni 
corrono  a lui  per  farsi  istruire.  Arlet  fonda  il  bor- 
go di  San  Pietro  al  14  dr  latitudine  australe.  Con 
una  pazienza  e con  una  dolcezza  a tutta  prova 
mansuefa  que’  naturali  ribelli  : abolisce  la  pluralità 
delle  mogli.  Curando,  amando  i loro  pargoletti  met- 
te nei  loro  cuori  il  sentimento  della  maternità:  e 
quando  ha  fatto  un  discreto  numero  di  neofiti  fer- 
vorosi, li  dissemina  presso  le  altre  tribù  per  ap- 
parecchiare la  via  al  cristianesimo. 

Quel  medesimo  anno  1697  vide  anche  aprirsi  la 
Missione  della  California  . I Padri  Piccolo  e Sal- 
vatela vi  approdano  senz’  altre  armi  dalla  Croce 
in  fuori.  I Californj  ribultanli  dapprima  come  ne- 
mici della  loro  indipendenza:  sedato  il  primo  furore, 
si  lasciano  condurre  dagl’  insegnamenti  de’  Gesuiti. 
Come  appena  questi  hanno  raccolto  intorno  a sè 
alcuni  catecumeni,  si  volgono  1’  uno  verso  il  set- 
tentrione e T altro  verso  mezzodì  e vanno  a sco- 
prire nuove  tribù.  Iddio  benedice  le  loro  fatiche. 

II  Padre  d’  Ugarte,  raggiunto  avendo  Salvatemi, 
piega  dal  canto  suo  i naturali  di  Trippué  e di  Lop- 
pù.  Finalmente  i Ire  Padri  formarono  della  Cali- 
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fornia  quattro  missioni.  Ivi  fecero  quello  che  face- 
vano da  per  tutto:  incivilirono  i selvaggi  mediante 
il  cristianesimo:  gli  ammaestrarono  nell’  agricoltura 
e nel  lavoro.  L'opera  loro  fu  coronata  da  buon  suc- 
cesso: ma  1’  oltraggio  venne  dappoi,  e Bobertson, 
non  mostrandosi  qui,  come  suole,  esente  da  par- 
zialità, asserisce  che  i Missionarj  di  California  (l)< 
per  conservare  sopra  i loro  neofiti  un’  autorità  as- 
soluta ed  esclusiva  d'  ogni  altra,  avevano  gran  cu- 
ra di  dare  una  sinistra  idea  di  quel  paese,  dicen- 
done il  cielo  così  insalubre,  e il  terreno  così  ste- 
rile, che  il  solo  zelo  della  conversione  degl’  India- 
ni aveva  potuto  determinarli  a stabilirvi.  » 

Per  aggiungere  maggior  peso  alle  proprie  asser- 
zioni, lo  storico  anglicano  si  puntella  sopra  il  Pa- 
dre Venégas,  uno  di  que’  Gesuiti  a cui  la  geo- 
grafia va  debitrice  di  tante  cognizioni;  ma  le  opere 
del  Padre  sono  inedite,  e solamente  con  la  scorta 
delle  sue  note  la  Compagnia  di  Gesù  nel  1767  pub- 
blicò a Madrid  la  Storia  della  California  e della 
sua  conquista  temporale  e spirituale.  Robertson  a- 
dunque  s’  ingannava  puntellandosi  sopra  la  testimo- 
nianza del  Padre  "Vénégas:  e s’  inganna  pur  anche 
allorché  afferma  che  i Padri  deli'  lnstituto  ne  al- 
lontanavano gli  Europei  con  mendaci  racconti:  im- 
perocché, lasciando  stare  la  narrazione  de’  Missio- 
narj, riman  tuttavia  fermo  che  la  California  era 
una  terra  sterile.  Il  Barone  d’  Humboldt,  nel  suo 
Saggio  politico  intorno  alla  Nuova  Spagna , non  osa, 
sebben  protestante  esso  pure,  di  commettere  tanta 
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(i)  Storia  <T  America,  di  Robertson. 
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ingiustizia.  Egli  ha  veduto  que’  luoghi  e racconta 
le  cose  con  quést’  esse  parole  (I). 

« Gli  stabilimenti  fatti  dai  Gesuiti  nell'antica  Ca- 
lifornia dopo  1’  anno  1683,  diedero  occasione  di 
riconoscere  la  grande  aridezza  di  quel  paese  e la 
dillìcoltà  estrema  di  coltivarlo.  L' infelice  successo 
eh’  ebbero  le  miniere  di  Sant’  Anna,  a tramontana 
del  capo  Palmo,  sminiti  1’  entusiasmo  col  quale  si 
erano  preconizzate  le  ricchezze  metalliche  della  peni- 
sola. Ma  la  malevolenza  e 1’  odio  che  portavasi  ai 
Gesuiti  indussero  sospizione  che  quest’  Ordine  ce- 
lasse agli  occhi  del  governo  i tesori  che  rinchiude- 
va una  terra  sì  anticamente  vantata.  Queste  consi- 
derazioni determinarono  il  visitatore  don  Giosuè 
di  Galvez,  cui  lo  spirito  cavalleresco  aveva  indutto 
a fare  un’  impresa  contro  gl’  Indiani  della  Sonora 
a passare  in  California.  Vi  trovò  nude  montagne, 
senza  terra  vegetale  e senz’  acque:  nelle  fenditure 
delle  rocce  nascevano  ruchette  e sensitive  arbore- 
scenti: niuna  cosa  dava  indizio  dell’  oro  e dell’  ar- 
gento ond’  era  fatta  colpa  ai  Gesuiti  che  avessero 
cavato  dalle  viscere  della  terra;  ma  in  ogni  dove 
si  trovarono  orme  della  loro  operosità,  della  loro 
industria  e del  zelo  lodevole  onde  s’  erano  adope- 
rati a coltivare  un  paese  deserto  e sterile.  I viaggi 
di  tre  Gesuiti,  Eusebio  Kulin,  Martu  Salvaterra,  e 
Giovanni  Ugarte  fecero  conoscere  la  tisica  condi- 


ti) Saggio  politico  intorno  ntla  Nuova  Spagna , d* 
Humboldt,  tom.  Il,  p.  a6i.  Humboldt  stabilisce  l’in* 
gresso  dei  Gesuiti  in  California  ora  nel  i54»,  ora  nei. 
1 683.  Avvi  errore:  poiché,  stando  alle  scritture  del- 
T Ordine  questa  Missione  ebbe  principio  soltanto 
nel  1697. 
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zione  del  paese.  Il  villaggio  di  Loreto  era  già  sta- 
to fondato  sotto  il  nome  di  Presidio  di  San  Dio- 
nisio, nel  1697.  Sotto  il  regno  di  Filippo  V,  prin- 
cipalmente dopo  il  1744,  gli  stabilimenti  spagnuoli 
in  California  divennero  considerevolissimi.  I Padri 
Gesuiti  vi  dimostrarono  quell’  industria  commercià- 
le  e quell’  operosità  che  tanti  buoni  successi  pro- 
dussero, « ehe  tante  calunnie  gli  hanno  esposti  nel- 
1'  Indie.  In  pochi  anni  costruirono  sedici  villaggi 
nell'  interno  della  penisola.  * 

* Intantochè  i Gesuiti  recavano  la  buona  nuova 
della  salute  a tante  nazioni  e che  le  foggiavano 
alla  vera  libertà  svelando  ad  esse  i benefizii  della 
morale  cristiana,  i Padri  Bohm,  Doctili  e Sepp  si 
inoltrano  verso  il  paese  dei  Tscharos.  Ivi,  come  in 
assai  altre  di  quelle  regioni,  1'  uomo  aveva  perduto 
sino  1'  ultima  traccia  d’ umanità.  Tutto  in  lui  era 
barbaro:  ma  i Tscharos,  per  rispetto  verso  i loro 
defunti,  avevano  introdotto  un'  usanza  cho  richiamò 
1’  attenzione  dei  Missionarj.  Quando  perdevano,  per 
morte,  uno  de’  loro  parenti,  tagiiavansi  le  estremi- 
tà delle  mani  e de’  piedi.  Questa  usanza  era  legge. 
Appena  i Gesuiti  furono  entrati  sotto  que’  tetti 
ospitali,  s’  accorsero  dell’  inquieta  vigilanza  ond’  e- 
rano  obietto.  Ignoravano  1’  idioma  del  paese:  il  loro 
interprete  li  tradiva,  snaturando  il  senso  delle  loro 
parole  e rendendoli  odiosi.  I Padri  seppero  evitare 
il  primo  furore  dei  Tscharos;  ma  ben  presto  vi  ri-  • 
tornarono:  allora  quelle  tribù  lasciaronsi  a poco  a 
poco  condurre  al  Vangelo.  Verso  il  medesimo  tem- 
po apparve  la  pestilenza.  Sepp  raccolse  i malati 
in  una  casa  da  esso  aperta  a tutti  i dolori:  fa  co- 
noscere che  cosa  è la  carità:  calma  le  loro  soffe- 
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renze;  e,  quando  le  sue  premure  hanno  attutito  il 
flagello,  Va  gratitudine  fa  più  cristiani  che  non  il 
discorso.il  numero  de’ neofiti  crebbe  tanto  che,  non 
potendo  la  residenza  di  San  Michele  capirli  tutti, 
Sepp  ne  fece  risolvere  una  parte  a seguitarlo.  Un’ 
ultra  riduzione  fu  fondata  in  un  paese  fertile  al- 
I’  Oriente  di  San  Michele.  Sotto  il  governo  del  Ge- 
suita, gli  uomini  cominciarono  a fabbricar  case  ed 
a seminar  terre.  Non  era  ancor  passato  un  anno 
ctie  le  donne  e i fanciulli  traevano  a prendere  stan- 
za nelle  loro  abitazioni.  Queste  unzioni  erano  in- 
dustriose, ma  poco  intelligenti:  con  destrezza  ammi- 
rabile imitavano  tutti  gli  oggetti  d'  arte.  Sepp  gli 
applica  a que'  lavori  sedentari  che  gli  permettono 
di  svilluppare  la  loro  ragione  imbastardita  e di 
condurli  alle  idee  della  famiglia  e del  caltolicismo. 

Verso  il  cominciare  del  diciottavo  secolo,  1’  Ame- 
rica meridionale  era  in  ogni  parte,  popolata  di  Mis- 
sionari ma  ciascun  anno  scoprivasi  qualche  popo- 
lo che  non  aveva  potuto  ricevere  i loro  insegnamen- 
ti. In  sullo  scorcio  del  1708,  i Padri  Lombard  e 
Kamette  si  aprono  i deserti  della  Gujana  e ne  visi- 
tano le  parti  abitate.  Per  rendersi  popolari  fra  gli 
indigeni,  s’ acconciano  a prestar  loro  i più  umili  ser- 
vigi; rendonsi  loro  schiavi,  li  seguono  nelle  corse 
loro  vaganti,  contendono  di  impossessarsi  del  loro 
idioma  per  usarne  e giungere  ad  inculcar  loro  i prin- 
cipi del  Vangelo.  Dopo  più  di  trenta  mesi  trascorsi 
in  si  penose  fatiche,  Lombard  e Ramelte  s’  accor- 
gono che  non  è possibile  che  la  mente  di  quelle  na- 
zioni si  fermi  in  una  cosa,  e che  dall’oggi  al  doma- 
ni hanno  al  tutto  dimenticato  quanto  accomandano 
alla  loro  memoria.  1 viaggi  e le  malattie  avevano 
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consunto  le  forze  del  Padre  Ramette:  il  Padre  Cro- 
sard  lo  ricliiama  a Cajenna.  Lombard  era  solo  sen- 
za sostegno  e quasi  senza  speranza,  nondimeno  nou 
perdesi  d’animo.  Per  far  fruttificare  il  suo  apostola- 
to, concepisce  il  pensiero  di  raccogliere  dintorno  a 
sè  i selvaggi  invece  di  andar  continuo  peregrinando. 
Con  due  negri  ed  alcuni  naturali,  de’  quali  forma  i 
primi  suoi  Catecumeni,  dissoda  la  terra  allineile 
produca  rnanioc,  grano  dell’  Indie  e maiz  per  avere 
di  che  sostentare  i futuri  suoi  discepoli.  Costruisce 
una  cappella  e una  vasta  casa.Come  tutto  fu  dispo- 
sto, il  Gesuita  piglia  viaggio,  va  a domandare  alle  di- 
verse tribù  di  confidargli  alcuni  de’  loro  figli.  Lom- 
bard era  amato  da  quelle  sparse  tribù:  ciascuna  di 
esse  mostrossi  favorevole  al  suo  desiderio.  Il  Padre 
aveva  alunni:  insegnò  ad  essi  la  lingua  francese;  a 
conoscere  e a servir  Dio:  a poco  a poco  gli  educò, 
gl’infiammò  del  zelo  ond’era  animato.  Avevali  ricevuti 
Selvaggi:  restituivali  alle  loro  famiglie  cristiani  edn- 
postoli:  ridomandavano  altri.  Que’  fanciulli,  trasfor- 
mati in  uomini  mediante  1’  educazione,  divennero  per 
tutti  un  oggetto  d'  ammirazione.  Per  la  superiorità 
del  loro  intelletto  soverchiavano  gli  altri;  per  la  lo- 
ro modestia  si  fecero  amare.  I catechisti,  introdot- 
ti per  tal  modo  in  ciascuna  nazione,  seminaronvi 
r esempio  delle  virtù.  Insegnarono  ai  loro  parenti  e 
ai  loro  vicini  quello  che  il  Gesuita  aveva  ad  essi 
insegnato:  apparecchiavanli  al  battesimo,  e ogni  an- 
no Lombard  visitava  i quartieri  rassodando  col  Sa- 
cramento 1’  opera  cui  i piccoli  suoi  catechisti  aveva- 
no abbozzalo. 

Il  Padre,  a termine  di  quindici  anni,  trovavansi 
al  governo  d’  una  numerosa  Cristianità.  Convocol* 
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la  ad  una  vita  sociale:  uomini,  donne.  Fanciulli,  vec- 
chi, lutti  si  posero  all’  opera  per  fondare  un  villag- 
gio e fabbricare  una  chiesa.  Il  12  dicembre  1728 
essa  fu  augurala.  Lombard  aveva  vinto  i selvaggi: 
questa  prima  vittoria  infuse  nella  sua  vecchiaia  un’e- 
nergia giovanile.  Coi  Padri  Lavit  e Faugne,  si  da  a 
ricercare  le  tribù,  più  addentro  nelle  terre:  perlu- 
strano le  rive  de’liumi;  e^ben  presto  riconducono  al- 
I’  ovile  intere  tribù,  e fondano  ne’  luoghi  medesimi 
altre  Riduzioni. 

Il  29  Novembre  1705  Luigi  XIVcon  lettere  patenti 
concedeva  ai  «oli  Gesuiti  I’  amministrazione  spiritua- 
le delle  colonie  francesi  della  costa  di  San  Domin- 
go. I Padri  Margot,  Olivier,  Boutin,  Lavol,  Pers, 
le  Breton,  Mofard,  Giacomo  della  Vulliére,  LexiAi- 
lain,  Michel  Larcher,  d’  Ayma,  d’  Autilbae,  d’ Hu- 
berland,  Creulley  e Crossard  si  sparsero  da  Caien- 
na  sino  alle  ultime  Anlilie.  Ivi  per  inuditi  sforzi  o- 
perarono  su  quel  vergine  suolo  il  miracolo  del  Pa- 
raguay. Sessantacinque  anni  prima  altri  Gesuiti  vi 
avevano  piantato  la  Croce.  Il  germe  di  salute  erasi 
moltiplicato:  il  loro  sangue  1’  aveva  fecondato.  Non 
solamente  si  mostravano  Missionarj  in  mezzo  a que’ 
popoli  fanciulli:  volevano  farvi  amabile  il  nome  del , 
la  Francia:  sapevano  egualmente  morire  per  la  pa- 
tria come  per  la  religione.  Il  nome  del  Padre  Ar- 
rigo di  La  Borde  era  ancora  onorato  dagl’indigeni  e 
dai  Negri.  Per  sedici  anni  questo  Gesuita,  giunto  al- 
le Anlilie  nel  1650,  non  cessò  di  dar  lutto  sè  me- 
desimo per  essi;  ma  quando,  nel  1666,  gl’  Inglesi 
occuparono  l’isola  di  San  Cristoforo,  Arrigo  di  La 
Borde  non  arretrossi  nè  al  cospetto  degli  avversa- 
ri della  sua  fede,  nè  dei  nemici  del  suo  paese.  Riunì 
i Francesi,  gli  animò  coi  discorso  e coi  consigli  e 
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rialzando  tutti  i cuori  abbattuti,  fece  espellere  dal- 
T isola  i soldati  inglesi.  11  Padre  Arrigo  era  ad  es- 
si doppiamente  avverso.  Il  20  Aprile  1066  tendongli 
un’  insidia  e lo  trucidano.  I naturali  non  avevauo 
mai  perduta  la  memoria  di  questo  misfatto.  11  no- 
me del  Gesuita  La  Borde  era  venerato,  nella  loro 
tribù  e valse  di  commendatizia  a quelli  che,  dopo 
lui  valicavano  i mari.  v 

V insalubrità  del  clima,  le  fatiche,  i pericoli  ch’e- 
ra d'uopo  incontrare  tutto  era  contro  di  loro. Mo- 
rivano nel  metter  piede  su  quella  terra  cocente,  op- 
pure pallidi,  estenuati  trascinavano  negl’  impeti  del- 
la carità  una  vita  ravvivata  dalla  sola  Fede.  Ogni 
dì  facevasi  la  scoperta  di  qualche  tribù.  Ora  la  na- 
zione degli  Amicqani  o Indiani  dalle  lunghe  orecchie, 
ora  quelle  dei  Palicuri,  dei  Corunarious,  dei  Pyayes 
dei  Gabbi,  dei  Tocoyenes,  dei  Maraones,  dei  Maca- 
pas  e degli  Ovays»  A queste  tribù  che  vivevano  in 
un’  orribile  dissolutezza  conveniva  mandar  Missiona- 
rj,  i quali  non  avevano  solamente  le  Anlille  a cui 
distribuire  il  pane  della  parola  di  vita.  Erano  nelle 
colonie  migliaia  di  schiavi  négri  che,  comprati  al 
Senegai  o al  Congo,  venivano,  sotto  i più  crudi 
trattamenti,  a impinguare  le  ricchezze  de’  loro  pa- 
droni. Ad  esempio  del  P.  Claverio,  i Gesuiti  aveva- 
no fondato  residenze  in  tulli  gli  emporii  ove  facevasi 
traQico  di  Negri.  Si  erano  stabiliti  a Loando  a Ga- 
Imn  e a San  Jago,  per  procurare  di  soccorrere  que’ 
miseri  nella  schiavitù,  per  insegnar  loro  che  aveva- 
no nel  Cielo  un  Signore  meno  inesorabile  di  quel- 
li di  quaggiù:  ma  quest’  iniziamento  ai  misteri  con- 
solatori del  Vangelo  non  poteva  indirizzarsi  alla  mol- 
titudine di  schiavi  tratti  fuori.  1 più  giungevano  a 


Digitized  by  Google 


1 4*2  CAPITOLO 

San  Domingo  c alla  Martinica  in  late  stato  d’imbe- 
sliamenlo  che  ignoravano  persino  il  nome  di  Dio.  I 
Gesuiti  si  resero  gli  amici  di  questi  Negri:  erano  ab- 
bandonati e i Gesuiti  se  ne  chiarirono  i protettori. 

« Abbiamo  qui,  scrive  il  Padre  Mongin  nel  1682, 
quattro  ca$,e  di  Negri  nell’  isola  della  Martinica 
una  alla  Guadalupa,  due  nell’  isola  di  San  Cristofo- 
ro e una  a Cajenna.  Siamo  i soli  preti  qui  pei  fran- 
cesi pei  Negri  e per  gl’  indiani.  > 

Alle  Antille  sobbarcavansi  a un  triplice  incarico: 
da  una  parte  si  costituivano  gli  avvocali  degli 
schiavi,  contendevano  di  rendere  i coloni  meno  duri 
e più  umani;  dall’  altra  andavano  a scoprire  terre 
sconosciute;  ed  offerivano  la  Croce  come  principio 
incivilitore.  Seppero  nel  tempo  stesso  di  tutti  que- 
gl’ idiomi  particolari  formare  una  lingua  e costruire 
agl’  indigeni  una  patria,  un  culto  ed  un’  educazione. 
Vedèvansi  or  predicare  l'  umanità  ai  piantatori  la 
quale  non  era  allora  per  essi  che  un  suono;  ora  se- 
nióre nelle  paludi  dove  si  riparavano  i Negl  i fuggi- 
tivi. Da  per  tutto  vi  aveva  pericoli  cui  andare  in- 
contro: e i Gesuiti  li  Superarono  tutti.  A quelli  par- 
lavano di  clemenza,  a questi  d’  un  dovere  onde  sol- 
tanto il  Cielo  sarebbe  giudice.  Questa  continua  ca- 
rità cui  una  generazione  di  Missionarj  legava  alia 
succedente  generazione,  non  venne  meno  giammai. 
Infinito  è il  numero  dei  Gesuiti  che  in  queste  Mis- 
sioni morirono:  nulladimeno  se  ne  offerirono  sempre 
di  nuovi.  Nel  1740  la  sola  provincia  della  Nuova 
Spagna  o del  Messico  occupava  cento  quarantaquat- 
tro Padri,  i quali  governlvano  meglio  di  cinquecento 
migliaia  di  Cristiani.  Alle  Antille  francesi,  l' Istitu- 
to produsse  i medesimi  risultamene. 
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Sopra  le  coste  dell’  Affrica,  ad  Angola,  al  Congo 
e nelle  terre  più  in  dentro  proseguivano  1*  opera 
incominciata  dai  loro  predecessori.  Neppure  con  la 
lunghezza  del  tempo  il  buon  successo  potè  corona- 
re i loro  sforzi:  imperocché  avevano  da  fare  con  un 
popolo  cui  la  Tratta  dei  Negri  rende  essenzialmen- 
te mobile.  I Gesuiti  non  si  rivolgono  mai  agli  stes- 
si uomini  che,  liberi  oggi  e domani  schiavi,  dispaio- 
no per  sempre.  Questo  precario  stato  di,  cose  ren- 
deva la  carità  in  Africa  continuamente  faticosa,  e 
raramente  compensata  dalle  gioie  dell’  apostolato. 
Presso  i Selvaggi,  il  prete  aveva  almeno  la  speran- 
za: riuscivaglj  d’ incivilire  le  tribù  barbare  e d'  in- 
fondere in  esse  l' amore  della  famiglia.  Nella  Guinea 
cd  alla  Senpgambia  non  è così;  nulladimeno  i Ge- 
suiti non  rifiutano  mai  tali  missioni.  Periscono  in 
que’  mari  dove  così  frequenti  sono  i naufragi  pri- 
ma d’aver  toccato  il  porlo,  muoiono  d’ ogni  specie 
di  malattie  pestilenziali  o sotto  il  ferro  de’  i^egri 
alla  cui  istruzione  si  consacravano.  Que’  naufragi  e 
quelle  morti,  ben  antivedute,  non  infrena  il  desi- 
derio che  impelle  i Padri  della  Compagnia  di  Ge- 
sù verso  quelle  infauste  spiagge.  Stabiliscono  due 
collegi,  I’  uno  al  Congo,  l’altro  ad  Angola;  nella 
loro  chiesa  di  Loando  fondano  una  Società  dei  Nau- 
fragi, egregio  concetto  cui  la  filantropia  fece  pro- 
prio rubandolo  alla  carità  cristiana.  Era  loro  scopo 
di  raccogliere  i marinai  e i passaggeri  che  il  mare 
gittava  alla  spiaggia  dopo  di  averne  ingoiate  le  so- 
stanze: contendevano  quella  preda  ai  furibondi  flutti: 
molti  ne  salvavano  da  morte;  ma  di  ciònon  appagava* 
si  l’efficacia  di  loro  beneficenza.  Conveniva  soccorrere 
i naufraghi,  provvederli  del  necessario  cd  agevolar 
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loro  il  ritorno  alla' propria  patria.  I Gesuiti  vi  a- 
scrissero  tutte  le  donne  ricche  della  colonia:  pose- 
ro ad  esse  pei-  dovere  di  lavorare  alle  vestimento 
onde  quegl’  infelici  abbisognavano,  e,  in  mezzo  alle 
calamità  che  travagliarono  la  missione  d’  Africa, 
seppero  mantenere  quell’  associazione,  e la  stesero 
ad  altre  spiagge. 

Riunendo  i loro  sforzi  per  propagare  la  Croce 
in  tante  diverse  parti,  i Gesuiti  non  avevano  oblia- 
to la  loro  patria:  cercavano  di  crescerne  la  poten- 
za e la  ricchezza  dandole  come  alleati  o come  sud- 
diti i popoli  che  strappavano  dalla  burbarie.L’esten- 
dimento  delle  cognizioni  amplia  va  il  campo  delle  idee, 
moltiplicava  gli  emporiidei  commercio;  importava  adun- 
que aprirgli  nuove  uscite.  I Gesuiti  furono  i più  ar- 
denti promovitori  del  sistema  dello  colonie:  a tal 
line  cessarono  dal  loro  pensiero  sempre  comune, 
per  applicarsi  a servigio  del  loro  paese.  Abbiamo 
veduto  quello  che  i Padri  Spagnuoli  e Portoghesi 
avevano  fatto  alle  Indie  e nell’  America  meridiona- 
le  per  far  trionfare  il  vessillo  della  metropoli:  ri- 
mane a dire  quanto  tentarono  i Gesuiti  francesi  ai 
Canada. 

Prodigi  di  civiltà  vi  si  erano  operati  sotto  i pri- 
mi Missiouarj  di  cui  abbiamo  già  narrato  le  fatiche 
e i martirj:  ad  essi  erano  successi  altri,  i quali  tan- 
to ingegnosamente  seppero  applicare  il  disegno  dei 
Imo  predecessori,  che  tosto  la  miglior  parte  del 
Canada  fu  cristiana  e francese. 

La  Nuova  Francia  era  vicina  alla  Nuova  Inghil- 
terra: questa  prossimità  risvegliava  le  antiche  ini- 
micizie e le  rivalità  delle  due  nazioni.  Gli  Angli- 
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cani  vedevano  di  mal  occhio  gli  avanzamenti  del 
Cattolicismo  e del  nome  dei  Borboni  nell’  America 
Settentrionale.  1 Gesuiti  avevano  rigenerato  quelle 
tribù:  gli  U roni,  gli  Esquimali,  gli  Algonchini,  gli 
Abenachi,  gl’  Illinesi  ed  i Miami  Hcevevano  con  gioia 
il  Vangelo.  Dallo  stato  selvaggio  erano  giunti  a 
poco  a poco  ad  una  felice  condizione.  Apprende- 
vano a confondere  nel  medesimo  amore  Cristo  e 
la  Francia.  Dopo  aver  dato  loro  un  culto,  institu- 
zioni,  famiglia,  offerivasi  ad  essi  una  patria  che  li 
proteggeva.  I Canadesi,  per  venerazione  verso  la 
memoria  de’  Padri  che  la  propria  vita  hanno  spe- 
so in  quest’  apostolato,  senza  titubanza  cammina- 
rono nella  via  segnata  loro  dagli  altri:  seguitarono 
la-  Veste  Nera  iCome  un  bambino  seguila  la  ma- 
dre. La  Veste  Nera  diceva  ad  essi  di  essere  fedeli 
a Dio  e al  Re,  ed  essi  obbedirono.  Questo  imperio 
esercitato  sopra  vergini  nazioni  dispiaceva  agli  An- 
glicani, i quali  seppero  suscitare  nelle  selve  del  La- 
brador e sopra  i laghi  del  Canada  un'  opposizione 
sempre  armata.  Gl’  Irochesi  servivano  loro  di  lieva 
per  oppugnare  la  civiltà  che  a vantaggio  della  Fran- 
cia vi  si  operava.  Il  Gesuita  era  divenuto  1’  amico 
di  tutte  le  tribù:  esse  lo  eleggevano  come  media- 
tore delle  loro  contese;  lo  onoravano  nelle  loro  fe- 
ste e lo  avevano  in  una  venerazione  cui  1’  inalte- 
rabile sua  pazienza  ingrandiva  almeno  altrettanto 
quanto  la  sua  dottrina.  Esse  cbiedevangli  la  pace, 
ma,  in  caso  di  guerra  lo  tenevano  tanto  potente 
da  conceder  loro  la  vittoria.  » 

Per  conservare  sopra  tante  menti  volubili  un’au- 
torità che  un  capriccio  solo  poteva  annichilare,  i 
Crétìmeau.  Stori*.  Vol.Y.  - 10 
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Padri  dell’  Inslituto  si  accomodarono  ad  una  vita 
crranto.  D’ estate  alcuni  accompagnavano  i Neofiti 
nelle  cacce  o sui  laghi;  gli  altri,  nell’  inverno,  rin- 
eantucciavansi  con  essi  nelle  affumicate  loro  capan- 
ne sotto  la  neve.  Cosi  passarono  la  loro  vita  i Pa- 
dri Crèpisseul,  Morain,  Nourel,  Siluy,  Boucher,  Dei- 
mas,  Andre,  Beschefr,  Allonez  e d’  Ablon.  Per 
mantener  la  fede  presso  a tanti  popoli  usciti  appe- 
na dalla  barbarie,  vedevansi  spesso  fare  le  trenta  e 
le  quaranta  leghe  a piedi  sul  ghiaccio.  In  quei 
viaggi  ne’  quali  la  morte  affacciavasi  loro  sotto  mil- 
le diverse  sembianze  , visitavano  le  famiglie  cui 
l' inverno  riteneva  sui  monti  o nel  cuor  delle  sel- 
ve. Il  Padre  Marquette,  nel  mese  di  Maggio  1675, 
prende  viaggio  per  MichillimaKinar.  Lungo  il  cam- 
mino è prostralo  dall’  estenuatezza,  c muore  alla 
foce  d’  una  riviera.  Marquette  era  conosciuto  ed 
amato  da- tutti  i Canadesi.  Fu  sepolto  nel  luogo 
stesso  dove  aveva  reso  1’  estremo  sospiro;  e per 
essi  quel  fiume  non  fu  che  la  Riviera  della  Veste 
Nera. 

La  continua  guerra  che  gl’  Irochesi,  alleati  del- 
l' Inghilterra  mantenevano,  ora  contro  le  tribù,  ora 
contro  la  Francia,  produceva  ogni  dì  qualche  di- 
sastro. Gl’  Inglesi  invidiavano  quelle  fiorenti  colo- 
nie: tentarouo  di  rumarle  o di  distaccarle  dalla  me- 
tropoli. I Gesuiti  erano  incorruttibili:  si  cercò  di 
metterli  in  odio.  Il  mendacio  si  ammantò  nella  più 
strana  guisa:  ma  non  fece  colpo;  imperocché  que- 
gli onesti  naturali  disprezzosamente  lo  ributtarono. 
Essi  niente  d’  inglese  avevano  nè  nel  pensiero,  riè 
nell’ affetto;  ed  allorché,  nel  1690,  1’  ammiraglio 
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Philipps  strinse  d’  assedio  la  città  di  Quebec,  i Ca- 
nadesi, animati  dai  Gesuiti,  pugnarono  con  tanto 
di  valore  contro  le  forze  della  Gran  Bretagna,  che 
1’  armata  dovette  volgere  in  ritirata. 

Il  Padre  Marquette,  due  anni  prima  della  sua 
morte,  aveva  fondato  una  Missione  a Kaskasquias, 
presso  gl'  Ulinesi,  che  docili  si  porsero  a’  suoi  in- 
segnamenti. La  morte  di  lui  lasciava  ad  altri  la  cu- 
ra di  continuare  un'  opera  cosi  pericolosa:  i Padri 
Giovanni  Mermet,  Gabriele  Marest  e Giuliano  Bine- 
teau  si  presentarono  come,  suoi  eredi:  ma  il  Padre 
Jacopo  Gravier  diede  il  proprio  nome  a quella  cri- 
stianità. 11  clima  degl’  Ulinesi  non  era  cosi  aspro 
come  quello  della  maggior  parte  delle  Missioni. 
Grandi  riviere,  verdi  praterie,  ricche  selve  ne  face- 
vano 1’  oasi  dell’  America  settentrionale;  i costumi 
del  popolo  sentivano  di  questa  prosperità.  Entravi 
Gravier  verso  1’  anno  1700;  e,  secondato  da  coloro 
che  hanno  aperto  questa  terra  al  cristianesimo,  rie- 
scegli  in  poco  tempo  d’ iniziare  i naturali  alla  Re- 
ligióne di  cui  comprendono  la  misteriosa  bellezza. 
Gl’  Ulinesi  erano  mansuefatti;  Gravier  volgesi  ai 
Peouarias.  Essi  ne  ricevono  le  istruzioni  e vi  si 
sottomettono;  ma  i Francesi  che  sempre  si  face- 
vano dai  Gesuiti  precedere,  incominciarono  a sta- 
bilirsi al  mezzodì  della  Luigiana,  verso  l’imbocca- 
tura del  Mississipi.  Per  farsi  un  propugnacolo  con- 
tro gli  assalimeuti  degl’  Inglesi,  pensarono  di  ap- 
prossimare i Peouarias  alla  loro  nascente  città.  Con- 
veniva apparecchiare  i selvaggi,  divenuti  neofiti,  a 
questo  tramutamento.  Il  Gesuita  era  popolare  nelle 
tribù;  ed  egli  s’  incaricò  d’ indurveli.  Gravier  vi 
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vedeva  inconvenienti  d’  ogni  guisa:  nulladimeno  si 
arrende  alle  instanze  degli  uflìciali.  La  sua  lonta- 
nanza aveva  restituito  ai  sacerdoti  degl’  idoli  il  lo- 
ro impero,  dicaduto  per  la  predicazione.  Gravier 
perì  in  una  sommossa  ; ma  la  sua  opera  pre- 
diletta prosperò  egualmente . I Padri  Ilineleau, 
Marest,  Chardon  e Pinet  vi  si  consacrarono,  e nel 
1721,  quando  Charlevoix,  lo  storico  del  Canadà, 
scorse  quelle  regioni,  non  vi  trovò  che  Cristiani. 

Presso  gl*  Illinesi  i Missionari  avevano  consegui- 
to i più  durevoli  successi,  ed  ivi  appunto  il  nome 
della  Francia  era  avuto  in  maggior  venerazione. 
Gl’  Illinesi  s’  affezionarono  alla  metropoli  per  T af- 
fezione che  avevano  ai  Gesuiti:  in  mezzo  a tutte  le 
guerre,  recaronsi  a dovere  di  ripulsare  le  proposi- 
zioni dei  Tchactas  e le  promesse  britanniche.  Quan- 
do nel  1763  Choiseul  abbandonò  i possedimenti 
dell’  America  settentrionale  all’  Inghilterra,  Ponkias 
capo  della  tribù  degli  Ontawas,  non  consentì  pun- 
to di  sottomettersi  a questo  vergognoso  trattato. 
Era  Francese;  ritirossi  presso  gl’  Illinesi  come  in 
estremo  rifugio  dove  potrebbe  ancora  combattere 
in  onore  della  sua  patria  di  adozione:  imperocché, 
secondo  la  parola  di  Chateaubriand  (1),  * se  la 
Francia  conservò  sì  lunga  pezza  il  Canadà  contro 
gl’  Irochesi  e gl’  Inglesi  collegati,  fu  debitrice  di 
quasi  tutto  ai  Gesuiti.  » Il  Padre  Charlevoix  ave- 
va cominciato  la  propria  carriera  nelle  Missioni,  on- 
de dappoi  esser  doveva  l’ annalista.  Nel  1720,  il 
Reggente  lo  incaricò  di  visitare  di  nuovo  quelle  re- 
gioni, e di  raccogliervi  le  notizie  onde  abbisognava 

(i)  Genio  del  Cristianesimo,  4-  parte,  lib.  I,  cnp.  Vili. 
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il  governo  per  accrescere- la  prosperità  delle  colo- 
nie. Cliarlevoix  fece  un  disegno  che  Luigi  XIV  a- 
vrebbe  certamente  fatto  fruttificare:  il  suo  succes- 
sore contenessi  di  proibirne  la  pubblicazione.  « Le 
lettere  di  questo  Gesuita,  dice  il  conte  Barbè-Mar- 
bois  (1),  era  diretto  alla  duchessa  di  Lcsdiguiéres. 
Furono  tenute  segretissime:  se  si  fossero  pubblicate, 
allora,  la  colonia  avrebbe  avuto  indubitatamente  un 
altro  destino,  ma  quest’  epistolario  non  venne  in 
luce  che  venticinque  anni  dappoi.  » 

l disegni  del  Padre  Cliarlevoix  spaventarono  il 
governo  di  Luigi  XV,  che,  uscito  appena  dallo  ma- 
ni della  Reggenza,  credevasi  ancora  obbligato  di  fa- 
vorire f Inghilterra.  Quanto  con  1’  esperienza  dei 
fatti  Cliarlevoix  dimostrava,  altri  Gesuiti  attua- 
rono . L’  anglicano  era  il  nemico  della  loro  fede 
e della  loro  patria:  insinuarono  in  tutti  i Neofi- 
ti a non  fidarsene.  Gl’  Irochesi  avevano  disperso 
le  cristianità  degli  Croni:  esse  si  erano  sparse  pel 
Canadà  venendo  da  per  lutto  il  lutto  della  famiglia 
e del  pese.  I Missionari!  non  volevano  lasciar  loro 
così  il  diritto  d’  accusar  la  Francia  e di  cercar  forse 
nella  loro  disperazione  un  patrocinio  meno  muta- 
bile. Furono  veduti  seguirne  le  orme,  raccoglierli 
ad  uno  ad  uno  e creare  con  quegli  avanzi  di  po- 
poli un  altro  popolo  di  Cristiani.  Salutarono  quella 
Riduzione  col  nome  di  Loreto:  i. Padri  Chaumont 
Cholenec,  Couverts,  Marlin,  Bouvard,  Luigi  A'von- 
gond  e Richer  fecondaronvi  a vicenda  il  germe 
delle  virtù. 

Nulladimeno  i Gesuiti  e il  conte  di  Fronleneau, 

\ 

(■)  Storia  della  Luigiuna,  |».  iaa. 
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governatore  del  Canada;  avevano  conosciuto  la  pa- 
ce essere  necessaria.  Le  tribù  non  chiedevano  di 
meglio,  e conveniva  condurre  gl’  Irochesi  nel  me- 
desimo desiderio.  I Padri  Carheil  e Anjelran  li  fe- 
cero risolvere,  nell’  Agosto  1701  ad  unirsi  ai  de- 
putati di  tutte  le  nazioni  congregate.  Gli  Irochesi 
furono  vinti  dai  due  Missionarj  ed  accettarono  le 
proposte  condizioni.  La  pace  onde  un  Capo  Urone 
celebre  sotto  il  nome  del  Ratto  aveva  dettalo  le 
condizioni  col  cavaliere  di  Caitlères,  apriva  ai  Ge- 
suiti quella  terra  ostile,  e vi  entrarono  con  la  cro- 
ce in  mano.  N 

Gl’  Irochesi,  vinti  dal  marchese  di  Tracy  e da 
Courcelles  nel  1606,  non  perdonarono  mai  questo 
trionfo  ai  Francesi.  Indipendenti  per  natura,  san- 
guinar] per  bisogno  o per  diletto,  per  un  nonnulla 
avevano  la  crudeltà  e lo  spergiuro.  Volevano  con- 
servare la  propria  libertà  fra  le  tre  potenze  euro- 
pee che  si  contendevano T imperio  del  Canada5  e, 
sempre  in  sulle  difese  ora  contro  gli  Olandesi,  ora 
contro  le  untiate  britanniche,  o contro  la  Francia, 
non  lasciavano  mai  oltrepassare  le  loro  frontiere. 
Agl’  Inglesi  per  altro,  a forza  di  astuzie  e di  do- 
nativi, riusci  di  corrompere  i principali  capi:  ne 
fecero  i loro  alleati,  ne  stuzzicarono  il  feroce  instin- 
to, e ne  armarono  le  ire.  Questo  stato  di  cose  era 
pieno  di  pericoli  per  le  cristianità:  i Gesuiti  cre- 
dettero che,  a scongiurare  la  tempesta,  si  dovesse 
qndarvi  incontro  nel  cuore  stesso  del  nemico.  Dal- 
1’  anno  1667  al  1688,  i Padri  Fi'ómyn,  Pierson, 
Brugas,  Carheil,  Garnier,  Milet,  Vaillant,  Gueslis» 
Boniface,  i due  Lamber ville  e il  Fratello  Meigneray 
sostennero  tutti  i dolori  fisici  e morali  per  man. 
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suefare  gl’  Irochesi.  Gli  Olandesi  e gl’  Inglesi  ave- 
vano capito  importare  alla  (oro  politica  l’ esclu- 
dere i Gesuiti.  Per  riuscire  secondo  quest’  intento, 
avvezzarono  quelle  tribù  ad  abusare  de’  liquori  ga- 
gliardi: alimentarono  questa  brutale  passione  (1) 
con  ogni  maniera  di  dispendio:  in  appresso,  allor- 
ché il  male  fu  divenuto  incurabile,  si  diedero  a 
fare  un  traffico  vantaggioso  del  rhum  e dell’  ac- 
quavite, onde  avevano  fatto  un  bisogno. 

Gl’  Inglesi,  vicini  degl’  Irochesi,  non  miravano 
che  ad  un  line:  volevano  ad  ogni  costo  espellere  i 
Gesuiti  da  quel  paese,  ben  certi  che  Hn  di  ne  s:i- 
rebbono'i  soli  padroni  se,  mediante  I’  ubbriache/.?:» 
da  una  parte  e i loro  predicanti  dall’  altra,  riuscis- 
se loro  di  dominarli.  I Padri  non  lasciaronsi  nè  im- 
paurire dagli  oltraggi,  nè  ingannare  dall’  astuzia,  vi- 
vevano a cuore  di  rigenerare  il  popolo:  ne  disfida- 
rono i furori,  resistettero  agli  emissarj  della  Gran 
Bretagna.  Dopo  lunghi  tormenti,  videro  che  saria 
ad  essi  conceduto  di  sperare  tempi  migliori.  Con- 
solavano i prigionieri  fatti  dagl’  Irochesi,  li  face- 
vano Cristiani  ne’  patimenti,  ed  amministravano 
loro  il  battesimo  al  momento  del  supplizio.  Raddol- 
civano ad  altri  uua  morte  che,  ad  ogni  ora,  stava 
imminente  sul  loro  capo.  Dal  salto  di  San  Luigi 
sino  nel  mezzo  dentro  di  quelle  regioni,  dovevano 

(i)  Alcuni  ufiiziali  inglesi  per  altro  non  presero 
parte  a questa  corruttela.  11  18  Novembre  ió()8,  Fran» 
cesco  Lovelace,  comandante  del  forte  Jjmes,  alta 
Nuova  Orange,  prometteva  al  Gesuita  l’ierson  di 
mettere  fine  a tali  abusi  la  cui  abolizione  era  pure 
richiesta  da  alcuni  capi  irochesi  più  prudenti  degli 
altri. 
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combattere  i vizii  più  abietti  e le  corruzioni  del- 

T Inghilterra. 

GÌ’  Irochesi  movono  discorso  di  mangiare  Io  Ve- 
sti Nere;  il  cotonello  Dungan,  che  dirige  le  solda- 
tesche e la  politica  della  Gran  Bretagna,  minaccia 
ad  ogni  momento  di  farli  impiccare:  i Padri  a que- 
sti pericoli  non  si  spaventano:  sono  privati  della 
libertà;  tratti  prigioni  dietro  ad  orde  vaganti:  cam- 
minano con  esse,  cercando  di  spandere  in  ogni  luo- 
go i semi  del  Cristianesimo.  Nulladimeno,  nel  170S, 
nel  maggior  bollore  delle  guerre,  i Gesuiti  furono 
costretti  di  abbandonare  quel  suolo  ingrato.  Gl’Iro- 
chesi bandivano  la  propria  neutralità,  e facevano 
grande  apparecchio  d’  armi  contro  a’  Francesi.  -Il 
Padre  Pietro  diMaceuil  era  sotto  le  tende  de’  sel- 
vaggi: egli  avvisò  il  marchese  di  VaudreniI,  gover- 
natore del  Canada  che  I’  Inghilterra  gli  ha  ancora 
indulti  ad  assalire.  Gl’  Inglesi  pigliano  il  Missiona- 
rio, lo  conducono  a Nuova  Jork.  Fu  questi  1'  ulti- 
mo Gesuita  che  pose  piede  sul  territorio  irochese. 

Erano  nel  tempo  stesso  al  Settentrione  e al  mez- 
zodi; occupavano  i posti  più  didicili  e i passaggi 
più  importanti;  imperocché  i capi  militari  valevansi 
di  loro  come  d’  un  vessillo  cui  i Neofiti,  nella  bat- 
taglia, non  mai  abbandonavano.  Ma,  lasciando  stare 
le  pugne,  esercitavano  una  tale  influenza  che  in 
appresso  produr  doveva  ottimi  frutti.  Nel  centro  del 
Canada  formavano  una  colonia  che  niente  avrebbe 
da  invidiare  alle  riduzioni  del  Paraguay.  Gli  Abb- 
initi, tribù  della  destra  riva  del  fiume  San  Loren- 
zo, ricevettero,  nel  1646,  la  parola  di  Dio  annun- 
ziatavi dal  Padre  Dreuillette:  i Padri  Pierson,  Ri- 
chard e Morain  inoltraronsi  sopra  la  riviera  di  San 
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Giovanni.  Nel  mese  di  Giugno  1676,  Jaeopo  Vaul- 
tier  fondò  definitivamente  le  cristianità,  ampliate 
poi  sulle  due  rive  del  fiume  da  Bigot,  Gassot,  Au- 
bry,  Auverjot,  Chasse  e Rasle. 

Di  tal  guisa  molte  Riduzioni  vennero  fondate  nel- 
le selve:  imperocché  conveniva  mettere  in  luogo  sicuro 
le  donne,  i vecchi  e ì fanciulli  per  conservare  il 
germe  cattolico.  Gli  Abenaki,  più  vicini  a Bostou 
che  a Québec,  avevano  interesse  di  stringere  rela- 
zioni di  commercio  con  gl’  Inglesi;  il  desiderio  di 
conservare  intatto  il  deposito  della  Fede,  fece  che 
respingessero  come  un  malvagio  pensiero  ogni  passo 
qhe  gli  avvicinasse  ai  nemici  della  Chiesa  e della 
Francia.  Gl'Iuglesi  accusavano  i Gesuiti  di  quest’al- 
lontanamento, ed  in  modo  speciale  era  ad  essi  o- 
dioso  il  Padre  Rasle.  Il  '23  Agosto  1724,  piombano 
improvvisamente  sopra  la  borgata  di  Narantsoak, 
dove  risiede  il  Gesuita.  Rasle  sa  che  gl'inglesi  lo 
cercano  a morte;  si  espone  ai  loro  colpi  per  preser- 
var i suoi  neofiti,  e muore  nei  tormenti.  Questo  mis- 
fatto avrebbe  esasperato  uomini  inciviliti;  ma  gli 
Abenacki  erano  ancora  semiselvaggi  e non  ascoltauo 
clic  la  propria  vendetta.  Poche  ore  appresso  l’incen- 
dio e la  morte  disolano  le  abitazioni  inglesi:  Gli  A- 
benaki  videro  scorrere  lunghi  giorni  nelle  gioie  del- 
la Chiesa  primitiva;  sotto  la  verga  de’  Gesuiti;  que- 
sta greggia  non  conobbe  nè  le  passioni,  nè  le  stret- 
tezze del  bisogno.  Allorché,  nel  1756,  il  marchese 
di  Montcalm  venne  a tener  fronte  all’armata  di  lord 
Loudon  e a combattere  i generali  Wolf  e Abercrom- 
bv,  trovò  sempre  nelle  prime  file  gl’  intrepidi  Neo- 
fiti, il  cui  coraggio  era  infervorato  dal  Padre  Carlo 
Germano.  ; . • . . 
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L’  Alto  e il  Basso  Canada  ora  campo  aperto  ai 
tigli  di  Loiola;  ne  fecero  una  regione  felice  per  la 
purezza  de' costumi  e per  una  soave  innocenza  che 
levò  sempre  a stupore  i capi  militari  della  colonia* 
Per  naturare  la  virtù  in  quei  popoli,  per  inclinazio- 
ne o per  necessità  viaggiatori,  i Missionari  facevano 
interminabili  viaggi,  sostenevano  tutte  leniiserie  del- 
la vita  sei \aggia;  sostenevano  tutte  le  intemperie  del- 
le stagioni.  Precedevano  o accompagnavano  la  ban- 
diera della  Francia.  Nel  1700,  lberville  fonda  uno 
stabilimento  verso  la  foce  del  Mississipi:  il  Padre  Pao- 
lo Durhu  innalza  un  gran  Calvario  sulle  rive  del 
liume.  1 Francesi  prendono  possesso  del  paese,  fab- 
bricandovi una  fortezza;  i Gesuiti  s’impossessano 
delle  anime  rivelando  loro  i misterj  della  Croce.  Il 
Padre  Marquette  aveva  scoperto  quel  suolo  fecondo: 
altri  Gesuiti  vi  recarono  la  semente  del  Vangelo. 
Paolo  Durhu  comincia  una  Riduzione  nella  Bassa 
Luigiana;  i Padri  Giuseppe  di  Limoge  e Dongò  trag- 
gono a prender  parte  nelle  sue  fatiche.  La  conliden- 
za  posta  dai  Selvaggi  nei  ^lissionarj  era  un  continuo 
motivo  d’  ansietà  pei  direttori  della  Compagnia  del- 
le Indie  Occidentali;  e perciò  si  obbligano  i Gesuiti 
di  abbandonare  le  loro  residenze  del  Mississipi.  T ra- 
scorsero  così  parecchi  anni;  ma  l'assenza'  delIeVesti 
Nere  cagionava  gravi  afflizioni  ai  naturali.Nei  1725 
il  Padre  de  Vitrè  rientra  alla  Nuova  Orléans  con  u- 
na  colonia  di  Gesuiti  diretta  da  Beaubois  da  Ville 
e da  Le  Petit,  11  sangue  loro  doveva  fertilizzare 
quella  terra;  il  28  novembre  1729,il  Padre  du  Pois- 
son  die  evangelizza  gli  Àkanas,  entra  nel  Natchez 
e la  sua  lesta  cade  sotto  la  scure  d’  uno  dei  capi 
di  quella  tribù,  L’  Il  dicembre  dell’  anno  medesimo 
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il  Padre  Souel  che  ad  altri  ha  rimproverato  i loro 
delitti  e i loro  eccessi,  in  un  giorno  di  sdegno  pe- 
risce per  le  loro  mani. 

I Gesuiti  accompagnavano  i Catecumeni  nelle  lo- 
ro guerre:  rendevansi  prigionieri  per  accompagnare 
i vinti  nella  servitù:  ascendevano  con  essi  i roghi 
per  aiutarli  a ben  morire.  Nel  1736  il  Padre  Sénat 
fu  arso  dai  Chichas  perchè  non  aveva  voluto  cessa- 
re di  esortar  alla  morte  le  vittime  destinate  al  fuo- 
co. La  Luigiana,  annafliata  dal  sangue  de’  Missiona- 
ri non  istetle  guari  a diventare  cristiana.  I Gesuiti 
estesero  le  loro  conquiste  sull'Ohio,  a poco  a poco 
piegarono  al  giogo  della  famiglia  e delle  leggi 
quelle  tribù  erranti.  Le  avevano  trovate  selvagge;  ed 
essi  ne  fecero  degli  uomini. 

Terribili, gloriose  rivoluzioni  hanno  dato  compimen- 
to all’opera  loro.  L’Inghilterra  da  una  parte,  gli  Stati 
Uniti  d’  America  dall’  altra  hanno  mutato  faccia  al 
paese.  Più  non  ci  aveva  Gesuiti  da  combattere  ad 
armi  ugnali  contro  le  diverse  sette  che  invadevano 
il  Canada;  il  catlolicismo  si  spense  nei  loro  cuori. 
La  guerra  e la  liberi  à,  1’  assenza  dei  Missionarj  e 
gli  adoperamenti  dei  Presbiteriani,  dei  Quaqueri  c 
degli  Anabattisti  distrussero  la  maggior  parte  di 
quella  cristianità:  ma  nell’interno  delle  tribù  la  cui 
fede  non  poteva  essere  contaminata  dall’  ereticale 
contagione,  la  rimembranza  delle  Vesti  Nere  soprav- 
visse. 

I viaggiatori  di  tutti  i culti  e di  tutti  i pae- 
si fanno  fede  di  questa  riconoscenza:  gli  stessi  atti 
officiali  ne  rendono  testimonianza;  e gli  Ottawas,  cui 
i Gesuiti  emanciparono  nel  decimo  settimo  secolo, 
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dopo  centocinquant'  anni  , vengono  a chiederne 
al  Presidente  della  Confederazione  Americana  . 
Nel  1823  , per  mezzo  del  loro  capo  Pinesinidji- 
go  V Uccello  Nero  gli  scrivono  in  questa  senten- 
za (1):  , 

« Mio  Padre,  desidero  che  ora  ascolti  me  c lut- 
ti i figli  di  questa  lontana  regione:  essi  stendono  le 

(i)  Nell’anno  medesimo  altre  tribù  determinavano 
ancor  meglio  la  loro  domanda,  e il  Presidente  degli 
Stati  Uniti  riceveva  il  seguente  indirizzo: 

* Noi  sottoscritti,  capitano,  capi  di  famiglia  ed  altri 
della  tribù  degli  Ottawas,  dimoranti  all1  Albero  Cur- 
vo, sopra  la  riva  orientale  del  lago  Michigan,  pren- 
diamo questa  via  per  cmmaunicare  al  Padre  nostro. 
Presidente  degli  Stati  Uniti,  le  nostre  domande  e il 
nostro  bisogno.  Ringraziamo  il  padre  nostro  e il  con  - 
gresso  di  tutti  gli  sforzi  che  hanno  fatto  per  condurci 
alla  civiltà  e alla  conoscènza  di  Gesù,  Redentore  de- 
gli uomini  rossi  e bianchi.  Confidando  nella  paterna 
vostra  bontà,  imploriamo  la  libertà  di  coscienza  e vi 
preghiamo  di  concederci  un  Maestro  o Ministro  del 
Vangelo  che  appartenga  alla  stessa  società  ond’  erano 
i membri  della  Compagnia  cattolica  di  Sant1  Ignazio, 
stabilita  un  tempo  a Michillimackinac , all1  Albero 
Curvo,  dal  Padre  Marquette  e da  altri  Missionarii 
dell’  Ordine  de1  Gesuiti.  Essi  risiedettero  in  mezzo  a 
noi  per  molti  anni.  Coltivarono  nn  campo  sul  nostro 
territorio,  per  insegnarci  i principii  dell’  agricoltura 
e del  Cristianesimo. 

« Da  quel  tempo  abbiamo  sempre  desiderato  simili 
ministri;  se  vi  degnate  di  concederneli,  gl’inviteremo 
a venire  a stabilirsi  nella  stessa  terra  anticamente  oc- 
cupata dal  Padre  Du  Jauney,  sulle  rive  del  Iago 
Michigan  , presso  al  nostro  villaggio , all1  Albero 
Curvo. 

• Se  accogliete  quest1  umile  domanda  de1  fedeli  vo- 
stri figli,  ve  ne  saranno  eternamente  riconoscenti,  e 

[iregheranno  il  Grande  Spirilo  di  spandere  le  sue 
lenedizioni  sopra  i bianchi. 
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braccia  per  «'stringerti  la  mano:  noi  capi  padri  di 
famiglia,  ed  altri  Ottawas  residenti  all’Albero  Curvo, 
istantemente  ti  preghiamo  e ti  supplichiamo,  rispet- 
tabile Padre  nostro,  di  procurare  una  Veste  Nera 
come  quelli  che  istruiscono  gl’  indiani  nella  vicinan- 
za di  Monreale. 

« Padre  nostro,  sii  caritatevole  verso  i tuoi  figli; 
ascoltali.  Desideriamo  di  essere  instruiti  negli  stessi 
principii  di  religione  che  professavano  i nostri  an- 
tenati, quando  esisteva  la  Missione  di  Sant’  I- 
gnazio , 

t Noi  ci  rivolgiamo  a te,  primo  e prineipal  capo 
degli  Stati  Uniti:  ti  preghiamo  di  aiutarci  a rizzare 
una  casa  di  orazione. 

* Daremo  delle  terre  da  coltivare  a questo  mini- 
stro del  Grande  Spirilo  che  manderai  per  istruir 
noi  e i nostri  figli.  Contenderemo  di  piacergli  e di 
seguirne  i buoni  ammonimenti.  Ci  reputeremo  bea- 
ti, se  vuoi  mandarci  un  uomo  di  Dio, della  Religio- 
ne cattolica,  della  stessa  sorta  di  quelli  che  hanno 
istruito  i nostri  padri. 

« Tale-è  il  desiderio  degli  affezionati  tuoi  figli.  Con- 
fidano che  tu,  il  quale  sei  loro  padre,  avrai  la  bon- 
tà di  ascoltarli.  Ecco  quanto  i tuoi  figli  ora  ti 
chiedono. 

t Tutti  i tuoi  figli,  o Padre,  ti  offrono  la  mano  e 


“ In  fede  di  che  abbiamo  poste  le  nostre  sottoscri- 
zioni, questo  giorno  la  Agosto  i8a3. 

« Sottoscritti:  SPARVIERO,  PESCE,  BRUCO, 
AQUILA,  PESCE  VOLANTE,  ORSO, 
CERVO.  « 
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stringono  la  tua  con  tutta  1’  affezione  del  loro 

cuore. 


« Sottoscritto  MAGATI,  PINESIN1DJ1GO  » 

Una  nuova  forma  di  governo  lia  prodotto  costu- 
mi nuovi:  la  popolazione  primitiva  del  Canada,  una  parte 
della  quale  ha  ricusalo  di  abbandonare  le  sue  savane 
rive  nel  cuore  delle  seive.  Ivi  foggiandosi  una  felicità 
a modo  suo,  invoca  il  concorso  del  presidente  degli 
Stati  Uniti,  per  essere  istruita  negli  stessi  priuci- 
pii  di  religione  che  professavano  isuoi  antichi  quan- 
do esisteva  ia  Missione  di  Sant’  Ignazio  » E que- 
sta memoria  dei  tempi  passati,  che  stampasi  nel 
cuore  de’  popoli  non  contaminati  dalle  rivoluzioni, 
non  risvegliasi  soltanto  nelle  tribù  Canadesi.  I cat- 
tolici dell’  America  meridionale  manifestano  lo  stes- 
so desiderio:  esso  risuona  dalla  Luigiana  alla  Nuova 
Granata.  In  un  sentimento  medesimo  di  gratitudine 
e di  speranza,  tutti  domandano  all'  Institulo  religio- 
so che  iucivilì  i loro  padri  di  venire  ad  insegnare  ai 
loro  figli  i doveri  del  cristiano  e del  cittadino.  I 
monarchi  dell’ Europa  avevauo  consummato  la  ruma 
della  Compagnia  di  Gesù  in  un  giorno  di  debolez- 
za, seguito  da  tanti  altri  più  colpevoli;  per  tal  mo- 
do infrangevano  la  catena  che  legava  il  nuovo  mon- 
do all’  antico  di  cui  era  tributario. 

Il  Nuovo  mondo,  libero  e repubblicano,  non  par- 
tecipa nei  pregiudizii  o negli  odii  che  fervono  contro 
la  Compagnia  di  Sant’Ignazio  di  Lojola.  Sa  i servi- 
gi eh’  essa  ha  reso  a quest’  universo  crealo  dalle 
sue  fatiche:  chiama  i Gesuiti  perchè  continuino  a 
renderne  altri.  Tutti  que  popoli,  cavati  fuori  dalla 
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barbarie  per  opera  di  Missioftarj,  hanno  interessi  di- 
versi, passioni  e disegni  opposti,  ma  dall’  alto  delle 
Montagne  Petrose  al  mare  dei  Carabi,  dall’ India  al 
Paraguay  confondonsi  nel  medesimo  desiderio.  Risal- 
gono di  la  dalle  rivoluzioni,  per  offerire  alla  gioven- 
tù e all’  età  ferma  le  guide  spirituali  la  cui  fede 
sperimentarono  i loro  padri,  e del  cui  zelo,  come  del- 
la dottrina,  vogliono  essi  pure  avvantaggiarsi. 
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Stato  degli  animi  in  Europa  — La  Compagnia  di  Gesù  al  cos- 
petto degli  avversaij  dell'  ordine  Sociale  — Tutti  mirano  prima- 
mente alla  distruzione  de'  Gesuiti  — 11  Marchese  di  Foiubal  a 
Lisbona  — Suo  carattere  — E protetto  dai  Gesuiti  — Padroneg- 
gia il  debole  Giuseppe  I.  — Sue  provvisioni  e suoi  arbiirii  — 
Regna  sopra  il  re  col  riempirlo  di  paure  per  sognate  cospira- 
zioni — Pombal  conosce  che,  per  rimanere  assoluto  signore,  è 
d'uopo  allontanare  i Gesuiti  — Cerca  di  distogliere  il  re  dai 
Padri  dell'  Iusiiiuto  — Esilio  dei  Padri  Ballister  e Fonseca  — 
Cagioni  di  quest’  esilio  — Monopolio  amministrativo  — Terre- 
moto di  Lisbona— Coraggio  di  Pombal  e dei  Gesuiti  — Carità  dei 
Padre  Malagrida  — Il  re  rinviene  dalle  sue  prevenzioni  contro 
la  Compagnia  — Pombal  non  indettato  con  la  setta  enciclope- 
dica — Differenza  de’  loro  disegni  — Pombal  fantastica  di  sta- 
bilire una  specie  di  religione  anglicana  nel  Portogallo  — Attac- 
ca la  Compagnia  di  Gesù  nelle  sue  Missioni  — Trattato  di  cam- 
bio fra  la  Spagna  e il  Portogallo  — Le  sette  Riduzioni  dell’  C- 
ruguay  e la  colonia  del  Santo  Sacramento  — Motivi  di  questo 
cambio  — Le  miuiere  d’  oro  dei  Gesuiti  — Le  due  Corti  inca- 
ricano i Padri  di  preparare  i neofiti  alla  migrazione  — I Pa- 
dri Barreda  e Neydorllert  — I Gesuiti,  a rischio  di  perdere  il 
Crisiiai>esiiuo  e la  loro  popolarità,  obbediscono  all'  ingiunzione 
— Accusati  di  sollevare  gl’  Indiani  — Conceisioni  funeste  — 
La  loro  obbedienza  li  compromette  nei  due  campi  — I neofiti 
si  ribellano  — Proscrizione  de*  Gesuiti  al  Maragnone  — Gl'  In- 
diani sono  vinti  perchè  discordi  fra  loro  — Espulsione  de’  Ge- 
suiti — Si  fa  ricerca  delle  miniere  d'  oro  — Mostrasi  che  non 
ebbevene  giammai  — Pombal  libellista  contro  ai  Gesuiti  — 1 
re  di  Spagna  Ferdinando  VI  e Carlo  III  ne  fanno  ardere  il  li- 
bro — Don  Zevalos  e Guttierez  de  la  Huerta  — I Gesuiti  scol- 
pati dai  magistrati  spagnuoli  — Encomio  che  questi  fanno  delle 
Riduzioni  del  Paraguay  — La  timidezza  de'  Gesuiti  dà  baldan- 
za a Pombal  — Chiede  a Benedetto  XIV  un  Breve  di  Riforma 
— Benedetto  XIV  e il  Cardinale  Passionei  — Il  commercio 
de’  Gesuiti  al  Paraguay  e nelle  Missioni  — Che  fosse  questo 
mercatare  — Editto  di  Filippo  V che  1’  approva  — Pombal 
sostiene  che  i Gesuiti  hanno  traviato  dall’  Instituto  — Pretende 
di  ricondurceli  — Benedetto  XIV,  vicino  a morte  si  lascia  vio- 
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Untane  e soscrire  il  Brere  di  risila  e di  riforma  — Il  Cardina- 
le Saldanlia  e Pomhal  — I Gesuiti,  confessori  del  Re  e de! 
P Infante,  rimossi  dalla  corte  — Il  Provinciale  Enrichez  e il 
Generale  dell'  Ordine  ingiungono  di  tacere  e di  obbedire  — 
Morte  di  Benedetto  XIV  — Saldanlia  esercita  facoltà  perente  — 
Condanna  i Gesuiti  siccome  convinti  di  traffico  illecito  ~ Ele- 
zione di  Clemente  XIII  — Suo  carattere  — Il  Generale  dei  Ge- 
suiti Lorenzo  Ricci,  lamentasi  del  Cardinale  Saldanlia  e delle 
fatte  provvisioni  senza  contradditori  — Esilio  dei  Padri  Fonse- 
ca,  Ferreira,  Malagrìda  e Torrez  — 11  Padre  Iacopo  Camera 

— Attentato  contro  alla  vita  di  Giuseppe  I — Il  marchese  di 
Tavora  accusato  — Do^po  tre  mesi  di  sifenzio  è incarcerato  con 
la  sua  famiglia  — Motivi  segreti  della  collera  di  Fombal  con- 
tro i Tavora  — Il  tribunale  dell'  loco  afide  nza  presieduto  da 
PombaI  — I Tavora  alla  tortura  — Il  duca  d'  Aveiro  fra'  tor- 
menti accusa  sé  stesso  — Accusa  i suoi  parenti  e i Gesuiti  — 
Sua  ritrattazione  — Supplizi!  di  queste  famiglie  — Arresto  di 
otto  Gesuiti  — Malagrìda,  Matto,  e Giovanni  Alessandro  con- 
dannati a morte  — Gli  altri  Gesuiti  in  sospetto  — Bando  di 
Giuseppe  I ai  vescovi  portoghesi  — Dugeuto  prelati  cattolici  vi 
protestano  contro  — Si  rimuovono  i Missionarj  da  tutte  le  Ri- 
duzioni — Falso  Breve  per  1'  espulsione  dei  Gesuiti  dal  Porto- 
gallo — PombaI  ne  fa  partire  un  convoglio  per  gli  stati  pon- 
tificj  — I Domenicani  di  Civitavecchia  gli  accolgono  — II 
Cardinale  Saldanlia  cerca  di  cattivarsi  i giovani  Gesuiti  — Pom- 
baI, sbrigatosi  dei  Gesuiti,  intende  al  tuo  scisma  nazionale  — 11 
Padre  Malagrìda,  condannato  come  regicida,  è arso  come  stre- 
gone — Suo  giudizio  pronunziato  dall'  Inquisizione  creata  da 
PombaI  — Proscrizione  della  Compagnia  di  Gesù  in  Portogallo 

— I Gesuiti  prigionieri  — Lettera  del  Padre  Kaulero  — L'e- 
sempio di  PombaI  rianima  gli  avversar)  della  Compagnia  — si 
ravvivano  tutte  le  vecchie  calunnie  — S’  inverna  un  Padre  Ar- 
rigo abbruciato  in  Anversa  — Ambrogio  Guis  e la  sua  eredità 

— Falso  decreto  del  Consìglio  — 1 Gesuiti  condannati  a resti- 
tuire otto  milioni  — >1  Padre  Girard  e Caterina  — La  Cadiùre 

— La  fanciulla  illuminata  e il  Gesuita  credulo  — Brogli  dei 
Gansenìsti  — Il  Parlamento  d'  Ai*  assolve  il  Padre  Girard  — 
11  Padre  Chamillard,  morto,  interpone  appello  dalla  Bolla  — I 
miracoli  fatti  al  suo  sepolcro  — 11  Padre  Chamillard  risorge 

— Sua  lettera. 


Finché  la  Compagnia  di  Gesù  non  ebbe  che  a 
lottare  contro  la  brutale  crudeltà  dei  Selvaggi,  con- 
tro gli  odi  periodici  degli  Ugonotti,  delle  Universi- 
Ckétikeau.  Storia.  Yol.  Y.  11 
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tà  e dei  Giansenisti  fu  veduta  opporsi  agli  assali- 
menti  e spesso  anche  intromettere  nel  campo  nemi- 
co la  scissura  e la  vergogna.  Tenace  del  principio 
d’  autorità  eh’  essa  bandiva  sotto  tutte  le  forme  di 
governo,  aveva  lino  allora,  da  poche  eccezioni  in 
fuori,  trovato  nei  capi  de’  popoli  un  costante  soste- 
gno, un’  intelligente  protezione  che  tornava  a van- 
taggio delle  nazioni  e de’  principi.  Da  Roma,  con- 
tro della  cattolicità,  regnava  mediante  il  martirio  o 
1’  umiltà  mediante  i servigi  resi  all’  educazione  o la 
gloria  letteraria.  La  Santa  Sede  presentavala  nelle 
battaglie  teologiche,  come  l’antiguardo  e la  falauge 
sacra  della  Chiesa;  ma,  accosto  ad  una  nuova  scuo- 
la che  scavava  sotto  ai  troni  adulando  i re*  che  di- 
struggeva la  morale  calunniando  la  virtù  e magni- 
ficando il  vizio,  i monarchi  avevano  veduto  insinuar- 
si nelle  loro  anime  un  sentimento  di  timore  e di 
egoismo.  Sonnecchiando  sul  trono,  volevano  vivere 
felici  senza  pensare  che  questa  transitoria  felicità 
sarebbe  la  morte  del  loro  impero.  Per  non  essere 
inquietati  nella  regia  loro  indolenza  lasciavano  ad 
una  ad  una  spezzare  nelle  loro  mani  le  molle  del- 
la potenza  pubblica.  Rendevansi  nulli  pel  bene,  e 
non  ripigliavano  la  sonnolente  loro  energia  che  per 
sanzionare  il  male. 

In  questo  aflìacchimenlo  della  forza  sociale,  in 
questo  sfacelo  del  potere;  che  i sofisti  del  diciotta- 
vo  secolo,  nati  da  un  orgia  della  Reggenza  fecero 
licevere  come  un  progresso,  i Gesuiti  furono  fatti 
segno  a tutte  le  ire.  Conveniva  passare  sul  loro  cor- 
po per  giungere  al  cuore  dell’  antica  unità;  si  mise 
sossopra  il  cielo  e la  terra.  Gl’  increduli  ebbero  fe- 
de nella  Chiesa;  i Gallicani  condiscesero  a bandire 
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P infallibilità  del  Papa:  si  ravvicinavano  gli  estremi: 
ebbevi  un’  altezza  di  tutte  le  vanità,  di  tutti  sogni, 
di  tutti  gli  errori,  e di  tutte  le  pregiudicate  opinio- 
ni. In  questa  lega  si  ammisero  i ministri  dei  re  e 
i nemici  delle  monarchie,  i propagatori  dell’  empietà 
e alcuni  prelati  la  cui  capacità  non  uguagliava  le 
turbolente  virtù.  La  Santa  Sede  era  entrata  nella 
via  delle  concessioni.  Per  amore  della  pace  lasciava- 
si  spogliare  de’suoi  diritti,  postergava  la  propria  in- 
fluenza a bisogni  fittizii,  patteggiava  con  le  passioni 
per  veder  pure  di  calmarle  o almeno  di  di- 
rigerle. 

La  Compagnia  di  Gesù  aveva  segnalato  in  Europa 
queste  sorgenti  di  disordini  intellettuali,  essa  vi  si 
era  opposta;  ora  con  ardimento,  ora  con  modera- 
zione ; essa  aveva  combattuto  contro  le  sette 
separate  dalla  Comunione  cattolica,  e combatteva  an- 
cora contro  il  Giansenismo  che  fomentava  la  guerra 
civile  nel  seno  della  Chiesa.  A questi  perpetui  av- 
versar] erasi  aggiunto  un  nuovo  alleato;  e quest’era 
il  filosofismo,  il  quale,  più  apertamente  camminando 
al  suo  scopo,  altraevasi  a tutte  le  religioni  stabilite 
e facevasi  un’  arme  delle  interne  loro  dissensio- 
ni per  trarle  innanzi  al  tribunale  de’  suoi  poeti  ero- 
tici o de’suoi  retori  ampollosi.  1 nuovi  maestri  pre- 
dicavano l’ indifferenza  e la  virtù  speculativa:  foggia- 
vansi  un  Dio  e un  mondo  a loro  talento,  senza  fe- 
de e senza  culto:  collocavansi  in  una  regione  non 
ancora  esplorata.  Il  loro  spirito  maledico  e riottoso 
caricava  di  sarcasmi  le  cose  sante:  inasprivano  le 
contese  tra  l’episcopato  francese  c i Parlamenti:  met- 
tevano in  ridicolo  i viglielti  di  confessione  e il  rifiu- 
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lo  de'  sacramenti  (I):  grave  quistione  che  Voltaire 

distrusse  col  fuoco  di  sue  beffe. 

(i)  Le  difficoltà  che  insorgono  nelle  materie  di  fe- 
de o disciplina  ecclesiastica  sono  sempre  gravi  e in- 
tricate; si  traggono  dietro  de'pericoli  e spesso  susci- 
tano rivoluzioni.  L’  affare  dei  righetti  di  confessione 
e del  rifiato  de’  sacramenti  aveva  una  duplice  origi- 
ne: altenevasi  al  foro  interno  e alla  legge  civile.  La 
Bolla  Uni  genita  s implorata  dalla  Chiesa  di  Francia 
e principalmente  da  Bossuet  e da  Fénelon,  siccome 
1’  unico  mezzo  di  mettere  un  termine  al  Gianseni- 
smo, non  aggiunse  il  fine  che  si  proponeva.  Luigi 
XtV,  il  Reggente,  e Luigi  XV  coi  Parlamenti  e il 
clero  quasi  unanime,  ben  I’  accettarono;  ma  ebbevi 
alcuni  vescovi  e un  certo  numero  di  regolari  e di 
secolari  che  si  dichiararono  appellanti.  Abbiamo  det- 
to a qual  punto  erano  le  cose  sotto  la  reggenza  di 
Filippo  d’  Orléans:  si  è veduto  qual  parte  vi  presero 
i Gesuiti:  conviene  raccontare  in  poche  parole  I"  o- 
rigine  del  rifiuto  de’  sacramenti.  Attribuissi  ai  Ge- 
suiti; studiando  gli  scrittori  del  Giansenismo,  si  ha 
stupore  al  sapere  che  queste  precauzioni  non  furono 
inventate  dai  Padri  e che  essi  non  ne  fecero  mai  a- 
buso. 

Nel  17:10,  Baudry,  luogotenente  di  polizia  fece  com- 
parire avanti  asècirca  trecento  Giansenisti,  per  la  più 
parte  sacerdoti;  alcuni  di  essi  furono  esiliati.  Dorsun- 
ne,  a pag.  6^  del  II  del  suo  Diario,  nomina 

P autore  di  quest’  atto,  * Questa  processura.  die’ egli, 
era  stata  imnginatn  dal  Padre  della  Terra,  Generale 
dell1  Oratorio  « L’  abate  Couet,  confessore  del  Car- 
dinale di  Noailles,  ed  uno  degli  agenti  più  operosi 
. della  setta,  « volendo,  racconta  Dorsanne,  far  entrare 
l’abate  Dubois  in  questo  modo  di  processura,  ne  a- 
veva  delineato  il  disegno  e mandatoglielo  » Di  che 
si  pare  non  essere  i Gesuiti  che  perseguitano  i Gian- 
senisti, ma  i Giansenisti  moderati  che.  pei  primi,  per- 
seguitavano i Giansenisti  esaltati.  Il  primo  rifiuto  dei 
sacramenti  ( narra  sempre  sulla  fede  di  Dorsanne  ) 
ebbe  luogo  nel  1721.  11  curalo  di  San  Luigi  nell’  I- 
sola,  non  volle  amministrarli  all’  oratoriano  Lelong 
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I filosofi  del  dicioltavo  secolo  miravano  ad  anni- 
chilare le  idee  pie  per  ogni  possibil  verso;  e nuovo 

che  rifiutava  di  ritirare  il  suo  apeilo.  Il  secondo  e- 
seinpio  di  questo  riliuto  si  ha  nella  città  d’  Arles  nel 
l 'jxi-  L’  abate  Boche  appellante,  è al  punto  di  mor- 
te; il  Padre  Savornin,  dell’  ordine  di  San  Domenico, 
rifiuta  di  assolverlo:  il  prete  che  gli  amministrò  i sa- 
cramenti tu  interdetto  dall’  arcivescovo.  Questi  tatti 
» si  moltiplicarono:  poco  stante  si  chiese  ai  inalati  i lo- 
ro viglietli  di  confessione,  per  sapere  s1  erano  stati 
assistiti  da  un  (irete  ortodosso.  Anche  con  le  nostre 
idee- di  tolleranza,  questa  provvisione  sarà  legittima 
agli  occhi  di  ogni  uomo  che  molto  largamente  com- 
prenda la  libertà  da  lasciare  agli  altri  il  diritto  che 
concede  a sè  stesso.  Se  vuoisi  vivere  e morire  catto- 
lico. convien  pure  sottomettersi  alle  leggi  della  Chie- 
sa Cattolica  la  quale  non  ci  obbliga  già  di  accettarle 
ma  ben  ci  respinge  dal  suo  seno  se  non  abbiamo  vo- 
luto rientrane  Nulladimeno  quest’espediente  de’  ri- 
ghetti di  confessione  produsse  conseguenze  così  fu- 
neste, che  non  si  sa  se  debbusi  approvarlo  o biasi- 
marlo. I Giansenisti  si  mettevano  in  una  condizione 
singolare,  non  ancora  adottata  da  verun  settario.  Gli 
eretici,  separandosi  dal  corpo  della  Chiesa,  gloriavan- 
si  di  romperne  la  comunione  e 1’  unità;  avrebbono 
arrossito  di  partecipare  ne’  suoi  sacramenti.  Il  Gian- 
senista fu  più  perfido;  osò  di  essere  figlio  della  Chie- 
sa inolila  di  essa,  e mantenne  la  sua  ostinatezza  sino 
nelle  braccia  della  morte. 

L’  usanza  dei  righetti  di  confessione  pei  malati  è 
in  modo  espresso  stabilita  negli  avvisi  di  Snn  Carlo 
Borromeo  e in  uno  de’  Concilii  di  Milano.  L’  assem- 
blea del  clero  dei  i654  l’aveva  sanzionata:  il  Cardi- 
nale di  Noaiiles  ne  raccomandò  esso  pure  P osser- 
vanza. 1 Gesuiti, in  tale  contingenza,  eseguirono  quan- 
to ingiungeva  l’ espiscopato  francese.  Si  è asserito 
che  abbiano  suggerito  I1  espediente  e che  n’  abbiano 
spinto  il  rigore  all’  eccesso.  Dapertutto  mancano  le 
prove  di  quest’  accusa.  La  mescolanza  «lei  Parlamen- 
to in  questi  affari  di  coscienza,  che  niente  si  riferi- 
scono alla  potestà  ci v ile?  rese  il  male  incurabile.  Il 
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vie  aprivano  al  loro  uopo  di  distruzione.  Il  catto* 
licismo  era  la  religione  più  immutabile  e più  popo- 
lare; Contro  di  essa  riunirono  i loro  sforzi.  In  que- 
' sto  alzare  di  armi,  i Gesuiti  conobbero  che  tanti 
assalti  con  cosi  grande  perizia  ordinati  dovevano 
dare  un  funesto  colpo  al  loro  Ordine;  ma  dovevano 
però  tutelare  la  fede  dei  popoli.  Furono  veduti  slan- 
ciarsi nell’  arena  e senza  misurare  la  forza  de’  loro 
nemici,  combattere  con  la  parola  e con  la  penna.  * 
Queste  dotte  discussioni,  cui  il  Padre  Bertier  e gli 
altri  discepoli  di  Sant’  Ignazio  provocarono  i nova- 
tori,  potevano  inciamparli  nel  cammino  li  costrin- 
gevano a scoprire,  anzi  tempo  le  loro  batterie,  illu- 
minavano il  governo  intorno  a’  disegni  de’  quali  sa- 
rebbe stato  opportuno  di  negare  per  resistenza.  Il 
Parlamento,  avverso  ai  fdosoG  con  una  mano  pro- 
scriveva le  opere  che  con  l’ altra  incoraggiava;  Mo- 
stravasi  severo  in  corpo,  contro  dottrine  empie  o ri- 
voluzionarie: individualmente  faceavi  plauso,  e la- 
sciava rallentare  il  freno  moderatore  dei  popoli.  Per 
poco  che  si  facesse  una  guerra  coperta  o palese  ai 
Gesuiti  tollerava  tulle  le  idee  sconvolgitrici. 

Ingaggiatiinunconflittoindecoroso,  e sostenuti  da 
le  magistrature  i Giansenisti  chiamavano  ogni  conte- 

Parlamento  diede  ai  Giansenisti  un’  imprudente  pro- 
tezione, e diremo  anche  sacrilega.  Fece  profanare  i 
sacramenti,  condannò  i curali  ad  amministrarli  a per- 
sone che  dichiaravano  di  perseverare  nell’  errore  . 
Spesso  si  costrinse  i preti  a portare  il  \iatico  in  mez- 
zo a soldati  richiesti  dai  magistrati  giudiziali  per  san- 
zionare' le  riprovevoli  loro  sentenze.  Dal  «nSS-al 
1750,  questo  scandalo  invase  la  Francia:  diede  agli 
avversarj  della  Religione  motivo  d’  oltraggio  e di 
beffa:  la  debolezza  del  governo  fece  il  restante. 
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sa  sacerdotale  avanti  la  Gran  Camera.  Vivevano  in 
opposizione  con  la  legge  cattolica,  volevano  morire 
impenitenti  e assoluti  da  essa.  Ne  negavano  la  so- 
vrana autorità  e a derisione  della  coscienza,  1’  invo- 
cavano negli  ultimi  momenti  per  disfidarla  e pei* 
metterla  a repentaglio. 

Questo  stato  intollerabile  di  cose  forniva  di  ar- 
mi tutte  le  passioni.  La  malignità  pubblica  fu  ris- 
cossa dal  rumore  che  soppesi  suscitare  del  rifiuto 
de’  sacramenti.  I vescovi,  il  Clero  e gli  Ordini  re- 
ligiosi adempivano  un  dovere-  Nell’  adempierlo  for- 
se ebbevi  abusi,  ed  eccessi;  alcuni  sacerdoti  usaro- 
no forse  tali  precauzioni  in  modo  vessatorio:  i Gian- 
senisti e i illusoti  si  diedero  a far  vedere  dapertut- 
to  la  mano  dei  Gesuiti.  I Gesuiti  furono  messi  in 
odio:  si  diceva  che  avevano  provocato  la  Bolla  Uni- 
genitus,  dalla  quale  Costituzióne  Apostolica  tutti  i 
disordini  si  dovevano  ripetere.  Erasi  trovato  una 
lieva  pei' oppugnare  continuamente  i Padri  dell’lnstituto 
e mettevasi  in  opera  ad  ogni  fine.  I Giansenisti  ed 
i Parlamentarj  si  collegarono  con  gli  Enciclopedisti 
per  abbattere  la  Compagnia:  i più  ardenti  concepiva- 
no già  il  pensiero  di  distorglierla.  La  procella  ad- 
densavasi  per  opera  di  tante  menti  e di  tanti 
desideri  opposti,  i quali  per  altro  accordavansi  in 
una  speranza  comune  : ed  essa  scoppiò  in  un 
luogo  dove  ninno  l’ avrebbe  immaginato.  11  Por- 
togallo fu  il  primo  de’  regni  cattolici  che  entrò  in 
battaglia. 

Aveavi  alla  Corte  di  Lisbona  un  Ministro  cbe  per 
perpetuare  la  propria  influenza  sopra  Giuseppe  1 
non  temeva  di  tenerlo  in  tutela  e di  riempirne  l’im- 
maginazione di  fantastiche  cospirazioni  contro  la  sua 
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vita.  Questo  ministro  nomavasi  Sebastiano  Carvallio 
conte  d’  Oyeros,  marchese  di  Pombal.  Nato  nel  1669 
a Sòure  di  non  ricca  famiglia.  Pombal,  die  nella 
storia  è noto  sotto  questo  nome,  non  mancava  nè 
d’  energia,  nè  di  cognizioni  amministrative.  Spesso 
la  sua  energia  tralignava  in  violenza  (1);  più  spesso 
ancora  il  vigore  del  suo  spirito  era  oscurato  da  bro- 
gli ipocriti,  da  un’avidità  disfrenata,  e da  ire  gelose 
che  col  suo  carattere  dovevano  impingerlo  nelle  vie 
del  sangue.  Orgoglioso,  despolo,  vendicativo  questo 
uomo  che  non  intraprendeva  il  bene  se  non  a col- 
pi di  scure,  aveva  in  Lamagna  e in  Inghilterra  con- 
cepito un  odio  profondo  verso  i religiosi  e verso  la 
gerarchia  ecclesiastica. 

La  nobiltà  portoghese  avevaio  reietto:  dichiaro*- 
seue  nemico;  e quando,  al  3L  luglio  1750,  morì  Gio- 
vanni V lasciando  la  corona  a don  Giuseppe  suo  tì- 
glio, Pombal  s’  avvide  die  eragli  destinata  una  gran 
parte.Questo  principe,  come  hi  più  parte  de’  monar- 
chi del  suo  secolo,  era  sospettoso,  timido,  debole, 
voluttuoso,  pronto  sempre  a collocare  la  propria 
confidenza  nel  meno  degno  o nel  più  cortigiano. 
Per  giungere  al  ministero  conveniva  aver  I’  appro- 
vazione del  Padre  Giuseppe  Moreira,  conlessore  deb 
r Infante  divenuto  re.  Pombal  aveva  di  lunga  ma- 
no preparato  i suoi  disegni:  a forza  d’  artin/.ii  eras» 
insinuato  nell’  amicizia  dei  Gesuiti  (2):  ne  aveva  gua- 
ti) La  violenza  e la  crudeltà  avevano  messo  cosi 
profonde  radici  nella  famiglia  Carvalho,  che  ad  O- 
ycras  esisteva  un  legato  che  ne  faceva  prova.  Ogni 
domenica,  il  curato,  alla  messa  parrocchiale  doveva 
recitare  tre  volte  il  Pater  noster  coi  fedeli,  perchè 
il  Cielo  liberasseli  tutti  del  furore  <1  ni  Carvalho? 

(a)  Leggesi  a pag.  a5  della  Storia  della  Caduta  dei 
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dngnato  T amicizia  con  apparenze  di  pietà,  e ii  se- 
condo de*  suoi  tigli  ancor  fanciullo,  era  da  lui  rive- 
stito dell’  abito  della  Compagnia. 

Il  Padre  Moreira  come  molti,  de’  suoi  colleghi, 
non  avea  fede  nell’ipocrisia.  Il  zelo  onde  Pombal 
faceva  mostro,  lo  abbagliò  e non  ne  vide  che  le  splen- 
dide qualità.  Senza  volere  scandagliare  i vizii  di 
questo  carattere  e le  duplicità  di  quest’  ambizio- 
ne, cadde  nella  ragna  tesagli  dall’  insidia.  L’  uomo, 
cui  Giovanni  V aveva  allontanato  dal  potere,  videsi 
d’un  tratto  segretario  di  stato  degli  affari  esteri:  subi- 

Gesuili , del  conte  Alessi  di  Saint-Priest.  le  parole 
seguenti:  « Perseguitando  la  Compagnia,  Pombal  non 
accusava  i Gesuiti  di  far  parte  d’  un  Instituto  ripro- 
vevole, nè  di  professare  dottrine  corrotte  e cattive: 
solamente  faceva  ad  essi  rimprovero  d’  essersi  man- 
tenuti meno  fedeli  dei  loro  antenati  ai  principi!  di 
Sant’  Iguazio,  ed  anche  si  gloriava  d’  essere  ascritto 
al  terz’  ordine  di  Gesù  e di  osservarne  le  pratiche.* 
Lo  storico  della  Caduta  dei  Gesuiti,  nella  prima  par- 
te della  sua  proposizione  è al  lutto  veridico;  non  co- 
sì nella  seconda. 

Non  vi  è mai  stato  terz’  ordine  nella  Compagnia, 
cioè  non  ebbevi  mai  di  affigliate,  come  ve  n’  ha  nei 
Francescani,  nei  Domenicani  ere.  Un  Terz’  ordine  è 
una  specie  d’  associazione  religiosa,  talvolta  chiusa 
nel  chiostro,  tal  altra  vivente  al  secolo;  ma  legato  al- 
meno sempre  dal  voto  di  castità,  e per  conseguenza 
composta  soltanto  di  persone  celibi.  Pombal  non  po- 
teva essere  terziario  di  nessun  ordine,  poiché  aveva 
menato  a moglie  in  seconde  nozze  una  nipote  del 
feld  maresciallo  Austriaco,  Conte  Leopoldo  ili  Daun. 
Il  Conte  di  Saint  Priest  adunque  e gli  autori  sui 
quali  si  fonda  s’  ingannano.  Probabilmente  hanno 
voluto  parlare  di  qualche  Congregazione,  come  quel- 
la dei  Nobili  o della  Buona  Mot  te,  stabilite  dai  Ge- 
suiti nelle  grandi  città,  i cui  membri  congrega vonsi 
una  o più  volle  al  mese  nella  cappella  del  sodalizio. 
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lo  dopo  divenne  principale  ministro,  e,  come  pia- 
cevasi  d’  udirlo  il  Richelieu  del  portoghese  Lui- 
gi XIII. 

Conosceva  le  ombre  sospettose  del  suo  sovrano  ; 
e pressoché  facendosene  vedere  lui  stesso  come  vit- 
tima, meglio  se  ne  proeaccerebbe  il  favore.  Nel  me- 
se di  Agosto  1754;  fece  sottoscrivere  dal  Re  un 
decreto  nel  quale  era  detto:  € che  un  Ministro  di 
stato  ben  polrebb’  essere  assassiuato  pel  maneggio 
di  qualcuno  * Tale  attentalo  veniva  pareggiato  al 
delitto  di  lesa  Maestà,  e il  senatore  Pedro  Gonzalez 
Cordeiro,  anima  venduta  a Pombal,  ebbe  incarico  di 
prendere  informazioni  continue  e illimitate.  Sejano, 
Dei  più  bei  giorni  della  sua  tirannia,  non  aveva  mai 
spinto*  tant’  oltre  il  disprezzo  degli  nomini.  L’  arbi- 
trio neppur  si  dava  cura  di  mascherarsi;  Pombal  a- 
veva  coperto  di  prigioni  le  rive  del  Tago:  coloro 
che  gli  erano  odiosi  o sospetti,  preti  o gentiluomini 
religiosi  o cittadini  le  riempirono,  incoraggiala  era 
la  delazione  e stipendiata:  questa  sospettò  e denun- 
ziò. Giuseppe  I non  durò  fatica  a persuadersi  che 
seia  vita  di  Pombal  era  così  in  pericolo,  la  sua  pro- 
pria doveva  necessariamente  essere  anche  di  più: 
tremò  e lasciò  passare  senza  freno  le  iniquità  del 
suo  ministro.  Questi  temeva  i contradditori:  temeva 
che  altre  bocche  non  rivelassero  al  Re  il  misterioso 
spavento  che  l'inviluppava.  Alcuni  uomini  di  troppo 
loquace  sincerità  secondo  lui,  furono  incarcerati;  ciò 
era  un  avvertimento  per  gli  altri  che  se'n’avvantag- 
giarono.  Ma  conosceva  di  non  poter  più  ingannare 
i Gesuiti:  il  savio  loro  contegno,  il  credito  che,  go- 
devano alla  Corte  presso  i grandi  e il  popo- 
lo , presto  o tardi  dovevano  trarloa  perdizio- 
ne. Pombal  si  risolvette  di  levar  il  primole  armi; 
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era  audace  : e non  aveva  incontro  che  uomini 

timorati  : operava  innanzi  di  riflettere:  il  materia- 
le buon  successo  adunque  era  assicurato.Cinque  Pa- 
dri deH’Institulo  partecipavano  nella  confidenza  del- 
la famiglia  reale.  Moreira  dirigeva  il  Re  e la  Reina; 
Oliveira  istruiva  gl’  Infanti;  Costa  era  il  confessore 
d don  Pedro,  fratello  di  Giuseppe;  Campo  ed 
Aranjues,  di  Don  Antonio  e di  Don  Emmanuele  zii 
del  Re. 

L’ allontanamento  de’  Gesuiti  non  potevasi  conse- 
guire con  guerra  aperta:  Pombal  chiamò  in  aiuto 
l’ intrigo.  Riempi  di  sospizioni  I’  animo  del  Re:  lo 
persuase  che  suo  fratello  volesse  essere  in  Porto- 
gallo un  altro  don  Pedro,  che  con  quest’  intendi- 
mento si  rendesse  popolare  e che  i Gesuiti  lo  se- 
condassero. A risvegliare  le  inquietudini  di  Giusep- 
pe non  ci  voleva  tanto:  Pombal  aveva  unito  il  no- 
me dei  Gesuiti  a quello  di  suo  fratello,  onde  il  Re 
invidiava  la  grazia  cavalleresca:  i Gesuiti  a poco  a 
poco  divennergli  oggetto  di  diffidenza.  Il  ministro 
s’accorse  dei  progressi  che  quest’ idei»  faceva  in 
uno  spirito  sopra  cui  aveva  pienamente  rassodato 
il  proprio  impero:  pensò  di  trar  profitto  da  una 
prima  calunnia.  Alimentò  il  cuore  di  questo  princi- 
pe di  tutti  i libri  contro  la  Compagnia  di  Gesù, 
raccomandandogli  il  più  inviolabile  segreto  intorno 
a queste  letture:  esse  ebbero  ratlraimento  del  frut- 
to proibito.  Aveva  arrischiato  9opra  il  Re  un'espe- 
rienza che  gli  era  riuscita:  tentolla  anche  sul  popolo. 
Inondò  il  Portogallo  di  opere  che,  in  diversi  tem- 
pi, avevano  cercato  di  calunniare  i Gesuiti.  Quando 
stimò  che  i suoi  artifici  niente  più  avevano  da  te- 
mere fece  cadere  sopra  i Padri  dell’  Inslituto  la 
persecuzione  ond’  erano  già  vitliiha  i loro  amici. 
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Due  Gesuiti  furono  esiliali:  il  Padre  Ballislcr,  co- 
me sospettato  d’aver  fatto  allusione  in  pulpito  con- 
tro un’  idea  di  Pombal:  il  Padre  Fonseca,  perché 
aveva  dato  a mercatanti  portoghesi  che  di  questa 
medesima  idea  lo  consultavano,  un  savio  avviso.  Il 
ministro  aveva  bisogno  dell’  oro:  le  confische  non 
l’arricchivano  bastantemente  presto:  creò  una  Com- 
pagnia del  Maragnone  la  quale  minava  il  commercio, 
e sotto  pena  d’ esilio  si  dovette  ammirare  il  mo- 
nopolio che  inventava.  Fonseca  fece  conoscere  ai 
mercatanti  come  fosse  ruinosa  questa  provvisione. 
I mercatanti  indirizzano  un’  instanza  al  Re . Pom- 
bal li  proscrive  o gettali  in  carcere.  Parlava  anche 
di  già  di  colpire  1*  Ordine  Gesuitico,  allorché  il  1 
Novembre  1755,  un  terremoto,  cui  I'  incendio  rese 
più  pauroso,  riempì  di  lutto  e di  miseria  la  città 
di  Lisbona.  A questa  citta,  messa  a si  cruda  pro- 
va percossa  dalla  morte  e dalla  disolazione  souo 
necessari!  uomini  pieni  di  coraggio  e di  zelo.  Pom- 
bal fu  veramente  riposato  intrepido  e previdente  in 
quell’  orribile  teatro.  1 Gesuiti,  standogli  allato  o 
precedendolo,  precipilaronsi  fra  le  ruine  e in  mez- 
zo alle  fiamme  per  salvure  alcune  vittime  dalla  mor- 
te. Le  loro  sette  case  erano  abbattute  o incendia- 
te (I);  la  sventura  altrui  fu  la  sola  calamità  che 

(i)  11  palazzo  di  Pombal  era  stato  preservato  nel 
disastro  generale,'  e il  Re  fu  talmente  colpito  da  que- 
sto fatto  che  di  continuo  Io  attribuiva  ad  una  specia- 
le provvidenza.  Il  Conta  d’ Obidos,  , celebre  per  le 
sue  arguzie,  risposegli  un  giorno:  «.  £ vero.  Sire,  che 
la  casa  di  don  Carvalho  è stata  conservata,  ma  han- 
no avuto  la  stessa  fortuna  anche  quelledi  ruga  Suja.» 
Ora  la  ruga  Suja,  o contrada  di  Fango,  a Lisbona, 
era  il  ricetto  di  tutte  le  prostitute:  Al  dire  di  Linck 
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potè  sommovere  i loro  cuori.  La  loro  carità  trovò 
mezzi  da  offerire  un  asilo  a quelle  turbe  costerna- 
le, a quella  moltitudine  di  feriti  cui  tormentava  la 
fame,  cui  il  dolore  e lo  spavento  rendevano  stupi- 
di. Li 'rassicurarono  pregando  con  essi,  istruironli 
ad  aver  fede  nella  forza  r eligiosa:  il  Padre  Gabriele 
Malagrida  e jl  Fratello  Biagio  furono  per  tanti  in- 
felici una  provvidenza  il  cui  nome,  con  quello  di 
Pombal  benediceva  ognuno  sulle  mine  di  Lisbona. 

Queste  benedizioni  del  popolo  salirono  sino  al 
Irono;  don  Giuseppe  per  poco  sentì  la  gratitudine 
o il  pentimento.  Per  ricompensare  i Gesuiti,  ri- 
chiamò dall’  esilio  Ballisler  e Fonseca;  volle  anche 
si  riedificasse  la  casa  professa  a spese  della  corona, 
e Malagrida  acquistò  tanto  potere  sopra  quell’  in- 
dolente carattere  da  ricondurlo  a pii  sentimenti. 
Questo  ritorno  sgominava  i disegni  di  Pombal  ed 
in  vanivane  i sogni  di  grandezza.  Un  comune  peri- 
colo aveva  confuso  in  un  medesimo  pensiero  di 
zelo  patriotico  i Gesuiti  ed  il  ministro:  cessato  il  pe- 
ricolo, il  ministro  fece  paura  al  Re,  e Malagrida  fu 
esilialo.  Ancora  non  si  poteva  colpir  1’  ordine  tutto 
intero:  Pombal  si  adatta  ad  assalirlo  alla  spicciola- 
ta. Per  vincerlo,  gli  è d’  uopo  d’ imputargli  delitti 
nei  dué  emisperj:  i Protestanti  e i Giansenisti  da- 
vano all’  Europa  la  loro  quota  di  misfatti:  ad  essi 
offerì  in  cambio  quelli  che  inventerebbe  in  America. 
Pombal  non  aveva  vincolo  veruno  coi  filosofi  del 
diciottavo  secolo.  Le  loro  idee  d’emancipazione  e 
di  libertà  inquietavano  il  suo  dispotismo;  e,  giudi- 

nel  suo  Viaggio  in  Portogallo  il  conte  d’  Obidos  e- 
spiò  questo  frizzo  con  molli  anni  di  prigionia. 
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condoli  dai  loro  scritti,  spesso  accusava  quegli  uo- 
mini di  voler  rompere  le  catene  dei  popoli  col  ra- 
gionamento. Ciò  era  un  errore;  ma,  come  tutti  quelli 
che  si  fanno  via  in  caratteri  di  questa  tempra,  do- 
veva essere  non  meno  tenace  che  inconsiderato. 
Pombal  serviva  gli  Enciclopedisti  francesi  senza  sti- 
marli; questi  diventarono  suoi  ausiliari  biasimando 
quanto  vi  aveva  di  troppo  odioso  nell*  arbitrario 
riformatore.  11  ministro  portoghese  dubitava  di  tut- 
to, eccetto  che  della  forza  brutale;  i (ilosoli  spera- 
vano bene  di  giungere  a questo  punto,  ultima  ra- 
gione del  sofisma  rivoluzionario;  ma  stimavano  non 
ancora  esserne  venuta  I’  ora.  Queste  dissidenze  di 
opinione  non  impedivano  Pombal  e gli  scrittori  del 
diciottavo  secolo  di  sostenersi  scambievolmente  per 
abbattere  1’  edilizio  sociale.  Il  Portoghese,  nelle  sue 
novità  religiose,  arrestavasi  al  culto  anglicano:  spe- 
rava di  resuscitare  sulle  rive  del  Tago  i sanguinosi 
fatti  del  regno  dell’  ottavo  Arrigo  d’  Inghilterra:  i 
filosofi  andavangli  innanzi  ne’  suoi  sogni;  e spinge- 
vano le  cose  sino  alla  sanzione  legale  dell’  ateismo. 
Nulladimeno,  tanto  per  essi  come  pel  Portoghese, 
esisteva  un  nemico  del  quale  ad  ogni  costo  conve- 
niva disfarsi:  questo  nemico  era  la  Compagnia  di 
Gesù.  Pombal  aveva  isolato  i Gesuiti:  aveva  colpito 
di  stupore,  d’  esilio  o di  confisca  i loro  protettori 
e i loro  clienti:  essi  rimanevano  quasi  soli  sul  cam- 
po al  cospetto  di  lui  che  in  sè  riuniva  lutti  i po- 
teri. Prima  d’  intraprendere  risolutamente  alla  di- 
struzione dell’  Ordine,  volle  procedere  mediante  la 
calunnia;  ed  affinchè  la  prova  non  abbattesse  trop- 
po presso  il  suo  cumulo  di  calunnie,  trasferì  in  A- 
merica  la  prima  scena  del  suo  drama. 
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Si  è vedalo  che  in  diversi  tempi  erasi  sparsa  in 
Europa  la  fama  delle  miniere  d’  oro  esistenti  nelle 
Riduzioni  del  Paraguay;  e che  questa  notizia  era 
stala  smentita,  prima  dai  fatti,  poscia  dai  Commis- 
sarj  regii  mandati  sopra  luogo.  La  Spagna  sapeva 
quello  che  vi  aveva  di  attendibile  in  queste  voci, 
allorché  Gomez  <T  Andrada  governatore  di  Rio 
Gennaro,  nel  1740,  pensò  che  i Gesuiti  non  guar- 
dassero cosi  bene  le  Riduzioni  del  Parana  che  per 
occultare  a sguardi  indiscreti  la  traccia  di  questa 
chimerica  ricchezza.  Andrada  concepì  il  pensiero 
d’  una  permuta  tra  le  due  corone,  e,  per  ottenere 
le  sette  Riduzioni  dell’  Uruguay,  pensò  di  far  ces- 
sione alla  Spagna  della  bella  colonia  del  Santo  Sa- 
cramento. Aveva  scoperto,  secondo  lui,  un  nuovo 
Patrolo,  diedene  parte  alla  corte  di  Lisbona,  che 
venne  tosto  a trattative  con  quella  di  Madrid.  La 
permuta  era  troppo  vantaggiosa  a questa  da  non 
essere  accettata.  11  Portogallo  abbandonava  un  pae- 
se fertile  che,  pel  suo  sito  sopra  la  Piata,  apriva 
o chiudeva  la  navigazione  del  fiume;  e,  percompen- 
so,  non  domandava  che  una  terra  condannata  alla 
sterilità.  La  Spagna  aderissi  al  Trattalo;  ma,  come 
se  i diplomatici  dei  due  stali  avessero  avuto  il  po- 
tere di  dire  a quei  selvaggi  divenuti  uomini;  di  por- 
tar seco  la  loro  patria  attaccata  alla  suola  delle 
loro  scarpe,  fu  stipulato  che  gli  abitanti  delle  sette 
Riduzioni  cedute  andrebbero  lungi  da  essa  a disso- 
dare un  terreno  deserto  ed  incolto.  Gomez  d’  An- 
drada desiderando  di  far  valere  a tutto  suo  bcl- 
1’  agio  le  miniere  dell’  oro  ond£  aveva  adescato  il 
Consiglio  di  Lisbona,  aveva  posto  per  condizione 
che  trenta  mila  anime  si  trovassero  subito  senza 
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patria,  senza  famiglia,  e che  potessero  andar  a co- 
minciare la  vita  loro  errante. 

I Gesuiti  erano  i padri,  i maestri,  gli  amici  di 
quei  neoliti;  avevano  un'  influenza  determinante 
sopra  di  essi.  Il  lo  di  Febbrajo  1750,  furono  in- 
caricali dalle  due  corti  stipulutrici  del  Trattato  e 
dal  capo  dell’  Instituto  di  disporre  il  popolo  a quel- 
la trasmigrazione.  Francesco  Retz,  Generale  della 
Compagnia,  per  maggior  sicurezza  spediva  quattro 
copie  del  suo  ordine.  Dopo  di  aver  prese  tutte  le 
precauzioni,  aggiungeva  che  recherebbesi  a debito 
di  superare  gli  ostacoli  che  Io  tenevano  a Roma,  e 
di  andare  in  quelle  vaste  regioni,  per  aiutare  con 
la  sua  presenza,  il  pronto  eseguimento  delle  volon- 
tà regie,  tanto  stavagli  a cuore  di  soddisfare  le  due 
potenze.  11  Padre  Barreda,  provinciale  del  Para- 
guay, mettesi  in  cammino;  era  vecchio  e affranto 
dagli  anni;  nomina  in  suo  sostituto  Bernardo  Ney- 
dorffert,  il  quale  da  trentacinque  anni,  risiedeva  fra 
neofiti  che  per  più  molivi  f avevano  caro.  Il  Ge- 
suita comunica  questo  strano  progetto  ai  Cacichi: 
da  tulli  gli  vien  data  la  medesima  risposta:  tutti 
dichiararono  amar  meglio  la  morte  sul  suolo  natale 
che  un  esilio  perpetuo,  immeritato  che  li  strappe- 
rebbe dal  sepolcro  de’loro  avi,  dalla  culla  de’  loro 
figli,  per  consummarne  la  ruma. 

I Gesuiti  s’  aspettavano  queste  naturali  doglian- 
ze: vi  presero  parte,  e noi  siamo  dolenti  che  non 
abbiano  avuto  il  coraggio  di  opporsi  a somiglianti 
violenze.  Conoscevano  i segreti  intrighi  che  si  or- 
divano contro  la  Compagnia;  non  ignoravano  che 
le  pregiudicate  opinioni  e gli  odj  stringevano  al- 
leanza contro  di  essai  credettero  di  scongiurar  la 
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tempesta  facendosi  ausiliari-  dei  gabiaelli  di  Madrid 

e di  Lisbona  clic  facevano  traffico  dei  Neofiti  co- 
me d’ un  Armento.  Questa  condiscendenza  fu  un 
fallo  il  quale,  invece  di  salvarli,  aflreltonne  la  ca- 
duta. La  sommessione  die  si  calunniava,  fu  riguar- 
data da'  loro  nemici  come  un  atto  di  debolezza;  es- 
sa rese  Pombal  più' esigente.  Il  ministro  li  vedeva 
fare  inutili  sforzi  per  calmare  le  ire  degl’  Indiani; 
ma  accusò  i Missionari  d’  alimentare  alla  coperta 
la  mala  contentezza.  Opprimeva  i Neofiti  per  far 
saggio  delle  proprie  forze;  i Padri,  ben  alieni  dal 
resistere,  si  acconciavano  con  un  doloroso  abban- 
dono agli  ordini  che  a lui  dettavano  la  cupidigia 
e l’ambizione:  Pombal  conobbe  che  siffatti  avver- 
sari erano  già  vinti.  Si  valse  di  loro  per  isgomina- 
re  le  Riduzioni  e per  isperperarle,  additando  i 
Missionari  come  fautori  di  ribellione. 

Conoscevano  il  motivo  dell’  immorale  permuta 
proposta  dalla  corte  di  Lisbona;  sapevano  che  non 
domandavasi  il  disperdimento  dei  Neofiti,  che  per 
lasciare  agli  agenti  portoghesi  la  facoltà  di  scavare 
le  favolose  miniere  dell’  oro,  a cui  attingevano  i Ge- 
suiti in  modo  sì  discreto.  La  verità  e 1’  onore  del- 
l’ Inslitulo  erano  impegnati  in  questa  quistione:  a- 
marono  meglio  di  secondare  i loro  nemici  che  d’es- 
sere sostenuti  dagli  amici.  Entravano  in  quella  fu- 
nesta via  delle  concessioni,  la  quale  non  ha  mai 
salvato  nessuno,  e che  ha  rumato  più  cause  giuste, 
coprendo  di  disonore  gli  estremi  suoi  momenti.  1 
Gesuiti  spaventaronsi  ai  clamori  suscitati  contro  di 
loro;  credettero  di  attutirne  il  colpo  patteggiando 
con  coloro  che  lo  vibravano.  Per  non  suscitare  una 
procella,  forse  inutile  allora,  s’  acconciarono  ad  es- 
Crétineau.  Storia.  Yol.  V.  12 
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sere  vitiime  involontarie  e martiri  per  concessione, 

1’  unica  via  che  conduce  a morte,  senza  prò  e sen- 
za gloria.  Gl’  Indiani  per  reprimere  I’  arbitrio,  ri- 
correvano alla  forza:  1’  arbitrio  incolpò  i Gesuiti,  e 
Pombal  dinunziolli  all’  Europa  siccome  aperti  in- 
segatoli de’  popoli  alla  ribellione.  Ai  Gesuiti  non 
venne  il  felice  pensiero  di  essere  così  nobilmente 
colpevoli.  Gl’  intrighi  di  cattolici  congiuravano  a 
volgere  in  male  le  loro  azioni:  uno  scrittore  pro- 
testante mostrossi  più  equo,  e Scimeli  potè  dire  (1): 

« Quando  gl’  Indiani  della  Colonia  del  Santo  Sa- 
cramento uniti  in  numero  di  dieci  o di  quattordici 
mila,  esercitati  nell’  armi,  provveduti  di  artiglierie, 
ricusarono  di  sottomettersi  all’  ordine  di  spatriare, 
dillicilmente  si  prestò  fede  alle  asserzioni  dei  Padri 
d’  aver  impiegato  lutto  il  loro  potere  per  indurli 
all’  obbedienza.  È però  provato  che  i Padri  fecero, 
esternamente  almeno,  tutte  lo  pratiche  necessarie 
per  ciò;  ma  si  può  supporre  che  le  loro  esortazioni, 
dettate  dal  dovere,  e ripugnanti  all’  intime  loro 
sentimento,  non  avessero  tutto  quel  calore  che  vi 
avrebbono  impiegato  in  qualunque  altra  occasione. 
Questo  supposto  per  altro  non  basta  a stabilire 
un’  accusa  di  ribellione.  Che  mai  diventerebbe  la 
storia,  che  diventerebbe  la  giustizia,  se,  sopra  le 
asserzioni  d’  un  ministro,  mancanti  di  prove,  fosse 
lecito  d’ infamare  la  riputazione  d’  un  uomo  o di 
un  Corpo?  » 

Per  amor  della  pace  i Gesuiti  ponevansi  fra  due 
scogli:  da  una  parte,  si  esponevano  ai  giusti  rim- 

(i)  Corso  di  storia  degli  Stati  Europei , t.  XXXIV, 
pag.  5i. 
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proveri  degl’  Indiani;  dall’  altra  meltevansi  a mer- 
cè degli  avversarj  dell’  Institulo.  Calunniavasi  per- 
sino 1’  incomprensibile  loro  annegazione  e si  spo- 
gliavano delle  loro  armi  nel  momento  stesso  che 
erano  accusati  di  armarsi.  I Neofiti  avevano  in  essi 
la  più  illimitata  confidenza;  i Missionari  potevano 
con  una  parola  sollevare  tutte  le  Riduzioni;  e,  in 
una  guerra  tra  la  metropoli  e le  colonie,  far  vibrare 
nel  cuore  degl’  Indiani  quel  sentimento  d’ indipen- 
denza, che  avevano  durato  tanta  fatica  a compri- 
mere. Non  osarono  di  suscitare  un  pensiero  gene- 
roso (*);  predicarono  1’  obbedienza  alla  legge  e furo- 
no fatti  scopo  de’  colpi  delle  due  parti. 

Le  famiglie  esiliate  imputarono  a loro  debolezza  i 
mali  ond’erano  vittime:  minacciarono,  perseguitarono 
anche  alcuni  Gesuiti,  i quali,  come  il  Padre  Alta- 
mirano,  credevansi  in  obbligo,  pel  generale  interes- 
se d’  accettar  1"  uffìzio  di  commissari!  incaricali  del- 
1*  eseguimento  del  trattato  di  permuta.  Alla  rispet- 
tosa affezione  sino  allora  dimostrata  ai  Missionari!, 
succedevano  sospizioni  fomentate  da  accorti  mesta- 
tori nell’  animo  de’  Neofiti:  conveniva  mantenerli  in 
una  guerra  parziale,  per  infrangere  per  sempre,  me- 
diante il  sangue  versato,  1'  unione  tra  gl’  Indiani  e 
i discepoli  dell’  Instituto.  Ottennesi  quest’  effetto. 
Si  erano  strappate  le  tribù  cristiane  del  Maragno- 
ne  dalla  spirituale  tutela  de’Gesuiti:  si  voleva  rapire 
ad  essi  le  pie  loro  conquiste  dell’  Uruguay.  In  quc- 

(*)  Noi  pentiamo  che  non  sia  generosità  di  pensare 
il  suscitare  a ribellione  i popoli:  i Gesuiti  predica- 
rono P obbedienza  alla  legge,  e fecero  ottimamente: 
il  suddito  non  è nè  può  esser  mai  giudice  della  legge. 
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sto  stiramento  interno,  i Catecumeni  non  poterono 
operare  concordemente:  non  erano  avvezzi  che  alla 
obbedienza  volontaria:  di  subito  trovavansi  senza 
capo  e senza  Gesuiti,  obbligati  di  lottare  per  con- 
servare la  loro  patria.  La  pacifica  azione  de’  Padri 
ancora  si  faceva  sentire  in  alcune  Riduzioni:  essi  le 
inducevano  a sostenere  in  silenzio  l’ esilio  cui  erano 
dannate.  Questo  sminuzzolamento  della  forza  comune 
produsse  tristi  effetti;  alcune  tribù  levaronsi  in  ar- 
mi; molte,  inspirate  dai  Missionarii  si  contentarono 
di  lamentarsi.  Alcune  furono  vinte;  altre,  per  la 
contagione  della  mercantesca  corruttela,  s’imbebbero 
a poco  a poco  dei  vizii  dell’  Europa.  Così  comin- 
ciossi  a dare  il  crollo  a quel  vasto  edilizio  delle 
Missioni  che  avea  costato  tanti  sagrifizi. 

Gomes  d’  Andrada  rimaneva  signore  delle  Ridu- 
zioni dell’  Uruguay.  I Gesuiti  e i loro  Indiani  n’  era- 
no espulsi,  o per  forza  o per  artificio:  non  altro  gli 
restava  a fare  che  di  scoprire  le  niiniere  dell’  oro  e 
dell’  argento  che  aveva  promesso  a Pombal.  Fece 
scorrere  le  pianure,  misurare  le  selve,  studiare  le 
montagne,  esplorare  i laghi,  investigare  da  per  tut- 
to le  viscere  della  terra,  furono  chiamati  ingegnosi 
che  tentarono  tante  vie  quante  la  scienza  ne  dice- 
va loro.  La  scienza,  nelle  sue  esplorazioni,  non  fu 
più  fortunata  di  Gomez  ne’  suoi  sogni.  Quest’  uomo 
finalmente  dichiarò  1’  errore  che  l’ aveva  spinto  a 
tanti  irreparabili  disordini:  lo  dichiarò  ai  Gesuiti  e 
a Pombal,  e li  supplicò  di  adoperarsi,  per  quanto 
ognuno  poteva,  a rompere  il  trattato  de’confini,  pro- 
vocato dall’  insaziabile  sua  cupidità.  La  Compagnia 
non  era  più  in  grado  di  mantellarne  gli  errori:  Pom- 
bal giudicavali  favorevoli  a’  suoi  disegni  ulteriori: 
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Gomez  fu  condannato  alla  vergogna,  e il  ministro 
onde  aveva  lusingato  le  ingorde  brame,  usò  le  men- 
zognere sue  rivelazioni  per  falsare  i fatti. 

Era  il  tempo  che  le  menti,  travagliate  da  un  mor- 
bo sconosciuto,  gittavansi  nella  corruttela  per  giun- 
gere più  presto  ad  una  perfezione  ideale,  cui  la  fi- 
losofia faceva  loro  intravedere  senza  Dio,  senza  cul- 
to, senza  costumi  e senza  leggi.  Si  combattevano 
risolutamente  i priucipii  e le  virtù;  si  cercava  di  spez- 
zar tutto  ciò  che  poteva  impedire  il  pensiero  di  di- 
struzione. Sotto  il  titolo  di:  Relazione  compcnliosa 
della  Repubblica  che  i Gesuiti  delle  province  del  Por- 
togallo hanno  stabilito  coi  possedimenti  transmarini , 
e della  guerra  che  vi  hanno  suscitato  e mantenuto 
contro  le  forze  delle  due  corone.  Pombal  sparse  a 
profusione,  nella  Penisola  e in  Europa  tali  racconti 
de’  quali  promettevasi  sempre  la  prova,  ma  non  da- 
vasi  mai.  I Gesuiti,  secondo  quella  relazione,  face- 
vano al  Paraguay  un  monopolio  de’  corpi  e delle 
anime,  erane  il  Benedetto  Padre  re  di  ciascuna  Ri- 
duzione. Avevano  anche  tentato  di  riunire  quelle 
province  sotto  lo  scettro  d’  uno  de’  loro  fratelli  coa- 
diutori; al  quale  diedesi  il  titolo  dell’  imperatore  Ni- 
colò I.  In  tanta  distanza  di  luoghi  e di  persone,  Pom- 
bai  aveva  diritto  di  calunniare:  e calunniò  per  con- 
to dei  due  regni.  In  Portogallo,  la  sua  autorità  e 
le  sue  minacce  impedivano  alla  verità  di  rompere 
quel  fascio  di  menzogne;  ma  la  Spagna  cui  egli  ren- 
deva sozia  in  quei  delitti  del  pcusiero,  ricusò  di 
starvi  in  solido.  Pombal  aveva  cercato  nel  governo 
di  Ferdinando  VI  de’  complici  tanto  interessati  quan- 
to lui  a render  popolare  I’  errore:  ad  eccezione  del 
duca  d'  Alba,  non  trovò  che  uomini  indignali  della 
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sua  audacia.  II  re  di  Spagna  c il  suo  Consiglio,  il- 
luminali da  Don  Zevales,  governatore  del  Paraguay 
ributtarono  Y opera  del  ministro  portoghese.  Per  ma- 
nifestare il  sentimento  che  aveva  risvegliato  quello 
scritto,  la  Corte  Suprema  di  Madrid  Io  condannò 
ad  essere  arso  pubblicamente  per  mano  del  boia.  In 
tre  diversi  tempi,  il  13  Maggio  1751, il  27  settembre 
1759,  e il  19  Febbraio  1761,  Ferdinando  VI  e Car- 
lo III,  condannarono  con  reali  decreti  il  libello  di 
Pombal.  La  sua  cupidigia  aveva  disorganizzato  quelle 
province;  Carlo  III,  che  in  appresso  collegossi  con 
essolui  contro  i Gesuiti,  cominciò  il  proprio  regno 
col  render  loro  intera  giustizia.  II  IO  di  Agosto  . 
1759,  moriva  Ferdinando  VI;  Carlo  III,  suo  fratel- 
lo, salito  appena  sul  trono,  ruppe  il  malaugurato 
trattato  di  permuta  col  quale  crasi  sempre  mostra- 
lo avverso. 

Don  Zevales,  a nome  della  metropoli,  era  venuto 
per  abbattere  il  trono  e per  rompere  gli  eserciti  di 
quell’  imperadore  Nicolò;  creato  dalla  fantasia  di 
Pombal  e del  duca  d’  Alba  e che,  dicevano,  batteva 
al  suo  conio  in  moneta  1’  oro  e 1’  argento,  cavato 
dalle  miniere,  la  cui  esistenza  non  fu  che  un’  esca 
gittata  alla  curiosità  degli  oziosi.  * Che  cosa  trovò 
di  tutto  questo  in  quei  popoli  innocenti?  domanda 
don  Francesco  Guttierez  della  Huerta,  nel  suo  rap- 
porto al  Consiglio  di  Càstiglia  del  12  Aprile  1815 
(1)  !!  E soggiunge:  si  esaminino  le  sue  relazioni  ed 
esse  risponderanno  a questa  dimanda  dicendo  che 
vi  si  trovò  il  disinganno  e I’  evidenza  delle  falsità 

(i)  Esposi cian  y dicfamen  del  fiscal  del  consego  y 
camera  idi  Francisco  Guttierez  de  la  Huerta. 
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invernale  in  Europa:  popolo  sommessi  in  luogo  di 
ribelli;  vassalli,  sudditi  pacifici,  e non  sediziosi;  re- 
ligiosi esemplari  e non  seduttori;  Missionarj  zelanti 
e non  capi  di  banditi.  In  una  parola,  si  trovò  con- 
quisti fatti  alla  Religione  e allo  Stalo  con  le  sole 
armi  della  dolcezza,  del  buon  esempio  e della  cari- 
tà, e un  impero  composto  di  selvaggi  inciviliti,  ve- 
nuti da  sè  medesimi  a domandar  di  conoscere  la 
legge,  assoggettati  ad  essa  volontariamente,  e posti 
in  condizione  sociale  pei  vincoli  del  Vangelo,  per  la 
pratica  della  virtù,  e quei  semplici  costumi  dei  pri- 
mi secoli,  del  Cristianesimo.  » 

A detto  del  Governo  Spagnuolo,  questo  è quan- 
to Zevales  aveva  scoperto  nelle  Riduzioni  del  Para- 
guay: rendeva  loro  la  pace,  ma  più  non  era  possibile 
di  render  loro  quell’  innocenza  primitiva,  quella  do- 
cile pietà  che  i Padri  avevano  in  esse  insinuata.  I 
Neofiti  avevano  succhiato  il  vizio  per  la  conlagio- 
ne  della  mala  fede  europea;  li  si  aveva  istruiti  a dif- 
fidare dei  loro  pastori  ; erasi  tentato  di  corromperli 
per  indurli  a dichiarare  al  cospetto  de’  Magistrati 
che  ogni  figlio  di  Sant’  Ignazio  era  un  fautore  di 
sommossa.  I Neofiti  non  patteggiano  con  la  propria 
coscienza:  accusano  sè  soli:  i loro  Cacichi  raccon- 
tano anche  le  sospizioni  che  i pacifici  sforzi  de’  Ge- 
suiti fecero  germogliare  nelle  loro  anime.  Avevano 
riguardato  i M issionarii  come  i complici  de’Portoghesi 
e degli  spagnuoli:  a prova  deH’iugiusta  loro  diffiden- 
za adducono  tante  testimonianze  che  Zevales  credet- 
te essere  suo  dovere  di  rovesciare  il  cumulo  d’ ini- 
quità onde  Pombal  arma  vasi  contro  la  Compagnia. 
Questi  fatti  accadevano  nel  1787:  avrebbero  dovu- 
to illuminare  1’  Europa  e la  Santa  Sede  intorno  ai 
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disegni  di  Pombal.  Questo  ministro  aveva  distrutto 
in  pochi  anni  un’  opera  di  civiltà  che  aveva  costato 
secoli  di  pazienza  e di  martirio.  Il  suo  arbitrio  per- 
cotcva  nel  tempo  stesso  sulle  rive  dell’  Uruguay  e 
del  Maragnone:  in  sua  mano  la  verità  trasformava* 
si  in  calunnia.  Suscitava  le  antiche  contese  dei  mer- 
catanti portoghesi  e dei  Gesuiti:  aizzava  la  sete  del- 
la guadagneria  negli  uni,  e la  diflidenza  contro  gli 
altri.  Impossessa  vasi  sì  dei  vizii  come  delle  virtù  per 
agglomerare  con  lutto  questo  una  tempesta  d’  accu- 
se in  mezzo  alle  quali  la  probità  e la  perspicacia 
difficilmente  discernerebliero  la  menzogna  dall’  er- 
rore involontario.  Raggiunto  era  il  suo  scopo;  i. 
suoi  libelli,  ripudiati  dal  clero,  dalla  nobiltà,  dal  po- 
polo portoghese,  erano  ripetuti  nelle  diatribe  de’  fi- 
losofanti, ne’  libercoli  de’  Giansenisti,  nelle  antiche 
animosità  dei  Protestanti.  Pombal  fu  un  ministro  a 
seconda  del  loro  cuore.  Ne  celebrarono  il  coraggio, 
ne  magnificarono  la  capacità,  gli  attribuirono  tutte 
le  perfezioni.  Le  favole  che  aveva  inventate  furono 
blindile  come  verità  assolute  da  uomini  che  di  lut- 
to dubitavano;  e,  in  quel  secolo  singolare  in  cui  ogni 
cosa  era  materia  di  sofisma,  ebbesi  cieca  fede  in 
un'  impostura  che  neppur  curuvasi  di  masche- 
rarsi . . • 

Pombal  aveva  battuto  un  gran  colpo,  e non  ave- 
va trovato  nei  Gesuiti  che  obbedienza  e timidezza: 
questa  scoperta,  che  forse  gli  fu  inaspettata,  reselo 
più  ardito.  Dall’  America  meridionale  si  risolvette  di 
trasportare  in  Europa  la  guerra  che  dichiarava  alla 
Compagnia.  Ma  quest’  uomo,  tanto  temerario  ne’  suoi 
disegni,  conobbe  che  con  un  popolo  religioso,  con- 
veniva procedere  per  vie  coperte,  e dar  la  ruina  al- 
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la  fortezza  prima  di  assalirla  a forza  aperta;  e cer- 
cò a Roma  le  armi  di  cui  abbisognava. 

Sedeva  in  sulla  Cattedra  di  San  Pietro  un  pon- 
tefice di  cui  il  mondo  cristiano  riverì  le  tolleranti 
virtù,  e che  il  mondo  letterato  onorò  come  una  del- 
le sue  glorie.  Benedetto  XIV,  della  famiglia  Lam- 
bertini, regnava  dappoi  il  1740.  Amico  delle  lettere, 
protettore  delle  arti,  profondamente  dotto  nei  Ca- 
noni, abile  uomo  di  Stalo,  aveva  reso  alla  Chiesa 
eminenti  servigi,  ed  il  suo  nome  era  in  tanta  riveren- 
za, che  gli  Anglicani  e gli  stessi  lilosofi  1’  ossequia- 
vano. Benedetto  XIV,  educato  dai  Gesuiti,  sopra 
certi  punti  non  era  d’  accordo  con  essi;  principal- 
mente intorno  alla  quistione  dei  riti  cinesi. 

Ma  questi  dispareri,  queste  disapprovazioni  se  co- 
sì vogliamo  chiamarle  emanate  dalla  Sede  Aposto- 
lica sopra  alcuni  Padri  dell’  Instituto,  niente  sce- 
marono la  stima  che  aveva  professato  per  la  Com- 
pagnia. 

Nel  1742  condannava  al  Silenzio  i Missionari  del 
Malabar  e del  Celeste  Impero  negli  anni  1746,  1748  e 
e 1753  con  le  sue  Bolle  Dcvo'.am,  Gloriosa e Domi - 
nce  e Quantum  recessu,  dava  le  più  segnalate  prove 
della  sua  affezione  « ai  religiosi  di  questa  Compa- 
gnia, che  camminano,  com’  Egli  dice,  sopra  le  or- 
me gloriose  del  loro  padre.  » Benedetto  XIV  non 
era  adunque  avverso  ai  Gesuiti,  ma  aveva  per  inti- 
mo consigliere  e ministro  un  Cardinale  che  non  gli 
amava.  Era  questi  ilcelebre  diplomatico  Domenico 
Passionei  di  alto  intelletto,  sebbene  disposto  sempre 
a battagliare  e tenace  del  suo  proposito.  Questo 
principe  della  chiesa  s’avea  fatto  con  tra  gli  Ordini 
religiosi  e specialmente  contro  i Gesuiti  una  teori- 
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«•a  (1),  dalla  quale  rarissime  volte  si  discosto.  Pas- 
sionei  fermo  uè’  suoi  convincimenti,  e difendendo- 
li con  un  accanimento  onde  il  vivo  suo  intelletto  non 
avrebbe  abbisognato,  aveva  presso  il  Sommo  Pon- 
tefice una  preponderanza  innegabile.  Non  senza  una 
segreta  gioia  aveva  veduto  gl'  intrighi  di  Poinbal  i- 
gnorandone  per  altri  certamente  i disegni  anticat- 
tolici: più  volle  coi  suoi  voli  Io  aveva  incoraggiato: 
e all’atto  che  il  Pontefice  stava  tra  la  vita  e la 
morte,  offerivagli  un  pegno  di  quest’alleanza. 

Nel  corso  di  questo  bel  pontificato,  iu  cui  Bene- 
detto XIV  spiegò  tante  belle  virtù;  Passionei  mo- 
strassi sempre  in  opposizione  alla  sua  amenità.  Per 
farne  meglio  risaltare  lo  splendore,  contese  di  mo- 
strarsi scientemente  ostinato  quando  Lambcrlini 
chiamasi  moderato.  11  Papa  nelle  sue  relazioni  co  « 
Principi  ecoi  grandi  Scrittori  spingeva  talvolta  la  con- 
discendenza fiuo  alla  debolezza.  Passionei  mostrava* 
si  sempre  acerbo,  sempre  avverso  agl’  Instituli  re- 
ligiosi. Da  molto  tempo  i Gesuiti  avevano  fatto  pro- 
va delle  sue  male  intenzioni;  Pombal  che  conosce- 
va lo  stato  delle  cose  se  n’avvantaggiò  pe’  suoi 
disegni:  v . “ : . 

Nel  1744  Passionei  aveva  dato  aperlissi  ma  prova 
della  sua  animosità  contro  la  Compagnia  di  Gesù;il 

(i)  D1  Alembert,  a pag,  38  della  sua  opera  intorno 
la  Distruzione  dei  Gesuiti , parla  in  tal  modo:  » Si  ac- 
certa che  il  defunto  Cardinal  Passionei  spingeva  lan- 
t’  olire  l’odio  contro  i Gesuiti  di  non  ammettere  nel- 
la bella  e ricca  sua  biblioteca  veruno  scrittore  della 
Compagnia.  Me  ne  duole  per  la  biblioteca  e pel  pa- 
drone: quella  vi  perdeva  molli  buoni  libri;  e questi  si 
filosofo  d’  altra  parte  per  quello  che  si  dice,  non  l'e- 
ia punto  a questo  riguardo. 
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ministro  portoghese  richiamando  questa  rimembran- 
za, era  certo  che  il  Cardinale  si  farebbe  sollecito  di 
favorirne  i disegni.  In  quel  tempo  un  Cappuccino, 
noto  sotto  il  nome  di  Norberto,  poscia  di  Abate 
Piatei  aveva  pubblicalo  in  Italia  un  libro  intitolato 
Memorie  storiche  intorno  olle  cose  dei  Gesuiti.  Nor- 
berto aveva  viaggiato  nell’  India  e nell’  America; 
s’ era  artigliato  a tutte  le  sette  protestanti,  recava, 
il  suo  covone  alla  messe  di  odii  eh’  esse  abbicavano 
contro  1’  Inslituto.  La  sua  opera  fu  deferita  al 
Sant’  Urtizio,  e venne  nominala  una  commissione  per 
esaminarla.  Di  questa  congregazione  faceva  parte 
Passione!  e il  conventuale  Ganganelli,  che  fu  poscia 
Papa  Clemente  XIV.  Passione!  si  schiarì  in  favore 
di  Norberto,  e rimise  al  Sommo  Pontefice  un  me- 
moriale contro  la  censura  inflitta  al  libro  del  Cap- 
puccino. Grande  era  I’  autorità  che  pel  suo  uflizio 
e pel  suo  ingegno,  acquistavano  i pareri  del  Cardi- 
nale. Passione-!  giustificava  Norberto:  contendeva  prin- 
cipalmente di  dimostrare  che  non  era  priva  di  fon- 
damento 1’  imputazione  di  mercature.  Tale  accusa  e- 
ra  grave;  Passionei  poteva  sostenerla  da  avvocato  o 
da  sacerdote.  Ministro  tutto  potente  aveva  alla  ma- 
no gli  elementi  dell'  accusa,  amò  meglio  di  ricorre- 
re a sutterfugi.  Per  difendere  il  suo  protetto,  si 
sforzò  di  provare  che  Norberto  non  rinfacciava  ai 
Gesuiti  dei  fatti  di  commercio.»  Il  cappuccino,  cosi 
Passionei,  riferisce  intorno  a questo  punto  una  let- 
tera del  Signor  Martin  governatore  di  Pondicherv 
e la  riferisce  siccome  stampata  nel  Viaggio  del  Signor 
Duquesne.  Parla  adimquc  sopra  1’  altrui  testimonian- 
za e non  sulla  propria,  e per  maggior  mitigazione  di 
quello  che  deve  dire,  soggiunge  ( tomo  I delle  sue 
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Memorie,  p.  152  ):  -«  Non  vogliamo  che  il  lettore 
creda  a questo  governatore,  nè  a tanti  altri  i quali 
attestano  che  questi  Padri  vendono  e comprano  le 
più  belle  merci  delle  Indie.  Essi  fanno  bene  il  pro- 
prio dovere,  sanno  che  i Pontefici  e i Concili  vie- 
tano il  mercature  agli  ecclesiastici  sotto  pena  di 
scomunico.  In  lutto  questa  cosa  conclude  Passionei 
in  buona  legge  di  discorso  non  chiamasi,  rinfacciare 
il  delitto  di  mercature. 

Questo  artifizio  di  parole  non  illuse  nessuno.  A- 
gli  occhi  del  Cardinale,  Norberto  non  merita  di  es- 
sere censurato,  non  già  perchè  i Gesuiti  sono  vera- 
mente colpevoli  del  defitto  ond’  esso  gli  accusa,  ma 
perchè  non  ne  gli  ha  accusati.  E sopra  quest'unico 
argomento  Passionei  fondava  la  difesa  di  Norberto: 
se  i Missionarj  erano  sospinti  di  quest’infrazione  alle 
leggi  ecclesiastiche,  il  Cardinale  per  l’ interesse  della 
Chiesa  e della  morale  pubblica  doveva  procedere 
con  tutto  rigore,  nè  ristare  se  non  quando  fosse  sta- 
ta fatta  giustizia.  Col  suo  carattere  e con  la  sua  a- 
nimosità  contro  i Gesuiti  non  era  tal  uomo  da  da- 
re addietro  se  le  sue  speranze  al  desiderio  corrispo- 
sto avessero.  Tacitamente  confessa  adunque  che  si- 
no al  1745  i Missionarj  della  Compagnia  apparisco- 
no puri  di  questo  reato:  vedremo  se  furon  sem- 
pre (1). 


(i)  Molte  asserzioni  generali,  per  conseguenza  vaghe 
si  sono  portate  contro  ni  Gesuiti  relativamente  al  com- 
mercio. Colali  asserzioni  non  avevano  fondamento  so- 
pra veruna  base:  non  potevasi  che  smentirlo  ina  ap- 
pena che  sonosi  trasformati  in  fatti  e che  sono  state 
specificate  autentiche  ed  irrecnsahili  testimonianze  le 
confusero.  Così  spesse  volte  si  è imputalo  ai  Missio- 
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Nulladimeno  Schoell  il  quale,  dall’  alto  della  sto- 
rica sua  probità  rivela  quelle  calunnie;  rivolge  alla 
Compagnia  di  Gesù  un  rimprovero  che  ha  qualche 
fondamento.  Benedetto  XIV,  nel  1740,  aveva  pub- 
blicato una  Bolla  contro  i chierici  intesi  a traffichi 
interdetti  dai  Canoni.  I Gesuiti  non  vi  sono  uè  no- 
minati nè  indicati;  alla  loro  Compagnia  non  é fatta 
veruna  allusione  diretta  o indiretta;  nulladimeno 
Schoell  con  alla  mano  il  decreto  pontificio  dice  (1): 
« Le  due  Bolle  di  Benedetto  XIV  non  potevansi 

sionarj  del  Canada  di  far  traffico  delle  pellicce.  Nel 
i643.  La  Ferie,  Bordier  e gli  altri  direttori  o associa- 
ti della  Compagnia  della  Nuova  Francia  attestarono 
giuridicamente  che  quest’  imputazione  non  aveva  fon- 
damento. Così  in  diversi  tempi  si  accusò  i Gesuiti  del 
Paraguay  di  tar  valere  miniere  d’  oro  e d’  argento  a 
pregiudizio  della  corona  «li  Spagna.  Nel  settembre  e 
nell’ Ottobre  16'a  don  Giovanni  di  Val  verde,  e,  il 
a8  dicembre  1740  Filippo  V dichiararono  non  a- 
vervi  traccia  veruna  di  miniere  in  quelle  regioni.  Sei 
monarchi  della  Penisola  fossero  stati  ingannati  per  due 
secoli  in  or«line  ai  loro  interessi, quelle  miniere  sareb- 
bero state  ritrovate  dopo  l’  espulsione  dei  Gesuiti,  se 
non  vogliasi  supporre  che  le  avessero  recate  seco 
quando  lasciarono  le  Riduzioni.  Così  pure,  l'autore  a- 
nonirao  degli  Aneddoti  sopra  la  Cina  imputò  al  Padre 
Goville  di  esercitare  a Canton  un  traffico  cambiando 
le  monete  d’  oro  cinese  con  P argento  europeo.  Go- 
•ville  citò  teslimonii  e autorità  competenti.  11  procu- 
ratore generale  della  Propaganda  a Canton,  Giusep- 
pe Ceru  uomo  poco  favorevole  ai  Gesuiti;  La  Brete- 
sche  direttore  della  Compagnia  delle  Indie  a Canton, 
e da  Velai  suo  successore  du  Brossay  e dall’  Age,  luo- 
gotenente e capitano  di  nave,  Arson  mercante,  certifi- 
carono per  atto  autentico  che  nè  il  Padre  Goville  nè 
verun  altro  Gesuita  avevano  mai  esercitato  nè  potato 
esercitare  il  cambio. 

(1)  Corso  di  Storia  degli  Stati  Europei , XXX IX 
p.  5i. 


Digitized  by  Google 


100  CAPITOLO 

eseguire  «elle  Missioni  dei  Gesuiti;  in  cui  gl’  India- 
ni nella  beata  loro  semplicità  non  conoscevano  altri 
capi,  altri  signori  e diremmo  quasi,  altra  provviden- 
za che  i Padri  e dove  in  mano  di  questi  era  tutto 
il  commercio.  » Per  giudicare  questa  questione  con- 
viene conoscere  e le  leggi  della  Chiesa  intorno  al 
traffico  del  Clero  e la  condizione  de’  Gesuiti  al  Pa- 
raguay e nelle  altre  Cristianità  dove  ad  un  tempo 
furono  Missionarj  e amministratori  del  temporale. 

Il  traffico  che  i Canoni  interdicono  ai  Chierici  e 
ai  Religiosi:  quello  che  1*  Inslituto  del  Loiola  vieta 
a’suoi  discepoli  consiste  nel  com  perare  per  vendere: 
ma  le  leggi  ecclesiastiche  non  sonosi  mai  estese  si- 
no alla  vendita  delle  derrate  o de’  frutti  che  pro- 
dotti sono  dai  loro  fondi.  I Gesuiti  erano  i tutori 
de'  Cristiani  che  avevano  riunito  in  società  al  Para- 
guay.  Atteso  l' incapacità  di  quei  Selvaggi,  cui  la 
Religione  inciviliva  , parecchi  re  di  Spagna,  e Filip- 
po V con  suo  decreto  del  28  dicembre  1743  rino- 
vando  e confermando  editti  anteriori,  concessero  ai 
Missionarii  il  diritto  d’  alienare  i prodotti  delle  ter- 
re coltivate  dai  Neofiti  come  pure  il  prodotto  della 
loro  industria.  Questo  traffico  erasi  sempre  fatto 
pubblicamente.  1 Papi,  i Re,  tutto  1*  universo  mon- 
do ne  furono  testimoni  per  cento  cinquant’  anni,  nè 
mai  ne  fu  fatto  verun  richiamo.  I Pontefici  e i mo- 
narchi animarono  i Gesuiti  ora  con  Brevi  ora  con 
lettere  d’approvazione.  I Vescovi  del  Paraguay  cele- 
brarono pur  anche  con  lodi,  in  diversi  tempi  il  di- 
sinteresse di  Padri  le  autorità  civili  che  sindacavano 
i conti  annuali:  ne  lodarono  1'  economia  e la  fedele 
loro  amministrazione  (1). 

(i)  Crediamo  di  dover  mettere  sotto  gli  occhi  del 
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. Niente  d’ illecito  aveva  quel  traffico  patente  e ne- 
cessario; era  il  proprietario  o il  suo  avente  causa 
che  vendeva  il  prodotto  de’  proprii  beni  e della  pro- 
iettore gli  articoli  secondo  e quarto  del  decreto  di  Fi- 
lippo V,  del  28  dicemhre  1743.  Il  tenore  d’ essi  me- 
glio d’ ogni  altra  spegazione  farà  conoscere  la  manie- 
ra d’  azienda  tenuta  dai  Gesuiti  al  Paraguay. 

Il  secondo  articolo  indica  quali  frutti  si  raccolgono 
in  quelle  borgate  dorè  se  ne  fa  t radico  il  prezzo  ri- 
spettivo: la  quantità  d'  erba  che  si  raccoglie  ogni  an- 
no: dove  si  porti;  P uso  che  se  ne  fa,  e a quanto  si 
venda.  ' ' ^ 

Risulta  dalle  informazioni  che  sonosi  ricevuti  da  don 
Giovanni  Yasquez,  dopo  ricerche  da  esso  fatte,  che  il 
prodotto  dell’  erba  e del  tabacco  e degli  altri  trulli 
è di  centomila  scudi  all’  anno:  che  i procuratori  di 
questi  Padri  per  l’anzidetta  incapacità  degli  Indiani, 
hanno  incaricato  di  venderli  o di  riportarne  il  prezzo. 

Finalmente  avendo  innanzi  agli  occhi  la  prova  che 
il  prodotto  dell’  erba,  degli  altri  frutti  della  terra  e 
dell’  industria  di  quegl’iudiani  è di  centomila  scu- 
di , il  che  concorda  con  quello  che  dicono  i 
Padri,  i quali  fanno  fede  che  niente  rimane  di  que- 
sta somma  pel  mantenimento  delle  trenta  borgate  di 
molti  abitanti  ciascuna,  che  a ragione  di  cinque  per- 
sone per  ciascun  abitante.dà  il  numero  di  centocinquan- 
tamila persone  le  qualisopra  la  somma  di  centomila  scu- 
di, non  hanno  per  testa  che  sette  realionde  comprarei. 
loro  utensili  e mantenere  le  loro  chiese  nella  decenza 
cui  sono;  la  qual  cosa  essendo  provata  mostra  che  que- 
gl’Indiani  non  hanno  nemmeno  di  che  per  pagare  il 
lieve  tributo  imposto.  Ciò  stabilito:  « Ho  giudicato  a 
n proposito  che  niente  si  mostrasse  del  modo  onde  si 
« trafficano  i frutti  che  si  raccolgono  in  quelle  borga- 
k te  per  mezzo  dei  Padri  procuratori,  come  si  è prati  - 
« cato  sino  al  presente  e che  gli  Uffiziali  del  mio  Te- 
v>  soro  reale  di  Santa  Fe  e di  Buenos  Ayres  mandino 
« tutti  gli  anni  un  conto  esatto  della  quantità  e della 

* qualità  di  quei  frutti  secondo  P ordine  che  ne  sarà 
» spedito  con  una  cedola  di  questo  giorno  al  qual  or- 

* dine  si  conformeranno  con  la  più  pronta  obbe- 
dienza. n 


192  CAPITOLO 

pria  industria.  Ma  questo  traffico  si  dirà,  pregiudi- 
cava agl'interessi  del  governo  e di  certi  mercatanti: 
i|  governo  aveva  stabilita  la  legislazione  delle  sue 

Il  quarto  articolo  ridocesi  a sapere  se  quegli  India- 
ni abbiano  uu  patrimonio  particolare,  o se  questo  pa- 
trimonio o la  sua  amministrazione  è nelle  mani  dei 
Padri. 

E stabilisce  per  le  informazioni  prese  sopra  questo 
punto  per  gli  altri  documenti,  che  atteso  I’  iiTtapacità 
e 1’  indolente  pigrizia  di  quegl' Indiani  nell’  ammini- 
strazione dei  loro  beni  si  assegna  a ciascuno  una  porzione 
di  terra  per  coltivarla  e per  mantenere  la  sua  famiglia 
del  prodotto  che  ne  ritrae,  che  il  restante  delle  terre  è 
comune,  che  quanto  se  ne  raccoglie  di  grani,  di  radi- 
ci,di  commestibili  e di  cotoneè  aimninistratodagl’lniha- 
ni  sotto  la  direzione  dei  Curati:  così  la  metà  [ter  l’or- 
namento e il  mantenimento  delle  chiese,  il  terzo  pel 
vitto  e vestito  delle  vedove,  degli  orfani  e degl’infer- 
mi di  quelli  che  sono  impiegali  altrove,  e per  le  al- 
tre necessità  che  sopravengono  non  essendovi  quasi 
nessuno  di  coloro  a cui  è stato  dato  un  terreno  in 
proprietà  che- ne  ricavi  di  che  mantenersi  per  tutto 
1’  anno,  che  in  ogni  borgo  degli  Indiani  maggiordomi 
computisti,  fiscali  e magazzinieri  tengono  esatto  conto 
di  quell'amministrazione,  e nolano  ne'  loro  libri  lut- 
to quello  che  entra,  e che  esce  del  prodotto  della  bor- 
gata, e che  tutto  questo  si  osserva  con  tanto  maggiore 
puntualità  in  quanto  che  é proibito  ai  curati  dal  loro 
generale  sotto  gravissime  pene  di  volgere  a loro  pro- 
fitto niente  di  quello  che  appartiene  agli  Indiani. an- 
che a titolo  di  limosina  o di  prestito  o sotto  qualsia- 
si pretesto,  che  sono  obbligati  pel  medesimo  precetto 
di  render  conto  di  tutto  al  Provinciale.  La  qual  cosa 
accerta  il  Reverendo  Fra  Pietro  Faxardo  giàVescovo 
di  Buenos  Ayres  il  quale  reduce  dalla  visita  fatta  di 
quellaborgata,  protesta  non  aver  mai  veduto  niente  di 
meglio  regolato,  nè  un  djsinteresse  uguale  a quello  dei 
Padri  Gesuiti,  poiché  non  percepiscono  assolutamente 
nulla  dai  loro  Indiani,  nè  pel  loro  vitto,  nè  pel  loro 
vestilo.  Questa  testimonianza  concorda  perfettamente 
con  parecchie  altre  non  meno  sicure,  ed  in  ispecie 
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colonie  del  Paraguay:  questa  legislazione  stabiliva  in 
tal  forma  il  commercio  dei  Gesuiti.  Essi  dovevano 
invigilare  il  ben  essere  e la  sostanza  dei  popoli  che 


con  le  informazioni  che  mi  sono  state  mandate  ultima- 
mente dal  Reverendo  vescovo  di  Buenos-Ayres  don 
Giuseppe  di  Peralla,  dell’  Ordine  di  San  Domenico, 
nella  ietterà  dell'8  di  Gennaio  del  presente  anno  1743 
i«  cu  i rende  conto  della  visita  fatta  delle  suddette  bor- 
gate sì  della  sua  diocesi,,  sì  di  parecchie  del  vesco- 
vado del  Paraguay  con  la  permissione  del  capitolo 
della  Cattedrale  per  essere  sede  vacante,  insistendo 
principalmente  sopra  la  buona  educazione  che  quei 
Padri  danno  ai  loro  Indiani  cui  ha  trovato  cosi  bene 
istruiti  della  Religione,  e di  quanto  concerne  il  divin 
servizio  e Così  beue  governati  pel  temporale,  che  con 
grande  rincrescimento  ha  lasciato  quelle  borgate.  Tut- 
ti questi  motivi  m’ inducono  a dichiarare:  « Che  la 
y>  regia  mia  volontà  si  è che  niente  sia  mutato  nelTam- 
n miri  istruzione  dei  beni  di  quelle  borgate  e che  si 
y>  continui  come  si  è fallo  finora,  e fino  dal  comincia- 
» mento  delle  Riduzioni  di  quest’  Indiani:  con  loro 
v consentimento  e loro  grande  vantaggio,  non  esseri - 
r>  do  propriamente  i Missionari  curali  che  i direttori, 
* i quali  mediante  la  Savia  loro  economia  gli  hanno 
<*  preservati  dalla  cattiva  distribuzione  e dalle  malver- 
n sazioni  che  si  scorgono  in  tutte  quasi  le  altre  bor- 
ii gate  indiane  dell’uno  e dell’altro  regno.  « 

E sebbene  con  Regio  Editto  dell’  anno  166 1 sia 
stato  ordinato  che  i Padri  non  esercitassero  1’  ufGcio 
di  protettori  degl'indiani  slantechè  quel  divieto  era 
stato  ad  essi  fatto,  perciocché  impulavasi  loro  d’  esser- 
si mescolati  nella  giurisdizione  ecclesiastica  e temporale 
e d’ impedire  che  non  si  levassero  tributi  e come 
quell’  imputazione  era  allora  incerta,  che  lutto  il  con- 
trario si  è verificato  dappoi,  e che  la  protezione  che 
concedevano  agl’ indiani  limitavasi  a ben  governar- 
li si  nello  spirituale  e sì  nel  temporale  ho  giudicato 
che  convenisse  dichiarare  la  verità  di  questo  fatto  di 
comandare  come  fo  che  in  niente  sia  mutata  la  for- 
ma del  governo  stabilito  presentemente  in  quelle 
borgate  n • 
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avevano  conquistato  al  Cristianesimo.  La  loro  vigi- 
lanza ha  potuto,  ha  dovuto  anche  deludere  de' com- 
puti, tendenti  a fare  guadagnerie  sopra  la  semplicità 
dei  Catecumeni;  ma  siamo  d'  avviso  essere  dillicile 
il  fabbricare  un’  accusa  sopra  simili  indizii,  e Scimeli 
che  ha  discusso  tutti  questi  punti  è il  primo  a 
distruggere  1’  effetto  dichiarando  che  « in  questa 
discussione,  i Padri  sono  stati  condannati  dallo 
spirito  di  fazione  (1)  senza  essere  stati  uditi  nella 
loro  difesa.  » 

Non  andava  a versi  di  Pombal  d’ assalire  un  ne- 
mico avendo  per  unico  scudo  la  ragione.  Egli  pia- 
cevasi  di  sorprendere  nel  momento  che  meno  si  a- 
spettava.  Quando  quest’  uomo  di  Stato  disposto  a- 
veva  i suoi  approcci,  innalzava  il  suo  avversario  con 
tanta  impetuosità  che  non  lasciavagli  neppur  tempo 
di  rinvenire  in  sè.  Gli  scritti  comandati  o inspirati 
dal  ministro,  quelli  che  egli  stesso  componeva,  ave- 
vano maggior  fama  ir»  Europa  che  a Lisbona.  Nel 
Portogallo  e’  spaventava,  ma  non  convinceva.  In 
Francia  e in  Germania  prestava  un  servizio  a ni- 
micizie  che  non  più  si  celavano:  i suoi  noiosi  li- 
belli erano  tenuti  in  conto  d’  oracoli  dettati  dal 
buon  gusto  e dalla  verità.  Pombal,  circondato  da 
quanti  erano  avversi  ai  Gesuiti,  tenendo  a’  suoi 
stipendi  il  Cappuccino  Norberto,  imbriacato  dal- 
I’  incenso  che  i suoi  adulatori  o i suoi  parassiti  a- 
vevano  interesse  di  ardere  al  piede  dell’  altare  che 
egli  a sè  stesso  innalzava,  faceva  instanza  presso  la 
Santa  Sede  per  ottenere  un  Breve  di  riforma  per 
la  Compagnia.  A’  suoi  occhi  essa  traviava  dall’  In- 

(i)  Corso  rii  Storia,  tom.  XXXIX,  pag.  56. 
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stìtuto,  e pretendeva  di  ricondurvela  corsopprimer- 
hi.  Nei  consigli  del  Pontefice,  i Cardinali  Passione! 
e Àrchinto  secondavano  le  sue  pratiche,  e,  o per 
importunità,  o per  sotterfugio,  a lungo  ~ andare  do- 
veano  fare  riuscire  a buon  successo.  Penedetto  XIV 
era  al  letto  di  morte;  il  1 di  Aprile  1758,  il  Bre- 
ve, così  ardentemente  desiderato,  fu  sottoscritto 
dal  Papa.  Le  trattative  in  ordine  a 'questo  negozio 
furono  tenute  tanto  segrete  che  i Gesuiti  di  Roma 
non  n'  ebbero  sospetto,  se  non  quando  Pombal 
annunziò  all’Europa  le  prime  sue  vittorie.  Sgomi- 
nando le  Riduzioni,  espellendo  per  artifici  o per 
forza  i Missionarj  dai  paesi  cui,  il  loro  sangue  aveva 
fertilizzato,  aveva  spogliato  l’albero  de’  suoi  rami  più 
produttivi.  Non  restava  più  altro  a fare  che  tli  re- 
ciderne la  radice:  il  ministro,  con  in  mano  il  decre- 
to pontificio,  si  mise  all’  opera. 

Nulladimeno,  in  mezzo  alle  debolezze  dell’-  ago- 
nia Benedetto  XIV  ebbe  presentimento  che  degli 
spiriti  invidi  o appassionati  potevano  abusare  del 
Breve  di  riforma.  Era  indiritto  al  Cardinale  Sol- 
danha,  incaricalo  di  farlo  eseguire;  il  Pontefice  vol- 
le iniziarlo  negli  estremi  suoi  pensieri,  e dettò  ad 
Archinto  delle  istruzioni  piene  di  giustizia  (1).  Il 
Cardinale  Portoghese  era  nominato  visitatore  delle 
case  della  Compagnia  nel  regno  Fedelissimo.  Be- 
nedetto XIV  raecomandavagli  di  adoperare  con 
discrezione  e con  dolcezza,  di  serbare  sopra  tutti  i 
capi  d’  accusa  il  più  assoluto  silenzio,  di  coman- 
darlo a’  suoi  subordinati,  di  tutto  pesare  con  raa- 

(i)  Benedirti  XI V Pontificis  Marimi  secretiora  man- 
data circa  viiitulionein  Cardinali  Suldanlia  obicrvanda. 
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Unità,  di  ripulsare  le  suggestioni  degli  avversarj 
dell'  Inslituto,  di  niente  comunicare  ai  Ministri  di 
Stato  o al  pubblico,  finalmente  di  nulla  decidere,  e 
solamente,  di  fare  un  rapporto,  secondo  conoscenza 
e coscienza  alla  Santa  Sede  la  quale  riservava  a 
sè  il  diritto  di  sentenziare.  Queste  prescrizioni  era- 
no saggio;  ma  si  opponevano  ai  disegni  di  Pom- 
ici: furono  adunque  messe  da  un  lato,  come  sogni 
d’  un  moribondo.  Il  2 di  Maggio  1758  il  Breve  fu 
significato  ai  Gesuiti;  e il  3 Benedetto  XIV  spirò 
col  timore  d'  oltrepassare  il  proprio  dovere. 

I Gesuiti  erano  colpiti  nel  cuore.  Commettere  la 
riforma  d’  una  Società  religiosa,  che  non  ne  aveva 
di  bisogno,  al  ministro  che  giurava  la  ruma  di  que- 
sta società,  era  uno  spegnerla  sotto  uua  calunnia 
legale.  Avevano  difeso  la  Chiesa  e la  Chiesa  gli  abban- 
donava. Dovette  avervi  in  quelle  anime  provale  da  lun- 
ghi travagli,  un’  ora  di  funesto  scoramento,  poiché  più 
non  era  dubbiosa  la  cospirazione,  e Saldanha,  il 
protetto  di  Pombal,  avea  chiamalo  intorno  a sè  i 
più  violenti  nemici  dell'  lustitulo.  Cominciava  a sor- 
gere il  giorno  d'  un  supremo  conflitto,  e i Gesuiti, 
fidando  nella  saviezza  della  Sede  Apostolica  e nel- 
la riconoscenza  dei  monarchi,  niente  avevano  pre- 
veduto. Non  d’  altro  armati  che  della  Croce,  non 
da  altro  sostenuti  che  dalla  probità  della  loro  vita, 
andavano  incontro  al  nemico  che  piombava  sopra 
di.  essi  e che  già  faceva  udire  il  grido  della  vitto- 
ria. S’  erano  lasciati  imporre  la  legge  al  Maragno- 
ne  e al  Paraguay;  e s’  acconciavano  a ricevere  la 
sconfitta  in  Portogallo,  senza  pure  tentare  d’  op- 
porre una  resistenza  che  lo  stato  del  paese  avreb- 
be resa  così  facile.  Ebbevi  per  parte  loro  una  fu- 
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nesla  prostrazione  della  forza  inoralp,  o un  senti- 
mento d’  obbedfbnza  sollevato  sino  alla  sublimità^ 
della  cristiana  annegazione.  I santi  debbono  ammi- 
rare tale  annegazione,  ma  gli  uomini  deploreranno 
sempre  quel  torpore  che  cerca  di  patteggiare  col 
pericolo  e che  divien  mina  delle  società  e de’  tro- 
ni, disonorandoli  nell*  opinione  de’  lor  avversar]. 

Pombal  proponevasi  due  fini,  e raggiungeva  l'uno 
per  mezzo  dell'altro.  Mirava  a distruggere  la  Re- 
ligione cattolica  nella  Penisola:  perseguitava  adun- 
que i Gesuiti,  come  i piii  perseveranti  difensori  del- 
la Santa  Sede.  Pretendeva  di  mutar  l’ ordine  d,i 
successione  nella  monarchia,  e di  porre,  mediante 
un  matrimonio,  la  corona  in  sul  capo  del  duca  di 
Cumberlandia  (1J:  importava  adunque  d’avvilire 
la  famiglia  reale  e d’  umiliare  i grandi  che  non 

(i)  * E nolo  che  il  duca  di  Cumberlandia  ernsi 
lusingato  di  diventare  re  di  Portogallo.  Non  dubito 
che  non  vi  tosse  riuscito,  se  i Gesuiti  confessori  del- 
la famiglia  reale  non  vi  si  fossero  'opposti.  Ecco  il 
delitto  che  non  s’  è mai  potuto  perdonar  loro.  » 

( Testamento  politico  del  Maresciallo  di  Belle  Iste,  p. 
108  ).  L’  idea  di  rendere  protestante  il  Portogallo, 
maritando  il  duca  di  Cumberlandia  con  la  principes- 
sa di  Beira,  germogliava  da  lungo  lem  po  nella  testa 
di  Pombal,  e il  conte  Alessi  di  Saint-Pierre  nella  sua 
Storia  della  caduta  dei  Gesuiti , pag.  34,  ne  reca  altre 
prove  e dice: 

« Pombal,  avverso  all’  Inghilterra  in  parole,  le  fu 
sempre  sommesso  in  fatti.  Intantochè  altamente  ban- 
diva la  libertà  del  Portogallo,  rizzava  la  città  di  Por- 
to per  lo  stabilimento  della  Compagnia  che  lasciava 
agli  Inglesi  il  monopolio  dei  vini.  È anche  tradizione 
presso  i diplomatici,  e a Lisbona,  che  quelle  rado- 
montate  del  Marchese  fossero  talvolta  concerlate  col 
gabinetto  di  Londra  per  velare  certe  compiacenze.  » 
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rendevnnsi  schiavi  de’  suoi  capricci.  Per  condurre 
a buon  esito  questa  duplice  intrapresa,  la  sua  po- 
litica adoperò  qualunque  mezzo:  anzi  i più  estremi 
erano  quelli  che  meglio  si  confacevano  con  1’  ardo- 
re del  suo  carattere:  non  fece  risparmio  nè  di  cor- 
ruzioni, nè  di  paure.  Tormentò  i gentiluomini  che 
erano  avversi  alla  sua  persona  o alle  sue  idee:  non 
poteva  sollevarsi  al  loro  grado;  nel  suo  orgoglio 
d’-  uomo  nuovo  volle  furti  discendere  più  basso  del 
punto  d'  ond'  era  partito.  Per  farsi  accogliere  daf- 
r alta  nobiltà  la  disgradò  o la  proscrisse.  A questo 
ministro,  il  quale  non  sapeva  essere  moderato  nep- 
pur  nel  bene  che  concepiva,  erano  assolutamente 
necessarii  degli  uomini  il  cui  intelletto  tutto  con- 
sistesse in  un  obbedienza  passiva.  Collocò  le  sue 
creature  o i suoi  parenti  alla  cima  della  gerarchia 
amministrativa:  ridusse  il  Re  a non  essere  che  una 
macchina  per  contro  firmare:  Io  isolò  da  ogni  in- 
fluenza cattolica,  o monarchica,  gli  ulcerò  il  cuore, 
ne  sulfocò  i principi  religiosi,  aprì  1’  adito  delle  U- 
niversità  ai  Giansenisti  e ai  Protestanti;  poscia,  co- 
ni’ ebbe  fermata  la  sua  potenza  fu  veduto  cammi- 
nare a gran  passi' all’ eseguimento  de’  proprii  di- 
segni. 

Il  19  Settembre  1757,  aveva  fatto  allontanare 
dal  palazzo  i Padri  Moreira  Costa  ed  Oliveira.  Lo 
stesso  dì  scriveva  agl’  Infanti  don  Antonio  e don 
Emmanuele,  zìi  del  monarca,  che  dovessero  eleg- 
gersi confessori  diversi  dai  Padri  Campo  e Aran- 
juez.  Proibiva  ai  Gesuiti  di  presentarsi  alla  corte, 
e,  con  arbitrarie  provvisioni,  contendeva  di  met- 
terli in  ribellione  od  almeno  di  sollevarne  le  mor- 
morazioni. 1 Gesuiti  piegarono  il  capo  e tacquero. 
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Al  vedere  quelle  ostilità,  il  Padre  E miche?,,  Pro- 
vinciale di  Lisbona,  si  limita  a comandare  a’  suoi 
fratelli  dell’  lnstittìlo  di  lacere:  il  Generale  ordina 
ad  essi  di  non  ricogliere  il  guanto  della  disfida  che 
gi  Ussi  a loro:  i Gesuiti  obbediscono.  La  malevolen- 
za e 1"  oltraggio  acquistavano  per  tal  modo  diritto 
d’  impunità:  il  contegno  de’  Padri  accrebbe  1’  ar- 
dimento in  Pontlxd  (i).  Ogni  casa,  nel  Portogallo, 
volgevasi  contro  la  Compagnia,  ed  essa,  invece  di 
difendersi,  non  pensava  che  a far  rispettare  la  ver- 
ga che  la  percoteva.  - 

Infratlanto,  il  Breve  di  Benedetto  XIV  fu  noti- 
ficato dal  cardinale  Saldanha  al  Provinciale  della 
Compagnia.  11  Papa  era  presso  a morte:  il  preve- 
duto suo  transito  rimetteva  in  questione  quello  che 
alla  sua  debolezza  era  stato  estorto:  Pombal  cre- 
dette che  coll’  affrettare  gli  avvenimenti  imprime- 
rebbe in  essi  la  sanzione, di  fatto  eseguito.  Saldanha 
prostituì  la  propria  autorità  alle  voglie  del  ministro. 
A tenore  delle  leggi  ecclesiastiche,  le  commissioni 
dei  Nunzii  o dei  visitatori  apostolici  .cessano  per 
la  morie  del  Papa,  riguardo  a que’  luoghi  dove  il 

(i)  Schoelt  racconta  a pag.  5a  del  XXX11I  volume 
del.  suo  Corso  di  storia  degli  Stati  Europei : « Il  5 
febbraio  1707.  Potnbal  pubblicò,  sotto  farina  d’  un 
bando,  la  diatriba  intitolata:  Sommario  della  condotta 
e delle  ultime  azioni  dei  Gesuiti  nel  Portogallo  e alla 
corte  di  Lisbona.  Era  questo  un  racconto  appassio- 
nato di  quanto  era  accaduto  in  America  dai  primi 
stabilimenti  che  i Gesuiti  avevan  formato  nell1  inter- 
no di  quella  \asta  regione.  La  calunnia  era  così  a- 

Ì>erta  che  U Provinciale,  e poscia  il  Generale  del- 
’ Ordine,  stimarono  conveniente  di  abbandonare 
questa  favola  alla  sua  surte,  senza  degnarsi  di  confutarla. 
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Breve  non  è stato  significato  in  suo  vivente.  La 
provincia  dei  Brasile  era  io  questo  caso.  Saldunha 
jKilesa  a Bombai  1°  proprie  incertezze:  Pomi *al  le 
toglie  con  un  decreto  del  Consiglio.  L’  irregolarità 
canonica  era  parvente:  Saldanha  passa  oltre,  e,  il 

10  di  Maggio,  tredici  giorni  dopo  di  aver  ricevuto 

11  Breve,  dichiara  in  un’  ordinanza  che  i Gesuiti 
intendono  ad  un  traffico  proibito  dalle  leggi  della 
Chiesa.  Nello  spazio  di  tredici  giorni,  il  riformatore 
aveva  abbracciato  i fatti  e le  lezioni  dell’  Institntp 
nelle  quattro  parti  del  mondo;  condannavali  al  suo 
tribunale  senza  averne  udito  h difesa,  il  ministro, 
nella  sua  polemica  o ne'  suoi  editti,  accusava  i Ge«* 
suiti  di  violare  i Canoni:  il  Cardinale,  nell»  sua  or- 
dinanza, dichiarava!»  convìnti  di  fare  un  traffico 
colposo.  Quest’  ordinanza  non  solamente  aveva  il 
difetto  delia  precipitazione,  ma  Miche  era  ingiusta, 
perchè  il  traffico  che  facevano  i procuratori  delle 
Missioni  era  autorizzato  dal  buon  senso,  dai  Sommi 
Pontefici,  e dai  Monarchi. 

Ma  allora  nè  di  equità  trattavasi  nè  di  diriltoc 
forza  ed  astuzia  si  accontavano  per  distruggere: 
r ambizione  e l’ imperizia  davansi  la  mano  per  se- 
condate la  violenza.  I registri  dei  Padri,  i loro  li- 
bri di  scrittura  e di,  corrispondenza  epistolare,  i lo- 
ro magazzini  ogni  casa  fu  aperta,  ogni  casa  fu  pre- 
sa. Fecesi  il  censo  de’  loro  beni  e dette  foro  ren- 
dite: riconobbesi  Io  stato  dei  debiti  e delle  obbli- 
gazioni ond’  era  gravata  ciascuna  casa:  risalissi  si- 
no afT  origine  della  Compagnia;  nè  si  scoprHraccit» 
veruna  d’  un  traffico  illecito.  Sopra  un  punto  ap*- 
pariva  la  verità;  il  ministro  la  seppcfi  nella  polve- 
re de’  suoi  archivj  e cercò  un’altra  via.  Il  7 di 
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Giugno  1758,  ii  Cardinal  Patriarca  di  Lisbona,  Giu- 
seppe Emmanuele,  la  cui  sede  era  ne’  desiderii  di 
Saldanha,  interdisse  i Gesuiti  in  tutta  !’  estensione 
della  sua  diocesi.  Erasi  impaurito  questo  vecchio 
moribondo  facendo  intervenire  la  volontà  del  He. 
Morì  pochi  giorni  dopo,  e Saldanha  fu  chiamato 
ad  essergli  successore. 

Nel  tempo  stesso  il  Conclave  sollevava  alla  cat- 
tedra di  San  Pietro  il  Cardinale  Rezzonico,  che 
prese  il  nome  di  Clemente  XIII.  Il  nuovo  ponte- 
fice, eletto  il  0 di  Luglio  1758,  sentiva  potente- 
mente  la  necessità  di  rialzare  agli  occhi  delle  po- 
testà secolari  la  dignità  della  tiara.  Era  uno  di 
que’  sacerdoti  di  alta  virtù  e di  gran  cuore,  simile 
a molti  di  quelli  che  la  Chiesa  a veva  veduto  al 
suo  governo.  Al  cospetto  della  filosofia  ora  scetti- 
ca, ora  beffarda  del  dkiottavo  secolo,  al  tristo  spet- 
tacolo che  f incuria  dei  Re  presentava  all’  Europa, 
Clemente  XIII  non  pensò  già  che  l'unico  f mezzo 
di  salvare  la  cattolicità  fosse  d' intiepidire  il  zelo, 
e di  protestare  timidamente  contro  gli  eccessi  de- 
gl’ intelletti  che  dovevano  essere  produttori  di  ri- 
voluzioni. Moderato,  perchè  forte  per  I'  autorità 
della  sua  fede,  non  mai  cedevole  contro  I’  adempi- 
mento d’  un  suo  dovere,  questo  Pontefice  appre- 
statasi a sollevare  contro  di  sè  tutte  le  passioni. 
Era  equo  e benefico,  il  padre  del  suo  popolo  (1) 


(i)  L’  astronomo  Latomie  nel  suo  Viaggio  in  Italia 
tom.  VI,  p 45-j.  parla  di  Clemente  XIII  con  quest’ 
esse  parole:  u 11  Papa,  die' egli,  trattando  la  questione 
del  prosciugamento  delle  Paludi  Pontine,  lo  deside- 
rata in  modo  speciale.  Quando  resi  conto  a Sua  San- 
tità di  questa  parte  del  mio  viaggio  presevi  un  inte- 
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o il  capo  coraggioso  della  Chiesa  militante.  Nè  Ja 
calunnia,  nè  1’  ingiuria  iasciollo  stare.  Veniva  in 
un  tempo  che  la  vecchia  società  europea  dissolve- 
vasi  più  veramente  per  1’  imperizia  de’  principi  e 
per  la  corruttela  de’  grandi  che  per  gli  assalimenti 
ond’.  era  travagliata.  Il  cattolicismo  non  era  più 
preso  di  mira  dall’  eresia,  ma  vi  si  scavava  sotto 
mediante  il  dubbio  o la  licenza  de’  costumi.  Più 
non  cerca  vasi  di  abbattere  i troni  coll’  inspirare  in 
cuore  a i popoli  desideri!  d’emancipazione  o di  sac- 
cheggio; si  avviliva  la  dignità  regia,  baloccandola  di 
crudeli  adulazioni,  addormentandola  fra  le  braccia 
della  voluttà,  ammaestrando  i popoli  a prepararle 
una  sanguinosa  riscossa.  Clemente  XIII  non  so- 
stenne di  esser  nato  testimonio  o complice  di  que- 
ste vergogne.  L’  ordine  Gesuitico  era  il  bersaglio 
dei  nemici  della  Chiesa:  il  Paj»  si  dichiarò  protet- 
tore dei  Gesuiti.  Scabrosa  era  la  condizione  delle 
cose,  perchè  ila  ogni  lato  sorgeva  imo  scoglio.  O- 
gni  cosa  facevasi  ostile  al  potere,  fino  lo  stesso  po- 
tere; e,  in  questo  caos,  la  voce  della  ragione  non 
si  sollevava  che  per  ricadere  soffocata  dal  ghigno 
degli  uni  o dai  sofism  i ciarlieri  degli  altri. 

Roma  aveva  un  nuovo  Pontefice:  il  21  Maggio 
1758  la  Compagnia  avevasi  eletto  un  nuovo  capo. 

ressamento  notevole  e domandommi  con  premura  ciò 
che  pensava  intorno  alla  possibilità  e a'  vantàggi  di 
questo  progetto.  Io  glieli  esposi  paratamente,  ma  a- 
vendo  poi  soggiunto  che  sarebbe  questo  un  tempo  di 
gloria  pel  suo  regno,  il  religioso  Pontefice  interruppe 
questo  discorso  profano,  e giugnendo  le  mani  verso 
il  cielo,  dissemi  con  quasi  le  lagrime  agli  occhi:  « La 
gloria  non  ini  fa  nulla,  ma  il  bene  de' popoli  cer- 
chiamo. 
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Clemente  XIII,  salito  appena  alla  sedia  apostolica, 
vede  a dì  31  Luglio  1758  Lorenzo  Ricci,  Cencia- 
ie dei  Gesuiti,  inginocchiarsi  al  piede  del  suo  tro- 
no e rimettere  nelle  sue  mani  il  memoriale  se- 
guente. 


« BEATISSIMO  PADRE, 

« Il  Generale  della  Compagnia  di  Gesù,  pro- 
strato davanti  a Vostra  Santità,  umilmente  vi  rap- 
presenta 1’  estremo  abbattimento  e le  sventure  che 
prova  il  suo  Ordine  per  le  conosciute  rivoluzioni 
del  Portogallo.  Imperocché,  coll’  imputare  i più 
gravi  delitti  a coloro  fra  que’  Religiosi  die  sono 
abituati  nei  possedimenti  di  Sua  Maestà  Fedelis- 
ma,  si  è ottenuto  da  Benedetto  XIV,  di  felice  me- 
moria, un  Breve  il  quale  crea  Sua  Eminenza  il 
Cardinale  Saklanha  visitatore  e riformatore,  e gli 
conferisce  le  più  ampie  facoltà.  Queslo  Breve  non 
solamente  è stalo  pubblicato  in  Portogallo,  ma  ri- 
stampato in  tutta  1’  Italia.  Perciò,-  l'  eminentissimo 
Visitatore  ha  promulgato  un  decreto  dove  dichiara- 
si tutti  que’  Religiosi  colpevoli  di  fare  trallìco.  Di 
più.  Sua  Eminenza  il  Cardinale  Patriarca,  non  ri- 
vendo verun  riguardo  alla  Costituzione  Stigma  di 
Clemente  X che  vieta  ai  vescovi  di  togliere  a tutta 
una  comunità  religiosa  ad  un  tempo  le  facoltà  di 
confessare  senz’  averne  consultata  la  Santa  Sede, 
inconsulta  Sale  Apos'olica , ha  interdetto  dalla  con- 
fessione e dalla  predicazione  tutti  i Religiosi  della 
Compagnia  che  non  solamente  sono  nella  sua  dio- 
cesi di  Lisbona,  ma  anche  in  tutta  I’  estensione  del 
suo  patriarcato,  senza  aver  intimato  ad  essi  pcr- 
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sonaltnente  quell'  interdetto,  ne  ha  fatto  affiggere 
subito  il  decreto  a tutte  le  chiese  di  Lisbona:  del- 
le quali  cose  il  Generale  ha  presso  di  sè  le  auten- 
tiche prove. 

< I Religiosi  di  Portogallo  hanno  sopportato 
queste  pene  così  gravi  per  essi  [con  I’  umile  som- 
messione  che  dovevano.  Essi  sono  intimamente  per- 
suasi dell),  rettitudine  delle  intenzioni  di  Sua  Mae- 
stà Fedelissima,  de*  suoi  ministri  e dei  due  emi- 
nentissimi Cardinali.  Nulladimeno  essi  temono  che 
non  sieno  preoccupati  dagli  artitirii  di  persone,  di 
reo  intendimento.  Non  possono  persuadersi  che  i 
loro  fratelli  sieno  colpevoli  di  così  atroci  delitti, 
tanto  più  che  non  essendo  veruno  d’  essi  stato  chia- 
mato personalmente  in  giustizia,  non  hanno  potuto 
produrvi  le  proprie  difese  e giusl ideazioni. 

t Del  resto,  quando  pure  vi  avesse  individui 
colpevoli  degli  atroci  delitti  che  ad  essi  vengono 
imputati,  si  confidano  per  altro  che  tal  delitto  non 
è nè  di  tutti,  nè  della  maggior  parte,  sebbene  veg- 
gansi  compresi  tutti  nella  medesima  pena.  Final- 
mente, pognamo  anche  che  tutti  i Religiosi  che  di- 
morano negli  stati  di  Sua  Maestà  {Fedelissima  fos- 
sero colpevoli  dal  primo  all'  ultimo,  ( il  che  non 
pare  potersi  supporre  ),  gli  altri  che  nelle  diverse 
parti  del  moudo  impiegano  le  proprie  fatiche  e i 
proprii  travagli  a procurare  la  gloria  di  Dio  e la 
salute  dell’  anime,  secondo  la  poca  estensione  del 
poter  loro,  implorano  iuslantemente  d'  essere  al- 
meno trattati  con  bontà.  Il  discredito  e il  male  e- 
stendesi  a tutta  la  Comunità,  sebbene  essa  abbor- 
ra  dai  delitti  che  s'  imputano  ai  Padri  del  Porto- 
gallo, e specialmente  da  quanto  può  offendere  isu- 
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periori  tanto  ecclesiastici  come  secolari.  Essi»  per 
lo  contrario  desidera  e adopera  di  maniera,  secon- 
do la  ragione  di  sua  possibilità,  d’  essere  scevra  di 
que’  difclli  cui  1‘  umana  condizione  e la  moltitudi- 
ne in  ispecie  è soggetta. 

c Certamente  i Superiori  della  Compagnia,  come 
apparisce  dai  registri  e dalle  lettere  scritte  o ri- 
cevute sempre  hanno  insistito  sopra  1’  osservanza 
più  esatta  delle  regole,  sì  nelle  province  del  Por- 
togallo come  in  tutte  le  altre.  In  certe  occasioni 
sono  stati  informati  di  mancanze  d’  altra  natura; 
ma  pei  delitti  che  presentemente  s’  imputano  a 
quei  religiosi,  essi  non  ne  hanno  mai  avuto  cono- 
scenza; non  ne  sono  mai  stati  preventivamente  av- 
vertiti, nè  richiesti  di  mettervi  rimedio. 

c Informati  finalmente,  tuttoché  in  modo  indi- 
retto, che  que’  Padri  erano  caduti  nella  disgrazia 
di  Sua  Maestà,  ne  hanno  palesato  il  più  grave  do- 
lore. Hanno  supplicalo  che  venisse  loro  data  una 
particolare  conoscenza  dei  delitti  e dei  colpevoli. 
Hanno  protferto  di  mandare  da  estranei  paesi  i più 
capaci  e i più  accreditati  della  Compagnia  per  vi- 
sitare e per  riformare  gli  abusi  che  potevano  es- 
serci introdotti;  ma  le  umili  loro  preghiere  e le  loro 
profferte  non  hanno  potuto  meritare  di  essere  a- 
scoltate. 

* Di  più,  temesi  forte  che  questa  visita  e que- 
sta riforma,  in  luogo  d’  essere  proficue,  non  cagio- 
nino turbolenze  senz’  utilità.  La  qual  cosa  paven- 
tasi principalmente  pei  paesi  d’  oltre  mare  pei  qua- 
li 1'  Eminentissimo  Cardinale  Satdanha  è obbligato 
ed  ha  facoltà  di  delegare.  Si  ha  tutta  la  fiducia  in 
questo  Cardinale  per  tutto  quello  che  farà  da  sè 
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stesso;  ma  pare  che  con  ragione  si  possa  temere 
che  nelle  delegazioni  abbiavi  persone  o poco  riso- 
late delle  Costituzioni  de*  Regolari,  o mal  intenzio- 
nate che,  per  conseguenza  potranno  esser  cagioni 
di  grandi  mali.  Per  tutti  questi  motivi  il  Generalo 
della  Compagnia  di  Gesù,  in  nome  della  stessa  So- 
cietà, implora  con  le  più  umili  e le  più  sincere 
supplicazioni  l’autorità  di  Vostra  Santità.  La  sup- 
plica di  provvedere  coi  mezzi  che  l'  alta  sua  pru- 
denza conoscerà  i migliori,  alla  sicurezza  e guaren- 
tigia di  quelli  che  non  sono  ,rei  e principalmente 
all'  onore  di  tutta  la  Compagnia:  che  non  rendesi 
per  tal  modo  inutile  alla  gloria  di  Dio  e alle  salute 
delle  anime:  che  non  le  sia  impedito  di  servire  la 
Santa  Sede  e di  secondare  il  pio  zelo  di  Vostra 
Santità,  sulla  quale  il  Generale  stesso  e la  sua  Com- 
pagnia offriranno  a Dio  i più  sinceri  voti  per  impe- 
trargli tutte  le  celestiali  benedizioni,  una  lunga  se- 
rie d’  anni  a vantaggio  ed  a prosperità  della  Chie- 
sa universale.  » 

Il  Sommo  Pontefice  ricevette  questo  memoria- 
le d’  un  accusato  che  chiedeva  giudici,  1*  unica  co- 
sa che  gli  uomini  non  possono  ad  un  altr’  uomo 
negare.  Fu  nominata  una  Congregazione,  e la  ri- 
sposta di  essa  fu  favorevole  ai  Gesuiti  (1).  Le  a- 

(i)  Il  commendatore  Almada,  parente  di  Pombal  e 
suo  ambasciadore  a Roma,  fece  stampare  e spandere 
da  per  tutto  una  falsa  decisione  di  questa  Congre- 
gazione. Fors’  era  il  parere  privato  d‘  uno  de"  Car- 
dinali, a cui  Almada  di  suo  capo  attribuiva  tutta  Pau- 
lonia. Questa  falsa  sentenza  fu  abbruciata  a Roma 
e a Madrid  per  mano  del  boia,  come  titolo  apocrifo 
e calunnioso.  Fagliarmi  convinto  d1  averla  stampata 
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zioui  di  Pombal  vanivano  ad  essere  sindacate:  en- 
trava in  contlitto  con  un  Pontelice  che  non  bsce- 
rebbesi  ingannare  da  ipocrite  apparenze.  Le  arti 
della  sua  politica  erano  messe  a nudo.  Aveva  esiliato 
da  Lisbona  i Gesuiti  che  paventata:  Fonseco,  Fer- 
rara, Malagrida  e Torrez.  Il  Padre  Iacopo  Came- 
ra, tiglio  del  Conte  di  Ribeira  e d’  una  Roano 
aveva  energicamente  respinto  ogni  specie-  di  spau- 
racchio. Pombal  tentò  d*  instigare  alcuni  che  di- 
sertassero dalla  Compagnia,  la  qual  cosa  avrebbe 
poi  egli  propalata  con  grande  rumore.  Aveavi  fra’ 
Gesuiti  portoghesi  due  Padri,  sopra  i quali,  pei 
fatti,  avvenuti,  il  ministro  aveva  posto  1’  occhio: 
r uno  di  essi  era  il  Padre  Cajetano,  animo  stizzo- 
so, ma  di  vivace  e profondo  intelletto;  l’ altro,  I- 
gnazio  Suarez.  Coll’  adularli  sperava  Pombal  esser- 
gli facile  di  condurli  a tradire  una  Compagnia 
della  quale  la  tendenza  de’  loro  caratteri  dava  a 
credere  non  avessero  sempre  avuto  motivo  d’es- 
sere contenti.  Il  Cardinale  Saldanha  fu  incaricato 
di  scriverli  al  vessillo  ministeriale.  Cajetano  e Sua- 
rez, accarezzati  da  una  parte  dal  Patriarca,  minac- 
ciati dall’  altra,  sdegnarono  di  partecipare  a somi- 
glianti disegni.  Avevano  balenato  nella  loro  fede  di 
Gesuiti  quando  potente  era  1’  Instituto;  ma  forte- 
mente vi  si  strinsero  allorché  la  persecuzione  lo 
percoleva.  Quest’  opposizione  e le  provvisioni  fatte 
a Roma  mandavano  a male  le  speranze  di  Pombal 
quando  un  fatto  impreveduto  mutò  faccia  improv- 
visamente alle  cose. 

fu  incarcerato  e poi  bandito  dagli  stati  Romani  dal 
Cardinale  Archintu.  Pombal  lo  accolse  e lo  colmò 
di  onori. 
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La  ««otte  del  3 al  4 Settembre  17d8,  non  valichi 
ancora  due  anni  dall'  attentato  di  Dumiens  contro 
Luigi  XV,  il  Re  don  Giuseppe,  ritornando  in  car- 
rozza dal  palazzo  di  Tavora  a Corte,  venne  ferito 
di  palla  nel  braccio.  Questo  misfatto  che  tutta  la 
città,  il  giorno  dopo,  imputava  al  marchese  di  Ta- 
vora, vendicante  il  proprio  onore  sopi-a  il  regio  se- 
duttore di  donna  Teresa  sua  sposa,  questo  misfat- 
to, dico,  offriva  a Pombal  un’  occasione  inaspetta- 
ta. 1 Tavora  erano  suoi  nemici,  perchè  rifiutato  a- 
vevano  d’ imparentarsi  con  suo  figlio.  Erano  di  no- 
bilissima casata:  ogni  cosa  pareva  volgersi  a favore 
del  ministro.  In  difetto  d’  altre  prove  bastava  il 
pubblico  clamore  per  fare  arrestare  gli  assassini  od 
i presunti  fautori  dell’  assassinio.  In  un  altro  paese 
la  giustizia  avrebbe  proceduto  in  tal  modo:  Pom- 
bal non  seguitò  questa  via  regolare:  riempì  di  ter- 
rore il  sovrano:  lo  tenne  nascosto  agli  sguardi  di 
tutti,  alla  stessa  famiglia  reale;  fece  cadere  i so- 
spetti sopra  i nobili  di  cui  paventava  il  credito  o 
agognava  le  ricchezze;  e sempre  e in  ogni  cosa 
rappresentò  i Gesuiti  come  gl’  istigatori  del  re- 
gicidio. In  tal  modo  lasciò  addensarsi  la  procella 
ond’  egli  dirigeva  le  nubi.  I Tavora  continuarono  a 
venire  a Corte;  e,  il  12  Dicembre  più  di  tre  mesi 
dopo  1’  attentalo,  cui  f inesplicabile  indolenza  di 
Pombal  faceva  annoverare  allora  tra  le  favole  o 
tra  i paradossi , il  duca  d’  Aveiro,  il  marchese  di 
Tavora,  donna  Eleonora  sua  madre,  i loro  parenti, 
ed  i loro  amici  furono  presi  improvvisamente  e get- 
tati in  prigione.  Le  donne  ottennero  per  carcere 
de*  conventi;  ma  la  compassione  verso  tutti  questi 
personaggi  divenne,  agli  occhi  di  Pombal,  un  titolo 
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di  proscrizione.  Caddesi  in  sospetto,  perchè  si  com- 
piangevano: fu  imputalo  a delitto  il  dubitare  delle 
misteriose  trame  che  avevano  costato  tre  mesi  di 
riflessione  al  ministro.  L’  alla  nobiltà  ricusava  di 
accettarlo  come  uno  de’  suoi  : essa  facevagli  espia- 
re il  suo  orgoglio  con  sarcasmi  o col  disprezzo. 
Pombal  vendicavasi  di  questi  oltraggi  bagnandosi 
del  sangue  delle  più  illustri  famiglie.  In  tutto  que- 
sto la  pubblica  opinione  non  vide  che  una  macchi- 
nazione  di  Pombal,  per  tirare  tutti  i suoi  nemici 
in  una  cospirazione  impossibile.  Le  lentezze  avvi- 
sate, le  menzogne  diplomatiche  o giudiziarie  del 
ministro  furono  così  appieno  svelate  che  i suoi  pa- 
negiristi più  caldi  riprovarono  tante  crudeltà,  e non 
ebbero  coraggio  di  entrar  a parte  del  suo  furore.  « 
Gli  Enciclopedisti,  dice  il  Conte  di  Sainl-Priest  (1), 
avrebbero  dovuto  servirgli  di  zelanti  e tèdeli  ausi- 
liarii.  Nulladimeno  non  avvenne  così.  I documenti 
prodotti  dalla  corte  di  Lisbona  parvero  ridicoli  nel- 
la forma  e futili  nella  sustanza.  Quest’  olocausto 
dei  capi  della  nobiltà  irritò  gli  ordini  superiori,  fln 
allora  accuratamente  rispettali  dai  filosofi.  Tanto 
di  crudeltà  opponevasi  troppo  ai  costumi  d’  una 
società  già  sediziosa,  ma  pur  aocora  e!egantissiu)a. 
Ebbesi  pietà  delle  vittime  e si  derise  il  carne- 
fice. » 

11  carnefice,  imperocché  niun  uomo  meglio  di 
Pombal  meritò  mai  questo  titolo  sanguinoso,  il  car- 
nefice, dico,  teneva  sotto  il  proprio  giogo  una  par- 
te de’  suoi  a v versa  rii;  .ma,  pel  soddisfacimento  dei 

( i ) Storia  della  caduta  dei  Gesuiti  pag.  i\, 
Crétiìseau.  Storia.  Yol.  V.  14 
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suoi  odii  non  bastava  questo.  L’  allentato  del  .Idi 
Settembre  forni  vagli  occasione  naturalissima  di  me- 
scolare il  nome  de'  Gesuiti  in  uu  regicidio  pre- 
sunto. t I rimproveri  che  aveva  ad  essi  rivolto  nei 
suoi  bandi,  narra  lo  storico  poco  veridico  della 
Ondula  dà  Gesuiti  (l),  non  poggiavano  sopra  idee 
generali,  ma  sopra  fatti  particolari,  impugnabili  e 
male  esposti.  » A Pombal  più  stava  a cuore  la 
propria  vendetta  che  la  pubblica  opinione.  La  sua 
vendetta  accordavasi  con  disegni  anticattolici:  di 
tutto  questo  fece  un  orribile  mcscuglio,  e confon- 
dendo le  nozioni  di  giustizia  e d’  umanità,  invilup- 
pò in  quella  catastrofe  tutti  i Gesuiti,  residenti  in 
Portogallo.  Aveiro,  i lavora,  Atonguia  e la  mag- 
gior parte  degli  accusali  avrebbero  dovuto  essere 
accusati  dai  loro  pari:  il  ministro  creò  un  tribuna- 
le d’  inconfidenza.  Postergando  tutte  le  leggi  più 
sacre,  presiedette  in  persona  quella  commissione 
speciale,  in  cui  sedettero  d'  Acunha  e Cortc-Kéal, 
suoi  due  colleghi.  A ciascun  accusato  fu  applicata 
la  tortura:  essi  con  fermezza  la  sostennero.  Il  duca 
d’  Aveiro  solo,  vinto  dai  tormenti,  confessò  quello 
che  dal  suo  dolore  volevasi  estorcere.  Dichiarossi 
colpevole:  accusò  i suoi  amici  e i Gesuiti:  ma  li- 
beralo appena  dal  tormento  negò  subito  quello  elio 
la  violenza  avevagli  estorto.  1 giudici  ricusarono 
d’  ascoltar  la  sua  ritrattazione.  Non  aveavi  avuto 
nè  testimonii,  nè  interrogatorii,  nè  dibattimento: 
s’  ignora  se  i prigionieri  furono  difesi.  Sappiamo 
soltanto  che  il  fiscale  Costa  Fréire,  il  primo  giure- 
consulto  del  regno,  bandi  1’  innocenza  degli  aecu- 

(i)  Ibidem , jmg.  2G. 
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sali,  e clic  per  la  sua  probità  fu  caricato  di  cate- 
ne: il  Senatore  Giovanni  Bucatino  lamenlossi  della 
violazione  delle  forme  giuridiche  e dell’  iniquità 
della  procedura:  sappiamo  che  lo  stesso  Pombal 
stese  la  sentenza  di  morte,  e che  è scritto  di  sua 
mano.  Essa  fu  resa  il  12  Gennaio  1759  al  esegui- 
ta il  giorno  dopo. 

Il  popolo  e I’  esercito  mormoravano:  i grandi  si 
agitavano:  Pombal  ordinò  che  il  patibolo  fosse  riz- 
zato nel  villaggio  di  Relem,  distante  mezza  lega  da 
1.  isbona.  Volendo  essere  crudele  lino  nelle  più  pic- 
cole particolarità  volle  che  la  Marchesa  di  Tavola 
e tutte  le  vittime  comparissero  sul  patibolo  con  la 
corda  al  collo  e seminudi.  Era  questa  un’  ultima 
umiliazione  che  riservava  a coloro  che  lo  avevano 
oppresso  co’  loro  dispregi.  Donna  Eleonora,  più  al- 
tera iti  quel  momento  che  nei  giorni  delle  sue 
prosperità,  giunse  la  prima  su  quell'  immenso  spaz- 
zo dove  sorgevano  il  ceppo,  la  ruota,  il  rogo  e la 
forca,  come  per  riunire  lutti  i diversi  supplizii  sot- 
to gli  occhi  de’  condannati.  Ella  si  avanzò  eoi  cro- 
cefisso  in  mano,  piena  di  calma  e di  dignità.  11 
carnetice  vuole  legarle  i piedi.  « Fermati,  dice,  e 
non  mi  toccare  che  per  uccidermi.  » Il  carnefice 
intimidito  s’  inginocchia  davanti  a quella  martire 
della  giustizia  umana  e le  chiede  perdono.  « Ecco- 
ti, continua  essa  a dire  con  voce  più  soave,  Iraon- 
dosi un  anello  dal  dito  ());  non  mi  riinane  die 
questo:  prendilo  e fa  il  tuo  dovere.  » La  testa  di 
donna  Eleonora  cadde  sotto  la  scure.  Di  mezza  in 
inezz’  ora  d’  intervallo,  suo  marito,  i suoi  figli,  i 

(i)  Memorie  del  Marchese  di  Pombal. 
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suoi  famigliavi  e il  duca  d’  Aveiro  vennero  succes- 
sivamente, in  faccia  a quel  cadavere  palpitante  a 
morire  o strangolati,  o arruolati  o arsi  vivi.  Con- 
sumala la  carnilicina,  fu  appiccato  il  fuoco  al  pa- 
tibolo e il  Tago  ravvolse  nelle  sue  acque  le  ceneri 
delle  vittime,  confuse  coi  sanguinosi  avanzi  della 
tortura  (1). 

(i)  Pombal  fu  giudicalo  esso  pure  la  volta  sua, 
ma  trovò  nella  regina  donna  Maria,  erede  di  Giu- 
seppe I,  maggior  pietà  che  non  meritava,  li  7 Aprile 
1781,  quest’  uomo,  in  età  di  82  anni,  fu  colpito  di 
una  condanna  che  alla  storia  parrà  poco  severa.  Il 
Consiglio  di  stato  ed  i magistrati  dichiararono,  a mag- 
gioranza di  quindicivoti  contro  tre  «ohe  lepersone  tan- 
to viventi  come  morte  che  furono  giustiziale.o  esilia- 
teti incarcerale  in  fòrza  della  senteiizadel  i75p,tutte  era- 
no innocenti  del  delitto  orni’  erano  stale  accusate.  « 
Questo  giudizio  di  riabilitazione  è lungamente  e sa- 
viamente motivato.  Esso  tregge  una  gran  forza  dalla 
prima  sentenza  la  quale  abbonda  di  conlradòicenze, 
e «li  fatti  che  distniggon>.i  vicendevolmente.  Cosi, 
nella  sentenza  redatta  da  Pombal,  si  legge,  che  il 
colpo  lambì  e non  forò  che  la  deretana  parte  della 
carrozza:  poscia,  che  sei  colpi  penetrarono  nel  petto 
del  rej  poi  ancora,  che  il  colpo,  tirato  dalla  postica 
parte,  passò  tra  il  braccio  e le  costole,  e non  fece 
che  scalfire  leggermente  la  spalla  destra  dalla  parte 
anteriore;  e più  sotto  la  sentenza  soggiunge  clic  « il 
re  ebbe  ferite  considerevoli  e mollali.  » Ora  è a un 
di  pr  esso  avverato  che  contro  la  carrozza  «fi  Giusep- 
pe 1 furono  sparate  due  o tre  pistole.  La  lezione  f»iù. 
accreditala  si  è che  due  uomini  addetti  alla  casa  Ta- 
' ora  commisero  questo  delitto:  ma  Pombal  ha  messo 
tanta  confusione  e tantoaccaniinento  nella  processurn, 
che  è giunto  persino  a far  dubitare  della  realtà  del- 
I’  attentato  e molti  storici  non  hanno  dubitato  d’  im- 
putarla a lui.  Ciò  che  incontestabilmente  appartiene 
a lui  è 1’  iniquità,  e debbesi  dire  con  1'  inglese  Shir- 
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Il  27  Marzo  17d9.  La  Conclamine  scriveva  a Muti- 
pertuis:  « Non  mi  si  persuaderà  mai  che  i Gesuiti  ab- 
biano veramente  commesso  1’  orribile  attentato  on- 
de sono  accusali  » e lo  scetico  Maupertuis  gli  rispon- 
deva: « In  ordine  ai  Gesuiti  penso  come  voi:  bisogna 
dire  che  sieno  proprio  innocenti  poiché  non  sono 
ancora  stali  puniti;  nè  li  crederei  ancora  colpevoli 
quando  pure  sapessi  che  sono  stati  arsi  vivi.  » 11  Padre 
Malagrida  fu  riserbato  a questo  supplizio,  e un  gri- 
do d’  universale  riprovazione  rispose  a quest’  ultima 
viltà  della  forza. 

Pombal  erasi  appropriato  o aveva  spartito  tra  le 
sue  creature  i beni  delle  sue  vittime.  Uccidevali  nel 
presente,  disonoravali  nel  futuro  delle  loro  famiglie, 
ma  agognava  ancora  un’  altra  preda.  Aveva  abbat- 
tuto'la  nobiltà,  volle  schiacciare  i Padri  dell’  Ordi- 
ne di  Gesù.  La  fermezza  di  Clemente  XIII  eragli  no- 
ta: i suoi  intrighi  erano  riusciti  indarno  a Roma;  cou 
un  ardito  colpo  che  a primo  aspetto  fanno  dubitare 
persino  dell’  innocenza  di  tutta  intera  una  vita  il  mi- 
nistro non  arretrossi  davanti  alla  più  assurda  delle 
accuse.  Ne  aveva  fatto  tanto  che  ninno  osava  più  di 
prendere  seriamente  un  uomo  cui  il  furore  portava 
sino  ai  confini  della  pazzia.  II  giorno  precedente  al 
supplizio  dei  Tavora  i Gesuiti  del  Portogallo,  sot- 

ley,  nel  suo  Magazzino  di  Londra , marzo  1759:  « La 
sentenza  del  tribunale  d’  Inconfidenza  non  può  es- 
sere riguardala  nè  come  concludente  pel  pubblico, 
nè  come  giusta  riguardo  agli  accusati.  « Di  qual  peso 
può  essere  un  giudizio  che  dai  principio  a fine  non 
e che  una  vaga  declamazione,  dove  si  celano  al  pub- 
blico le  deposizioni  e i testirnonii,  dove  tutte  le  for- 
me legali  non  meno  che  l’  equità  naturale  sono 
violate? 
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toposli  da  quattro  mesi  alla  più  sospettosa  inqui- 
sizione, sono  dichiarati  in  corpo  gl’  insligalori  ed  i 
complici  del  regicidio  presunto.  Vengono  incarcera- 
ti il  provinciale  Enriohez,  i Padri  Malagrida,  Perdi* 
gnr.no,  Suarez  Giovanni  di  Mallos,  Oliviera  France- 
sco, Edoardo  e Costa.  Questi  è I’  amico  dell’  infan- 
te don  Pedro  fratello  del  Re.  È messo  alla  tortura 
per  estorcergli  ne’  tormenti  una  confessione  o una 
reticenza  da  potersi  poi  volgere  contro  il  principe. 
Costa  attanaglialo  e dilaniato,  rimase  incrollabile. 

Pornbal  aveva  disposto  tutto  per  consummare  il 
suo  mistero  d’iniquità.  1 Padri  Malagrida,  Mattos  e 
Giovanni  Alessandro,  vecchi  Missionari  incanutiti 
nelle  fatiche  dell’Apostolato  e della  carità,  avevano 
passato  la  ior  giovinezza  e l’ età  virile  in  mezzo  ai 
selvaggi  del  Marninone  e del  brasile.  La  marchesa 
di  lavora  seguiva  gli  csercizii  spirituali  di  Malagri- 
da: il  Padre  di  Mattos  era  congiunto  con  la  famiglia 
Ribeira:  Giovanni  Alessandro  reduce  dalle  Indie 
veva  fatto  il  tragitto  sopra  la  stessa  nave  coi  Tavo- 
la. Tali  furono  le  sole  imputazioni  che  Rombai  al- 
legò: bastarono  esse  per  far  condannare  a morte  i 
tre  Gesuiti.  Ignorasi  per  qual  motivo  il  ministro  non 
li  fece  giustiziare  i!  13  Gennaio. 

La  costernazione  era  nelle  rase  della  Compagnia. 
I più  acerbi  trattamenti,  le  più  perfidiose  insinuazio- 
ni, lutto  mettevasi  in  opera  per  desolare  labro  pa- 
zienza o per  metterli  a qualche  repentaglio:  i Gesui- 
ti che  non  avevano  saputo  dissipare  questa  procel- 
la d 'ingiustizie,  ebbero  il  coraggio  d’esser  martiri- Fo- 
rano separali  gli  uni  dagli  altri  senza  comunicazione 
coi  loro  fratelli  o coi  loro  superiori  in  balia  d’  un 
uomo  che  continuamente  accusava  senza  provar  mai 
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la  più  piccola  delle  sue  imputazioni:  nella  dignità  del 
loro  silenzio  aspettarono  la  sorte  ad  essi  riserbata. 

Il  ministro  conobbe  che  le  sue  parole  perdevano 
di  autorità:  il  19  Gennaio  1759  ridusse  il  sovrano  di 
seguitarlo  nel  vile  uffizio  di  libellista.  Ciascuno  gra- 
dino del  trono  coprivusi  di  sangue:  il  carcere,  l’esi- 
lio o la  mina  era  la  sorte  de’suoi  sudditi  più  fede- 
li, gli  s’insegnava  a diffidare  de’suoi  amici  e della  sua 
famiglia.  Pombal  per  impegnarlo  più  avanti  pose  sot- 
to la  salvaguardia  del  suo  nome  le  menzogne  la  cui 
giusl  ideazione  pei  tanti  suoi  delitti  conosceva  neces- 
saria. Sforzò  l’autorità  sovrana  a calunniare  sciente- 
mente le  vittime  del  suo  arbitrio  ministeriale.  In  no- 
me di  Giuseppe  I aveva  redatto  una  lettera  indiret- 
ta a tutti  i vescovi  portoghesi:  essa  fu  sparsa  a pro- 
lusione. Questo  bando  era  la  glorificazione  di  (‘orn- 
imi e una  turpitudine  gittata  sopra  la  memoria  dei 
Re  predecessori  di  Giuseppe. 

Alcuni  vescovi  se  ne  prevalsero  a sgabello  di  lo- 
i-o  fortuna:  altri  si  spaventarono  al  solo  pensiero  dì 
andare  incontro  agli  sdegni  del  ministro  tutto  po- 
lente: e il  vescovo  che  dà  indietro  nell’ adempì  inni' o 
d'  un  dovere  è assiti  vicino  a sacrificare  In  propria 
t «scienza  a false  contingenze  di  tempi . Moslraronsi 
docili  ai  voleri  di  Pombal,  ed  ebbevene  di  quelli 
che  gli  avanzarono.  I Gesuiti  stupefatti  circondati 
di  nemici  inaspettati  cui  la  sventura  agglomerava  in- 
torno alle  sue  vittime  non  alzavano  la  voce  nem- 
meno |>er  protestare  contro  tanti  avvisati  furori,  fìs- 
si non  agivano:  Pombal  pensò  di  tórli  scrivere.  Sot- 
to il  nome  di  parecchi  Padri  apparvero  satiro  viru- 
lente contro  il  Re.  La  misura  era  al  colmo.  l)u- 
gento  vescovi  di  tutte  le  parti  del  mondo  cri- 
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stiano  molli  cardinali,  i tre  elettori  ecclesiastici  non 
osarono  di  stare  muti  spettatori  di  quest’  ob- 
Itrobrio,  die  costituiva  un  principe  in  flagrante 
delitto  d’ impostura.  Supplicarono  Clemente  XIII  di 
vendicare  la  Compagnia  di  Gesù.  La  voce  della  Cat- 
tolicità fu  ascoltata,  e il  Padre  comune  adempì  il 
voto  della  Chiesa. 

Pombal  non  lasciavasi  arrestare,  nè  da  preghiere, 
nè  da  minacce  ecclesiastiche.  Il  suo  despot ismo  non 
incontrava  veruna  resistenza  nel  Portogallo:  pen- 
sò che  sarebbe  S 'mpre  tempo  di  spiegarlo  quando 
avesse  eonsummato  l'opera  di  distruzione.Uccideva  la 
Comp.di  Gesù,  ma  con  un  fine  cattolico  diceva,  per 
riformarla  cioè  e per  renderla  più  perfetta!  Il  mini- 
stro portoghese  sempre  metteva  innanzi  quest’argo- 
mento. Accusavi»  i Gesuiti  di  tutti  i delitti  che  l'im- 
maginazione dei  compri  libol  listi  poteva  inventare: 
uel  tempo  stesso  dichiarava  che  il  suo  pensiero  non 
tendeva  che  a ricondurre  i discepoli  di  Sant’  Igna- 
zio alla  primitiva  purezza  delle  loro  regole.  Fra  le 
contraddicenze  che  s’incontrano  io  questa  gran  causa 
{ la  meno  conosciuta  e la  più  singolare  di  quante 
se  ne  sieno  agitate  nel  secolo  dieioltavo  ) Voltaire 
ha  ragione  di  affermare  (l):  Quello  ehe  vi  ebbe 
di  assai  strano  nel  loro  disastro  quasi  universale  si 
è che  essi  furono  proscritti  nel  Portogallo  per 
aver  degenerato  dal  loro  Instituto  e in  Francia  per 
osservisi  troppo  conformati.  » 

1 beni  e i collegi  dell’  Ordine  erano  sotto  a se- 
questro: bisognava  appropriarseli  per  rimunerare  le 

(i)  Opere  ri!  P oliai  rei  Secolo  di  Luisi  XP',  tu  in. 
XX1L  |iag.  554 - 
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condiscendenze  episcopali,  per  distrarre  il  popolo 
consesso,  per  comprare  l' esercito.  11  ministro  tene- 
va in  prigione  più  di  mille  cinquecento  Gesuiti  che 
aveva  spoglialo  di  tutto,  anche  del  diritto  di  pian- 
gere sulle  ruine  delle  loro  case.  Delitto  era  la  pietà 
in  loro  favore,  la  quale  punivasi  di  morte  o di  esi- 
lio. Al  Brasile  »-  al  Maragnone  i suoi  satelliti  li  per- 
seguitavano con  inaudita  durezza,  gli  allontanavano 
dai  loro  Selvaggi,  gli  abbicavano,  senza  viveri,  sen- 
za soccorso  sulla  prima  nave  che  veleggiava  verso 
la  metropoli.  Tutti  quei  Gesuiti,  i quali  non  sape- 
vano di  quale  accusa  piacerebbe  al  governo  di  ag- 
gravarli, giunti  a Lisbona  erano  stivati  nelle  pri- 
gioni o ne’  luoghi  pubblici:  poscia  si  dimenticavano 
tra  due  lile  di  soldati,  che,  spesso  meno  crudeli  del- 
1’  autorità,  spartivano  con  essi  il  loro  pane. 

Questo  stato  di  cose  non  poteva  durare.  11  20 
Aprile  1759,  Pombal  fece  rimette  e a Papa  una 
lettera  di  Giuseppe  1,  che  annunziava  a sua  inten- 
zione d’ espellere  da’  suoi  stati  i membri  della  Com- 
pagnia di  Gesù.  Clemente XII  non  rispondeva  con 
bastante  sollecitudine  ai  desiderii  impazienti  del  mi- 
nistro; e il  ministro  lo  prevenne.  ClementeXlll  non 
dava  mano  alle  iniquità  di  Pombal:  Pombal  per  in- 
gannare il  Re,  f<ce  fabbricare  a Roma,  da  Almada, 
suo  ambasciadoré,  un  Breve  che  approva  i suoi  di- 
segni, che  stabilisce  in  qual  uso  saranno  impiegali 
i beni  della  Compagnia  di  Gesù,  e che  dà  facoltà 
di  punire  di  morte  i colpevoli. 

Questo  Breve,  supposto  con  tant’  audacia,  man- 
teneva l’ Europa  iu  disposizioni  di  malevoglienza 
contro  i Padri  portoghesi,  e rendeva  impossibile  ai 
Gemiti  degli  altri  paesi  i difenderli.  Pombal  af- 
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fVellossi  d’avvantaggiarsi  di  queste  impressioni.  St 
peva  die  il  Sommo  Pontefice  temeva  le  sue  minaci 
di  Scisma,  e clic,  per  mantenere  la  pace  della  Chi' 
sa,  farebbe  tutte  le  concessioni  compatibili  con 
dignità  della  Santa  SeJe.  Il  vero  Breve  non  ei 
così  esplicito  come  quello  che  Pombal  s’  uvea  fai 
lirica  lo  per  sua  arme:  il  Papa  piegavasi  sino  al 
preghiera  per  vincere  1’  ingiusta  ostinazione  del  I 
e del  suo  ministro. 

Pombal  s’indignò  al  vedere  il  Vicario  di  Gesù  Ci 
sto  contendere  alle  sue  cupidigie  la  preda  ctie 
gogna  va.  Gli  parve  necessario  di  suscitare  fra 
due  corti  un  conflitto  diplomatico.  Acciajuoli,  mr 
zio  in  Portogallo,  credendo  dapprima  che  le  co 
non  si  sarebbono  spinte  così  avanti,  aveva  favorii 
que’  disegni:  ma  quand’  ebbene  conosciuto  1'  este 
sione  e le  mire  ricusò  di  parteciparvi.  Diventò  i 
ostacolo.  Pombal  mise  io  opera  ogni  cosa  per  rei 
dergli  impossibile  il  soggiorno  di  Lisbona.  Clemei 
te  XIII  e il  Cardinale  Torregiani,  suo  segretari 
di  Stato,  non  volevano  proscrivere  i Gesuiti,  p- 
quell’  inconcusso  principio  d’  equità,  i quale  no 
permette  di  confondere  gl’  innocenti  coi  colpevo 
Pombal  s’  imagina  che  tali  rifiuti  equivalgano  i 
una  dichiarazione  di  guerra:  ed  egli  la  fa  al  moi 
suo.  I Gesuiti  Malagrida,  Loriche/,  Maltos,  M 
reira  ed  Alessandro  sono  condannali  ad  essere  a 
rotati  vivi,  come  insligalori  del  duca  di  Aveiro 
del  marchese  di  Tavora.  Il  31  Luglio  è il  dì  del 
festa  di  Sant’  Ignazio  di  Loiolo;  Pombal  scelse  qu 
st’a nni versarlo  così  caro  ai  discepoli  dell’Institulo,  p 
proferire  una  sentenza  che  non  ebbe  nè  pubblici! 
nè  esecuzione,  ma  che  doveva  inasprirli  o c 
stentarli. 
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E qui  giova  fare  una  riflessione  cui  la  storia  non 
debbo  dimenticare.  1 Gesuiti,  per  disfarsi  de'  loro 
nemici,  hanno  dei  mezzi  sogrefi:  non  si  sgomentano 
a nessun  delitto.  Consigliano  il  regicìdio,  lo  assol- 
vono, e,  quando  non  sanno  piti  in  qual  modo  far 
trionfare  gli  ambiziosi  loro  disegni,  ricorrono  al 
ferro  o al  veleno.  Fino  al  dì  ohe  Pombal  invelenì 
contro  il  loro  Instiluto,  i Gesuiti,  accusati  (ante  vol- 
te di  legittimare  i mezzi  pel  fine,  non  hanno  mai  ri- 
corso all*  assassinio.  Questa  specie  di  Corte  Vemi- 
ca,  la  cui  esistenza  fu  pubblicata  da  impostori,  non 
è stata  che  una  favola  onde  pascere  la  credulità 
degli  stolidi.  I Gesuiti  non  avevano  mai  trovato  dis- 
sidi nei  loro  parziali  o nei  loro  novizii;  ma  se,  co- 
me affermava  il  ministro  portoghese,  la  vita  degli 
uomini  era  sì  piccola  cosa  ai  loro  occhi  quando  pe- 
ricolava f interesse  dell’  Ordine>  convien  pur  con- 
venire che  nel  1759,  i Gesuiti  lasciarono  scappare 
f occasione  più  urgente  d’  applicare  il  loro  princi- 
pio omicidiale.  Un  uomo  solo  distruggeva  il  passalo 
e il  futuro  della  Compagnia.  Nello  stato  degli  a- 
nirni,  il  suo  esempio  dava  segno  di  diventar  con- 
tagioso. Pombal  non  si  lasciava  smovere  da  scru- 
polo veruno:  abusava  della  debolezza  del  suo  Re; 
disfidava  la  Santa  Sode;  metteva  una  mano  sacri- 
lega sull’ arca  dell’  Institelo.  Spogliava  i Gesuiti; 
sapeva  anche  trovar  magistrali  che  li  condannas- 
sero senza  discussione  e senza  esame.  Si  strappa- 
vano dalla  loro  patria:  nnnunziavusi  ad  essi  che  lut- 
ti perirebbero  in  un*  atto  di  Fede  oppure  che  si 
lascerebboro  come  appestali  sopra  qualche  spiaggia 
deserta. 

Erano  riuniti  nella  prossima  aspettazione  della 
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morte  o della  proscrizione.  Non  avevano  perdut 
tutto:  restavano  ad  essi  ancora  degli  amici:  avrei 
bero  suscitato  vendicatori.  A causa  disperata,  ques 
uomini  così  abili  in  vendicarsi,  così  ben  dispos 
agli  eccessi  del  fanatismo,  potevano  colpire  Pomb: 
nelle  tenebre.  Niente  era  ad  essi  più  facile.  D< 
mille  cinquecento  preti  che  dicevansi  legati  gli  ut 
agli  altri  con  orribili  giuramenti,  neppur  uno  eoe 
eepì  il  pensiero  di  quest’  espiazione.  Il  ministro  in 
putava  ad  essi  di  recare  in  germe  il  concetto  c 
tutti  i misfatti,  e il  ministro  viveva,  ad  cvideuliss 
ma  dimostrazione  delle  sue  imposture  (1). 


(i)  1/  enfasi  di  Poinbal,  la  sua  crudeltà,  le  sue  ir 
giustizie,  rinovnte  in  parte  poscia  dal  duca  di  Cho 
seni,  inspiravano  in  costui  un  sentimento  di  fredd 
beffa.  Uditasi  spesso  il  ministro  francese  dire  al  prii 
cipe  di  Kannitz,  parlando  del  ministro  portoghese. 
Quel  messere  ha  dunque  sempre  un  Gesuita  a cava1 
clone  del  suo  naso!  « Questo  motto,  che  può  rivo 
gersi  a tutti  i Pornbal  del  mondo,  noi  corresse  gi 
dalla  sua  mania  di  vedere,  di  mettere  Gesuiti  da  pc 
tutto.  Avevali  espulsi  dai  possedimenti  del  Ite  Fedi 
lissimo:  erano  proscritti  dalla  Francia  e dalla  Spagn; 

i parlamenti,  i giansenisti,  i filosofi  collegavansi  con 
tro  «li  essi.  Pomhal,  «fa!  suo  palazzo  di  Nostra  Domi 
d'  Apula,  sogna  eh’  e1  sieno  più  possenti  che  mai;  < 

ii  ao  Giugno  1767,  indirizza  al  (ionie  d1  A Cunhi 
ministro  degli  affari  esteri  a Lisbona,  la  lettera  ol 
fidale  dalla  quale  togliamo  questo  passo:  u Molti  fai 
cosi  certi  come  notorii  hanno  provato  a Sua  Maest 
che  i Gesuiti  sono  «li  perfetta  intelligenza  con  gl’  In 

f;lesi,  ai  quali  si  sa  che  hanno  promesso  d’ introdui 
i in  tutti  i dominii  che  il  Portogallo  e la  Spagn 
possedono  di  qua  dal  mezzodi  della  linea,  e di  ado 
perarsi  a quest»!  disegno  con  tutte  le  loro  forze  iro 
piegando,  tutte  le  loro  trame,  che  consistono  sempi 
in  seminare  il  fanatismo  per  ingannare  i popoli  co 
le  apparenze  della  loro  ipocrisia,  e sollevarli  conir 
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Se  mai  fu  necessaria  ia  morie  cT  alcun  uomo 
per  preservare  1’  ordine  di  Gesù  da  qualunque  di- 
sastro, fu  certamente  quella  di  Pombal;  e quest’uo- 
mo, npgli  audaci  suoi  intraprendimenli  non  pensò 
che  la  sua  vita  corresse  qualche  pericolo.  Conosce- 
va assai  meglio  i Padri  di  quello  che  davalo  ad 
intendere.  Calunniavali  altramente,  ma  in  segreto 
non  pensava  punto  di  prendere  le  cautele,  onde  la 
tirannia  s’  involge  piuttosto  pel  volgo  che  per  la 
sua  propria  sicurezza.  Pombal  sopravvisse  ventitré 
anni  alla  distruzione  dell’  ordine,  e non  trovò  mai 
nè  un  Chàtel,  nò  un  Barrère  che  prevenissene  i di- 
segni, o gli  facesse  espiare  i trionfi  della  sua  co- 
spirazione. Questo  argomento,  dedotto  dal  fatto, 
debbe  essere  di  molto  maggior  peso  nella  bilancia 
della  storia  di  tutte  le  teoriche  di  regicidio  non 
giustificate  da  fatto  veruno.  1 Gesuiti  non  uc- 
cisero 1’  uomo  che  loro  fece  più  male  d’  ogni  altro 

i legittimi  loro  sovrani  sotto  falsi  pretesti  di  religio- 
ne, e mettendo  innanzi  motivi  puramente  spirituali. 
Quello  che  gl?  Inglesi  possono  di  comune  accordo 
coi  Gesuiti  intraprendere,  riducesiai  tre  casi  seguen- 
ti: in  primo  luogo  gl’inglesi  fornirebbero  ai  Gesui- 
ti soldatesche,  armi  e munizioni:  nasconderebbero  le 
braccia  che  vibrerebbero  questi  colpi,  coprendo  i 
soldati  di  sottane  Gesuitiche,  come  già  più  volte  è 
stato  fatto,  e la  corte  di  Londra  direbbe  che  lutto 
questo  non  è che  1’  effetto  dell’  immenso  potere  dei 
Gesuiti.  ■» 

Al  solo  ridicolo  spetta  il  giudicare  di  queste  insul- 
saggini. Noi  non  riferiamo  questa  lettera  di  Pombal, 
che  si  conserva  preziosamente  a Lisbona  nel  W re- 
gistro degli  ordini,  dal  1766  al  1768  se  non  per  mo- 
strare sino  a qual  punto  la  passione  contro  la  Com- 
pagnia di  Gesù  può  turbare  alcune  menti  che  vo- 
gliono avere  il  male  della  paura. 
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r la  cui  vita  era  in  loro  balia.  Dobbiamo  ora  su; 
porre  clic  fossero  cosi  slolidi  da  creare,  conlro 
He  che  li  proteggevano  c gli  amavano,  un  sislen 
d’  assassinio,  che  non  avrebbono  osalo  di  praticai 
verso  aperti  nemici,  la  cui  morte  non  era  pii 
duttriee  nò  di  pericoli,  nò  di  disordini? 

Pombal  che  regnava  sopra  dou  Giuseppe  1 rien 
piendolo  di  paure  de’  Gesuiti,  per  la  propria  vi 
nou  concepiva  verun  timore  personale.  Faceva 
gioco  delle  sue  vittime  con  una  fredda  crudeltà  cl 
incitava  alla  vendetta;  questa  non  si  fece.  Il  Son 
ino  Pontefice  non  cessava  di  supplicare  il  He  i 
voler  esser  giusto  verso  gl’  innocenti  come  vers 
i colpevoli:  Pombal  rispose  a queste  preghiere  e 
lare  proscrizioni  in  corpo.  Il  Papa,  a (lezio  nato 
Gesuiti,  faceva  tutte  le  concessioni:  il  ministro  pei 
sisteva  nella  sua  ostinatezza.  La  Santa  Sede  tra 
lava  con  esso  come  da  Sovrano  a Sovrano:  il  P; 
pa  avrebbe  avuto  il  coraggio  di  morire;  ma  si 
mando  che  la  condiscendenza  mitigherebbe  gli  sdì 
gni  mal  fondati,  contendeva  di  calmare  1’  irritazic 
ne.  Pombal  mostrò  tanto  più  di  violenza  che  a’  sui 
proprii  occhi  pareva  di  essere  divenuto  un  oggelt 
di  terrore.  Le  paure  degli  altri  fecero  che  il  min 
stro  cominciò  a far  davvero.  Minacciava  e ognun 
si  umiliava  davanti  a lui:  battè  il  colpo  ben  ceri 
di  già  clic  il  perdono  era  al  termine  della  più  il 
concludente  concessione. 

11  Pontefice  amava  i Gesuiti:  il  ministro  che  s 
no  al  1 Settembre  1759,  è stato  irresoluto  deg 
espedienti  definitivi  da  prendersi  contro  di  lori 
risolvesi  di  farli  giltare  sul  littorale  romano.  I 
mezzo  a lutti  i dolori  che  può  suscitare  un  cara 
tcre  come  quello  di  Pombal,  il  primo  convogli 
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giunse  alla  foce  del  Tago  dove  aspetlavalo  una  na- 
ve mercantile,  senza  viveri,  e non  atta  a traspor- 
tare cosi  gran  numero  di  passeggeri.  Avvisatamen- 
te mancavano  il  pane  e l’ acqua;  ma  i flutti  non 
secondarono  il  disegno  del  ministro.  La  nave  fu 
obbligata  di  dar  fondo  ne’  porti  di  Spagna;  i venti 
contrarii  la  sospinsero  ancora  sulle  coste  dell’  Ita- 
lia. Da  ogni  luogo  non  s'  innalza  che  un  grido  di 
generosa  pietà  in  favore  di  qae*  proscritti,  clic 
benedicevano  alla  mano  che  li  percoteva.  La  cari- 
tà fece  rinascere  , 'abbondanza  nella  nave  che  re- 
stituì agli  esuli  la  forza  onde  avevano  di  bisogno. 
Il  dì  24  Ottobre  4759,  presero  terra  a Civitavec- 
chia in  numero  di  centotrentatrè.  Erano  stali  ri- 
spettosamente ricevuti  in  tutte  le  città  dove  la  na- 
ve fu  obbligata  a far  sosta:  a Civitavecchia  furono 
salutati  con  ammirazione.  I Magistrati  reearonsi  ad 
onore  d’  addimostrarsi  solleciti  per  que’  sacerdoti 
che  pregavano  ancora  pe'  loro  persecutori.  I corpi 
religiosi  offeriscono  loro  un’ospitalità  tutta  fraterna; 
ma  I’  accoglimento  che  fecero  ad  essi  i Domenicani 
fu  ancora  più  cordiale.  Dicevansi  gli  emoli  della 
Compagnia  di  Gesù.  La  loro  rivalità  erosi  data  a 
conoscere  nelle  deputazioni  teologiche  e nelle  Mis- 
sioni; la  qual  rivalità  era  piuttosto  consigliata  da 
coscienza  che  da  gelosia.  Ebbe  vi  tanta  unanimità 
nell'  accoglimento  fatto  a questi  primi  esuli,  pre- 
nunziatori  di  nuove  tempeste  che  gli  abitanti  di 
Civitavecchia,  scrissero  in  marmo,  a perenne  ricor- 
dazione,  nella  chiesa  de’ Frati  Predicatori,  il  pas- 
saggio de’  Gesuiti.  1 Domenicani  medesimi  innalza- 
rono un  monumento  a memoria  di  quest’  alleanza 
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stretta  nei  tempi  di  disastro  (i).  Altre  navi  carichi 
di  Padri  della  Compagnia,  veleggiarono  in  tlivers 
tempi  verso  gli  Stati  della  Chiesa.  Il  Papa  era  lo- 
ro difensore.  Pombal  riempiendo  la  città  di  Homi 
di  questa  moltitudine  di  esuli,  sperava  di  farlo  pen- 
tire della  sua  giustizia  e della  sua  pietà. 

Intanto  clic  I’  esilio  o la  cattività  aggravavasi  so- 
pra i Professi  dell'  Ordine,  il  Cardinale  Saldanlia 
arrogavasi  la  facoltà  di  dispensare  i giovani  Gesuiti 
dai  loro  voti.  La  pubblica  educazione  era  messa  ? 
repentaglio  nelle  sue  opere  vive;  il  ministro  ed  il 
patriarca  cercarono  di  provocare  diserzioni  per  non 
essere  presi  alla  sprovvista.  Ricorsero  alle  domesti- 
che carrezze,  alle  minacce  de’  magistrati,  alle  sedu- 
zioni di  potere  e di  ricchezze.  Alcuni  di  que’  novi- 
zi i lasciaronsi  adescare:  nva  allora  quelle  apostasie 
divennero  I’  oggetto  dell’  universale  indignazione.  I 

(i)  L'  iscrizione  de'  Frati  Predicatori  recitava  così 
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popolo  e i soldati  di  scolta  intorno  alle  case  e ai 
collegi  accolsero  ad  urli  quegli  uomini  cui  l’ immi- 
nenza del  pericolo  spaventava,  e che  aprivano  con 
una  viltà  la  propria  carriera.  Il  maggior  numero 
resistette  alle  adulazioni  ed  agli  spauracchi.  Ebbevi 
ad  Evora,  a Braganza,  a Coimbra  specialmente,  tali 
conflitti  in  cui  la  franchezza  della  gioventù  superò 
la  prudenza  dell’  età  matura.  Un  parente  di  Pom- 
bal,  il  Padre  Giuseppe  di  Carvalho,  si  pose  a capo 
del  moto  generosa  che  impelleva  i Gesuiti  non  an- 
cora professi  a seguir  la  sorte  de’  loro  anziani  nel* 
1’  Institelo.  Sostennero  I’  urto  con  tanto  coraggio, 
che  gli  agenti  di  Saldanha,  vinti,  si  cacciarono  nel- 
le prigioni.  Quello  che  nella  metropoli  si  faceva,  fa- 
ce vasi  anche  ad  un  tempo  in  ogni  Missióne.  Nella 
Cafreria  e al  Brasile,  al  Malabar,  sulla  costa  di 
Salsete,  in  ogni  luogo  finalmente  dove  i Gesuiti  a- 
vevano  fecondato  il  deserto,  rapivansi  alle  loro  fati- 
che incivilii  rici-  Furono  riuniti  a Goa  dove  le  cu- 
pidigie di  Bombai  incominciavano  a spogliare  il  se- 
polcro di  San  Francesco  Saverio;  poscia,  abbicatili 
sopra  alcune  galee,  lasciaronsi  errar  pe’  mari.  L’ 
Ordine  di  Gesù  più  non  esisteva  in  Portogallo:  il 
ministro  continuava  l'opera  sua:  con  incessanti  assa- 
limeli alla  Santa  Sede  cercava  d’attuare  la  sua 
chimera  di  chiesa  nazionale.  Lo  scisma  era  tutta  la 
sua  speranza:  studiando  le  dottrine  di  Fra  Paolo  e 
di  Giannone,  tentò  d’  insinuarlo  ne’  costumi  del  po- 
polo. Quivi  trovò  ostacoli  contro  cui  l’invincibile  sua 
pertinacia  fu  costretta  di  sostare.  Pombal  aveva  magi- 
strati compiacenti, vescovi  ligii  a lui  sino  alla  viltà,  che 
gli  foggiavano  un  culto,  che  a talento  suo  segnavano 
Crétikeab.  Stori».  Vol.  T.  15 
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i limiti  dello  spirituale  e del  temporale;  ma  a 
religione  non  si  cambia  per  opera  d’  alcuni  legu 
o d’  alcuni  preti  cortigiani.  Il  popola  era  caltolic 
e ripudiava  con  tanta  forza  quello  che  offende 
1*  antica  sua  fede,  che  il  ministro  s’  accorse  fin 
mente  dell’  inutilità  de’  suoi  tentativi.  Essi  gli  s> 
vivano  di  contrappeso  a Roma  dove  perseverò  n 
le  sue  minacce.  Roma,  che  in  favor  di  lui,  sp 
geva  sino  alla  debolezza  la  condiscendenza,  rice 
va  negli  Stati  Pontilicii  i Gesuiti  espulsi  dal  P< 
togallo.  Sul  lido  del  Mediterraneo,  come  nelle  ci 
marittime  della  Spagna,  gli  esuli  erano  stali  rii 
vuli  come  martiri.  Quest’  omaggio  turbava  gli 
gogliosi  suoi  sdegni:  i principi  e i cattolici  avevi 
allora  di  Pombal  quell’  opinione,  che  uno  scritt 
protestante  significò  in  tempi  posteriori:  * Le  c 
seguenze  di  quella  distruzione,  sì  in  bene  come 
male,  dice  Sditeli  (1),  ci  sono  al  tutto  estrai 
Semplice  storico  riferiremo  i fatti  in  quanto  cono 
nono  il  Portogallo.  É vero  che  questi  fatti  s< 
stati  involti  nelle  tenebre,  e che  spesso  c impo 
bile  d’  entrar  dentro  della  verità.  Nulladimeno,  1 
ostante  le  ombre  che  si  sono  addensate  intorno 
essa,  chiaro  apparisce  questo:  che  i rimproveri  I 
dati  che  Carvalho  ha  potuto  fare  a que’  Padri 
riducono  ad  assai  poca  cosa.  11  ministro  s’  è v: 
più  dell’ armi  della  mala  fede,  della  calunnia  e 
1’  esagerazione  che  non  di  quelle  della  lealtà.  » 

Pombal  indignavasi  al  silenzio  che  facevasi 
torno  a lui,  e de’  trionfi  della  carità  che  acco{ 

(i)  Corso  di  storia  degli  Stati  europei  t XX3 
pag.  5o. 
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va  da  per  tutto  le  vittime  de!  suo  arbitrio:  cre- 
dette di  poter  mutare  1’  universale  opinione  col 
dare  un  Gesuita  al  rogo  dell’  Inquisizione.  Il  Pa- 
dre Malagrida  eragli  da  gran  tempo  in  odio;  e a 
lui  chiese  ragione  della  riprovazione  onde  i popoli 

10  colpivano.  Gabriele  Malagrida  era  un  vecchio 
quasi  oltougenario.  Nato  in  Italia  il  18  Settembre 
1CS9,  aveva  passato  una  metà  della  propria  vita 
nelle  missioni.  Richiamato  in  Portogallo,  era,  spe- 
cialmente dopo  il  terremoto  di  Lisbona,  un  ogget- 
to di  venerazione  ai  poveri  ed  ai  ricchi.  Era  nel- 
l’ intima  confidenza  della  famiglia  dei  Tavora,  ma 
questo  vincolo  non  costituì  vaio  complice  evidente 
dell’  attentato  del  3 Settembre  1738.  Per  mcsco- 
larvelo,  conveniva  dapprima  stabilire  la  premedita- 
zione, conoscere  i colpevoli  e procedere  con  prove 
alla  mano.  Pombal  non  si  fermò  punto  a quest'  in- 
dispensabili preliminari  della  giustizia:  desiderava 
che  Malagrida  ed  altri  sacerdoti  dell’  Inslituto  com- 
parissero fautori  del  regicidio,  e la  sentenza  da 
esso  resa  ne  li  dichiarò.  11  Gesuita  doveva  morire 
co’  suoi  coaccusati:  un  capriccio  del  ministro  riser- 
bollo  a più  lunghi  patimenti.  Malagrida  languì  tre 
anni  nei  ferri:  pareva  fossevi  stato  dimenticato, 
allorché  d’  improvviso  Pombal  se  ne  ricorda  . 

11  Padre  era  colpito  da  una  sentenza  capitale  : 
per  questo  giudicato , poteva  essere  giustizialo 
da  un  giorno  all’  altro  come  insligatore  d’  un 
attentato  contro  la  vita  del  Re  : Pombal  ri- 
fiuta questa  prima  sentenza.  Egli  stesso  ha  condan- 
nato Malagrida:  vuole  che  anche  l’Inquisizione  pro- 
nunzii  sopra  quel  vecchio.  Non  trattasi  più  di  re- 
gicidio, ma  di  falsa  profezia  e di  devota  immorali- 
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Non  ostatile  Voltaire  e quell’  Inquisizione  irrego- 
lare, il  Gesuita  non  era  demente  più  di  quello  che 
fosse  parricida.  Le  sue  risposte  davanti  al  Tribuna- 
le, la  sbarra  onde  fu  chiusa  la  sua  bocca  nel  fune' 
reo  tragitto,  le  parole  da  lui  pronunziate  sul  rogo 
tutto  fa  fede  che  morì  come  aveva  vissuto  nella 
pienezza  della  sua  ragione  e della  sua  pietà. 

Per  disfidare  il  Pontefice  sino  sulla  Cattedra  apo- 
stolica e per  dimostrargli  che  le  sue  preghiere  era- 
no inefficaci  come  i suoi  ordini,  Pombal  aveva  sti- 
mato espediente  di  mandargli  al  tutto  sprovveduti 
d’  ogni  cosa  la  maggior  parte  dei  Gesuiti  che  spo- 
gliava de’  loro  beoi.  Nelle  sue  proscrizioni  generali 
ne  aveva  riunito  tanti  da  veder  modo  di  stancare 
l’ inesauribile  carità  del  Pontefice.  Clemente  XIII 
mostrossi  sempre  pieno  di  affezione.  Pombal  verso 
i prigionieri  che  si  aveva  riserbato,  non  rimetteva 
punto  della  sua  crudeltà.  Il  Papa  e il  Ministro  por- 
toghese adempirono  l’ufiizio  che  si  avevauo  pre- 
fisso: quegli  raddolciva  i patimenti  immeritati:  que- 
sti cercava  di  renderli  più  gravi.  Aveva  fatto  ab- 
bandonare sulle  spiagge  dell’  Italia  il  soperchio 
delle  sue  prigioni;  ma  i suoi  prigionieri  assunsero- 
sopra  di  sè  soltanto  i tormenti  onde  avrebbe  volu- 
to travagliare  la  Compagnia.  Aveva  fatto  prendere 
nelle  Missioni  parecchi  Padri  francesi  o tedeschi: 
conservò  preferibilmente  i Gesuiti  stranieri,  perchè 
sperava  che  niuna  famiglia  alzerebbe  la  voce  per 
domandarli.  Li  sottopose  alle  miserie  tutte  che  la 
più  minuta  e pettegola  tirannia  possa  inventare.  A- 
veane  ritenuto  nelle  sue  catene  dugento  vent’  uno: 
ottant’  otto  vi  morirono:  altri  furono  strappati  alla 
sua  barbarie  da  donna  Maria  erede  del  Irono,  di 
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si  fummo  trattati  con  qualche  riguardo;  in  appres- 
so si  cominciò  a non  darci  di  cibo  se  non  quanto 
valesse  ad  impedire  che  morissimo  di  fame.  Ci  fu- 
rono tolti  violentemente  i nostri  Breviarii  e quante 
avevamo  medaglie,  immagini  di  Santi  ed  altri  ogget- 
ti di  divozione:  si  volle  anche  strappar  da  uno  di 
noi  il  suo  crocefisso:  ma  oppose  così  gagliarda  resi- 
stenza che  se  glielo  lasciò,  nè  si  cercò  d’usare  agli 
altri  una  violenza  cotanto  indegna.  Un  mese  dopo,  , 
ci  furono  restituiti  i nostri  Breviarii  : patimmo  in 
quelle  oscure  prigioni  la  fame,  e molte  altre  incomo- 
dità: ai  malati  non  dovasi  verun  soecorso.Colà  gia- 
cevamo già  da  tre  anni,  quando  in  occasione  della 
guerra  sopra  venuta,  ne  fummo  cavati  fuori  io  di- 
ciannove, che  1’  altro  era  morto.  Attraversammo  il 
Portogallo  scortali  da  squadroni  di  cavalleria  che  ci 
condussero  alle  prigioni  di  Lisbona.  Ai  tre  Tede- 
schi che  tanti  eravamo,  prese,  lungo  il  viaggio,  uqu 
grande  debolezza;  si  fece  passare  la  prima  notte  coi 
prigionieri  incarcerati  per  delitti.  Il  dì  seguente  fum- 
mo condotti  in  questa  fortezza  che  chiamasi  di  SanGiu- 
liano  sulla  riva  del  mare  dove  seno  con  altri  Gesui- 
ti. Nel  tempo  che  scrivo,  la  nostra  prigione  è delle 
più  orribili:  è un  carcere  sotterraneo,  oscuro  ed  in- 
fetto, dove  non  entra  luce  che  per  un  pertugio  al- 
to tre  palmi  e largo  tre  dita.  Ci  vien  dato  un  po- 
co d’olio  per  la  lampada,  uno  scarso  cibo  e malsa- 
no, acqua  putrida,  e piena  di  vermini:  abbiamo  mezza 
libbra  di  pane  al  dì;  ai  malati  si  dà  un  quinto  di 
pollame:  i sacramenti  non  si  concedono  che  al  pun- 
to di  morte,  e conviene  che  il  pericolo  sia  attestato 
dal  chirurgo  che  fa  da  medico  nella  nostra  prigio- 
ne. E stante  che  egli  dimora  fuori  della  fortezza  e 
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non  è permesso  ad  altri  di  vederci,  non  ci  ha  soc- 
corso spirituale  o temporale  sperabili  nella  notte.  Le 
prigioni  sono  pieno  d'  una  quantità  di  vermini  e di 
altri  insetti  e di  animaletli  che  mi  sono  sconósciu- 
ti. L’  acqua  continuamente  trasuda  lungo  le  mura- 
glie, il  che  è cagione  che  le  vesti  o le  altre  cose  vi 
marciscano  in  breve  tempo.  Anche  il  Governatore 
. della  fortezza  diceva  da  ultimo  ad  uno  che  me  lo 
ha  ripetuto:  Cosa  mirabile!  tutto  prontamente  mar- 
cisce, i soli  Padri  qui  si  conservano!  » E per  veri- 
tà sembra  che  siamo  conservati  per  miracolo  alfine 
di  soffrire  per  Gesù  Cristo.  Il  Chirurgo  stupisce 
sovente  come  molli  infermi  fra  noi  guariscano,  e si 
ristabiliscano;  dichiara  che  le  loro  guarigioni  non 
sono  effetto  de’  rimedj,  ma  d’  una  virtù  divina.  Al- 
cuni ricuperano  la  sanità  dopo  i voti  che  hanno  fat- 
to: uno  di  no»,  prossimo  a morire,  dopo  aver  |)re- 
sa  la  farina  miracolosa  di  S.  Luigi  Gonzaga  è risa- 
nato di  subito, ^un  altro  caduto  in  delirio  in  cui  met- 
teva le  più  orribili  strida,  riebbesi  in  sanità  improv- 
visamente dopo  le  preci  recitategli  a lato  da  uno 
de’  suoi  compagni:  un  altro  ancora  dopo  aver  rice- 
vuta la  Santa  Eucaristia,  si  sentì  di  subito  solleva- 
lo, e fortificalo  in  una  malattia  che  più  volte  lo  ha 
ridotto  agli  estremi.  Il  chirurgo  veduto  ciò,  dice  or- 
dinariamente. « So  il  rimedio  di  costui:  dategli  il 
corpo  di  Nostro  Signore  perchè  non  muoia.  > li- 
no ne  è morto,  il  cui  volto  s’è  vestito  d'uno  splen- 
dore che  non  aveva  vivente,  di  guisa  che  i soldati 
che  Io  contemplavano  non  potè  vano  astenersi  dal  dire: 
« Ecco  il  volto  d’un  Santo.»  Testimonii  di  queste  cose 
e fortificati  dal  Citlo  in  altre  guise  ci  congratuliamo 
con  quelli  fra  noi  che  muoiono,  ed  invidiamo  iu  cer- 
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to  modo  il  loro  destino;  non  perchè  sono  a termi* 
ne  de*  loro  travagli,  ma  perchè  hanno  conseguito  la 
palma.  Desiderio  dei  più  è di  morire  in  sul  campo 
di  battaglia.  I tre  Francesi  che  sono  stati  messi  in 
libertà  ne  furono  attristati  riguardando  alla  nostra 
condizione  più  felice  che  la  loro.  Siamo  nell’  afflizio- 
ne,'e però  quasi  sempre  nella  gioia  tutto  che  non 
abbiamo  un  momento  senza  qualche  afflizione , e 
quasi  nudi:  pochi  ve  n’  ha  fra  noi  che  conservino 
qualche  limbello  delle  loro  vesti.  Possiamo  appena 
ottenere  di  che  ricoprirci  quanto  richiede  la  mode- 
stia. Un  tessuto  di  non  so  qual  pelo  ispido  ed  acuto 
scrveci  di  coperta,  un  po’  di  paglia  è il  nostro  letto: 
essa  in  breve  marcisce  come  anche  1 a coperta  , e 
duriamo  gran  pena  ad  ottenerne  dell*  altra,  il  che 
soltanto  succede  dopo  essere  stali  privi  gran  tempo. 

« Non  ci  è permesso  di  parlare  u nessuno,  e niu- 
no  può  parlare  e implorare  per  noi.  Il  carceriere  è 
d’  una  estrema  durezza  e studia  di  farci  patire:  ra- 
re volte  ci  dice  una  parola  dolce,  e pare  che  con 
ripugnanza  ci  dia  le  cose  di  cui  abbiamo  bisogno. 
Offresi  la  libertà  e ogni  specie  di  buon  trattamento 
a coloro  che  vorranno  abiurare  1’  Instituto.  I nostri 
Padri  che  erano  a Macao  alcuni  de’  quali  hanno  già 
sostenuto  con  coraggio  fra  gl’  infedeli,  le  prigioni, 
i ferri,  e tormenti  replicati  sono  essi  pure  stati  con- 
dotti qui,  e da  quanto  |>are  è stata  cosa  più  aggra- 
devole a Dio  di  vederli  sofferire  in  questo  pae- 
se senza  averlo  meritalo,  che  di  morire  per  la  Fe- 
de presso  gl'  idolatri.  Siamo  stati  in  questa  prigio- 
ne in  ventisette  della  provincia  di  Goa,  uno  della 
provincia  del  Malabar,  dieci  di  Portogallo , nove  del 
Brasile,  ventitré  del  Ma  rognone,  dieci  del  Giappone, 
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dodici  della  Cina.  In  questo  novero  vi  aveva  un  I- 
taliano,  tredici  Tedeschi,  tre  Cinesi,  cinquantaquat- 
tro  Portoghesi,  tre  francesi,  e due  Spagnuoli:  fra  es- 
si tre  sono  morti,  e tre  sono  stali  messi  in 
libertà. 

« Restiamo  ancora  in  settantasei:  avvene  altri 
chiusi  nelle  torri;  ma  non  ho  potuto  sapere  chi  sie- 
no,  nè  quanti,  nè  di  che  paese.  Imploriamo  dai  Pa- 
dri della  vostra  provincia  delle  orazioni  per  noi,  non 
come  uomini  da  compiangere,  poiché  ci  stimiamo  fe- 
lici. Per  me  sebbene  desideri  la  liberazione  de'miei 
compagni  di  patimenti,  non  muterei  il  mio  col  vo- 
stro stato.  Auguriamo  ai  nostri  Padri  buona  salute, 
e la  felicità  di  operare  coraggiosa  mente  per  Iddio  nel 
vostro  paese,  affinché  tanto  incremento  riceva  la  sua 
gloria,  quanta  n’  è qui  la  diminuzione. 

* Dalla  prigione  di  San  Giuliano  sulla  riva  del 
Tago  il  11  Ottobre  1706. 

* Di  Vostra  Riverenza 

* Umilissimo  ed  Obbedientissimo  Servitore 
« LORENZO  KAULEN  prigione  di  G.  C.  » 

In  altre  lettere  con  eguale  eloquenza  è significa- 
to il  dolore  e con  eguale  sublimità  il  coraggio  cri- 
stiano. Que’  Gesuiti,  il  cui  numero  scemava  ogni  an- 
no, erano  per  Pombal  una  continua  soddisfazione. 
Piacevasi  di  vederli  patire  come  amava  di  mandare 
ad  effetto  dei  disegni,  cui  il  sangne  versato  pareva 
essere  un  ostacolo  insuperabile.  Nei  primordii  della 
sua  potenza  aveva  ideato  il  matrimonio  di  suo  fi- 
glio con  una  Tavora.  Un  rifiuto  fu  cagione  forse 


* 
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delle  narrate  sventure.  Pombal  aveva  infranto  quel- 
1'  illustre  famiglia:  volle  che  suo  figlio  attuasse  il  di- 
segno orditosi  in  mente.  11  figlio  del  carnefice  spo- 
sò la  figlia  delle  vittime.  Pombal  aveva  fatto  tutto 
per  rendere  impossibile  ai  Gesuiti  il  loro  ripristina- 
mento  nel  regno.  Nel  1829,  allorché  vi  furono  ri- 
chiamati, il  Marchese  di  Pombal  e la  Contessa  d’O- 
liveira:  due  eredi  del  ministro  portoghese  li  ricevet- 
tero al  loro  arrivo.  Colmaronli  d’ affettuose  dimo- 
strazioni, e i tre  primi  convittori  che  il  restaurato 
collegio  di  Coimbra  vide  entrare  nelle  sue  mura 
coi  Padri,  furono  i pronipoti  dell’  uomo  che  più  o- 
perosamente  si  adoperò  all’  estinguimento  de’  Ge- 
suiti (1). 

(i)  Mancherebbe  alcuna  cosa  a questo  racconto  se 
non  dessimo  un  frammento  d ’ una  lettera  scrit- 
ta dalla  città  di  Pombal  dal  Padre  Delvaux,  il  quale 
nel  1829  fu  incaricato  di  ripristinare  i Gesuiti  in  Por- 
togallo. Le  spoglie  mortali  del  gran  marchese  non  e- 
rano  ancora  state  deposte  nel  sepolcro  che  secondo 
P ultima  sua  volontà  la  sua  famiglia  fecegli  erigere 
ad  Oeyros.  La  bara  coperta  d’  un  panno  funereo  era 
affidata  alla  custodia  dei  Francescani,  il  Padre  Delva- 
ux narra  le  tristi  vicende  di  quella  bara  durante  la 
guerra  della  penisola,  poi  soggiunge. 

“Ed’  uopo  avvertire  che  Pombal  è la  prima  po- 
polazione della  diocesi  di  Coimbra  dalla  partedi  Li- 
sbona. Ora  il  vescovo  di  Coimbra  aveva  mandato  or- 
dine a tutte  le  parecchie  per  cui  dovevamo  passare 
che  fossimo  ricevuti  a modo  di  trionfo.  Rigorosamente 
parlando  a\ea  dovuto  evitare  del  Trionfo  per  riparare 
in  San  Francesco;  ma  con  ciò  obbediva  ad  un  im- 
pulso del  cuore.  Non  saprei  dire  a parole  quello  che 
provai  offrendo  la  vittima  di  propiziazione.  l’Agnello 
che  pregò  in  sulla  croce  pe’  suoi  carnefici  offerendo- 
lo pel  riposo  dell’  anima  di  don  Sebastiano  Carvalho 
marchese  di  Pombal,  corpore  praesente!  Da  cinquan- 
t’  anni  appettava  colà  questa  Compagnia  reduce  dal- 
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La  facilità  con  cui  aveva  potato  ingannare  il  suo 
Re,  eludere  le  preghiere  o i decreti  della  santa  se- 
de, e riuscire  quasi  senza  opposizione  ad  abbattere 
la  Compagnia  di  Gesù,  fu  un  incoraggimento  per 
gli  avversarli  eh’  essa  aveva  in  Europa.  Pombai 
erane  venuto  a capo  con  mezzi  riprovevoli:  i Filo- 
sofi, i Giansenisti  e i Parlamentar»  ne  biasimava- 
no 1’  avvisata  crudeltà,  il  non  tollerabile  dispotismo, 
ma  facendosi  forti  per  la  tentata  esperienza,  inco- 
minciavano a sperare  che  con  meno  acerbi  spedien- 
ti  potrebbero  giungere  al  medesimo  scopo. 

La  caduta  de’  Gesuiti  nel  regno  fedelissimo  susci- 
tò gli  udii.  Non  si  pensò  di  ucciderli;  si  credette 
che  per  disfarsene  basterebbe  la  calunnia.  Contro 
di  loro  si  attizzò  q uella  guerra  di  sarcasmi  o d’ in- 
verosomiglianze  eh’  erasi  rallentata  o intermessa  al- 
quanto, ma  che  allora  prese  più  ampiamente  del 
corpo.  Dall’  origine  della  Compagnia  vi  aveva  tra- 
dizioni, catena  non  interrotta  di  libelli  e di  menzogne. 
Si  fecero  rivivere  le  vecchie  imposture.  I Protestan- 


Pesiglio  in  cui  1’  aveva  egli  si  duramente  condanna- 
ta e di  cui  per  altro  aveva  egli  stesso  predetto  il 
ritorno  . 

» Mentre  eh’  io  adempiva  questo  religioso  dovere, 
il  trionfo  che  eravamo  obbligati  di  accettare  o piut- 
tosto di  sostenere  metteva  in  trambusto  tutta  la  città 
e i dintorni:  tutte  le  campane  suonavano:  il  priore 
arciprete,  veniva  a processione  incontro  oi  nostri  Pa- 
dri per  condurli  alla  Chiesa,  sontuosamente  illumina- 
ta. Èra  come  un  sogno!  « 

La  vendetta  dei  Gesuiti  non  poteva  essere  vera- 
mente più  completa:  evitavano  il  tripudio  ond’  erano 
obbietto  a Pombai,  per  raccogliersi  ed  orare  in  silen- 
zio sopra  il  sepolcro  non  chiuso  ancora  del  ministro 
loro  nemico. 
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ti  avevano  cominciato;  i Giansenisti  le  accrebbero . 
È impossibile  di  raccogliere  tutte  quelle  turpitudi- 
ni del  pensiero:  ma  la  storia  vedesi  in  obbligo  di 
scrivere  quelle  che,  per  così  dire,  sono  legali.  Pri- 
ma d’ addentrarci  nel  racconto  degli  avvenimenti 
relativi  alla  Francia  e alla  Spagna  e all’  Italia,  è 
d'  uopo  che  ci  serviamo  ad  alcuni  fatti  che,  senza 
bisogno  d’  altro,  istruiscono  da  sè. 

I Gesuiti  erano  gl’  instancabili  tenitori  contro  il 
Protestantesimo.  Nel  1602,  nel  tempo  che  Arrigo 
IV  disponevasi  a ristabilirli,  il  sinodo  calvinistico 
assembrato  a Grenoble  fa  risoluzione  d’  impiegare 
tutti  i mezzi  d’  opporsi  al  loro  ritorno.  La  S tona 
del  Padre  Arrigo  Gesuita  arso  ad  Anversa  il  12 
Agosto  1001,  è data  in  luce  dalle  stamperie  ereti- 
che. Tosto  è sparsa  in  Francia.  Il  Padre  Arrigo 
aveva  commesso  ogni  sorta  di  delitti,  e il  titolo  del 
libro  annunziava  che  quella  storia  era  tradotta  di 
fiammingo  in  francese.  « 

II  Re  ed  i Gesuiti  ordinano  un'  informazione  in 
tutte  le  Fiandre,  dove  neppure  si  è mai  parlato,  nè 
di  quest’  azione  nè  di  questo  Gesuita.  Guglielmo 
di  Berghes,  vescovo  d’  Anversa,  fa  fede  della  men- 
zogna, e ne  riversa  la  confusione  sopra  iSeltarii.  c 
persone  avvezze,  secondo  lui,  a promovere  il  loro 
Vangelo  con  tali  imposture.  » I magistrati  della  cit- 
tà dove  questo  Padre  Arrigo  era  nato,  dove  aveva 
predicato,  e dove  era  stalo  arso,  dichiarano  che 
questi  avvenimenti  non  sono  che  una  tessura  di  fa- 
vole. Questo  Padre  era  un  ente  ontologico.  Gli  ere- 
tici mantenevano  che  chiamavasi  Arrigo  Mangot  li* 
glio  di  Giovanni  Mangot  spadaio:  i magistrati  af- 
fettano che  < a memoria  d’  uomini  non  s’  é fatta 
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ad  Anversa  punizione  dell’  abominevole  delitto 
ond’  accusavasi  il  preteso  P.  Arrigo;  non  esservi 
mai  stato  ad  Anversa  Gesuita  nomato  Arrigo  Man- 
got,  e che  fra  i cittadini  d’  Anversa  non  ebbevi 
mai  un  Giovanni  Mangot,  neppure  del  mestiere  de- 
gli spadai  . « 

Confusa  era  l’ impostura:  essa  se  ne  stette  mor- 
ta pei-  essere  suscitata  quando  fossero  più  vive  le 
animosità.  Essa  riapparve  nel  1758,  come  se  un  se- 
colo e mezzo  prima  non  fosse  stata  spenta  dalle 
prove  giuridiche.  Il  fatto  del  Padre  Arrigo  era  no- 
torio. Al  tempo  della  soppressione,  disotlorrossi  an- 
cora contro  i Gesuiti.  Lo  stesso  fu  per  la  morte  e 
per  1’  eredità  d’  Ambrogio  Guis . 

Nel  1716  un  artigiano  di  Marsiglia,  chiamato  Spi- 
ritoJBèrengier  ed  0 norato  Gucrin,  sacerdote  inter- 
detto dal  suo  vescovo,  giungono  a Brest.  Fanno 
sapere  che  vengono  a domandare  una  sostanza  di 
più  di  due  milioni  che  ha  dovuto  lasciare  uno  de’  lo- 
ro parenti,  Ambrogio  Guis,  morto,  secondo  essi,  a 
Brest  nel  1701. 

Le  loro  pratiche  non  riescono  ad  effetto  veruno. 
Niuno  ha  veduto,  niuno  ha  conosciuto  quest’  uomo 
così  ricco.  L’  autorità  locale  non  ne  ha  mai  udito 
a parlare.  Passano  due  anni,  e nel  1718  i Gesuiti 
del  Collegio  della  Marina  sono  improvvisamente  ac- 
cusati d’aver  tiralo  nella  loro  casa  Guis,  che  pren- 
deva terra  infermo,  e di  averlo  spogliato  del  suo 
tesoro.  Guis,  dieevasi,  era  stato  ucciso  in  casa  dei 
Gesuiti,  e 1’  abate  Rognaut,  rettore  della  parrocchia 
di  San  Luigi,  aveva  fatto  trasportare  il  cadavere 
all’  ospedale  dove  fu  sepolto. 

Grave  era  l’ imputazione.  I Gesuiti  raccolgono  gli 
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elementi  che  possono  distruggerla.  Il  Governo,  per 
parie  sua  incarica  Le  Bret,  primo  presidente  del 
Parlamento  d'  Aix,  di  prendere  informazioni.  Que- 
sto Magistrato,  che  nel  tempo  stesso  era  Intenden- 
te della  provincia,  fa  interrogare  a Marsiglia  i pa- 
renti d’ Ambrogio:  Raccontano  che  Guis  caduto  in 
miseria,  e già  vecchio  prese  mare  per  Alicante  nel 
1661  e che,  per  quello  che  n’aveano  udito  dire 
non  era  stato  più  fortunato  in  Ispagna  che  in  Fran- 
cia. 11  primo  Presidente  scrive  ad  Alicante,  e ne 
riceve  quest’  atto  mortuario  (1)  « Ambrogio  Guis, 
di  nazione  francese.  11  venerdì  6 novembre  1665  fu 
sepolto  r anzidetto  in  questa  chiesa  per  carità,  e 
vi  assistette  tutto  il  clero,  in  eseguimento  dell’  Or- 
dinanza e decreto  del  Gran  Vicario  foraneo  di  que- 
sta città  d’  Alicante  e suo  territorio.  * Quest’  alto  - 
la  cui  copia  autentica  e legale  era  certificata  da  tre 
notai  e dal  console  francese,  abbatteva  1’  impostura 
della  sucessione  fabbricata  contro  ai  Gesuiti.  Frasi 
prestata  fede  alle  insinuazioni  della  malevolenza;  e 
contro  a questa  prova  irrecusabile  fecesi  silenzio. 

Gli  eredi  d’  Ambrogio  Guis  avevano  portato  la  cau- 
sa avanti  al  Parlamento  di  Bretagna.il  19  febbraio 
1724  « la  corte,  facendo  diritto  sopra  le  accuse, 
informazioni  e richieste  de’  Padri  Gesuiti  di  Brest, 
gli  ha  rimandati  fuori  di  accusa,  salvo  ad  essi  di 
provvedersi  per  le  loro  indennizzazioni,  spese,  dan- 
ni ed  interessi.  » 

Questa  favola  aveva  avuto  la  sorte  di  tante  al- 
tre: essa  da  lungo  tempo  era  dimenticata  come  la 
successione  d’  Ambrogio  Guis:  ma  contro  i Gesui- 

■?  ;■  -v,  v-  .*  ;y. 

(t)  Archivii  della  parrocchia  di  Santa  Maria  p.  a58. 
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ti  la  calunnia  non  cadde  mai  prescritta.  Può  -sem- 
pre dfrsi  tempo  eh’  essa  può  ingannare  altre  ge- 
nerazioni. Pombal  era  nell’  ardore  delle  sue  violen- 
ze. Pubblicossl  in  Francia  un  libro  atto  a risve- 
gliar quest’  a fibre.  Intitolatasi:  Sentenza  del  Con- 
siglio di  Stalo  del  Re  che  condanna  tutti  i Gesuiti 
del  regno  solidalmente  a restituire  agli  eredi  d ' Am- 
brogio Guis  gli  oggetti  in  tintura  della  sua  succes- 
sione, a pagar  loro,  a forma  di  restituzione,  la  som - 
nm  di  otto  milioni  di  lire.  Il  3 Marzo  1759  questa 
sentenza  fu  significata  ai  Gesuiti  di  Parigi.  Grande 
era  1’  audacia  di  coloro  che  1’  avevano  fabbricata; 
ma  in  quel  tempo  il  potere  mollravasi  nelle  vie  che 
lo  conducevano  all’  obbrobrio  cù  alla  morte.  Circui- 
to da  tante  corruttele  aperte  o segrete,  non-vede- 
vasi  incoraggiato  che  a far  il  male.  Una  trama  de- 
stramente ordita  aveva  tentato  di  sedurre  la  pro- 
bità del  segretario  della  Cancelleria:  questa  brama 
fu  invanita.  II  30  Marzo  il  Consiglio  di  Stato  an- 
nullò P editto  supposto,  e ne’  suoi  registri  'si  leg- 
ge: * Sua  Maestà  ha  stimato  di  non  dover  lasciare 
sussistere  la  significazione  d’  una  sentenza  che  non 
è mai  stata  proferita;  ed  è della  sua  giustizia  il  far 
punire  severamente  coloro  che  saranno  convinti  di 
aver  avuto  parte  a comporre  la  pretesa  sentenza 
e d’  averla  stampala,  venduta,  diffusa  o altramente 
distribuita  in  pubblico.  » 

A Brest,  a Parigi  accusavansi  i Gesuiti  di  furto 
e d’  omicidio.  Verso  lo  stesso  tempo  la  Provenza 
risuonava  d‘  imputazioni  non  meno  delicate  contro 
I’  onore  d’  un  Padre  della  Compagnia.  Giambatti- 
sta Girard,  rettore  del  seminario  reale  della  Marina 
a Tolone,  era  un  sacerdote  pio,  ma  credulo.  Fu 
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tratto  in  inganno  dalle  visioni  d’  una  fanciulla-  che 
al  piti  alto  grado  era  presa  dalla  passione  d’  una 
celebrila  di  divola.  Caterina  La  Cadière  tingeva  e- 
slasi.  Essa  aveva  ricevuto  le  stimmate  come  Santa 
Caterina  di  Siena.  Scriveva  lettere  ardenti  e piene 
della  più  olla  spiritualità,  come  una  nuova  Santa 
Teresa:  e il  Padre  Girard  dava  docile  orecchio  a 
que’  racconti  di  visionaria.  La  sua  fede  fu  cosi  in- 
tera che  non  sospettò  che  due  anni  appresso  del  - 
T errore  in  cui  questa  fanciulla  facevaio  cadere. 
Per  un  candore  inescusabile  • il  Gesuita  erasi  smar- 
rito in  un  laberinto  di  misticismo  pericoloso  pel  di- 
rettore e per  la  penitente.  Se  ne  ritrasse,  e in  una 
lettera  conveniente  e savia  (1)  indusse  La  Cadière 
a scegliere  un  altro  confessore.  Quest’  abbandono 
offese  l’ irritabile  vanità  dell’  entusiastica  fanciulla. 
Scompigliava  i disegni  de’  suoi  due  fratelli,  che  ne 
componevano  le  lettere,  e che,  sebbene  sacerdoti, 
cercavano  di  abusare  della  credulità  d’  un  altro  sa- 
cerdote. Caterina  era  allontanata  da  un  Gesuita; 
essa  necessariamente  dovette  cercare  la  propria 
vendetta  presso  i Giansenisti.  Si  rivolse  ad  un  Car- 
melitano per  nome  Padre  Nicolò,  fervoroso  di- 
scepolo di  Quesnello.  Era  il  tempo  delle  convulsio- 
ni e Uè’  ‘miracoli  al  cimitero  di  San  Medardo.  I fi- 
losofi cominciavano  a non  credere  più  in  Dio:  i 
settarii  del  diacono  Paris  accettavano  più  facilmente 
del  Vangelo  tutte  le  stupende  assurdità  che  s’  in- 
ventavano alla  sua  tomba.  Gl’  iuvasamenti  erano  alla 

(«)  Questa  lettera  è stata  prodotta  nel  processo  di 
La  Cad  ière  del  qyale  si  ha  avuto  P arte  di  fare  sei 
volumi  in  la. 

Ckktiubau.  Storia'.  \oi.  V.  16 
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moda:  La  Cadière  fmgc  d’  essere  ossessa.  Il  Padre 
Girard  ha  fallo  sopra  di  lei  lauti  sortilegi  ed  in- 
cantesimi eh’  essa  si  dichiara  infanticida.  All’  impo- 
stura religiosa  frammischiavasi  il  delitto.  Il  Gian- 
senista s’  avvide  che  la  sua  setta  trarrebbe  buon 
partito  da  questa  donna,  spinta  dal  desiderio  di 
vendetta  sino  a fare  il  sagrilizio  del  proprio  onore. 
La  causa  è deferita  avanti  alla  gran  Camera  del 
Parlamento  d’  Aix.  Caterina  sottoposta  ad  un  se- 
vero processo,  trovasi  al  cospetto  di  magistrali  cui 
non  abbagliano  le  sue  visioni.  Oggi  accusa  il  Gesui- 
ta, domani  ritratta  le  sue  asserzioni.  Per  essa  Gi- 
rard ora  è un  uomo  di  costumi  esemplari  c di  so- 
da pietà,  ora  un  angelo  decaduto.  Iu  questa  con- 
fusione di  racconti,  il  Parlamento  titubava.  L’  e- 
pistolario  di  Girard  con  La  Cadière  fece  cessare 
le  sue  dubbiezze.  Da  ciascuna  parola  emergeva  il 
convincimento  del  Gesuita:  vi  appariva  semplice  e 
credulo  sempre,  ma  pur  sempre  casto  e pio. 

Questo  singolare  processo  era  un  bel  colpo  pei 
nemici  della  Compagnia  di  Gesù:  lo  si  fece  valere 
in  tutte  le  maniere  (l).  Libelli,  cauzoni,  discorsi. 

(i)  Caterina,  i suoi  due  fratelli  c<!  il  Carmelitano  non 
furono  messi  in  giudizio:  tu  sella  giansenistica  avesali 
adottati  c allora  essa  dominava:  ma  il  vescovo  ili  To- 
lone La  Póne  del  Pino  Monlalbano,  nella  sua  de- 
posizione scritta  e in  un  memoriale  indirilto  al  Par- 
lamento dichiarò  che  avendo  interdetto  il  Carmelitano 
Nicolò  e il  giacobino  Cadière,  pera  ter  latto  ligulare  pu- 
bicamente da  os  .essa  la  giovane  Cadière,  questidue  frali 
andarono  il  di  seguente  a pregare  il  prelato  di  con- 
ferir loro  le  facoltà  o di  toglierle  al  padre  Girard.  Il 
che  avendo  il  vescovo  ricusato  di  fare,  essi  dichiara- 
rono che  deferirebbero  la  cosa  in  giustizia;  che  ave- 
vano tanto  da  perdere  il  Padre  Girard,  « che  pro- 
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ingiurio,  giansenistica  diflidenzae  (il esotico  sarcasmo 
tutto  fu  messo  in  opera.  Annunziossi  anche  che  il 
Padre  Girard  era  stato  arso  vivo  ad  Aix  come  stre- 
gone c come  quietista.  Fecesi  ogni  sforzo  di  tenere  in 
esercizio  tutte  le  passioni. Finalmente  questo  dramma 
che  ha  fatto  consumare  lant’inchiostro,  fu  terminalo, 
il  10  di  Ottobre  1731,  con  una  sentenza  così  con- 
cepita: « È stato  deciso  che  la  corte  facendo  di- 
ritto sopra  tutte  le  conclusioni  delle  parti,  ha  es- 
onerato ed  esonera  Giambattista  Girard  delle  ac- 
cuse e delitti  a lui  imputali,  e I’  ha  messo  fuor 
d’  accusa  e di  processo.  » 

I Giansenisti  non  erano  più  pericolosi:  avevano 
perduto  i loro  uomini  d'  ingegno:  niuno  pigliava 
piìi  il  posto  degli  Arnaldi,  dei  Pascal,  dei  Sacy  e 
dei  Nicole.  AH’  ingegno  succedeva  l’ intrigo,  alla 
fede  I’  ipocrisia.  L’  altare  innalzato  dalle  mani  po-  . 
lenti,  crollava  sotto  la  sferza  del  ridicolo:  i Gian- 
senisti, per  sè  stessi,  non  potevano  più  fai-  nulla; 
credettero  perciò  di  riuscir  meglio  pigliando  un 
Gesuita  {vm  complice  de’  loro  miracoli.  Nel  1732, 
mentre  finiva  il  processo  di  La  Cadiòre,  come  tut- 
to fluisce  in  Francia,  per  la  sazietà,  i Giansenisti 
inventarono  che  il  Padre  Chamillard  era  morto  a 
Parigi  interponendo  appello  dalla  Bolla  Uriujcnitus. 

L’  appello  era  la  parola  sacramentale  di  quel  tem- 
po: il  molto  delle  fazioni.  Al  dire  dei  settarii,  onde 
le  gazzette  facevansi  eco,  crasi  acceso  un  conflitto 
sulla  bara  di  Chamillard,  cui  con  tendeva  osi  le  due 

mettevasi  loro  che  niente  ad  es«i  mancherebbe  se  vo- 
lessero farlo:  che  si  offrivano  loro  perciò  cinquanta 
mila  lire. 
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parti,  e la  causa  de’  Giansenisti  aveva  fina  (mente 
trionfato.  Il  Padre  Chamillard,  morto  in  odore  di 
santità  eretica  era  stato  deposto  in  una  cantina, 
d’  oude  olezzava  tale  un  profumo  che  aveva  la  vir- 
tù di  guarire  tutte  le  malattie  del  corpo  e dello 
spirito.  Avvi  persone  che  hanno  per  principio  di 
credere  all*  impossibile.  Un  figlio  di  Loiola  dive- 
nuto discepolo  di  Giansenio  era  cosa  così  strana, 
che  tutti  gli  addetti  alla  scita  vi  prestarono  fede; 
ma  il  Padre  Chamillard,  che  non  era  nè  morto, 
nè  fautore  dell*  Agostino,  risuscitò  d*  improvviso, 
e,  il  15  Febbraio  1732,  scrisse  una  lettera  che 
concludevasi  con  quest*  esse  parole.  « Da  quello 
che  succede  riguardo  a me,  egli  è chiaro  che  se  i 
Gesuiti  volessero  appellare  dalla  Costituzione,  da 
quel  momento  diventerebbero  tutti  graudi  uomini  e 
operatori  di  prodigi,  per  giudizio  di  coloro  che  so- 
no oggi  così  inveleniti  in  iscreditarli,  come  io  stes- 
so sono  divenuto  un  grand*  uomo  alla  voce  sparsa 
del  preteso  mio  appello.  Ma  noi  non  compriamo  a 
tal  prezzo  gli  encom]  de’  novatori.  Ci  teniamo  o- 
norati  da’  loro  oltraggi,  quando  riflettiamo  che  co- 
loro che  ne  straziano  sì  crudelmente  nei  loro  di- 
scorsi e nei  loro  libelli,  sono  que’  medesimi  che  be- 
stemmiano con  tant’  empietà  contro  tutto  ciò  che 
avvi  di  più  venerando  e di  più  sacro  nella  Chiesa 
e nello  Stato.  » 

Quello  che  nel  1732  diceva  il  Gesuita  sarà  vero 
finché  nel  mondo  avravvi  fazioni.  Egli  metteva  il 
dito  nella  piaga  viva  di  tutte  le  opposizioni:  ciò 
per  altro  non  ritrasse  punto  i Giansenisti  dai  loro 
assalti.  L’  ordine  di  Gesù  era  fatto  bersaglio  a tut- 
ti i colpi.  Mille  cause,  del  genero  di  quelle  clic  ab- 
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biamo  indicale  rinnova vansi  nei  regni  callolici.  Pa- 
reva che  da  per  (ulto  dovesse  rinascere  la  pace  e 
la  felicita,  se  alla  perfine  la  proscrizione  percolessc 
1’  lnslituto  di  Sant'  Ignazio,  unico  ostacolo  alla  ri- 
conciliazione degli  animi.  Protestanti,  Enciclopedisti, 
Universitarj,  Parla  montani,  o Giansenisti;  usciti  lut- 
ti da  sì  diversi  campi,  tutti  congiuravano  in  un  pen- 
siero comune:  ciascuno  apparecchiavasi  a spegnere 
i Gesuiti  per  preparare  il  trionfo  della  propria  cau- 
• sa.  Un  inaspettato  avvenimento  rinfocolò  tutte  lo 
speranze  e presentò  una  realtà  a tutte  le  accuse; 
questo  evento  fu  il  fallimento  del  Padre  Lavalette. 
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Cagioni  della  distruzione  de'  Graniti  in  Francia  — Opinioni  d 
scrittori  protestanti  — Luigi  XV  e Voltaire  re  — Coalizi 
dei  Parlamenti,  dei  Giansenisti  e dei  Filosofi  contro  la  Coni 
gnia  — Imputazioni  die  le  si  dirigono  — 1 confessori  d 
famiglia  rede  — Ritratto  di  Luigi"  XV  — Attentato  di 
miens  — Madami  di  Poinpadour  vuole  far  perdonare  la  sua 
ta  passata  da  un  Gesuita  — 11  Patii  e Sacy  e la  marchesa 
Sue  trattatile  a Roma  — Sua  letteia  confidenziale  — Il  Pa 
Lavatene  alla  Martinica  — £ denunziato  per  fatto  di  coiun 
ciò  — L’  Intendente  della  Martinica  ne  prende  la  difesa 
Incoraggiamenti  datigli  dal  ministro  dalla  marina  — Ritorti 
alle  Antille,  Lavatene  compra  terre  alla  Dominici!  — Sue  o 
razioni  e suoi  prestiti  — Suo  commercio  net  porti  deli*  Olai 

— 1 corsari  ingioi  catturano  le  sue  navi  — Le  tratte  del 
dre  Lavalette  cadono  in  protesto  — I Gesuiti  non  sono  d' 
cordo  sul  modo  di  sedare  questo  scandalo  — Sono  condam 
a pagaie  in  solido  — Questione  della  Solidarietà  — Dai  tri 
nati  consolari  appellano  al  Pai  lamento  — I visitatori  n^mii 
per  la  Martinica  — Accidenti  che  li  ritengono  — 11  Padre 
marche  giunge  tinalmcnte  alle  Antille.  Giudica  e condanna 
valelte  — Sua  dichiarazione  — I Creditori  al  Parlamento  — 
Maresciallo  di  Belle-Isle  e il  duca  di  Choiseul  — Carati 
di  costui  — Sua  lettera  a Luigi  XVI  sopra  i Gesuiti  — D 
questione  di  fallimento,  il  Parlamento  risale  alle  Costituzi 
dell’  Ordine.  Le  Congregazioni  soppresse  — Decreto  dell’  8 M 
gio  17G1  — 11  cousiglio  del  Re  e il  Parlamento  nominano, 
senno  perla  patte  sua,  una  commissione  per  l’esame  delPInstil 

— Chauvtlin  e Lepelletier  S.iintFurgeau  — Rapporto  di  Cli 
vela  — 11  re  ordina  di  soprassedere  — Il  Parlamento  el 
l’ordine  — Il  Parlamento  riceve  il  piocvuatore  generale 
appella  da  tutte  le  Lolle,  Rievi,  in  favole  de’  Gesuiti  — • S 
tenze  sopra  sentenze  - I Gesuiti  non  si  difendono  “ L 
XV  consulta  i vescovi  di  Francia  sopra  1’  Insidino  — Loro 
sposta  — Cinque  voti  4i  minorità  chiedono  alcune  modifica 
ni  — I Gesuiti  fanno  una  dichiarazione;  adetisconsi  tifi 
gnamento  dei  quattro  articoli  del  1G83  — Concessione  ini 

— Il  Re  annulla  tutte  le  piocedui  e ordite  — Libelli  contr 
Compagnia  di  Gesù  — Estraili  delle  Asserzioni  *—  I Gè; 
espulsi  dai  loro  collegi  _ Assemblea  straordinaiia  del  cleri 
Francia  — L'assembleasi  chiarisce  favorevole  ai  Gesuiti  — 
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Oliera  al  Re  — Voltaire  e d’  Alembert  — 1 Parlamenti  d* 

provincia  — La  Chalotais,  Dudon,  e Mondar,  procuratori  gene- 
rili di  Renne?,  di  Bordeaux  e d’  Aix  — Loro  rapporti  — Sta- 
te dei  Parlamenti  di  provincia  — La  maggioranza  e la  mino- 
rità — 11  presidente  d’  Éguillcs  e le  sue  memorie  inedite  — 11 
Pa-lamento  di  Parigi  pronunzia  la  sua  sentenza  di  distruzione 
dela  Compagnia  — Le  Corti  Sovrane  della  Francia  Contea, 
del’  Alsazia,  della  Fiandra  e dell’  Artesia  com’  anche  della  Lo- 
Vem  si  oppongono  all’  espulsione  dei  Gesuiti  — Conlisca  dei 
ben  della  Compagnia  — Pensione  concessa  ai  Gesuiti  — Giu- 
dizio de’ Protestatiti  intorno  a questa  sentenza  — Proscrizione 
de’  Cesu’ti  — Cagioni  della  proscrizione  — Scinoli  e La  Men- 
nais  Cristoforo  di  Beaiunont,  arcivescovo  di  Parigi  e stia  pa- 
, sturale  intorno  ai  Gesuiti  — Collera  ilei  Parlamento  — Cristo- 
foro  di  Beatiniout  citato  — Sua  pastorale  arsa  per  inano  del 
carnalict  — I Gesuiti  costretti  di  eleggere  fra  P esilio  e P apo- 
stasia — Cinque  sopra  quatti o mila  — Lettera  dei  confessori 
della  famqlia  reale  a Luigi  XV  — Sua  risposta  ■—  11  delfino 
al  Consiglia  — Editto  del  Re  che  restringe  le  sentenze  del  Par- 
lamento — Clemente  XIII  e la  Bolla  stjioslolicuin  — 1 Gesuiti 
in  Ispagna  Carlo  111  li  difende  contro  Punibili  — La  som- 
mossa dei  Cappelli  sellata  dai  Gesuiti  — Risentimento  del  Re 
di  Spagna  — 11  conte  d’ A randa  divien  ministro  — 11  duca  sii 
Alba  inventore  dell’  imperadore  Nicolò  I.  — Gli  storici  prote- 
stanti raccontane  in  qual  modo  s’  indispose  Callo  III  contro 
P Institelo  — Lt  lettere  «|>ociife  — Cboi setti  e Aruada  — La 
sentenza  del  Consglio  Straordinario  — Misteriosa  trama  contro  i 
Gesuiti  — Ordine  del  Re  dato  a tutti  eli  tifliciali  civili  e mi- 
litari per  togliere  i Gesuiti  alla  stessa  ora  — 1 Gesuiti  arrestati 
in  Ispagna,  in  America  e alle  Indie  — Obbediscono  — Il  Pa- 
dre Giuseppe  Pignate'li  — Clemente  XIII  supplica  Carlo  III 
di  fargli  conoscere  le  cagioni  di  questo  grand’  allo  — Reti- 
cenza del  Re,  sua  ostinazione  — Breve  del  Papa  — I Gesuiti 
gittati  sopra  il  territorio  romano  — Cagioni  che  ne  li  fanno  re- 
spingere — Protestante  contro  Cattolico  — 1 Gesuiti  a Napoli 
— Tannucei  imita  A randa  — I Gesuiti  proscritti  — Espulsi 
da  Parma  e da  Malta  — Cernente  XIII  pubblica  il  decadimen- 
to del  duca  di  Parma  — Ls  Francia  occupa  Avignone;  Napoli; 
Benevento  e Ponte  Corvo  — Minacce  del  Marchese  d’  Aube- 
terse  a nome  di  Cimiseli!  — Coraggio  del  Pontefice  — Sua 
morte. 


Per  apprezzare  equamente  gli  avvenimenti  clic 
precipitarono  in  Francia  la  caduta  dell'  Ordine  di 
Sant’  Ignazio:  conviene  riguardarli  dal  punto  di  ve- 
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dula  protestante.  In  questo  fatto  della  distruzione 
de’  Gesuiti  ebbevi,  senza  verno  dubbio  delle  cagio- 
ni accessorie,  de’  moventi  subalterni,  degli  interessi 
accidentali,  ma  quello  che  predomina  fu  innegaliil- 
roenle  la  necessita  in  cui  erano  tutte  le  sette  mi- 
legate  d’ isolare  il  Cattolicismo,  e di  trovarlo  sei  za 
difensori  nel  momento  che  I’  oppugnerebbero  dui 
fondamenti.  Gli  scrittori  calvinisti  o luterani  htnno 
perfettamente  còllo  questo  stato  di  cose.  Sehbsser 
scrive  (1):  Si  avea  giurato  un  odio  ù-reeonoliabile  * 
.alla  Religione  Cattolica  già  da  secoli  incorpirata al- 
lo Stato  . . . Per  compiere  questa  interna  rivolu- 
zione e per  togliere  all’  antico  sistema  religioso  e 
cattolico  il  suo  principale  sostegno,  le  diverse  corti 
della  Casa  di  Borbone,  ignorando  che  eoa  ciò  anda- 
vano a mettere  I'  istruzione  della  gioventù  in  mani 
ben  diverse,  si  riunirono  contro- i Gessiti,  ai  quali  i 
Giansenisti  già  da  gran  tempo,  e eoa  mezzi  spesso 
equivoci  avevano  fatto  perdere  la  stima  acquistata 
da  qualche  secolo.  * 

Né  questa  è la  sola  testimoniacza  che  renda  alla 
verità  la  scuola  protestante  . Sehoell  si  espri- 
me in  questa  sentenza  (i).  Erasi  formala  una  co- 
spirazione tra  gli  antichi  Giansenisti  e la  fazio- 
ne de’  Illusoli:  o più  veramente  stanleehé  due  fazio- 
ni miravano  al  medesimo  scopo,  esse  vi  si  adopera- 
vano con  tale  armonia  che  avrebbesi  potuto  cre- 
dere die  si  concertassero  iosieme  de’  mezzi.  I 

(i)  Str>ria  tiri  Ir  rionltnioni  politiche  e letterarie  rìel- 
•’  Europi j nel  XE / //  secoli >,  tom.  1 di  Schiuseci-, 
professore  di  Storia  all*  Universilà  di  F.idelherg.i. 

(a)  Corso  di  Storia  degli  Stati  Europei,  lum.  XLIV, 
pag.  71. 
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Giansenisti,  sotto  1'  apparenza  d’  un  gran  zelo 
religioso,  e i (ilosoli,  facendo  pompa  di  sentimenti  d‘ 
filantropia,  davano  opera  entrambi  ad  abbatterò  l’au- 
torità pontifìcia.  Tanta  fu  la  cecità  di  molli  uomini 
ben  pensanti  che  fecero  causa  comune  con  una  set- 
ta « Ite  avrebbero  abbon  ilo  se  ne  avessero  conosciu- 
to le  intenzioni.  Rari  non  sono  errori  di  tal  natura 
ogni  secolo  ha  il  suo  proprio  . . . Ma  per  abbatte- 
re la  potestà  ecclesiastica,  era  d’uopo  isolarla  pri- 
vandola del  sostegno  di  quella  sacra  falange  clf era- 
si  dedicata  alla  difesa  del  trono  ponlilìcio,  cioè  i 
Gesuiti.  Tale  fu  la  vera  cagione  dell’odio  die  giu- 
rossi  a questa  Compagnia.  Le  imprudenze  commes- 
se da  alcuni  de’  suoi  membri  diedero  le  armi  per 
combattere  1’  ordine,  e la  guerra  contro  i Gesuiti 
divenne  popolare,  o più  veramente  odiare  e perse- 
guitare un  Ordine  la  cui  esistenza  collegavasi  con 
quella  della  cattolica  Religione,  e del  trono  divenne 
un  titolo  che  dava  il  diritto  di  dirsi  filosofo.  » 

Gli  scrittori  protestanti  vanno  dirittamente  al  cuo- 
re della  questione.  Secondo  essi,  i Gesuiti  non  fu- 
rono calunniali  e sagrilicati  se  non  perchè  erano 
1’  unliguardo  e il  corpo  di  riserva  della  Chiosa. 
L’  animosità  e la  passione  non  si  diedero  a distrug- 
gerli se  non  quando  fu  dimostralo  che  niente  po- 
trebbe separarli  dal  centro  d’  unità;  non  si  oppres- 
sero, se  non  quando  fu  avverato  clic  non  verrebbe- 
ro mai  a patti  eoi  loro  dovere  di  preti  cattolici. 
Ten  evano  nelle  loro  mani  le  generazioni  future  ed 
impedivano  l'impulso  dato.  Niente  di  ostile  alla  San- 
ta Sede  e per  conseguenza  alla  Religione  poteva 
riuscire,  linchè  i Gesuiti  fossero  pronti  ad  invanire 
le  cospirazioni  del  pensiero  od  a rompere  il  fascio  di 
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odiì  clic  agglomerandosi,  lenta  vasi  d’ ingrossare.  I 
Gesuiti  erano  inespugnabili  nella  loro  fede.  Ripulsa- 
vano ogni  idea  di  congiura  che  minacciasse  I'  au- 
torità spirituale.  Vivevano  senza  domandare  a poli- 
tiche utopie  I*  ultima  parola  dell’  autorità  regia.  Si 
cospirò  contro  di  essi:  li  si  dichiarò  cdlpevoli,  per- 
chè ricusavano  di  prender  parte  alle  trame  insidiata- 
ci della  santa  Sede  e delle  monarchie.»  In  tutte  le 
corti  nel  dioiottavo  secolo  dice  Leopoldo  Rauke,(  l) 
si  formarono  due  fazioni  I*  una  delle  quali  faceva 
guerra  al  Papato,  alla  Chiesa,  allo  Stato;  I*  altra 
cercava  di  mantenere  le  cose  come  erano  e di  con- 
servare la  prerogativa  della  Chiesa  universale.  Que- 
st’ Ordine  apparve  come  il  più  formidabile  propu- 
gnacolo de’princìpj  cattolici:  contro  di  esso  fu  subi- 
to vòlta  la  tempesta.  » 

La  tempesta  erasi  ad  un  tempo  addensata  da  più 
porti.  Vecchie  inimicizie,  giovani  speranze,  filantro- 
piche illusioni,  sogni  lusinghieri,  pensieri  ambiziosi, 
tutto  accontavasi  per  affrettare  la 'mina  de’Gesuiti. 
Gli  Enciclopedisti  sospesero  la  loro  guerra  contro  i 
discepoli  di  Gignsenio:  ebhevi  tregua  Ira  essi  per- 
ché dovevano  spegnere  un  comune  nemico.  Gli  uni 
dimenticarono  la  loro  fede  parlamentaria,  gli  altri  il 
loro  rancore  filosofico!  tutti  invelenirono  contro  la 
Compagnia.  Essa  aveva  incontro  a sè  formidabili  a- 
tleti  non  era  però  impossibile  di  farvi  resistenza: 
ma  al  momento  della  battaglia  i Gesuiti  si  videro 
traditi  dal  governo.  Allora,  presi  da  quella  vertigine 
che  dava  a tutte  le  leste,  caddero  d’animo.  Il  po- 
tere e l'autorità  morale  non  era  più  nella  realtà;  né 
si  concentravano  nel  gran  corpo  dello  Stato. 

(i)  Storia  del  Papato , toro.  IV,  pag.  48G. 
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In  mezzo  agl’  Indolenti  suoi  piaceri  ed  alia  pro- 
fonda noia  che  f opprimeva.  Luigi  XV  avviliva  la 
maestà  del  trono.  Scredita  vaia  con  le  sue  debolez- 
ze, disonoravala  co’  suoi  costumi.  Avrebbe  potuto 
come  Luigi  XIV  suo  avo  veder  sorgere  d’  intor- 
no a sè  illustri  capitani,  dotti  e virtuosi  prelati,  uo- 
mini d’ingegno,  clic  ampliando  il  campo  delle  idee, 
potevano  produrre  negl’  intelletti  un  moto  pacifico 
verso  il  bene.  L’  incuria  del  principe  fece  volgere 
questi  vantaggi  contro  la  Religione  e contro  la 
monarchia.  Luigi  XV  non  osò  di  essere  il  re  del 
suo  secolo:  Voltaire  usurpò  questo  glorioso  litolo;ed 
egli  veramente  fu  il  signore  de’ suoi  contemporanei. 

Era  lo  spirito  francese  sollevato  alla  più  ec- 
celsa sua  potenza,  e die  nella  continua  sua  mo- 
bilità ; scuoteva  per  frizzi  piuttosto  che  per  con- 
vincimento tutto  ciò  elio  sino  a quel  giorno  era 
santo  e veneralo.  Voltaire  aveva  assunto  una  missio- 
ne clic  adempiva  facendo  servire  a suoi  lini  il  tea- 
tro e la  storia;  la  poesia  e il  romanzo,  la  satira  e 
il  più  operoso  di  tutti  gli  epistolarj.  Riformatore 
senza  crudeltà,  benefico  per  natura,  solista  per  se- 
duzione, adulatore  del  potere  per  carattere  e per  inte- 
resse, ipocrita  senza  necessità,  ma  pei-  abbiettezza: 
cuore  ardente  che  con  eguale  prontezza  lasciavasi  im- 
pellere da  un  sentimento  d’umanità  e da  una  bestem- 
mia, mente  scettica  che  avrebbe  potuto  essere  salu- 
tato per  un  genio  e si  contentò  della  vanità  dello 
spirilo,  Voltaire,  dico  riuniva  in  sò  tutti  i contra- 
sti. Con  arte  maravigliosa  sapeva  appropriarli  a 
tutte  le  classi!  Corrompeva  perchè  conosceva  es- 
sere la  corruttela  f alimento  di  quella  società  del 
diciottavo  secolo,  tanto  elegante  ancora  alla  sopraf- 
faccia, ma  iogangreuita  nell’  interior  parte.  La  rias- 
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dare  V infame,  molto  spaventevole  che  risuonò  si 
sovente  nel  diciottavò  secolo.  I soli  Gesuiti  si  op- 
ponevano all’  effettuazione  del  loro  concetto:  i Ge- 
suiti furono  adunque  assaliti  da  tutte  parti.  Perse- 
guitavali  d’  Alembert  col  ragionamento.  Voltaire  coi 
sarcasmi,  i Giansenisti  con  l' infaticabile  loro  inimi- 
cizia. Scavossi  il  terreno  sotto  ai  loro  piedi:  rap- 
presentaronsi  sotto  le  forme  più  disparate:  in  un 
luogo  vuoisi  che  sieno  lutto  potenti;  in  altro  più  deboli 
che  realmente  non  erano.  I nemici  della  Chiesa  si 
costituirono  avvocati  de’ privilegi  episcopali.  In 
questa  crociala  contro  la  Compagnia  si  raccolsero 
tutte  le  passioni  e tutti  gl’  interessi.  Buffon  sde- 
gnava di  arrolarvisi;  Montesquieu  nel  1755,  moriva 
cristiano  nelle  braccia  del  Padre  Bernardo  Bouth; 
ma  questi  due  scrittori,  isolati  nella  loro  gloria, 
non  mescoiavansi  che  di  lontano  al  tumulto  delle 
idee.  La  loro  neutralità  fu  rispettata.  Lo  stesso  non 
avvenne  per  Giangiacomo  Rousseau.  Il  filosofo  di 
Ginevra  era  alla  più  alla  cima  del  suo  geuio.  Dal- 
1’  oscurità  della  sua  solitudine  quest’  uomo,  al  qua- 
le la  povertà  fu  dirò  così,  un  lusso,  e un  bisogno  aveva 
acquistato  un’immensa  riputazione.  Gliavversarii  della 
Compagnia  cercarono  di  tirarlo  sotto  il  loro  vessil- 
lo. Giangiacomo,  come  molti  spirili  illuminati,  cbia- 
rvasi  sempre  in  favoro  degli  oppressi.  «Sono stato 
duramente  trattato,  dice  nella  sua  lettera  a Cristo- 
foro  di  Beaumont,  per  aver  ricusato  d’abbracciare 
la  fazione  de’  Giansenisti,  e per  non  aver  voluto 
prendere  la  penna  contro  i Gesuiti,  che  non  amo, 
ma  de’  quali  non  ho  a dolermi,  e che  veggo  per- 
seguitati. > . 

Queste  eccezioni  non  modificavano  l’ordito  disegno, 
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nò  im| »edi vano  che  d’  Alembert  scrivesse  a Vol- 
taire (1): 

« Non  so  che  avverrà  della  Religione  di  Gesù; 
ma,  intanto  la  sua  Compagnia  è in  cattive  acque.  » 
E (filando  la  cospirazione  ha  trionfato,  d’  Alembert 
fa  udire  il  grido  della  filosofìa,  1’  ultimo  voto  clic 
ha  represso  sino  al  giorno  della  caduta  del- 
I'  ordine  di  Sani*  Ignazio.  Gli  Enciclopedisti  han- 
no abbattuto  il  più  saldo  sosteguo  della  Chiesa; 
ecco  il  concetto  che  svolge  la  loro  penna.  D’  Alem- 
bert scrive  al  patriarca.  « Per  me  che  in  questo 
momento  veggo  tutto  del  color  di  rosa,  veggo  di 
qui  i Giansenisti  che  se  ne  morranno  di  morte  na- 
turale, dopo  aver  fatto  morire  in  quest’  anno  i Ge- 
suiti di  morte  violenta,  veggo  ristabilirsi  la  tolle- 
ranza, richiamati  i Protestanti,  ammogliati  i preti, 
abolita  la  confessione,  e infranto  il  fanatismo  senza 
che  uomo  se  n’  accorga.  « 

Se  fosse  dato  all’  uomo  di  prevalere  così  contro 
la  Religione  cattolica,  non  avrebbe  mai  potuto  tro- 
vare circostanze  più  favorevoli  a’  suoi  disegni:  ep- 
pure la  Chiesa  ha  sopravvissuto  a questa  lunga 
bufera  che,  suscitata  dal  solilo  di  Voltaire,  cadde 
morta  sopra  il  patibolo  della  Rivoluzione. 

Nel  17S7  non  si  vedeva  di  questo  sogno  anti- 
cristiano che  il  lato  appariscente.  Gli  Enciclopedisti 
lo  continuavano,  uccidendo  la  Compagnia  Gesù: 
le  corti  giudiziarie,  collo  scavar  sotto  alla  regia  au- 
torità. Le  questioni  religiose  si  confondevano  con 
le  questioni  politiche.  Il  Parlamento  di  Parigi  erasi 

(i)  Opere  complete  di  Voltaire;  Iona.  XLVIII,  p 
aoo,  Lettera  del  4-  Maggio  1762. 
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veduto  esiliato  nel  Ì753;  c,  per  offrire  alla  propria 
vendetta  una  vittima. che  niuno  gli  contendesse,  ac- 
cusò i Gesuiti  di  questo  colpo  vigoroso.  I Gesuiti, 
diceva,  inspiravano  alla  Regina  e al  Delfino  senti- 
menti d'avversione  contro  la  magistratura:  gover- 
navano 1’  Arcivescovo  di  Parigi,  quel  Cristoforo  di 
Beaumont,  il  quale  sollevò  la  virtù  tant’  alto  da 
essere  tacciata  di  ardimentosa:  facevano  quello  che 
essi  volevano  di  Buyer,  già  vescovo  di  M.iressoix, 
incaricato  del  portafoglio  de’  benefizi:  (1).  Matite* 

(i)  Morto  il  Padre  Perusseau,  confessore  del  He, 
nei  1773  forniossi  una  lega  per  togliere  quest’  uffizio 
ai  Gesuiti.  L1  antico  vescovo  di  .Vlitessoix  vi  si  op- 
pose; e,  negli  archivi  del  Gesù,  a Roma,  esiste  una 
lettera  di  questo  Prelato  al  Generale  dell’  Risòluto, 
nella  quale  si  legge:  r>  Mou  liu  gran  inerito  in  quello 
che  fio  latto  per  la  vostra  Compagnia,  scrive  Boyer 
il  16  Luglio  1753.  Conveniva  o abbandonare  la  Re- 
ligione, di  già  troppo  squassala  in  questi  malvagi  tem- 
pi, o porre  un  Gesuita  nell1  ulficio  di  cui  è caso,  ilo 
seguitò  le  mie  inclinazioni,  non  lo  nego;  ma  in  que- 
sto negozio  il  dovere  parlava  assai  più  alio  dell1  in- 
clinazione. E uua  gloria  per  voi  e nel  tempo  stesso 
uua  consolazione  che  almeno,  nelle  presenti  contin- 
genze la  sola  apparenza  d’  una  disgrazia  per  la  Com- 
pagnia, fossene  stala  una  vera,  dirò  così,  per  la  Reli- 
gione. Coll1  escludere  i Gesuiti  dal  po-to,  trionfava 
il  Giansenismo  e con  esso  una  torma  di  miscredenti 
die  in  oggi  troppo  è numerosa.  « Il  Padre  Ouofrio 
Desrnarèls  successe  al  Padre  Perusseau.  Dietro  que- 
ste date,  rilevate  negli  archivj  della  Compagnia  di 
Gesù,  e questa  lettera  del  vescovo  di  Mitessoix,  che 
all’  uopo  le  confermerebbe,  diviene  ass.ii  difficile  lo 
spiegare  il  motto  che  a pag.  32  del  tomo  IV  della  sua 
Storia  di  Francia  nel  X Fili  secolo  Lecretelle  attri- 
buisce a Luigi  XV.  Parlando  della  secolarizzazione 
de1  Gesuiti  ordinata  dal  Parlamento,  racconta:  « Cre- 
devasi  che  il  re  fosse  agitato:  ina  egli  simulò  la  più 
perfetta  indifferenza.  « Hello  sarà  veramente,  diceva, 
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nevano  nel  conto  d’  Argenson  prevenzioni  che  i 
Parlamenti  non  pensavano  di  g iustilicarc:  signo- 
reggiavano il  maresciallo  di  Belle  Isle,  pi  ode  capi- 
tano, consuminolo  diplomatico  e ministro  che  non 
venne  mai  a patti  col  proprio  dovere:  dominavano 
Maciullili  e Puulmy:  turbavano  la  coscienza  'del  Re: 
tenevano  a bada  la  marchese  di  Pompadoaur  al 
piede  del  loro  confessionale.  Tutto  potenti  alla  cor- 
te e nelle  province,  frenavano  il  movimento  che 
per  diversi  motivi,  i tribunali,  i Giansenisti  e i fi- 
losofi cercavano  d’  impellere.  Alcune  di  queste  al- 
legazioni non  erano  prive  di  fondamento.  Luigi  XV, 
vecchio  avanti  gli  anni,  nauseato  di  tutto,  deside- 
roso, di  riposo  e chiede  a Dio,  per  procurarselo, l'orec- 
chio ad  ogni  sinistra  voce;  Luigi  XV  non  aveva  nem- 
meno più  (auto  di  energia  da  comandare  alla  propria 
volontà.  Mente  serena  in  mezzo  alla  voluttuosa  in- 
differenza, a cui  si  era  lasciato  condannare,  vedeva 
il  male,  indicavano  il  rimedio,  ma  sentiva  di  non 
aver  forza  di  applicar  velo.  La  monarchia  doveva 
durare  quanto  lui,  il  reale  suo  egoismo  non  andava 
più  avanti:  Viveva  tra  la  licenza  e i rimorsi,  allor- 
ché intorno  a lui,  la  sua  famiglia,  e tutti  i cuori 
generosi  non  ristavan  di  mettergli  soli’  occhio  le 
miserie  reali  c morali  che  alfliggevano  la  Francia. 
Il  Parlamento  era  in  disgrazia  quando,  il  5 Gen- 
naio 1757,  un  uomo  ferisce  il  Re  con  un  colpo  di 
pugnale.  Quest’  uomo  ha  servito  dapprima  in  casa 


il  vedere  vestito  d’  ubate  il  P.  Pérusseau?  Ora  I1  or- 
dinanza del  Parlamento  è del  1762,  nove  anni  dopo 
la  morte  di  questo  Gesuita.  Il  conte  di  Saint-Priest, 
che  a pag.  5a  della  sua  Caduta  'de'  Gesuiti , riprodu- 
ce lo  stesso  motto,  è caduto  nello  stesso  errore. 
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de’  Gesuiti,  poscia  anche  di  parecchi  Parlamentari, 
È Giansenista  ardente:  i Giansenisti  si  fanno  sol- 
leciti d’ imputar  1’  attentato  a colpa  de’  discepoli  di 
Sant’  Iguazio.  In  modo  assai  naturale  si  presentava 
1’  occasione  di  rimettere  in  luce  le  dottrine  di  re- 
gicidio attribuite  alla  Compagnia  di  Gesù:  lutti  ne 
prolittarooo.  Voltaire  solo  ebbe  ripugnanza  di  que- 
sta calunnia,  e,  scrivendo  a Damilaville  uno  de’  suoi 
mezzani  d’empietà,  diceva  (1):  t Fratelli  miei,  do- 
vete accorgervi  che  non  ho  risparmiato  i Gesuiti: 
ma  susciterei  tutta  la  posterità  in  loro  favore  se  gli 
accusassi  d’  uu  delitto  onde  1'  Europa  c Dauriens 
gli  hanno  assolti;  o non  sarei  che  un  eco  vile  dei 
Giansenisti,  se  altrimenti  parlassi.  » I Giansenisti 
non  furono  tanto  leali.  La  ferita  di  Luigi  XV  a- 
vevalo  disposto  al  pentimento:  risanato  appena, 
ritornò  sotto  il  giogo  della  marchese  di  Pompa- 
dour. 

Questa  donna  non  aveva  mai  avuto  che  una  so- 
la passione:  essa  mirava  a governare  la  Francia  nel- 
la guisa  die  signoreggiava  il  Re,  I (ilosoli  ed  i 
Giansenisti  se  n’  erano  falli  uno  scudo.  All’ombra 
delle  adulazioni  onde  rinnebbriavano,  vedevausi  ot- 
tenere da  per  tutto  diritto  d*  impunità  c propaga- 
re i loro  principi!  in  tutte  le  classi.  Madama  di 
Pompadour  sarebbe  andata  d’  accordo  già  da  gran 
tempo  coi  Gesuiti,  se  questi  rilrovatori  della  mora- 
le rilassata  avessero  avuto  pel  principe  e per  lei  di 
quegli  accomodamenti  di  coscienza  di  cui  Pascal 
aveva  loro  imputato  a delitto.  Essa  non  ignorava  i 
scotimenti  della  famiglia  reale  a proprio  riguardo  c 

(i)  Opere  di  Voltaire,  Lettera  del  3 Marzo  1763. 

Crétineau.  Storia.  Yol.  Y.  17 
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volle  farli  tacere.  Per  riacquislareja  stima  onde  la 
sua  età  matura  cominciava  a servire  la  necessitò,  pro- 
vossi  d’  implorare  al  tribunale  di  penitenza  una 
guarentigia  contro  il  disprezzo  pubblico.  l)i  subito 
simula  apparenze  esteriori  di  pietù:apre  una  cappel- 
la domestica:  ai  romanzi  osceni  di  Crèbilon,  alle  poe- 
sie erotiche  di  Gentili  Bernard  succedono  sopra  la 
sua  toiletta  i libri  de’  più  perfetti  ascetici.  Finse 
anche  un  ravvicinamento  epistolare  fra  se  e Lenor- 
mand  - d’ÉtioIes  suo  marito.  E sta n tech è tale  ipo- 
crisia non  illudeva  nessuno,  Madama  di  Pompadour 
crede  necessario  di  simulare  sino  alla  line.  I Ge- 
suiti sono  nella  confidenza  della  famiglia  reale:  Lui- 
gi XV  gli  stima;  la  marchesa  si  risolve  d’  indiriz- 
zarsi a loro.  Il  Padre  di  Sacy  era  stato  la  guida 
spirituale  della  sua  adolescenza.  Sperò  che  questa 
ricordanza  lo  ricondurrebbe  ad  una  transazione  con 
la  propria  coscienza.  Dopo  aver  ordito  i suoi  arti- 
licii,  domanda  particolari  colloqui!,  gli  ottiene  c 
per  due  anni  combatte  con  Sacy,  mentre  il  Re, 
dal  canto  suo,  move  lo  stesso  assalto  alla  fermez- 
za del  suo  direttore.  L’  assoluzione  che  Sacy  ne- 
gava a Madama  di  Pompadour,  i Padri  Peresseau 
e Desmarets  negavanla  a Luigi  XV.  Pubblico  era 
lo  scandalo:  ma  il  Re,  la  marchesa  e la  maggior 
parte  dei  cortigiani,  sapevano  allora  coprirlo  con 
pretesti  speciosi.  I Gesuiti  non  ignoravano  a qual 
pericolo  si  esponeva  la  loro  Compagnia.  Madama 
di  Pompadour  poteva  sedare  la  tempesta,  od  alme- 
no attenuare  il  colpo.  Niente  rimosse  Sacy,  Pcrus- 
seau  e Desmarets  dalla  traccia  del  loro  dovere. 
La  marchesa  non  aveva  potuto  stringere  nelle  sue 
reti  i Gesuiti:  immaginò  che  la  Santa  Sede  sarebbe 
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più  condiscendente  di  que'  severi  c:\suisti.Per  l'in- 
lermediazione  d’  un  suo  agente  segreto,  foce  mot- 
tere  sotto  gli  ocelli  del  Papa  una  noia  concepita 
iu  questi  termini  ( i ): 

« Al  principio  del  1752,  risoluta  ( por  molivi 
ond’  è inutile  di  render  ragione  ) di  non  conser- 
vare pel  Pie  che  i sentimenti  della  riconoscenza  e 
dell’  affezione  più  pura,  Io  dichiarai  a Sua  Maestà, 
supplicandola  di  far  consultare  i dottori  della  Sor- 
bona, e di  scrivere  al  suo  confessore,  affinchè  ne 
consultasse  altri  per  trovar  i modi  di  lasciarmi 
presso  la  sua  persona  ( giacché  Io  desiderava  ) son- 
z’  essere  esposta  al  sospetto  di  una  debolezza  che 
più  non  avevo.  11  Re,  conoscendo  il  mio  carattere, 
conobbe  che  per  parte  mia  non  mi  sarei  mutala,  e 
accondiscese  a quanto  desideravo.  Fece  consultare 
dottori  e scrisse  a!  Padre  Pérusseau,  il  quale  ri- 
chiese una  separazione  totale.  II  Ile  risposegli  non 
essere  per  verun  modo  in  caso  d’  acconsentirvi, 
che  non  già  per  sé  desiderava  un  temperamento 
che  non  lasciasse  sospetto  al  pubblico,  ma  per  mia 
propria  soddisfazione:  eh’  io  era  necessaria  alla  fe- 
licità della  sua  vita,  al  bene  de’  suoi  affari;  eh'  ero 
1’  unica  che  osasse  di  dirgli  la  verità  tanto  utile  ai 
Re,  ecc.  Il  buon  Padre  sperò  in  quel  momento  di 
insignorirsi  dell’  animo  del  Ile,  e ripetè  sempre  la 
stessa  cosa.  I dottori  diedero  risposte  intorno  alle 
quali  sarebbe  stato  possibile  di  venire  ad  accomoda- 
mento, se  i Gesuiti  vi  avessero  acconsentito.  In  quel 
tempo,  parlai  a persone  che  desideravano  il  bene  del 
Re  e della  Religione;  le  assicurai  che,  se  il  Padre 

(i)  Manoscritti  dei  duca  di  Choiseul. 
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Pérusseau  non  legava  il  Re  coi  sacramenti,  esso 
darebbesi  ad  un  modo  di  vita  onde  tutti  sarebbero 
afflitti.  Io  non  persuasi,  e si  vide  in  poco  tempo 
che  non  m’  ero  ingannato.  Le  cose  adunque,  in  ap- 
parenza, stettero  come  per  lo  passato  sino  al  1755. 
In  appresso,  lunghe  riflessioni  sopra  le  sventure 
che  mi  avevano  perseguitata  anche,  nel  favore  della 
fortuna,  la  certezza  di  non  essere  mai  felice  me- 
diante i beni  del  mondo,  essendoché  non  me  n era 
mancato  veruno,  e Don  avevo  potuto  aggiungere 
la  felicità,  il  distacco  delle  cose  che  più  mi  dilet- 
tavano, tutte  queste  cose  mi  condussero  a credere 
che  la  sola  felicità  era  in  Dio.  Mi  rivolsi  al  Padre 
di  Sacy,  come  all’  uomo  meglio  risoluta  di  questa 
verità:  gli  mostrai  apertamente  1’  anima  mia:  egli 
misemi  a prova  in  segreto  dal  mese  di  Settembre 
sino  alla  line  del  Gennaio  del  1756.  In  questo  tem- 
po mi  propose  di  scrivere  una  lettera  a mio  ma- 
rito, il  cui  abbozzo  denomini  egli  stesso.  Mio  marito 
ricusò  di  mai  vedermi.  Il  Padre  fecemi  domandare 
un  passo  presso  la  regina  per  maggior  decenza: 
fece  mutar  le  scale  ebe  mettevano  alle  mie  stanze, 
« il  Re  non  vi  entra  più  che  dalla  sala  di  ricevi- 
mento. Mi  prescrisse  ' una  regola  di  condotta  che 
osservai  esattamente:  questo  mutamento  Pece  gran 
rumore  alla  corte  e nella  città:  gl'  intriganti  di  o- 
gni  specie  se  n*  immischiarono:  il  Padre  di  Sacy  ne 
fu  assediato,  e dissenti  che  mi  rifiuterebbe  i sa- 
cramenti, finché  rimanessi  in  corte.  Gli  feci  pre- 
senti tutti  gl’  impegni  che  m'  aveva  fatto  prende- 
re, la  differenza  che  1’  intrigo  aveva  introdotta 
nel  suo  modo  di  pensare  ccc.  Dissenti  finalmente:  « 
Che  troppe  beffe  si  erano  fatte  del  confessore  del 
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« defunto  Re,  quando  il  conte  di  Tolosa  era  nato, 

« e che  non  voleva  avvenisse  altrettanto.  » -Niente 
ebbi  da  rispondere  a tal  motivo. e,  dopo  di  aver 
esaurito  tutto  quello  che  il  desiderio  che  aveva  di 
adempiere  i miei  doveri  potè  farmi  trovare  di  più 
acconcio  a persuaderlo  di  non  ascoltali;  che  la  Re- 
ligione e non  l’ intrigo,  non  lo  vidi  più.  Venne. 
1'  ubbominevole  5 Gennaio  1757,  e fu  seguilo  dagli 
stessi  intrighi  dell'anno  avanti.  11  Re  fece  tulio  il 
possibile  per  condurre  il  Padre  Dcsmaròls  alla  verità 
della  Religione: facevanlo  operare  i molivi  medesimi, 
la  risposta  non  fu  diversa,  c il  Re,  che  vivamente 
desiderava  di  adempiere  i proprii  doveri  di  cristia- 
no, ne  fu  privato  e ricadde  poco  dappoi  negli  stes- 
si ciTori,  dai  quali  lo  si  avrebbe  tratto  certamente 
se  si  fosse  operato  con  buona  fede.  * 

c ÌVon  ostante  la  pazienza  estrema  ond*  io  uvea 
fatto  uso  per  diciotto  mesi  col  Padre  di  Sacy,  il 
mio  cuore  non  era  meno  straziato  per  lo  stalo  in 
che  mi  trovavo:  ne  parlai  ad  un  onest’  uomo  in 
cui  avevo  conliJenza:  ne  fu  commosso  e cercò  di 
farlo  cessare.  Un  ecclesiastico  suo  amico,  dotto  ed 
intelligente,  espose  il  mio  stato  ad  un  uomo  capace 
come  lui  di  giudicarlo:  pensarouo  entrambi  che  la 
mia  condotta  non  meritava  la  pena  che  mi  si  face- 
va sostenere.  Perciò  il  mio  coufessore,  dopo  un  al- 
ito tempo  di  prova  assai  lungo,  ha  fatto  cessare 
quest'  ingiustizia,  permettendomi  d’  accostarmi  ai 
sacramenti:  e,  sebbene  io  senta  qualche  pena  del 
segreto  che  si  ha  da  tenere,  jter  evitare  contume- 
lie al  mio  confessore,  1’  anima  mia  però  prova  una 
grande  consolazione. 

t La  negoziazione  di  che  si  tratta  non  è adun- 
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qtie  relativa  a me,  ma  stanami  vivamente  a cuore 
pel  Re  al  quale  sono  affezionata  come  delibo  esse- 
re: dalla  parte  mia  non  s'  debbo  temere  di  apporre 
condizioni  spiacevoli:  quella  di  ritornare,  con  mio 
marito  non  è più  proponibile,  poiché  1'  ha  ricusata 
per  sempre,  è perciò  sopra  questo  particolare  la 
mia  coscienza  è tranquillissima:  tulle  le  altre  non 
mi  recheranno  nessuna  pena.  Trattasi  di  vedere 
quali  si  proporrà  al  He;  e spetta  a persone  capaci 
e desiderose  del  bene  di  Sua  Maestà  di  cercarne  i 
mezzi. 

« Il  Re,  persuaso,  della  verità  e dei  doveri  della 
Religione,  desidera  d’  impiegare  tutti  i mezzi  che 
sono  in  suo  potere  per  dimostrare  la  propria  ob- 
bedienza agli  atti  di  Religione  prescritti  dalla  Chie- 
sa, e principalmente  Sua  Maestà  vorrebbe  togliere 
tutte  le  opposizioni  che  incontra  all’  accostarsi  ai 
sacramenti:  il  Re  è afflittissimo  delle  difficoltà  pos- 
tegli dal  suo  confessore  intorno  a questo  punto,  ed 
è persuaso  che  il  Papa,  e coloro  che  Sua  Maestà 
vuol  consultare  a Roma,  informati  dei  fatti,  toglie- 
ranno col  loro  consiglio  e con  la  loro  autorità  gli 
ostacoli  che  allontanano  il  Re  dall’  adempiere  un 
dovere  santo,  per  lui  ed  edificante  pei  popoli. 

« È necessario  di  presentare  al  Papa  ed  al  Car- 
dinale Spinelli  la  vera  serie  dei  fatti  perchè  cono- 
scano e possano  recar  rimedio  alle  difficoltà  che 
sono  suscitate,  sì  per  la  sostanza  della  costi,  come 
per  gl’  intrighi  che  le  suscitano.  » 

Il  Papa  non  aveva  da  veder  niente  in  questi 
scrupoli  de’  Gesuiti,  rivelali  con  un  candore  così 
perfidioso  dalla  stessa  Pompadour:  egli  doveva  ap- 
provarli come  approverannoli  tutto  le  oneste  per- 
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sone,  qualunque  ne  sia  il  culto.  Era  un  abbattere 
i futuri  disegni  della  Marchesa,  non  lasciarle  che 
la  vergogna  d’  una  scondita,  o il  bagliore  di  trion- 
fare delle  avversioni  della  famiglia  reale;  vendicane- 
dosi  dell’  oltraggio  che  le  era  fallo.  Pompadour  non 
si  arretrò.  Gli  eventi  del  Portogallo  riversavano  in 
Francia  le  inimicizie  che  la  Compagnia  di  Gesù  si 
avea  procuralo.  Vi  aveva  inasprimento  di  odii,  per- 
chè ciascuno  comprendeva  che  lo  sdegno  della 
Marchesa  era  una  lieva  ond'importava  di  avvantag- 
giarsi. Il  Parlamento  vedeva  i Gesuiti  difendersi  a 
Lisbona  con  tanta  liacchezza,  che  stimò  quelli  di 
Francia  non  avrieno  avuto  maggior  coraggio  umano: 
alla  voce  di  Pomltul  cadevano  in  un  paese  dove 
tutto  era  ad  essi  devoto:  che  sarebbe  poi  per  suc- 
cedere di  loro  nel  (legno  Cristianissimo,  dove  molti 
interessi  riunivano  ii  ministero,  la  magistratura,  i 
Giansenisti  ed  i Filosofi,  cioè  la  forza  legale  e gli 
incettatori  delia  pubblica  opinione?  Mancava  un  so- 
lo pretesto  per  mettere  in  moto  tante  male  inten- 
zioni: i!  fatto  più  inaspettato  lo  provocò. 

Antonio  Lavaletlc  risiedeva  alla  Martinica  come 
superiore  Generale.  Escilo  della  famiglia  del  Gran 
Maestro  di  Malta,  che  illustrò  questo  nome,  il  Ge- 
suita testimonio  dello  stalo  di  penuria  cui  erano. ri- 
dotti i Missionari,  concepì  il  pensiero  di  mettervi 
rimedio.  Nato  il  21  Ottobre  1707,  presso  a San- 
t’  Africa,  prese  mare  per  le  Antille  nel  1741.  La 
carriera  delle  Missioni  andava  a versi  del  suo  ca- 
rattere intraprendente:  la  corse  per  molti  anni;  po- 
scia nel  1753,  fu  d’  improvviso  dinuuziato  al  go- 
verno come  esercitante  il  trallico  (1).  Ronville,  mi- 

li)  li  Padre  Lavabile,  come  lutti  i procuratol  i del- 
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nistro  della  marina  e il  Padre  Visconti,  Generale 
della  Compagnia  gli  intimano  1*  ordine  di  ritornare 
in  Francia  por  giustificarsi;  ma  llurson,  Intendente 
dell’  isole  del  Vento  si  rende  difensore  ufficiale  del 
Gesuita.  Dalla  Martinica,  il  i7  Settembre  1753, 
scrive  al  Capo  del!’  Instituto. 

* Mio  Reverendissimo  Padre, 

t Vi  confesso  che  tanto  io  quanto  le  oneste  per- 
sone di  questo  paese  siamo  stati  estremamente  at- 
toniti d'  un  ordine  che  abbiamo  ricevuto  di  riman- 
dare in  Francia  il  Reverendo  Padre  Lavalette,  e 
ciò  sotto  pretesto  di  traffico  esterno.  Da  tre  anni 
che  il  Signor  di  Bompar  ed  io  governiamo  questa 
colonia,  e invece  d’  aver  avuto  il  più  piccolo  sos- 
petto contro  il  Padre  Lavaletle,  sopra  questo  pun- 
to, gli  abbiamo  sempre  reso  la  giustizia  la  piti  per- 
fetta sopra  questo  proposito,  come  sopra  gli  altri 
che  riguardano  il  suo  ministero.  Ha  avuto  qui  dei 
nemici  che  hanno  tanto  gridato  presso  il  ministro, 
che  hanno  surrepito  I’  Ordine  di  cui  ho  detto 
sopra: 


le  missioni,  come  tutti  i coloni,  vendeva  o cambiava 
in  Francia  ii  zucchero,  l' indaco,  il  calle  e le  altre 
derrate  prodotte  dalle  terre  delle  cose  che  dirigeva. 
Aveva,  com’  essi  in  Francia  de’  corrispondenti  che 
compravano  i loro  prodotti  o cambiavano  le  derrate 
o merci  d'  un  altro  genere,  come  farina,  olio,  vino, 
tele,  siate  ecc.  Questa  Decessila  di  cambio  stabiliva 
operazioni  di  commercio,  conli  correnti,  e un  giro 
di  capitali  più  o meno  importante,  ftl a questi  trat- 
tati riducevansi  a vendere  il  prodotto  delle  terre  per 
comprare  altri  oggetti  di  prima  necessità.  Fiu  qui  a- 
dunque  niente  vi  area  che  »ou  fosse  lecito  e per- 
messo. 
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« ì . Yi  accerto  e vi  giuro  che  il  Padre  Lavalette 
nè  da  vicino  nè  da  lontano  ha  mai  fatto  traffico  e- 
sterno.  Questa  testimonianza  gli  sarà  resa  dal  Si- 
gnor Pompare  da  me  e da  tutti  gl’  impiegati.  Po- 
tete esserne  certo  e parlar  alto  in  quest’  occasione, 
senza  temere  d’  aver  ad  incontrare  contraddicenza 

0 dispiacere,  perchè  quanto  più  le  cose  saranno  ri- 
schiarale, e tanto  più  saranno  parventi,  e la  sua  in- 
nocenza e la  malvagità  orribile  de'  suoi  accusatori. 

* 2.  Non  ci  ha  esempio  che  in  questo  paese 
siasi  cosi  condotto  in  tal  modo  al  cospetto  d’  un 
uomo  costituito  in  carica  e d’  un  superiore.  Prima 
si  esamina,  e si  chiede  conto  dei  fatti.  Concludo 
da  ciò  che  il  ministro  che  è pieno  di  giustizia  e di 
equità,  è stato  sorpreso.  Se  i sospetti  o le  imputa- 
zion  i fossero  suscitate  dai  capi  del  paese,  questo 
fatto  sarebbe  attendibile;  ma  quando  gli  accusatori 
non  osano  di  nominarsi,  mi  sembra  che  si  debba 
andare  a rilento  e verificare  avanti. 

« A tulli  questi  motivi  aggiungerò  la  considera- 
zione che  merita  una  Compagnia  qual  è la  vostra, 
e il  bene  infinito  che  veggo  farsi  qui  per  1’  uso  che 

1 vostri  superiori  e principalmente  il  Padre  Guil- 
lin  e poi  il  Padre  Lavalette  hanno  fatto  d<-Ila  so- 
stanza della  Missione,  per  rendere  servigio  a molte 
oneste  persone  le  quali,  senza  di  essi,  sarebbero  sta- 
te in  grave  imbarazzo.  Se  non  fossi  sicuro  dell’  in- 
tera innocenza  del  Padre  Lavalette  e della  sua  con- 
dotta, posso  assicurarvi  che  non  parlerei  in  modo 
cosi  affermativo.  » 

11  Padre  Leforeslicr,  Provinciale  di  Francia,  ri- 
cerca, nel  tempo  stesso,  lettere  somiglianti.  Tutte 
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al  testa  vano  clic  Lavalclto  non  esercitava  verun  traf- 
fico vietalo.  Era  amato  alla  Martinica;  vi  si  rende- 
va utile:  si  stimò  convenevole  di  rimundarvelo.  For- 
se si  commise  un  fallo,  imperocché  in  tali  malerie 
il  solo  sospetto  vale  di  prova  contro  ad  un  Gesui- 
ta. Commesso  il  fallo,  il  Padre  Lavalotte  doveva  ri- 
nunziare ad  ogni  tra  Ili  co  illecito,  se  fluii  ne  aveva 
già  intrapreso;  il  che  sembra  improbabile,  o non  la- 
sciarsi tentare  dal  suo  carattere.  Non  seppe  cou- 
lenersi  nel  riserbo  clic  presci ivcvagli  questo  primo, 
esempio.  Incaricalo  ad  ini  tempo  del  governo  spi- 
rituale e temporale,  non  titubava  sotto  questo  dop- 
pio incarico.  L*  incui  ia  degli  aliali,  presso  i Gesui- 
ti era  così  universalmente  notoria  (1)  che  la  mag- 
gior parte  de'te  loro  case  erano  oberale.  Quella  di 
San  Pietro  della  Martinica  aveva  {indebito  di  135,000 
lire  di  tornesi.  Per  migliorare  le  terre  e farle  valere» 
pensò  di  piti  largamente  estendere  1’  agricoltura  . 
Comprò  dei  Negri;  moltiplicò  le  sue  obbligazioni:  in 
poco  tempo  divenne  il  più  intelligente  e il  più  te- 
merario de’  coloni.  La  prosperità  uguagliò  il  suo 


(i)  Il  primo  presidente,  Guglielmo  di  Lamoigon  di- 
ceva spessu:  Converrebbe  trattare  i Gesuiti  da  fan- 
ciulli, assegnar  loro  un  curatore. 

Un  Gesuita,  a propositi»  appunto  di  Lavnlelte,  con- 
ferma le  parole  del  primo  presidente.  Il  Padre  Bal- 
hani,  a pag.  5a  del  Primo  A ppello  aita  Ragione,  reca 
tale  giudizio  de’  Procuratori  dell’  ordine:  »»  Per  un 
procuratore  dei  Gesuiti  industrioso,  operoso,  e in- 
telligente se  n’  ha  cento  che  non  hanno  le  prime  no- 
zioni degli  affari.  Per  convincersene  non  è che  a guar- 
dar la  loro  'ita.  Passano  nel  confessionale  il  tempo 
che  altri  religiosi  passerebbono  nel  celliere  o dietro  i 
bifolchi.  Ciò  ha  detto  seuz’  ingiuria  a nessuno. 
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ardimento.  Aveva  fatto  ricorso  al  credito:  abbonde- 
voli  ricolti  coronarono  le  sne  speranze:  esse  lo  po- 
sero in  grado  di  estinguere  una  parte  dei  debiti  o 
di  sodisfare  il  pagamento  de’  prestiti  cui  era  anda- 
to incontro. 

Ritornato  alla  Martinica  nel  mese  di  Maggio  1755, 
Lavalette  s’  accorse  clic  nella  sua  assenza  l’  ammi- 
nistrazione del  temporale  aveva  scapitalo:  riparò 
queste  perdite,  e,  come  se  il  suo  viaggio  a Parigi, 
le  sue  conferenze  col  ministro  e gl’  incoraggiamenti 
da  esso  datigli,  fornissero  maggior  vivacità  al  suo 
spirito.  Lava  lette  effettuò  i grandi  disegni  che  la 
sua  immaginazione  aveva  da  si  lungo  tempo  vagheg- 
giati. Non  volle  più  mercatare  soltanto  col  prodot- 
to de’  beni  della  easa,  ma  comprò  immense  terre 
alla  Dominica.  Per  dissodarle  e farle  valere,  raccol- 
se dieci  mila  Negri.  Lavalette  aveva  avuto  di  biso- 
gno d’  un  milione:  aveva  un  credito  così  ben  ras- 
sodalo a Marsiglia  e nelle  altre  città  marittime  che 
de’  negozianti  gliene  fecero  1’  anticipazione.  Metteva- 
si  in  una  via  pericolosa;  vi  si  metteva  senza  il  sos- 
tegno de’  suoi  superiori  sapendo  certamente  che  ta- 
le sostegno  sarebbegli  sempre  negalo;  ino,  fidando 
nella  sua  operosità,  Lavalette  illudevasi  sopra  il  fu- 
turo. Raccogliendo  in  sè  tutti  i poteri,  separato  per 
1’  Oceano  dalla  metropoli,  non  aveva  da  temere  nes- 
sun’ importuna  sopraveglianza.  In  quest’  abbandono 
f Instituto  ha  mancato;  poiché,  se  il  superiore  aves- 
se avuto  al  suo  lianco  un  Gesuita  fermo  e previ- 
dente che  avesse  dato  conto  delle  sue  azioni  come 
della  sua  vita,  certamente  non  sarebbesi  messo,  a 
capo  chino,  in  tali  operazioni,  o il  Generale  dell’  Or- 
dine, dilhdatore,  le  avrebbe  subito  impedite. 
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Mentre  Lnvalelte  faceva  eseguire  i lavori  di  dis- 
soda  mutilo  alla  Dominica,  sopravenne  un’  epidemia, 
die  uccise  una  parte  de*  suoi  Negri.  Un  primo  dis- 
astro non  altera  punto  la  fidanza  di  quel  genio  av- 
venturoso. Si  avvicinano  i termini  del  rimborso  e 
conviene  pagare  i creditori.  Per  rassodare  la  pro- 
pria riputazione,  Lavalette  contratta  •un  secondo 
prestito  a condizioni  onerose.  Vuole  coprire  il 
• disavanzo,  realizzando  più  larghi  guadagni,  e ren- 
desi  mercante  e banchiere. 

Non  si  limita  piìi  a cambiare  le  sue  derrate  colo- 
niali coi  prodotti  dell’  Europa,  ma  ne  compra  per 
rivenderle.  In  Francia,  sui  mercati  delle  ciltà  di 
commercio,  queste  operazioni  di  trallico  avrebbero 
chiamato  su  di  esse  lo  sguardo  de’  Gesuiti:  Lava- 
lette  invia  verso  1’  Olanda  le  navi  da  essolui  noleg- 
giate. Ila  banchi  e sensali  sopra  tutte  quelle  spiag- 
ge: hanno  ordine  di  vendere  tulli  i suoi  carichi,  e 
di  rimandargli  le  navi  provvedute  di  mercanzie  che 
altri  agenti  segreti  trafficheranno  a suo  profitto  nei 
porti  dell’  America.  Lavalelte  aveva  tutto  preveduto, 
tutto,  fuorché  la  guerra.  Essa  scoppia  subitamente 
tra  la  Francia  e la  Gran  Bretagna.  1 corsari  inglesi 
infestano  i mari.  Nel  1755,  senza  dichiarazione  di 
ostilità,  attuarono  le  navi  di  commercio  con  lian- 
diera  francese. 

Fra  esse  si  trovano  quelle  del  Gesuita;  e vanno 
perdute  più  di  cinquecento  mila  lire  di  tornesì.  La- 
valette vuol  resistere  alla  procella. 

La  rapacità  inglese  ha  scomposto  i suoi  conti,  e 
ne  fa  altri  che  crede  più  certi.  L’ interruzione  del- 
le comunicazioni  col  continente  europeo  rendeva  in- 
certo, forse  impossibile  il  pagamento  delle  sue  eam- 
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biali  : per  riparare  a questi  ostacoli,  Lavalclte  tenta 
di  fare  operazioni  di  traffico  ancor  più  arrischiate. 
Intanto  i fratelli  Lioncy,  possessori  d’  una  parte 
dei  titoli  di  crediti,  sono  inquieli  di  questo  stato 
di  cose:  il  timore  si  spande  fra  gli  altri  corrispon- 
denti del  Padre;  ma  niente  traspare  ancora.  1 Ge- 
suiti di  Marsiglia  ne  hanno  finalmente  sentore:  fan- 
no parte  a Leforeslier  provinciale  di  Francia,  al- 
lora a Roma,  e al  Capo  dell’ordine,  delle  malver- 
sazioni di  Lavalclte.  Fu  risoluto  che  si  cerchereb- 
be ogni  mezzo  di  sopire  quest’  affare.  11  migliore 
era  di  pagare,  ma  non-  venne  adottato  che  imper- 
fettamente (1).  Si  fece  due  categorie  de'  Credito- 
ri: i poveri  i cui  bisogni  erano  urgenti;  i ricchi  ai 
quali  si  assicuravano  le  somme  dovute. 

La  casa  della  Martinica  e I’  abitazione  della  Do- 
miniea  ipotecavansi  a loro  favore  e il  loro  valore 
superava  la  passivila.  Il  Padre  di  Sacy,  procuratore 
della  Missione  dell’  isola  del  Vento  è abilitato  a 
prendere  a prestito  dugentomila  franchi.  Sacy  ave- 
va già  fatto  qualche  pagamento;  questa  nuova  som- 
ma ripartita  fra’  creditori  più  bisognosi,  lusciavagii 
la  facoltà  d’in tendersela  con  gli  altri;  ma,  a Parigi 
i Padri  investili  dei  poteri  del  Provinciale,  s’  op- 
pongono a questo  prestito:  vogliono  ( e quest’  è u- 

(i)  E tradizione  nella  famiglia  Séguier  che,  quando 
nel  1760,  1"  avvocato  generale  (ti  tal  nome  vide  il  pe- 
ricolo cui  andava  incontro  la  Compagnia  di  Gesù,  si 
recò  a far  visita  al  Padre  di  Latour,  già  suo  maestro. 
* Padre  mio,  dissegli  l’avvocato  generale,  convien 
far  ogni  sagritizio,  altrimenti  siete  minati.  ■»  E il  vec- 
chio Gesuita,  crollando  il  capo  con  rassegnazione,  ri- 
pigliò: » 11  danaro  non  ci  salverà:  la  nostra  mina  è 
certa:  V enit  stimma  dies  et  ineluctubile  tempus. 
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iia  lezione  inedita  che  accenniamo  senza  discuterla  ) 
vogliono,  dissi,  che  Lavalette  deponga  il  suo  bilancio, 
che  si  dichiari  fallito,  allineile  l’odiosità  di  quella 
piraterie  ricada  sul  governo  inglese.  Questo  pensiero 
aveva  alcun  che  di  nazionale:  e quelli  che  lo  ave- 
vano concepito,  speravano  che  li  corto  sosterrebbe 
questo  partito.  Ma  tal  risoluzione,  prosa  nelle  con- 
tingenze in  cui  si  trovava  la  Compagnia,  forniva 
armi  terribili  contro  di  essa  sollevava  l’ opinione 
pubblica,  e chiamava  i tribunali  secolari  a conosce- 
re d’  una  causa  che  non  poteva  essere,  se  non  pre- 
giudizievole ai  Gesuiti.  Si  consultò  de’  banchieri: 
tulli  furono  d’ avviso  doversi  desistere  da  quel 
pensiero  disonorevole  senza  vcrun  vantaggio.  11 
tempo  trascorreva  intanto  in  parole  e in  lettere. 
La  vedova  Gron  e suo  tiglio,  negozianti  di  INantes 
introducono  causa  al  tribunale  consolare  di  Pa- 
rigi : i fratelli  Lioney  di  Marsiglia  , seguono 
lo  stesso  andamento.  Il  30  Gennaio  1700,  i Gesuiti 
sono  condannati  a pagare  in  solido  i trenta  mila 
franchi  dovuti  da  Lavalette  alla  vedova  Gron.  La 
sentenza  era  ingiusta  (l);  ma  la  sua  iniquità  doveva 

(i)  La  giureprudenza  sopra  queste  materie  è scom- 
parsa in  Francia  non  gli  Ordini  religiosi:  noi  credia- 
mo opportuno  di  richiamarla  a conoscenza  di  tutti 
in  un  aliare  che  ha  suscitato  tanto  e si  lungo  rumo- 
re. Lasciando  stare  le  costituzioni  dei  diversi  Ordini 
religiosi,  le  quali  suppongono  o stabiliscono  la  non 
solidarietà  tra  le  case  del  medesimo  Ordine,  questo 
stato  di  cose  puntellavasi  sopra  altri  fondamenti  in- 
concussi. Aveva  in  suo  favore  le  Lettere  Patenti  le 
quali , abilitando  I’  erezione  di  ciascun  stabilimento 
religioso,  collegio,  monastero,  comunità,  gli  attribuir 
vano  una  esistenza  civile  propria  e distinta.  Queste 
lettere  Patenti  gli  assicuravano  la  proprietà  separa- 
ta ed  intangibile  del  suo  patrimonio  e de’  suoi  pos- 
sedimenti. In  virtù  di  questi  atti  regii,  ciascuna  casa 
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aprire  gli  occhi  dei  Padri  che  si  opponevano  ad 

religiosa  godeva  della  particolare  facoltà  ili  far 
contralti  per  mezzo  «lei  suo  amministratore,  di  stare 
in  giudizio,  d1  acquistare,  di  ricevere  perdonimene 
ira’  vivi  o per  alto  di  ultima  volontà,  in  un  modo 
indefinito  o limitato.  Perciò  esistevano  tanti  esseri 
civili,  quante  vi  uvei  a case  regolarmente  autorizzale; 
e i beni  dell’  una  non  si  confondevano  mai  coi  beni 
dell’  altra. 

Queste  lettere  Patenti  costituivano  la  base  del  di- 
ritto di  non  solidaneià:  nè  meno  speciale  era  »l'  in- 
tenzione dei  fondatori.  Questi,  fossero  poi  corpi  mu- 
nicipali, città  o privati,  fondando  e dotando  una  ca- 
sa religiosa,  proponevansi  a scopo  il  colto  di  Dio,  i 
diversi  ministeri  ecclesiastici,  I’  educazione  della  gio- 
ventù, il  sollievo  de’  poveri  od  altri  lini  vantag- 
giosi. La  legge  laicale,  confermando  l’  atto  di  fonda- 
zione, assicurava  a ciascuna  casa  la  proprietà  della 
sua  dotazione  o de’  suoi  beni,  secondo  il  desiderio 
del  fondatore  e pel  fine  della  fondazione.  Le  case 
religiose  dello  stesso  ordine  erano  sorelle;  nulladime- 
no,  negli  affari  di  pecunia,  nelle  perdile  o negli  ac- 
quisti, niente  ri  aveva  fra  esse  di  comune. La  fratellan- 
za o la  carità  potevano,  in  certi  casi,  far  nascere  do- 
veri di  famiglia:  ma  non  ci  aveva  veruna  obbligazio- 
ne di  rigorosa  giustizia,  nessun  vincolo  di  solidarietà. 

Sant’  Ignazio  di  Loioia  trovò  in  vigore  questo  di- 
ritto comune,  e lo  adottò  pel  suo  Insti  luto.  Le  case 
professe  le  quali  non  possono  aver  redditi,  non  pos- 
sedono  die  1’  abitazione  de’  Professi.  I collegi,  i No- 
viziati, le  Hesidenze  Oitramnrine  posseggono  stabili 
e rendile,  ma,  questi  beni,  non  appartengono  che  a 
ciascun  collegio,  Missione  o Noviziato  determinato. 
Il  Generale,  che  ha  incarico  d'amministrare  per  sè 
o per  altri  le  proprietà,  non  può  addivenire  a con- 
tratti che  pdr  l’utilità  e il  vantaggio  di  quelle  case, 
in  enrunulem  utili tatem  et  bnnum  ( C^stit,  pur.  IX, 
c.  IV;  J<ljcain.  ge/icr.  c,  i . n.  4;  Bulla  Gregorii  XII, 
i58a  ) Se  i redditi  annuali  de’  collegi  destinati,  per 
1‘  intenzione  del  fondatore  e per  legge  dell’  iustituto, 
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una  Transazione:  non  ne  fu  nulla.  I Legisti  dice- 


al  mantenimento  de’  Gesuiti  che  vi  abitano,  sover- 
chiano tre  spe^e,  1’  eccesso  d«bb’  essere  tutto  impie- 
gato in  ciascuna  Cosa,  non  già  ad  annientare  gli  e<  li  - 
tizii,  nia  ad  estinguere  i suoi  debiti,  o ad  accrescerne 
le  rendile.  ( Insf.  prò  adminil.  prò  rect.  n.  6.  ).  La 
Chiesa  e lo  Stato  avo  ano  riconosciuto  questo  diritto 
ili  non  solidarietà  nei  Gesuiti  per  I1  unione  dei  be- 
nefizili'! favore  delle  case  non  bastan temente  «lutale. 
Quando  un  Collegio,  un  Seminario,  un  Noviziato  era 
troppo  povero  non  si  cercava  già  se  le  altre  Resi- 
denze del  regno  o della  provincia  avevano  una  so- 
stanza sopì  abbondante:  verificavasi  soltanto  il  mon- 
tare dei  redditi  e degli  oneri  «Iella  casa  alla  quale  si 
progettava  di  unire  il  benefizio.  Giudicali  insufficien- 
ti i redditi,  le  due  potestà  decretavano  e facevano 
l’unione  del  benefizio  allo  stabilimento.  La  legge  ec- 
clesiastica o civile  ammetteva  adunque  che  le  case 
«l1  un  ordine  stesso,  unite  Ira  «li  loro  pel  vincolo  mo- 
lale d1  una  regola  comune  e dell'obbedienza  allo 
stesso  superiore,  fossero  perfettamente  destinate  e se- 
parale in  tutto  «juello  elle  concerneva  gl’  interessi  pu- 
ramente temporali. 

Fino  nel  1760,  ninno  aveva  negato  ai  Gesuiti  que- 
sto diritto  di  noti  solitfarielà.  eh’  era  a«i  essi  comune 
con  tutti  gli  ordini  religiosi.  Noi  si  negò  mai  agli  al- 
tri Instiluti:  impugnossi  solamente  in  «juelli)  di  San- 
C Ignazio;  c«l  ecco  con  quali  pretesti.  Allcgossi  che 
il  Generale  «Iella  Compagnia  regnava  dispoticamen- 
te: ch’era  assoluto  signore  delle  persone,  e delle  co- 
se, e perciò  proprietario  universale  «lei  Leni  dell’or- 
«1  i ne.  A’  termini  «Ielle  Costituzioni,  quest’  asserzione 
non  aveva  forza,  ma,  sotto  l’influenza  di  certe  pas- 
sionate avversioni,  fu  stabilita  come  principio. 

La  legislazione  per  altro  dell’  lnstitulo  sopra  que- 
sto punto  è ben  chiara.  Il  Generale  si  inette  nella 
stessa  categoria  de’  suoi  fratelli:  fa  voto  di  povertà  e 
non  può  disporre  «li  veruna  sostanza.  Nelle  Società 
religiose,  nè  le  persone  o i superiori  posseggono,  ina 
gli  stabilimenti,  specie  di  enti  Gltizii  riconosciuti 
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vano  che  il  diritto  comune  e la  legge  stavano  per 


galmente  dal  diritto  ecclesiastico  e mile.  Il  testo  del- 
la Costituzione  di  Sant’  Ignazio  mostri  da  per  tutto 
il  Generale  come  amministratore  e non  proprietario 
dei  beni  della  Compagnia.  Nella  sua  amministrazio- 
ne, che  le  Costituzioni  ( part.  IV,  cap.  II  ) chiamano 
soprantendenia  , perchè  egli  nomina  gli  altri  supe- 
riori o amministratori  obbligati  di  rendergli  conto  di 
loro  gestione,  il  generale  è sottoposto,  per  tutti  i pun- 
ti essenziali,  alla  revisione  delle  Congregazioni  gene- 
rali. Senza  il  loro  assenso  non  può  alienare,  scioglie- 
re Hn  Collegio  o un  altro  stabilimento;  e la  viola- 
zione di  questa  legge  sarebbe  caso,  per  lui,  di  depo- 
sizione ed  anche  (ti  esclusione  dalla  Compagnia,  pre- 
visto dalle  Costituzioni.  ( part.  IX.,  cap.  IV  ).  Può  rice- 
vere le  proprietà  o i doni  offerti  lillà  Compagnia, 
può,  quando  1’  intenzione  del  benefattore  non  è stala 
espressa,  applicarli  alla  tal  casa,  o collegio;  ma,  fattane 
una  volta  I'  applicazione,  non  gli  è più  permesso  di 
distrarne  il  frutto,  di  fare  prelevazioni  sui  redditi,  o 
per  proprio  uso,  o per  darne  ad  estranei,  special- 
mente alla  propria  famiglia.  Per  sè  o per  altri,  il  Ge- 
nerale ha  diritto  di  addivenire  ad  ogni  sorta  di  con- 
tratti di  compra  e vendita  di  beni  mobili  di  qualun- 
que specie  , sì  de’ collegi  come  delle  case  della  Com- 
pagnia: può  constituir  Rendite  sopra  i beni  stabili  o 
affrancarsene,  ma  solamente  per  l1  utilità  e nell’  in- 
teresse degli  stabilimenti. 

IJ  Generale  non  è adunque  che  P amministratore, 
il  tutore  della  Compagnia:  dapertutto  domina  sempre 
lo  stesso  sistema  di  separazione  e di  non  solidarietà.  ■» 
Ma,  nbbiettavnno  i Parlamenti  del  1760,  non  accade 
delia  Compagnia  di  Gesù  come  degli  altri  ordini  re- 
ligiosi in  cui  i soggetti  vivono  e muoiono  nella  me- 
desima casa,  dove  il  superiore  è eletto  dai  membri 
della  casa  e dove  gli  affari  principali  sono  trattati  e 
decisi  dalla  Comunità  unita  in  Capitolo.  Con  tale  le- 
gislazione, è evidente,  soggiungevano  le  corti  giudi- 
ziarie, che  ciascun  convento  è separato,  pel  tempora- 
le, dagli  altri  conventi  dell1  ordine.  « 

Queste  varietà  di  giureprudenza  fra  gl'Instituti,  non 
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toro!  ([):  i Gesuiti  grandemente  errarono,  credendo 
a tali  asserzioni.  Come  privati,  avrebbero  forse  tro- 
vato giustizia  ne’  tribunali;  come  Ordine  religioso  e 
come  membri  principa  lmente  d’un  Instituto  che  dava 
ombra  a tante  speranze,  non  si  dovevano  aspet- 
tare che  avvisate  ingiustizie.  Furono  trascinati  ad 
aopellare  al  Parlamento;  fallo  irreparabile:  il  Pa- 


iono che  disposizioni  accidentali. che  non  possonoinfluire 
essenzialmente  sopra  le  questioni  di  solidarietà  o di  non 
solidarietà  degli  slabilinterUi  del  medesimoOrdine. Altre 
società  esistevano,  per  esempio,  la  Congregazione  di 
S. Mauro;  dove  i religiosi  mutavano  casa  a volontà  del 
loro  superiore,  come  si  pratica  presso  i Gesuiti,  do- 
ve i capi  di  ciascun  monastero  non  erano  eletti  dal- 
la Comunità,  ma  dal  capitolo  generale  dell1  Ordi- 
ne. Finalmente,  in  quello  ili  Fontevrnult  che  aveva 
una  donna  per  superiore  generale  dei  conventi  d'uo- 
mini e di  donne  della  Congregazione,  quesOabbadessa 
aveva,  come  il  Generale  della  Compagnia  di  Gesù,  la 
sopraintendenza  o amministrazione  universale  dei 
beni,  e non  si  è mai  asserito  che,  nell'Ordine  di  Fon- 
vevrault  o nella  Congregazione  di  San  Mauro,  le  di- 
verse case  fossero  escluse  dal  diritto  di  non  solida- 
rietà. 

Il  principio  era  in  favore  dei  Gesuiti;  ma  nello  sta- 
to in  cui  il  Padre  Lavalettc  metteva  la  Compagnia, 
«.-onveniva  scostarsi  da  questo  principio,  e soddisfare 
i creditori.  La  stretta  equità  non  lo  richiedeva,  ma 
sì  la  buona  fmlilica.  La  Compagnia  di  Gesù  sarebbe 
stata  assalita  sopra  altri  punti;  ma  non  avrebbe  pre- 
sentato nn  late  vulnerabile,  e i suoi  nemici  non  ne 
avrebbero  fatto  il  loro  prò  per  confondere  a loro  ta- 
lento tutte  le  nozioni  di  giustizia. 

(i)  Otto  de1  più  celebri  avvocati  di  Parigi  delibe- 
rarono il  seguente  consulto: 

*»  Il  consiglio  avvisa  dai  fatti  e argomenti  specifi- 
cati nel  memoriale,  che  la  casa  della  Martinica  è sola 
obbligata;  che  non  solamente  non  vi  ha  luogo  alla 
Solidarietà,  ei  e non  può  nascere  che  da  una  legge  o 
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dre  (1)  Claudio  Frey  di  Neuville  poteva  evitarlo, 
prevalendosi  del  diritto  di  CommUiimus  (2),  concesso 
dalle  lettere  Patenti  di  Luigi  XIV.  L’appello  al 
Parlamento  offendeva  il  Gran  Consiglio  nelle  sue 
facoltà,  metteva  la  Compagnia  di  Gesù  tra  le  mani 
de’  suoi  avversari  i più  risoluti.  Si  era  fatto  ogni 
adoperamento  per  farli  cadere  in  questa  ragna;  e, 
per  cecità,  essa  si  offeriva  da  sè  medesima  in  olo- 
causto. 11  29  Maggio  1760 , il  Consolalo  di  Marsi- 
glia seguitava  la  stessa  giureprudenza  di  quel  di  Pa- 
rigi: permetteva  ai  Lionay  e a Gouffre  di  mettere  a 
sequestro  tutti  i beni  della  Compagnia. 

Intanto  Luigi  Centurioni,  generale  dell’  Ordine , 
aveva  fatto  provvisioni  per  arrestar  il  male  alla  sor- 
gente. Nel  mese  di  Settembre , poi  nel  Novembre 
1756,  i Padri  Monligny  e d’  Huberlant  sono  nomi- 
nati visitatori  della  Martinica.  Essi  debbono  render 
conto  dello  stato  delle  cose  e sospendere  il  traffico 


da  una  convenzione  espressa,  ma  che  non  a\ vi  ve- 
runa sorta  di  azione  contro  le  case  di  Franc  ia  o al- 
tre case  dell’  Ordine,  e che  i Gesuiti  non  debbono 
appigliarsi  all1  incompetenza,  non  soffrendo  la  loro 
difesa,  nella  sostanza,  difficoltà  veruna. 

» Deliberato  a Parigi,  il  6 Marzo  1761. 

* Soscr  itti;  L1  Herminire,  Gillet,  Maillnrd,  Jabouè; 

Lamrnonoie,  Babile,  Thèvenot,  d1  Epaule.  « 

(1)  Il  Gesuita  Claudio  Frey  di  Neuville  era  fratello 
di  Carlo  .ti  Neuville,  il  predicatore. 

(2)  Luigi  XIV,  vedendo  I1  accanimento  che  la  Cor- 
te giudiziaria  spiegava  mai  sempre  contro  i Gesuiti 
tutte  le  volte  che  avevano  bisogno  delle  sue  sentenze, 
aveva  loro  concesso  la  facoltà  di  deferire  i loro  alia- 
li al  Gran  Consiglio.  Questa  facóltà  appellavasi  il  di- 
ritto di  Commi llimtts. 
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di  Lavaletle.  Cagioni  indipendenti  dalle  volontà  uma- 
ne impedirono  questo  viaggio.  11  tempo  passò  in 
messaggi  che  dalla  Martinica  dovevano  attraversare 
la  Francia  per  andare  a Roma.  Nel  1759,  dopo  tre 
anni  di  combattimento  contro  gli  ostacoli,  un  altro 
visitatore,  il  Padre  F ronteau,  muore  nel  tragitto.  Il 
Padre  di  Launay,  procuratore  delle  missioni  del 
Canada,  è a lui  surrogato;  ma  si  spezza  una  gamba 
a Versagli»  al  momento  della  sua  partenza. 

Un  terzo  Gesuita  riceve  ordine  di  prender  mare 
sopra  una  nave  neutrale.  Non  ostante  queste  pre- 
cauzioni, è fatto  prigione  dai  corsari.  Il  male  era 
senza  rimedio,  allorché  il  Padre  Francesco  Lamar- 
che  munito  d'  un  salvocondotto  del  Governo  brit- 
tanico,  approda  alle  Àntille  nel  1762.  lnstituisce  il 
processo  di  Lavalette,  onde  gl’  Inglesi,  signori  del- 
1’  isola,  rendevansi  protettori,  c pronunzia  la  seguen- 
te sentenza: 

* Dopo  di  aver  proceduto,  ed  anche  per  iscritto 
alle  convenienti  informazioni,  sia  presso  de’  nostri 
Padri , come  presso  gli  estranei,  intorno  all’Am- 
ministrnzione  del  Padre  Antonio  Lavalette,  dappoi- 
ché esso  ha  ottenuto  il  governo  de’  negozi  della 
Missione  della  Compagnia  di  Gesù  alla  Martinica  ; 

« Dopo  di  avere  interrogalo  il  detto  Padre  La- 
vatane alla  presenza  de’  principali  Padri  della  Mis- 
sione : 

« Dopo  di  averlo  udito  in  ordine  alta  accuse  por- 
tate contro  di  lui; 

« Atteso  che  consta  da  queste  informazioni: 

« 1 . Ch’egli  ha  inteso  ad  affari  di  traffico,  almeno  in 
quanto  al  foro  esteriore,  in  onta  delle  leggi  canoniche  e 
delle  leggi  particolari  dell’Institulo  della  Compagnia; 
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* 2.  Che  ha  tenuto  nascosto  questo  traffico  ai 
nostri  Padri  nell’  isola  della  Martinica,  e specialmen- 
te ai  superiori  maggiori  della  Compag  ìia: 

« 3.  Che  sono  stati  fatti  aperti  o vivi  richiami  con- 
tro questo  traffico  del  suddetto  Padre,  sia  dai  Pa- 
dri della  Missione,  quando  conobbero  questi  nego- 
zìi,  come  dai  Superiori  della  Compagnia,  tostoché 
la  notizia,  sebbene  ancora  incerta  di  questo  genere 
di  traffico,  giunse  a loro  cognizione,  di  modo  che, 
senz’  indugio  veruno,  pensarono  di  provvedervi  e 
di  mandare,  per  istabilire  un’  altra  e ben  diversa 
amministrazione,  un  visitatore  straordinario;  la  qual 
cosa  fu  da  essi  tentata  invano  per  Io  spazio  di  sei 
anni,  e non  potè  aver  effetto  che  negli  ultimi  tem- 
pi, per  ostacoli  che  niuna  umana  potenza  poteva 
prevedere; 

* Dopo  di  aver  deliberato  con  giusta,  frequente 
e matura  disamina  insieme  coi  Padri  più  sperimen- 
tati della  Missione  della  Martinica; 

« Fatte  al  Signore  Iddio  le  più  fervide  preci; 

« In  virtù  dell’  autorità  a noi  commessa  e con 
parere  unanime  de’  nostri  Padri. 

« Abbiamo  proferito  il  seguente  giudicato: 

« 1.  Vogliamo  che  il  Padre  Antonio  Lavalette  sia 
privalo  assolutamente  di  ogni  amministrazione  tan- 
to spirituale  come  temporale: 

« 2.  Ordiniamo  che  il  dettoPadre  Antonio  Lava  • 
lette  sia,  al  più  presto  che  si  possa,  rimandato  in 
Europa; 

* 3.  Interdiciamo  il  detto  Padre  AntonioLuvaletr 
to,  Io  dichiariamo  interdetto  a sacris,  finché  sia  as- 
solto di  quest’  interdizione  dall’  autorità  del  Re- 
verendissimo Padre  Generale  della  Compagnia  dj 
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Gesù,  nel  quale  riconosciamo,  com’  è dovere,  ogni 

diritto  sopra  il  nostro  giudicato. 

« Dato  alla  principale  Residenza  della  Compagnia 
di  Gesù  della  Martinica,  questo  giorno  25  di  Apri- 
le dell’  anno  1762. 

« Soscritto  GIANFRANCESCO  LAMARCI1E 
della  Compagnia  di  Gesù.  » 

Il  medesimo  giorno  la  sentenza  venne  comunicata 
al  Padre  Lavalette,  che  fece  la  seguente  dichiara- 
zione: 

« Io  sottoscritto  attesto  di  riconoscere  sincera-  • 
mente  in  tutti  i suoi  punti  V equità  della  sentenza 
proferita  contro  di  me,  sebbene  per  difetto  di  co- 
gnizioni, di  riflessioni,  o per  una  specie  di  caso  sia- 
mi accaduto  di  fare  un  traffico  profano,  al  quale 
ho  rinunziato  dal  momento  che  ho  saputo  quanti 
disturbi  questo  traffico  aveva  cagionato  nella  Com- 
pagnia ed  in  tutta  V Europa.  Attesto  ancora  con 
giuramento  che  fra  i primi  superiori  della  Compa- 
gnia non  ve  n’  ha  un  solo  che  mi  abbia  autorizzato, 
consigliato  o approvato  nel  traffico  che  avevo  intra- 
preso, neppur  uno  che  abbiavi  avuto  alcuna  sorta 
di  partecipazione,  o che  siavi  staio  connivente. Per- 
ciò pieno  di  pentimento  e di  confusione,  supplico 
i primi  superiori  della  Compagnia  d’  ordinare  che 
la  sentenza  proferita  contro  di  me  sia  pubblicata  e 
promulgata,  come  anche  questa  testimonianza  del 
mio  fallo  e del  mio  pentimento.  Finalmente  chiamo 
Dio  in  testimonio  che  non  sono  stato  condotto  a 
questa  confessione  nè  dalla  forza,  né  dalle  minacce, 
nè  dalle  blandizie,  nè  da  altri  artificii,  ma  che  mi 
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vi  sono  disposto  da  me  medesimo,  con  piena  liber- 
tà, per  rendere  omaggio  alla  verità  e per  ribattere^ 
smentire,  annullare,  per  quanto  è da  me,  le  calun- 
nie di  clic,  per  colpa  mia,  è stata  aggravata  tutta 
la  Compagnia. 

t Dato  nella  Residenza  principale  della  Missione 
delta  Martinica,  il  giorno  mese  ed  anno  di  cui  sopra 
(25  Aprile  1762). 

« Soscritto:  ANTONIO  LAVALETTE,  della 

Compagnia  di  Gesù.  » 

■Questi  documenti,  cui  tanti  eventi  avevano  fatto 
dimenticare  negli  Archivj  del  Gesù  sono,  per  verità 
di  grand’  importanza:  essi  possono  modificare  gli 
errori  degli  uni  e la  colpa  dell’ altro;  ma,  nella  no- 
stra estimazione,  non  gli  attenueranno  che  fino  ad 
un  certo  segno.  Lavalette,  espulso  dalla  Compagnia, 
vivendo  in  Inghilterra  e libero  delle  sue  azioni,  non 
ha  mai  ritrattato  le  confessioni  fatte.  Sono  divenu- 
te adunque  patrimonio  della  storia:  imperocché  in 
quel  tempo  e col  suo  carattere,  ha  dovuto  essere 
stimolato  d’  imputare  ai  Gesuiti  una  parte  delle  sue 
operazioni.  Lavalelte  ne  ha  sempre  preso  sopra  di 
sò  il  peso:  al  Generale  e ai  Provinciali  non  rimane 
che  il  fallo  di  aver  dimenticato  una  sola  volta  la 
vigilanza  che  dovevano  esercitare.  11  difetto  di  que- 
sta tirò  sopra  l'Instituto  disastrosi  effetti;  ma  al  fal- 
lo già  commesso,  perfidi  consigli  ed  amicizie  più  cru- 
deli dell’  odio,  un  altro  ne  dovettero  aggiungere 
ancor  più  deplorabile. 

I principali  creditori  di  Lavalelte,  d’accordo  coi 
Gesuiti,  cercavano  di  riparare  il  male.  Erano  stati 
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saldati  più  di  setteec»  tornila  Franchi:  ei'a  possibile, 
prendendo  dei  termini  ai  pagamenti,  di  venire  ad 
una  conclusione  che  non  nuocesse  agl’interessi  al- 
trui , e che  solamente  impoverirebbe  per  poco  la 
Compagnia.  Essa  crasi  aderita  a tale  componimento: 
disponevasi  di  farlo  accettare,  quando  nel  suo  seno 
scoppiano  funesti  dissidii.  Gli  uni  ricusano  di  ren- 
dersi fideiussori  del  Padre  Lavalette;  gli  altri  cre- 
dono doversi  a lutto  costo  soffocare  un’occasione 
di  scandalo.  Gl’ imprudenti  anche  questa  volta  pre- 
valsero ai  saggi,  e quando  il  Parlamento  ebbe  defe- 
rito a sè  il  negozio,  non  fu  più  tempo  di  conoscere 
il  pericolo.  I Gesuiti  si  erano  posti  sotto  il  colpo 
de' loro  nemici:  contro  di  essi  volevasi  esercitare 
vendetta.  Madama  di  Pompadour  dava  impulso  a 
farli  cadere , i Giansenisti  ed  i filosofi  vi  facevano 
plauso  : il  Parlamento  acconciavasi  a consumarne  la 
mina.  Il  duca  di  Choiseul  non  volle  solamente  la 
loro  perdita,  ma  mirò  anche  a distruggerli  con  mezzi 
per  altro  meno  odiosi  di  quelli  onde  Pombal  si  era 
valso. 

Finch’ era  restalo  in  vita  il  maresciallo  di  Belle- 
Isle  gli  avversarli  della  Compagnia  eransi  veduti  ri- 
dotti a concepire  desKierii  contro  di  essa.  Ministro 
principale,  studiava  con  atterrimento  le  tendenze  del 
suo  secolo,  e la  sua  mano  tentava  di  comprimerle. 
Il  26  gennaio  1761  la  morte  di  lui  lasciava  ad  essi 
libero  il  campo.  Il  duca  di  Choiseul,  successo  a lui, 
aveva  altri  disegni  ed  un  carattere  cui  la  adulazioni 
poteva  più  agevolmente  sedurre.  Choiseul  era,  dirò 
cosi,  il  tipo  ideale  de’  gentiluomini  del  diciottavo  se- 
colo : ne  aveva  le  grazie , la  boria , la  nobiltà , il 
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lusso,  r insolenza , l'incredulità  (I),  il  coraggio,  e 
quella  leggerezza  che  avrebbe  posposto  la  tranquil- 
lità dell’Europa  ad  un  frizzo  o ad  una  lode.  Uomo 
di  sola  apparenza , sdorava  pelle  pelle  le  questioni 
e le  troncava  : piacevasi  di  aspirare  l’incenso  che  gli 
prodigavano  gli  enciclopedisti;  ma  il  suo  orgoglio 
impennavasi  al  pensiero  che  divenir  potessero  suoi 
pedagoghi  : chè  non  voleva  padrone  nè  sul  trono, 
nè  sotto  di  esso.  Si  dimostrava  indifferente  ai  Ge- 
suiti, come  a tutto  ciò  che  la  sua  persona  non  era  ; 
non  conoscevali  che  nel  Padre  di  Neuville,  e sospet- 
tava che  il  Gesuita  avesse  mal  disposto  contro  di 
lui  il  maresciallo  di  Belle-Isle.  Ciò  era  una  colpa , 
ma  Chioseul  troppi  capricci  ambiziosi  aveva  da  farvi 
assegnamento.  Il  pensiero  deil’ intera  sua  vita  era  di 
governare  la  Francia  e d’applicare  a questo  paese 
infermo  le  teoriche  che  aveva  ideato.  Non  poteva 
riuscirvi  se  non  creandosi  de’  banditori  fra  glLscrit- 
tori  che  allora  avevano  in  pugno  la  pubblica  opi- 
nione. Sedusse  i filosofi,  comprò  il  Parlamento,  l'e- 
cesi  ammiratore  de’  Giansenisti,  lusingò  madama  di 
Pompadour,  diverti  il  Ile,  la  più  difficile  delle  sue 
vittorie:  poscia,  quand’ebbe  trascinato  a sè  ogni  or- 
diue  di  persone,  per  palpeggiare  ciascuna  fazione, 
si  diede  a perseguitare  la  Compagnia  di  Gesù. 

Poscia  sotto  il  regno  seguente  il  duca  di  Choi- 

(i)  «■  Nella  sua  gioventù  Choiseul  avesa  seguilo  l'an- 
dazzo comune  d'insultare  alla  Religione.  I)a  potente 
parve  la  rispettasse.  Quand'ebbe  da  guidare  la  lenta 
abolizione  de’  Gesuiti  tennesi  in  sulle  guardie  , per 
non  lasciar  credere  che  sagrificasse  questi  religiosi  al- 
l'empietà dominante  w.  ( Storia  di  Francia  nel  XFJII 
secolo,  tom.  IV,  p.  5a  ). 
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seul , in  un  memoriale  a Luigi  XVI,  ha  tentalo  di 
spiegare  la  condizione  neutrale  in  cui  credeva  d’  es- 
sersi collocato,  e parla  così: 

* Sono  persuaso  che  si  sarà  detto  al  Re  ch’ero 
1’  autore  dell’  espulsione  de’  Gesuiti.  Il  solo  caso  ha 
cominciato  quest'  afl'are;  le  cose  successe  in  Ispagna, 
lo  hanno  terminato.  Molto  io  era  alieno  d’  essere 
contro  di  loro  al  principio;  alla  line  non  me  ne  so- 
no immischiato:  ecco  la  verità.  Ma  stante  che  i miei 
nemici  erano  amici  dei  Gesuiti,  e che  il  defunto 
Delfino  gli  proteggeva,  è parulo  ad  essi  utile  di  pub- 
blicare 1'  instigatore  della  ruina  di  quella  Compa- 
gnia; mentrechè,  alla  fine  d'  una  guerra  disgraziata, 
aggravala  di  alluri  non  vedeva  che  con  indilTereuza 
sussistere  o distruggere  una  Comunità  di  frati.  Pre- 
sentemente non  sono  più  indifferenti  intorno  ai  Ge- 
suiti: ho  avuto  prove  come  quest’  Ordine  e lutti 
coloro  che  vi  aderiscono  o vi  aderivano,  sono  pe- 
ricolosi alla  Corte  e allo  Stato,  sia  per  fanatismo, 
sia  per  ambizione,  sia  per  favorire  i loro  iutrighi  e 
i loro  vizii:  e,  se  fossi  al  ministero,  consiglierei  al 
Re  instautemente  di  non  lasciarsi  mai  accalappiare 
sopra  il  ristabilimento  d’  una  Compagnia  tauto  per- 
niciosa ». 

I fatti  parlano  più  altamente  di  questa  dichiara- 
zione, nuda  di  prove:  e,  se  il  duca  di  Choiseul  era 
come  asserisce,  « lontanissimo  d’  essere  contro  di 
loro  da  principio,»  e se  non  se  n’era  immischiato  al- 
la line,  convien  dire  però  che  i suoi  atti  poco  sie- 
uo  d’  accordo  con  le  sue  parole.  Sì  gli  uni  come 
le  altre  avranno  spiegazione  nel  racconto  de’  fatti; 
ma  Sisrnondo  de’Sismondi,  nella  sua  Storia  dà  Fran- 
cesi, ha  già  risposto  a queste  allegazioni,  t Madama 


Digitized  by  Google 


QUARTO  283 

di  Pompadour,  dice  lo  storico  protestante  ^1),  am- 
biva principalmente  la  fama  di  donna  di  forte  ani- 
mo, e credeva  d’  averne  trovato  occasione,  col  far 
veder  che  sapeva  battere  un  gran  colpo  di  Stato. 
La  stessa  picciolezza  di  spirito  aveva  parimente  in- 
fluenza sopra  il  duca  di  Choiseul.  Inoltre  tutti  e 
due  avevano  a grado  di  distogliere  la  pubblica  atten- 
zione dagli  eventi  della  guerra.  Speravano  di  acqui- 
star l'aura  popolare,  lusingando  ad  un  tempo'  filosofi 
c Giansenisti,  e di  sopperire  alle  spese  della  guerra 
mediante  il  confisco  de’  beni  d'  un  ordine  ricchissi- 
mo, invece  d’essere  ridotti  a riforme  che  contriste- 
rebbero il  Re  ed  alienerebbero  la  Corte  ».  Così  lo 
scrittore  ginevrino.  Egli  differisce  dalle  asserzioni 
di  Choiseul;  ma  la  testimonianza  di  Sismondi  è al- 
meno esente  da  interesse  nella  questione  : essa  debbe 
adunque  avere  maggior  peso  di  quella  d’un  ministro 
che,  mediante  la  calunnia,  cercava  di  giustificare  un 
alto  arbitrario. 

11  Parlamento  di  Parigi  doveva  sentenziare  sopra 
ud  semplice  fallimento;  ed  egli  lo  sollevò  ad  una 
questione  religiosa:  sotto  pretesto  di  verificare  i mo- 
tivi allegati  nella  sentenza  consolare,  ingiunse  ai  Ge- 
suiti, il  17  aprile  1701,  di  deporre  alla  cancelleria 
della  Corte  un  esemplare  delle  Costituzioni  del  loro 
Ordine.  Il  dì  seguente  interveniva  un  decreto  per  la 
soppressione  delle  loro  congregazioni  (2).  Importava 
d’isolare  i Gesuiti,  di  privarli  d’ogni  influenza  sopra 

(1)  Storia  de'  Francesi , tom.  XXIX,  p.  233. 

(2)  L'ntililà  delle  Congregazioni  era  cosi  ben  dimo- 
strala, che  gli  Oraloriani  ne  stabilirono  in  tulli  i loro 
Collegi. 
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la  gioventù,  e di  farli  comparire  come  uomini  i cu' 
intrighi  clandestini  erano  in  sospetto  della  giustizia* 
In  nome  della  Religione  il  Parlamento  fece  chiudere 
quegli  asili  della  pietà,  ruppe  quella  lunga  catena  di 
preghiere  e di  doveri  che  riunivano  nel  medesimo 
pensiero  i Cristiani  dei  due  emisferi.  E come  per 
sanzionare  con  la  bella  Yollerresca  quest'alto  arbi- 
trario, il  ministero  e la  Corte  giudiziaria  lasciarono 
moltiplicarsi  in  Francia  le  logge  dei  Franchi-Mura- 
tori. Esse  vi  erano  quasi  sconosciute;  da  quel  tempo 
vi  si  stabiliscono  quasi  in  ogni  luogo. 

Il  deposito  domandato  d’  un  esemplare  delle  Co- 
stituzioni dell’  institelo  era  un’  insidia  lesa  ai  di- 
scepoli di  Sant’  Ignazio.  Era  loro  prefìsso  il  termi- 
ne di  tre  giorni  ad  obbedire.  Il  Padre  di  Montigny 
si  fece  sollecito  di  aderire  all'  ordinanza.  11  Parla- 
mento aveva  operato  per  l’ interesse  de’  creditori: 
(isso  li  rimosse  dalla  causa  tostoehò  potè  risalire 
più  in  alto.  Lo  scandalo  del  fallimento  serviva  di 
scala  a passioni  che  troppo  erano  stale  compresse 
da  non  isca tiare. 

Il  Parlamento  dimenticò  i creditori  di  Lavalette, 
che  non  furono  mai  pagati,  neppur  dopo  la  conli- 
sca dei  beni  della  Compagnia  (l),  ed  attribuì  a sè 
stesso  il  mandato  di  giudicare  il  fondamento  del- 
l’ Instituto.  Tre  consiglieri  Chauvellin,  Terray  e La- 
verdy  sono  destinali  ad  esaminare  quelle  formida- 
bili e misteriose  costituzioni,  che  niuno  ha  mai  ve- 

* .* 

(i)  La  Casa  della  Martinica  e le  terre  della  Domi- 
nici furono  comperate  dagl’inglesi  vincitori  in  prezzo 
di  quattro  milioni.  Queste  proprietà  potevano  adun- 
que ben  guarentire  per  un  debito  di  due  milioni  e 
quattrocento  mila  lire. 
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dute  .dicesi,  e di  cui  ogn  i membro  dei  Parlamento, 
i filosofi  e i fautori  del  Giansenismo  lutti  posseg- 
gono un  esemplare.  L’ 8 Maggio  1761  il  Parlamen-  . 
to,  dopo  le  conclusioni  di  Lepelletier  e di  Saint- 
Fargeau,  avvocato  generale,  proferì  una  sentenza  che 
€ condanna  il  Generale  e nella  sua  persona  il  Cor- 
po e la  Compagnia  dei  Gesuiti  a saldare  tanto  in 
principale  che  in  interessi  decorsi  e spese,  nello  spa- 
zio d’  un  anno,  contando  dal  giorno  della  significa- 
zione della  presente  sentenza,  le  lettere  di  cambio 
che  non  saranno  ancora  saldate;  ordina  che,  in  di- 
fetto del  saldo  delle  suddette  lettere  di  cambio  nel 
tempo  predetto,  il  prefato  Superiore  Generale  e la 
Compagnia  resteranno  obbligati  mallevadori  e sol- 
venti degl’  interessi  come  di  diritto  e delle  spese 
di  tutte  le  procedure;  altrimenti  in  virtù  della  pre- 
sente sentenza,  e senza  che  sia  bisogno  che  altra 
ne  intervenga,  permette  alle  parti  di  provvedersi, 
pel  pagamento  delle  condanne  qui  sopra  recate, 
sopra  i beni  spettanti  alla  Compagnia  ili  Gesù  nel 
regno  » . 

Questa  sentenza  non  fu  mai  eseguita  iu  favore 
dei  creditori  di  Lavalette:  altro  uso  non  ne  fu  fat- 
to che  di  abbattere  la  Compagnia  di  Gesù.  Le  pas- 
sività del  Padre  Lavalette  rilevavano  due  milioni  e 
quattrocento  mila  lire  di  tornesi.  Saldavansi  i debi- 
ti esigibili,  preparavansi  accomodamenti  per  gli  altri, 
quando  con  sentenza  di  sequestro  il  Parlamento  rese 
la  Compagnia  insolvibile.  Allora  il  mentore  dei  crediti 
sali  fino  a cinque  milioni.  Con  miglior  esito  si  rinovò 
la  storiella  d’Ambrogio  Guis.  Furono  ammesse  false 
cambiali,  e il  Parlamento  ben  si  guardò  dal  conte- 
starle. Luigi  XY  senti  qual  colpo  si  batteva  sopra 
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l’autorità  regia,  tentò  di  mortificarlo.  11  Parlamento 
aveva  nominato  tre  magistrati  esaminatori  dell’ Inso- 
luto : il  principe  volle  che  una  Commissione  del  Con- 
siglio fosse  incaricata  della  stessa  incumbenza.  Spe- 
rava di  annichilare  l’una  con  l’altra,  ma  accadde  tutto 
il  contrario.  Gilberto  des  Yoisin,  Fcydeau  di  Brou, 
d'Aguesseau  di  Fresne,  Ponlcarrè  di  Viarma  , La 
Bourdonnaye  e Ilesselles  furono  delegati  dal  Consi- 
glio. L’opera  loro  ha  più  di  senno  di  quella  del  Par- 
lamento, ma  appo  il  Re  nuoceva  ai  Gesuiti  assai  più 
dell’opera  dell’abate  di  Chauvelin.  La  Commissione 
del  Consiglio  chiedeva  di  modificare  alcuni  articoli 
sustanziali  delle  regole  di  Sant’  Ignazio  c i Gesuiti 
opponevansi  ad  ogni  specie  di  novità.  Luigi  XV  non 
intendeva  che,  per  vivere  in  qualsiasi  modo,  uomo 
non  si  dovesse  rassegnare  a qualsiasi  sugrifizio.  Non 
aveva  sentimenti  religiosi  o patriotici  che  per  inter- 
valli, e 1’  abituale  sua  indolenza  imponevagli  la  leg- 
ge delle  concessioni.  Per  mettere  in  salvo  il  volut- 
tuoso suo  riposo  dalie  instanze  della  sua  famiglia  e 
dalle  rimostranze  del  Papa,  desiderava  che  i Gesui- 
ti accettassero  le  condizioni  del  rapporto  diFlessel- 
I ^s  e impegnavasi  di  farle  aggradire  al  Parlamento.  I 
Padri  che  cedevano  a fronte  del  pericolo,  ebbero  il 
coraggio  di  non  patteggiare  con  le  loro  Costituzio- 
ni. Abbandonavano  le  proprie  sostanze  a balia  dei 
nemici  della  società;  ma  non  vollero  mai  lasciarli 
arbitri  del  loro  onore  e della  loro  coscienza.  Il  Re 
era  irresoluto:  essi  stettero  fermi  nella  loro  fede  di 
Gesuiti,  e,  al  cospetto  di  questa  morale  prostrazio- 
ne, ebbero,  se  non  altro,  la  forza  di  resistere  alla 
tentazione. 

Nella  sua  requisitoria  Lepelletier  di  Saint-Fargeau 
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accusava!!  di  ribelfione  permanente  contro  il  sovra- 
no, risuscitava  eziandio  le  antiche  dottrine  di  regi- 
cidio che,  dopo  trentadue  anni,  suo  figlio,  il  con- 
venzionale, doveva  applicare  contro  Luigi  XVI.  « Il 
duca  di  Choiseul  e la  marchesa  di  Pompadour,  a 
detto  di  Lecretelle  (I),  fomentavano  l’odio  contro 
i Gesuiti.  La  marchesa,  che,  nel  combattere  il  Re 
di  Prussia,  non  aveva  potuto  giustificare  le  proprie 
pretensioni  all’  energia  del  carattere,  era  impazien- 
te di  dimostrare,  col  distruggere  i Gesuiti,  che  sa- 
peva fare  un  gran  colpo  di  Stalo:  il  duca  di  Choi- 
seul non  meno  di  essa  ambiva  quest’  onore.  I beni 
de’  religiosi  potevano  sopperire  alle  sj>ese  della  guer- 
ra e dispensare  di  ricorrere  a riforme  che  rattriste- 
rebbero il  Re,  e metlerebbono  a subbuglio  la  Cor- 
te. Pdandire  ad  un  tempo  due  potenti  fazioni,  quel- 
la de’ filosofi  e de’ Giansenisti,  era  un  gran  mezzo 
di  popolarità  » . 

L’  abate  di  Chauvelin,  mente  audace,  animo  giu- 
diziario e per  così  dire  malefico  nella  sua  deformi- 
tà, serviva  ai  disegni  di  tutti.  Teneva  nn  piede  in 
ciascun  campo,  e Giansenista  per  opinione",  corti- 
giano per  interesse,  amico  degl’  Enciclopedisti  per 
bisogno  di  celebrità,  erosi  incaricato  di  conciliare  i 
diversi  interessi  che  congiuravano  a dare  P assalto 
alla  Compagnia  di  Gesù.  Chauvelin,  Tevray  e La- 
verdy  adempivano  una  missione  ostile.  Da  semplici 
commissarj  passavano  senz’  altro  all*  uffizio  d’ac- 
cusatori; ma  sapevano  che  Choiseul  e la  marchesa 
che  Berreyer,  ministro  della  maiina  e tutto  le  set- 

(i)  Storia  di  Francia  net  XF 111  secolo , tom.  IV’, 
pag,  So. 
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te  apparecchiavano  l’opinione  pubblica  ad  una  rea- 
zione contro  i Gesuiti.  Persundevasi  alle  turbe  rides- 
si erano  i soli  autori  dei  disastri  che  opprimevano 
allora  il  regno.  La  gloria  e la  pace,  1’ abbondanza 
e la  fraternità,  tutto  sorrider  doveva  alla  nazione, 
quando  non  avesse  più  nel  suo  seno  questi  pertur- 
batori che  risvegliavano  il  rimorso  nel  cuore  di  Lui- 
gi XV  e che  si  ostinavano  a non  perdonare  gli 
scandali  onde  la  Marchesa  di  Pompadour  non  si 
peul  iva  che  per  ambizione.  Chauvelin  aveva  udito  il 
grido  di  gioia  ond’  era  stala  accolta  la  requisitoria 
di  Sant-Fargeau;  era  stato  testimonio  dell'  entusia- 
smo con  cui  gli  avversarli  de’  Gesuiti  ricevettero  la 
sentenza  dell’ 8 Maggio  1761:  desiderò  di  mescola- 
re il  proprio  nome  a quelle  faziose  ovazioni.  Il  dì 
•S  Luglio  dello  stesso  anno  lesse  al  Parlamento  il 
suo  rapporto  intorno  all’  Inslitulo,  il  quale  fu  un 
atto  d’accusa  in  tutte  le  forme.  In  mezzo  alle  cor- 
ruttele di  quel  secolo  in  cui  il  Parlamento  stesso 
aveva  fatto  gettito  della  tradizionale  sua  gravi- 
tà per  correr  dietro  ai  triviali  rumori  e per  pro- 
stituire la  propria  toga  ad  ogni  vento  licenzioso, 
Cheavelin  incriminava  le  opinioni  perniciose  sì  nel 
domina  come  nella  morale,  di  molti  Gesuiti  antichi 
e moderni.  Aggiungeva  tale  essere  I’  insegnamento 
costante  e non  interrotto  della  Compagnia  (1).  Con- 
ti) Una  singolare  oblivione  ebbe  luogo  in  questo 
tempo.  Il  Caliamento  die  aveva  memoria  di  tutte  le 
sentenze,  passò  sotto  silenzio  un  alto  sottoscritto  ne’ 
suoi  registri  del  i58o.  Con  quest’atto  i Gesuiti,  di  loro 
proprio  molo,  rinunziavano  ai  lascili  o limoline  die 
polrebbonsi  ad  essi  offrire  in  riconoscenza  delle  cure 
che  s’apprestavano  di  dare  agli  appestati,  e protesta- 
vano di  non  voler  servire  i moribondi  che  a questa 
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Convenivo  telici' a bada  ki  curiosità  pubblica,  appas- 
sionarla in  una  questione  ond’  essa  non  poteva  ap- 
prezzare ii  merito.  Il  Parlamento  ingrandiva  sopra 
le  mine  della  Compagnia  di  Gesù,  diventava  popo- 
lare, combatteva  di  fronte  la  regia  potestà;  accolse 
avidamente  il  pretesto  di  corruttela  si  audacemente 
invocato  da  Clianvelin,  e ordinò  nuove  informa- 
zioni. 

Questi  passi  precipitati,  queste  sentenze  che  si 
succedevano  senz'  interruzione,  trassero  Luigi  XV 
dalla  voluttuosa  sua  indiflèrenza.  Aveva,  dirò  così 
l’ instiate*  della  verità:  il  Dellino  ne  possedeva  l’in- 
telligenza, la  regina  Maria  Lcczinska  chiudeva  gli 
occhi  sopra  gli  oltraggi  dello  sposo  per  rendere  al 
He  la  forza  d’  esser  giusto.  Al  cospetto  di  tanti  as- 
salimene, Luigi  XV  pensò  non  dover  lasciar  inva- 
dere di  tal  guisa  lè  prerogative  della  Corona.  Dif- 
fidava dello  spirito  agitatore  della  magistratura,  te- 
meva di  vederla  decretare  a sè  stessa  un  trionfo. 
11  principe  neppur  celava  la  propria  avversione  alle 
idee  filosofiche.  Il  2 Agosto  1761  ingiunse  al  Parla- 
mento di  soprassedere  per  un  anno,  e ai  Gesuiti  di 
rimettere  al  Consiglio  i titoli  di  stabilimento  delle 
loro  case.  Quattro  giorni  dappoi,  * il  Parlamento, 
segretamente  animato  da  Choiseul,  per  fede  di  Si- 
smondi  (4),  ricusò  di  registrare  quest’  editto  » . 
La  corte  giudiziaria  finse  in  appresso  d‘  obbedire; 
ina  conosceva  Luigi  XV;  sapeva  clic  a Versagli»,  al 

condizione.  Nel  1720,  mentre  nini  Padri  dell’liislituto 
si  preparavano  a morire  dando  sè  medesimi  per  gli 
appestali  di  Marsiglia,  rinnovarono  la  stessa  dichia- 
razione. 

(1)  Storia  ile'  Francesi,  toni.  XXIX,  p.  23$. 

CaÉTiNEAU.  S'orifl,  Yol.  V.  19 
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ministero,  in  ogni  luogo  troverebbe  sostegni  con- 
tro il  regio  volere.  Si  deluse  I*  ordine  del  monarca 
mediante  un  sotterfugio  e si  dichiarò.  « Soprasse- 
derassi  per  un  anno  a statuire  sopra  il  detto  Insti- 
tuto  con  sentenze  difinitive  o provvisorie,  altro  che 
per  quelle  di  cui  il  giuramento  della  Corte,  la  sua 
fedeltà  e la  sua  a [lezio  ne  alla  sacra  persona  del  suo 
signore  e Re  e la  sua  attenzione  al  riposo  pubblico 
non  gli  permetterebbero  d'  usar  indugio  e dilazione, 
secondo  i casi  » . Lo  stesso  giorno,  6 Agosto,  que- 
sta necessità  si  faceva  sentire.  Sopra  il  rapporto 
deli’  Abate  Terrav,  il  Parlamento,  in  assemblea  ge- 
nerale, ricevette  il  procuratore  generale  che  inter- 
poneva appello  per  cagione  di  abuso  di  tutte  le  bol- 
le, brevi,  lettere  apostoliche  concernenti  i sacerdoti 
e gli  scolastici  della  Compagnia  sedicente  di  Gesù. 
11  Re  domandava  alla  magistratura  di  differire  i suoi 
assalimenti  contro  1’  autorità  sovrana.  La  magistra- 
tura accondiscese  a quest’  ingiunzione  a forma  di 
preghiera;  ma  il  Parlamento  ripercosse  il  colpo  so- 
pra la  Santa  Sede.  Il  Parlamento  non  poteva  più 
ripararsi  dietro  la  questione  politica  e proteggere 
le  monarchie  riscosse  dalla  Compagnia  di  Gesù.ToI- 
se  a difendere  la  Chiesa  contro  la  Chiesa  stessa. 
Sono  duecento  quarant’  anni  che  i Gesuiti  esistono 
nel  centro  della  Cattolicità.  Hanno  coperto  l’intero 
mondo  delle  loro  opere  apostoliche  e veduto  dician- 
nove Pontefici  far  alto  plauso  sì  alle  loro  fatiche 
come  alle  loro  dottrine.  11  Parlamento  non  Fa  ve- 
run  conto  di  questa  lunga  serie  di  battaglie,  di  ro- 
vesci e di  trionfi  in  favore  del  principio  cristiano: 
vuol  condannare  la  Compagina  di  Gesù:  in  onta 
della  Chiesa  la  bandisce  nemica  della  Chiesa,  nemi- 
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ca  de’  Concilii  generali  e particolari,  nemica  della 
Santa  Sede,  della  libertà  gallicana  e di  tutti  i Su- 
periori. Questo  giudizio  redigevasi  nel  momento 
stesso  che  la  Corte  dava  atto  al  procuratore  gene- 
rale del  suo  appello  per  cagione  d’  abuso  di  tulli  i 
decreti  apostolici  in  favore  della  Compagnia. 

importava  di  non  lasciare  in  riposo  l’ impazienza 
degli  avversarli  dell’  Instituto.  Erasi  messa  iu  causa 
l’esistenza  de’  Gesuiti:  si  volle  annientarli:  era  con- 
cesso un  anno  di  dilazione  per  giudicare  in  ultima 
instanza,  il  qual  tempo  fu  tutto  impiegato  *dai  Par- 
lamento nelle  sue  ostilità.  Disprezzo  gl’interessi  pri- 
vati di  quelli  cui  doveva  rendere  giustizia  per  oc- 
cuparsi soltanto  della  Compagnia  di  Gesù. 

Dissotterrò,  condannò  enormi  volumi  in  foglio  che 
niuno  aveva  lotto,  feccli  lacerare  c abbruciare  nel 
cortile  del  Palazzo,  al  piede  dello  scalone. 

Provvisoriamente  inibì  espressamente  a tutti  i 
sudditi  del  Pie:  1.  d’  entrare  nella  suddetta  Compa- 
gnia; 2.  di  continuare  certe  lezioni  pubbliche  o pri- 
vate di  teologia.  Luigi  XV  aveva  sospeso  il  colpo 
che  la  magistratura  desiderava  di  fare:  essa  butte- 
vaio  a piccole  riprese.  Ordinava  che  alla  Cancelle- 
ria si  facesse  deposito  dello  stato  de’  beni  spettan- 
ti alla  Compagnia:  la  mutilava,  la  smembrava  affin- 
chè al  di  posto  alle  sue  vendette  legali  non  avesse 
più  da  infrangere  che  un  cadavere.  Attento  a que- 
sto spettacolo , il  calvinista  Sismondi  non  potè  te- 
nersi dal  fare  questa  confessione  (I): 

< Il  concerto  delle  accuse,  e il  pii»  spesso,  delle 
calunnie  che  troviamo  contro  i Gesuiti  nelle  scrit- 
ture di  questo  tempo  è veramente  orribile.  » 

(i)  Storia  dei  Francesi , loin.  XXIX,  p.  a 3t. 
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Fino  a quel  di,  i Padri  avevano  adottato  lo  stes- 
so sistema  che  in  Portogallo.  Sarebbesi  detto  che, 
cólti  alla  sprovvista  da  una  tempesta  con  tant*  ar- 
tificio diretta,  non  avevano  conoscimento  nò  della 
propria  forza,  nè  dell’  energia  della  loro  innocenza. 
Al  cospetto  di  tante  inimicizie  che  mediante  le  satire 
o i libelli,  le  calunnie  o i ragionamenti,  riversavan- 
si  sopra  la  loro  vita,  la  loro  libertà,  sul  loro  ono- 
re, stettero  in  tanta  calma  come  se  questa  procel- 
la non  dovesse  incoglierli.  Tale  incomprensibile  lon- 
ganimità avrebbe  dovuto  provare  che  nò  pericolosi 
erano  nè  colpevoli;  non  operavano,  non  parlavano 
coutentavansi  di  ascoltare  (l).  Si  rivolse  oonlro  di 
essi  cotale  inerzia.  Furono  accusali  di  operare  nel- 
1’  ombra  e di  ordire  misteriosi  intrighi.  La  riserva- 
tezza che  avevano  credulo  di  dover  usare  alla  loro 
dignità  sacerdotale  ed  al  senno  pubblico  fu  attri- 
buita a speranze  segrete,  onde  le  fazioni  congiura- 
te pensarono  di  dare  una  chimerica  spiegazione.  I 
Gesuiti  si  rassegnavano  al  silenzio:  la  Commissione 

(1)  Il  Padre  Balbutii  a pag.  i e ? del  proemio  del 
Primo  Appello  allo  Magione,  deduce  i motivi  che 
hanno  impedito  i discipoli  di  Loiula  di  sostenere  la 
loro  causa:  «Mentre  i Gesuiti,  scciv’egli,  erano  op- 
pressi di  libelli  e perseguitati  da  sentenze,  i superiori 
delle  tre  case  di  Parigi,  troppo  fidando  nella  loro  in- 
nocenza, fors’  anche  nelle  buone  parole  che  da  va  ri 
ad  essi,  meno  si  occupavano  del  pensiero  di  scrivere 
per  loro  giustificazione  che  d’impedire  che  si  scri- 
vesse. Il  reverendo  Padre  Provinciale  irrise  perfino 
attenzione  troppo  scrupolosa,  da  vietare,  in  virtù  di 
Santa  obbedienza,  di  niente  pubblicare  in  proposito; 
e la  sua  legge  fri  una  specie  d’incantesimo  che  tenne 
in  sospeso  assai  [renne  ben  acute.  Non  esamineremo 
quale  delle  due  fosse  più  cieca,  la  proibizione  o l’ob- 
bedienza. 
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del  Consiglio,  cui  il  Re  aveva  incaricalo  d'  esami- 
nare il  loro  inslituto,  giudica  espediente  di  fare  in- 
tervenire la  Chiesa  in  un  affare  religioso  clic  il  Par- 
lamento risolveva  senza  il  concorso  de’  Vescovi.  Si 
convoca  un’  assemblea  del  Clero:  il  Re  sottoponvi 
quattro  quesiti  da  sciogliere: 

* 1.  L’  utilità  di  che  possono  essere  i Gesuiti 
in  Francia,  e i vantaggi  o gl’  inconvenienti  che 
possono  risultare  dai  diversi  ulli/.ii  a loro  allidati. 

« 2.  La  maniera  onde  si  conducono  i Gesuiti  nel- 
l’ insegnamento  e noi  loro  contegno,  sopra  le  opi- 
nioni contrarie  alla  sicurezza  della  persona  de’  so- 
vrani, e sopra  la  dottrina  del  clero  di  Francia,  con- 
tenuta nella  sua  Dichiarazione  del  IGS2,  e in  gene- 
rale sopra  le  opinioni  oltramontane. 

« 3.  La  condotta  de’Gesuiti  intorno  alla  soggezio- 
ne dovuta  ai  vescovi  ed  ai  superiori  ecclesiastici  e 
se  niente  usurpano  dei  diritti  c delle  funzioni  dei 
pastori; 

« ti.  Qual  temperamento  polrebbesi  recare  in 
Francia  all’astensione  dell’autorità  del  Generale  dei 
Gesuiti,  com’essa  vi  si  esercita  ». 

Lo  stato  delle  cose  era  finalmente  al  suo  regolo:* 
l’Instituto  Gesuitico  aveva  giudici  competenti.  Lo  si 
diceva  opposto  per  le  sue  Costituzioni  ai  diritti  del- 
l'Ordinario, sempre  In  guerra  aperta  o segreta  con- 
tro il  Clero  secolare.  All’Episcopato  fu  dato  l'inca- 
rico di  vendicare  gli  oltraggi  del  Parlamento,  dei 
Giansenisti  c de’  filosofi.  Il  30  novembre  1701.  cin- 
quantun cardinali,  arcivescovi  e vescovi  assembrarousi 
sotto  la  presidenza  del  cardinale  di  Luynes.  Dodici 
prelati  furono  nominati  commissari!;  quali  rappre- 
sentanti della  Chiesa  gallicana  studiarono  per  ut» 
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mese  con  maturità  le  Costituzioni  e gli  Statuti  del- 
l'Ordine. Essi  raccolsero  intorno  a sò  tutti  i Itimi 
ecclesiastici;  profondamente  studiarono  tutte  le  dif- 
lìcoltà  e pronunziarono  con  quarantacinque  voti  con- 
tro sei  in  favore  dei  Gesuiti  sopra  i quattro  quesiti  (1). 
Questa  debole  minorità,  diretta  dal  cardinale  di  Choi- 
seul,  non  differiva  dalle  opinioni  dell’ assemblea  cbe 
sopra  certi  punti  o piuttosto  modificazioni  die  desi- 
derava d’introdurre  ncU'Instiluto.  Un  solo  prelato, 
Francesco  di  Fitzjames,  vescovo  di  Soissons,  le  cui 
virtù  servivano  di  vessillo  alla  setta  Giansenistica, 
domandò  la  totale  soppressione  dei  Gesuiti. 

Nell’  implorarla  per  altro  dal  Re  dava  loro  que- 

(1)  Nella  sua  Storia  della  caduta  de'  Gesuiti,  il  conte 
di  Saint-  Priest  ha  commesso  un  errore  che  la  probità 
impone,  come  dovere,  ili  riguardare  come  involontario. 
A pag.  5i  <lel  suo  libro  si  legge;  <*  Ivi,  die’ egli  par- 
lando di  quell’assemblea,  all’unanimità,  meno  sei  voti, 
e dopo  profondo  esame  delle  Costituzioni  dell’  Ordi- 
ne, era  stato  risoluto  che  t’  autorità  illimitata  del  Ge- 
nerale, residente  a Roma, era  incompatibile  con  le  leg- 
gi del  regno 

Nel  tomo  Vili,  parte  li,  pag.  30  e 348  dei  Proces- 
si Nerbali  delle  Assemblee  generali  del  Clero  di  Fran- 
cia è dello,  » Per  queste  ragioni,  pensiamo,  o Sire, 
non  siavi  verini  mutamento  da  l'arsi  nelle  Costituzio- 
ni della  Compagnia  di  Gesù  in  ordine  a quello  che 
concerne  l’ autorità  del  Generale  n. 

Il  testo  autentico  della  Dichiarazione  è in  opposi- 
zione aperta  eoo  la  lezione  di  Saint-Priest:  opposto  ri 
è anche  il  racconto  di  d’  Alembert,  il  quale,  a pag. 
i65  delia  Distruzione  dei  Gesuiti , recita  così:  « 11  re 
aveva  consultalo,  intorno  all’  fnstiluto  de’  Gesuiti  i 
vescovi  che  erano  aParigi:quaranta  di  essi  aUunanimità, 
o per  persuasione  o per  politica  avevano  fatto  le  più 
magnifiche  lodi  dell’  Instituto  della  Compagnia,  e sei 
erano  stali  di  parere  di  modificare  sopra  certi  punti 
le  Costituzioni. 
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sta  testimoniauza  di  leale  avversario  (1)  : « In  quanto 
ai  loro  costumi  essi  sono  puri.  Di  buon  grado  ren- 
desi  loro  la  giustizia  di  riconoscere  che  non  vi  ha 
Ordine  nella  Chiesa,  i cui  religiosi  sieno  più  rego- 
lari e più  austeri  ne’  loro  costumi,  t 
La  Chiesa  di  Francia  parlava  per  voce  de’  suoi 
interpreti  naturali:  il  Giansenismo  stesso,  rappresen- 
tato da’  suoi  capi,  aveva  emesso  il  proprio  voto.  Que- 
sto, sebbene  contrario,  è ancora  un  encomio  pei-  la 
Compagn  a di  Gesù  : ma  intuntochò  i cinquanta  ve- 
scovi deliberavano,  alcuni  di  essi  desiderarono  di 
conoscere  l’opinione  dei  Padri  Francesi  sopra  i quat- 
tro articoli  del  1682.  Luigi  XIV  non  aveva  voluto 
che  nei  giorni  della  loro  potenza  soscrivessero  un 
atto  i cui  etletti  anticipatamente  prevedeva.  Dopo 
ottant’anni,  invitavansi  i loro  successori  ncll’lnsti- 
tuto  a dichiarare  la  propria  dottrina  Gallicana.  Quello 
che  sotto  Luigi  XIV  sarebbe  stato  ragiouevol  cosa, 
nella  condizione  in  cui  trovavasi  la  Compagnia  di 
Gesù  diventava  un  caso  di  ribellione  teologica  o un 
atto  di  compiacenza  in  disperazione  di  causa.  Mar- 
tellali sopra  tutti  i punti,  certi  che  il  Parlamento  e 
il  ministero  vincitori  non  rallenterebbero  mai  la  loro 
preda,  i Gesuiti  credettero  di  dover  fare  piuttosto 
pei  loro  amici  che  per  la  propria  loro  salvezza  una 
concessione  che  non  li  salvava,  ma  che  mirava  a di- 
sonorarli. 

Il  19  dicembre  1761  presentarono  ai  vescovi 
straordinariamente  convocati  a Parigi,  una  dichiara- 
zione cosi  espressa  e soscritla  dacentosedici  Padri (2). 

(0  Processi  Perbali  ecc.  Iona.  Vili,  parte  a.  pagine 
53 1 e 35a. 

(a)  Proressi  verbali  ecc.  toin.  VII!,  parte  a.  docu- 
menti giustificativi,  o.  I,  png  3{9,  55i. 
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« Noi  sottoscritti  Provinciale  de’  Gesuiti  della  pro- 
vincia  di  Parigi,  Superiore  della  Casa  Professa,  Ret- 
tore del  collegio  di  Luigi  il  Grande,  Superiore  del 
Noviziato  e altri  Gesuiti  professi , anche  de’  primi 
voti  residenti  nelle  suddette  case,  rinovando,  per 
quanto  può  abbisognare  le  dichiarazioni  già  date  dai 
Gesuiti  di  Francia  nel  1626,  1713  e 17ò7,  dichia- 
riamo davanti  ai  Nostri  signori  Cardinali,  Arcive- 
scovi e Vescovi  che  sono  presentemente  ;>  Parigi, 
convocati  per  ordine  del  Re,  per  dare  a Sua  Mae- 
stà il  loro  parere  sopra  parecchi  punti  del  nostro 
Institulo: 

t 1.  Che  niuno  può  essere  più  di  noi  sommesso, 
nè  più  inviolabilmente  affezionato  alle  leggi,  alle  mas- 
sime ed  alle  usanze  di  questo  regno  in  ordine  a» 
diritti  della  potestà  regia , la  quale,  pel  temporale 
non  dipende  nè  diretta,  nè  indirettamente  da  nes- 
suna potenza  qualsiasi  sulla  terra,  e non  ha  che  Dio 
solo  sopra  di  essa;  riconoscendo  che  i vincoli  pei 
quali  i sudditi  sono  legati  al  loro  sovrano,  sono  in- 
dissolubili; che  condanniamo  siccome  perniciósa  e 
degna  dell’esecrazione  di  tutti  i secoli , la  dottrina 
Contraria  alla  sicurezza  delia  persona  del  Re , non 
solamente  nelle  opere  di  alcuni  teologi  della  nostra 
Compagnia  che  hanno  adottato  quella  dottrina,  ma 
anche  in  qualche  altro  autore  o teologo  che  sia. 

« 2.  Che  nelle  nostre  lezioni  di  teologia  pubbliche 
c private  insegneremo  la  dottrina  stabilita  dal  clero 
di  Francia  nelle  quattro  proposizioni  dell’assemblea 
nel  1682 , e che  non  insegneremo  mai  nulla  che, 
siavi  contrario. 

* 3.Che  riconosciamo  che  i vescovi  di  Fra  noia  hanno 
diritto  di  esercitare  sopra  di  noi  tutta  l'autorità,  che. 
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secondo  i canoni  c la  disciplina  della  Chiesa  galli- 
cana, loro  appartiene  sopra  i regolari,  rinunziando 
espressamente  a tutti  i privilegi  a ciò  contrarii  che 
fossero  siali  concessi  alla  nostra  Compagnia,  e che 
potessero  anche  esserle  concessi  per  l'avvenire: 

* ò.  Che  se  (tolgalo  Iddio)  potesse  accadere  che 
ci  fosse  ordinato  dal  nostro  Generale  alcuna  cosa  di 
contrario  a quella  presente  Dichiarazione,  persuasi 
che  non  potremmo  deferirvi  senza  peccato,  riguar- 
deremmo cotali  ordini  come  illegittimi,  nulli  di  pieno 
diritto , ed  ai  quali  non  potremmo , nè  dovremmo 
obbedire  neppure  in  virtù  delle  regole  dell’  obbe- 
dienza al  Generale,  quale  è prescritta  dalle  nostre 
Costituzioni  : supplichiamo  che  ci  sia  permesso  di 
far  registrare  la  presente  dichiarazione  alla  Cancel- 
leria del l’ LI fìicialità  di  Parigi,  e di  spedirla  alle  altre 
provincic  del  regno,  affinchè  questa  stessa  dichiara- 
zione così  soscritla,  essendone  fatto  il  deposito  alla 
cancelleria  delle  officialità  di  ciascuna  diocesi,  vi  stia 
a perenne  testimonianza  della  nostra  fedeltà. 

Stefano  Lacroix,  Provinciale  » . 
Questo,  pei  vescovi  di  Francia  era  un  atto  di  sur- 
rogazione; vedevano  i Gesuiti  all’opera  e conosce-* 
vano  la  saviezza  del  loro  insegnamento.  Per  gli  av- 
versari! della  Compagnia,  la  dichiarazione  del  19 
dicembre  aveva  un  certo  peso.  Essa  faceva  prova 
d'una  debolezza  morale  irreparabile;  e diede  il  se- 
gnale de’  più  gagliardi  assalimeli.  I Gesuiti  sopra 
un  punto  cedevano;  si  concluse  ch’erano  disposti  a 
cedere  sopra  tutti.  Quest’idea  aumentò  il  numero 
de’  loro  avversarie  disanimò  i loro  fautori.  Luigi  XV 
aveva  interrogato  i vescovi  : questi  avevano  rispo- 
sto; altri  settanta  scrissero  al  Re  per  aggiungersi 
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a questa  dimostrazione.  11  Re,  mirando  ad  uno  scopo 
non  conseguibile,  stette  pel  voto  della  minorità. 
Con  edittò  del  mese  di  marzo  1762,  annullò  le  pro- 
cessine introdotte  dal  1 agosto  1761;  dichiarò  i 
Padri  della  Compagnia  soggetti  alla  giurisdizione 
dell’  Ordinario , alle  leggi  dello  Stato , e regolò  il 
modo  onde  il  Generale  eserciterebbe  in  Francia  la 
propria  autorità.  Questo  temperamento  non  poteva 
piacere  ad  uomini  eh’  erano  forti  per  la  debolezza 
del  monarca  : il  Parlamento  rifiutò  di  registi-are  l’ e- 
dilto,  e dominalo  da  Choiseul  e dalia  marchesa  di 
Pompadour,  Luigi  lo  ritira  vergognosamente.  Ciò 
era  un  abbandonare  la  vittoria  ai  congiurali:  essi 
niente  pretermisero  per  tenerla  stabilmente  sotto  le 
loro  iosegne. 

La  voce  del  cancelliere  Lamoignon  di  Blancmé- 
nil,  quella  de’  più  gravi  magistrati  erano  suflbeate 
dal  fanatismo  lilosotiro  e dal  desiderio  di  compia- 
cere alla  favorita.  I giovani  consiglieri,  cui  il  J presi- 
dente Orlando  d’ Erceville  guidava  all’  assalto  della 
Compagnia  di  Gesù,  non  isgomentavano  di  verun 
mezzo.  I Gesuiti  erano  sotto  il  loro  giudizio:  que- 
sti magistrati,  facendosi  faziosi,  invece  di  sedere  im- 
passibili sui  loro  seggi,  davano  fondo  al  proprio  a- 
vere  per  animare  i nemici  della  Compagnia.  Dove- 
vano esserle  moderati  ed  equi:  alcuni,  per  annien- 
tarla, sperperarono  tutto  il  proprio.  11  Presidente 
Orlando  osò  persino  di  farsi  un  titolo  di  gloria 
d'  una  simile  bindoleria  (1). 

(i)  Il  presidente  d’  Er<-eville  era  stato  diseredalo 
da  suo  zio,  Rouillè  des  Filletières,  che  lasciò  il  pro- 
prio patrimonio  ai  Giansenisti.  Orlando  non  si  aspet- 
tava questo  colpo;  se  ne  lagnò  ed  impugnò  il  testa- 
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II  paese  era  desolato  dai  disastri  d'  una  guerra 
senza  gloria:  1’  autorità  pubblica  avvili  vasi  di  deutro, 
il  coraggio  de’  Francesi  sui  mari  perdeva  il  suo 
prestigio  al  cospetto  di  tante  vergogne  cui  la  spi- 
ritosa leggerezza  di  Citoiseul  e il  lezio  economista 
della  Marchesa  di  Pompadour  non  giungevano  più 
a capire.  Choiseul  era  in  acconcio  di  far  cessione 
del  Canada  all’  Inghilterra:  altri  avvenimenti,  non 
meno  funesti,  minacciavano  di  sollevare  l’indignazio- 
ne nazionale:  si  fece  prova  di  divertire  il  dolore 
pubblico.  Ebbevi  una  recrudescenza  di  assalti  contro 
i’  Instituto;  nè  sarà  1’  ultima  che  varrà  a nasconde- 
re qualche  attentalo  contro  1’  onore  o la  libertà 
del  paese.  Si  faceva  gettito  delle  conquiste  transat- 
lantiche della  Francia:  si  misero  in  campo  i Gesui- 
ti, e d’  Alembert,  uno  degli  iniziati  in  questo  siste- 
ma di  guerra,  lo  rivela  di  sua  voce  in  queste  pa- 
role (1): 

« La  Martinica,  la  quale  era  già  stata  cosi  fune- 
sta a questi  Padri  cagionando  la  lite  che  avevano 
perduta,  precipitò,  dicesi,  la  loro  ruina  per  una  sin- 
golare circostanza.  Alla  fine  del  .Marzo  del  1762,  si 
ricevette  la  trista  notizia  della  presa  di  quella  co* 
Ionia:  questa  presa  cosi  importante  per  gl’  inglesi, 
danneggiava  di  più  milioni  il  nostro  tra  dico.  La 
prudenza  del  governo  volle  prevenite  i lamenti  che 
una  perdita  si  grave  doveva  cagionare  nel  pubblico. 
Per  distrarre,  si  pensò  di  dare  ai  Francesi  un  al- 

mento  avanti  ai  tribunali.  Pubblicò  una  memoria,  e 
in  una  lettera  dell’ 8 Ottobre  1778  aggiunta  ai  docu- 
menti «Iella  causa,  si  lepge:  * Il  solo  affare,  ecc. 

(0  Distruzione  de'  Gesuiti , di  d’  Alembert,  pagi- 
ne tGS. 
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tro  soggetto  di  discorso,  come  in  antico  Alcibiade 
aveva  immaginato  di  tagliare  la  coda  al  proprio  ca- 
ne per  impedire  agli  Ateniesi  di  parlare  di  più  gra- 
vi negozii.  Si  dichiarò  adunque  al  principale  del 
Collegio  de’  Gesuiti  che  ad  essi  più  altro  non  rima- 
neva che  di  obbedire  al  Parlamento.  » 

Il  1.  di  Aprile  il  Parlamento  fece  chiudere  gli 
ottantaqualtro  Collegi  de’  Gesuiti:  nello  st«sso  gior- 
no le  provincie  e la  capitale  furono  inondate  di  li- 
bri, di  libelli,  di  requisitorie  contro  I’  Instiluto. 
Queste  opere  cui  di  tempo  in  tempo  le  occasioni 
ringiovaniscono,  niente  hanno  di  rilevante  nella  for- 
ma o nella  suslanza.  Gli  è sempre  lo  stesso  circolo 
vizioso,  sempre  sono  gli  stessi  pregiudizi-!  che  ven- 
gono in  aiuto  delle  medesime  passioni:  ma,  in  mez- 
zo a quel  nugolo  di  libercoli,  uno  ve  n’ha  il  quale 
venne  riserbato  ad  una  più  clamorosa  celebrità. 
Esso  intitolavasi:  Estratti  delle  asserzioni  pericolose 
e perniciose  in  ogni  genere  che  i sedicenti  Gesuiti 
hanno  in  ogni  tempo , e perseverantemente  sostenute , 
insegnale  e pubblicate. 

Questa  collezione  di  testi  mutilati,  di  passi  falsi- 
ficati, di  strane  dottrine  dove  alla  verità  si  sostitui- 
sce la  menzogna  aveva  per  autori  1’  abate  Goujet , 
Minurd  e Itoussel  di  Lalour,  consigliere  al  Parla- 
mento. I Gesuiti  legittimavano  tutti  i delitti,  assol- 
vevano ogni  riprovevole  inclinazione,  davano  mano 
a tutte  le  mostruosità.  Traboccava  la  misura,  di- 
sonoravansi  nel  loro  passato  per  avvilirli  nel  pre- 
sente: essi  con  fatti  risposero  ad  accuse  che  in  mo- 
do manifesto  si  producevano. 

Dimostrarono  (1)  e la  loro  dimostrazione  non  è 

(i)  Leggesi,  nell’  ly/istolario  di  Griemni,  parie  ì,  to- 
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mai  slata  confutata,  che  le  Asx:rsioni  non  contene- 
vano meno  di  settecento  cinquantotto  testi  falsili- 
cati.  I Vescovi  di  Francia,  il  Sommo  Pontefice 
stesso  levaronsi  contro  ad  un  oltraggio  fatto  alla 
Religione,  alla  morale  ed  ali'  onore  delle  lettere.  Il 
Parlamento  che  guarentiva  I’  autenticità  delle  Asser- 
zioni, dichiarò  che  i suoi  commissarii  le  avevano 
tutte  verificate  e confrontate.  Condannò  le  Ordinan- 
ze de’  Vescovi  ad  essere  arse;  poscia  soppresse  i 
Brevi  del  Papa.  La  mala  fede  apriva  questa  discus- 
sione; la  Chiesa  e i Gesuiti  1’  accettavano:  la  forza 
brutale  la  chiuse. 

Di  lunghe  fatiche  era  stato  d’  uopo  per  istabilire 
la  prova  di  tante  imputazioni.  Gli  odii  avevano  pre- 
so del  campo;  e con  incredibile  rapidità  propaga- 
vano la  calunnia.  La  rettificazione  giungeva  a passo 
lento  e zoppo:  essa  era,  come  sempre  accade,  sulfo- 
cata  sotto  i clamori  della  credulità  indignata  o del- 
le passioni  che  non  abbisognavano  di  convincimen- 
to. « Intanto  che  si  chiarisca  la  verità,  scriveva  al- 
lora d’  Alembert,  questa  raccolta  avrà  prodotto  il 
bene  che  vi  desiderava  la  nazione,  P anuichilamento 
dei  Gesuiti  ». 

Infrattanlo,  il  1 Maggio  17G2t  il  Clero  di  Fran- 
cia si  congregò  i n assemblea  generale  a Parigi.  Sol- 
ino IV,  anno  17G4:  * Se  fosse  stato  permesso  ai  Ge- 
suiti di  contrapporre  asserzione  ad  asserzione  ne  av- 
vrebbeirt  potuto  raccogliere  delle  belle  nel  Codice 
delle  rimostranze:  •»  Intatti  fu  il  Parlamento,  che  sot- 
ti* Carlo  Viti,  dichiarò  il  He  d’ Inghilterra  legittimo 
sovrano  «Iella  Francia:  fu  il  Parlamento  die  infamò 
Arrigo;  il  Parimenti)  che  vietò  «li  riconoscere  Arrigo 
tv  sotto  pena  d’  essere  impiccalo  c strangolato;  il 
Parlamento  che  accese  la  guerra  della  Fionda. 
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to  pretesto  di  difendere  la  potestà,  spirituale  con» 
tro  le  usurpazioni  dei  Gesuiti  la  magistratura  anni- 
chilava cjnestn  medesima  potestà.  Asserivasi  che, 
per  salvare  la  Chiesa,  si  voleva  distruggere  la 
Compagnia  di  Gesù;  e la  Chiesa  tutta  intera,  per 
voce  del  successore  degli  Apostoli,  ripulsava  colali 
avvocati  crudelmente  officiosi  de’  quali  aveva  appre- 
so a non  fidarsi.  La  Francia  era  impegnata  in  una 
guerra  disastrosa;  essa  annoverava  più  sconfitte  che 
vittorie.  Lo  Stato  domandava  pecunia  al  Clero;  il 
Clero  non  venne  meno  all’  antico  suo  amor  patrio 
e votò  do’  sussidii.  Ma  al  23  Maggio,  presentando- 
si al  Re  a Yersaglia  depose  ai  piedi  del  trono  il 
voto  dell’  Assemblea  e quello  della  Cattolicità  e 
questo  voto  era  la  conservazione  de’  Gesuiti.  La 
Roche-Aymon,  arcivescovo  di  Narbona,  lesse  a Lui- 
gi XV  la  lettera  deliberata  e sottoscritta  che  espri- 
mevate con  coraggiosa  eloquenza.  Essa  finisce  con 
quest’  esse  parole  (1): 

t Di  tal  guisa  o Sire,  ogni  cosa  vi  parla  in  favo- 
re dei  Gesuiti.  La  Religione  vi  raccomanda  i suoi 
difensori:  la  Chiesa,  i suoi  ministri:  le  anime  cristia- 
ne, i depositarli  del  segreto  della  loro  coscienza*  un 
gran  numero  de’  vostri  sudditi,  i maestri  rispettabi- 
li che  gli  hanno  educali;  tutta  la  gioventù  del  vo- 
stro regno,  quelli  che  debbono  formare  lo  spirito  e 
il  cuore.  Non  respingete,  o Sire,  tanti  voti  insieme 
uniti;  non  sostenete  che  nel  vostro  regno,  contro  le 
regole  della  giustizia,  contro  le  leggi  della  Chiesa, 
contro  il  diritto  civile,  una  società  intera  sia  distrut- 
ta senz*  averlo  meritato.  L’ interesse  della  medesi- 
ma vostra  autorità  lo  richiede,  e noi  facciamo  pro- 
ti) Opere  di  Voltaire,  toni,  LXY11I,  pag.  aoo. 
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fissione  d’  essere  così  gelosi  de’  suoi  diritti  come 
dei  nostri.  « 

Cosi  parlava  il  Clero  di  Francia  in  quel  duplice 
pericolo  in  cui  la  Religione  e la  patria  erano  minac- 
ciale ad  un  tempo.  Il  4 di  Maggio  1762  ( dician- 
nove giorni  prima  ) d’  Alembert,  scrivendo  a Vol- 
taire, si  occupava  esso  pure  di  tali  disastri,  e met- 
teva un  grido  di  gioia:  « In  quanto  a noi  diceva 
sciagurata  e bizzarra  nazione  che  siamo,  gl'  Inglesi 
ci  fanno  recitare  la  tragedia  fuor  di  casa,  e i Gesui- 
ti la  Commedia  di  dentro.  Lo  sgombero  del  Colle- 
gio di  Clermonl  ci  occupa  assai  più  di  quello  del- 
la Martinica.  Per  fede  mia,  1’  affare  è molto  serio 
e le  classi  del  Parlamento  vi  si  adoprnno  a due 
mani.  Credono  di  servire  alla  Religione,  ma  servo- 
no, senz’  avvedersene,  alla  ragione:  sono  esecutori  di 
sentenza  capitale  per  la  filosofia,  dalla  quale  senza 
saperlo  accettano  gli  ordini;  e i Gesuiti  potrebbono 
direa  Sant’ Ignazio:  Padre  mio,  perdonate  loro  prr- 
chè  non  sanno  quel  che  si  facciano.  Quello  che  sin- 
golare mi  sembra  si  è,  che  la  distruzione  di  questi 
fantasmi  che  si  credevano  così  tremeudi,  si  operj 
con  sì  poco  strepito.  La  conquista  della  fortezza  di 
Arensberg  non  ha  costato  tanto  agli  Annovaresi, 
quanto  !'  apprensione  de’  beni  dei  Gesuiti  ai  nostri 
Signori  del  Parlamento.  Di  solito  non  si  fa  che 
scorzare.  Dicesi  che  Gesù  Cristo  c un  povero  ca- 
pitano riformato  che  ha  perduto  la  sua  com- 
pagnia. » 

I Parlamenti  erano  gli  esecutori  di  sentenza  ca- 
pitale per  la  filosofìa  (talla  quale  senza  saperlo  ac- 
cettavano gli  ordini,  non  si  volle  lasciar  raffreddare 
quel  zelo.  I Parlamenti  erano  alla  più  alta  cima  di 
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loro  potenza  s’  aveva  bisogno  di  loro:  furono  iueb- 
' briati  di  lodi.  La  gloria  rifletté  sopra  di  loro  col- 
1’  odio  del  nome  di  Gesuita:  una  requisitoria  ed  u- 
na  sentenza  contro  1’  Instituto  furono  titoli  all’ im- 
mortalità onde  gll*E  nciclopedisli  s’erano  costituiti  i 
dispensieri . In  quell’  antica  società  francese  che 
declinava  sopra  la  propria  base  era  ben  facile 
di  dirigere  un  moto  verso  il  male  adulando  ge- 
nerose tendenze.  Si  era  strascinalo  il  Parlamento 
di  Parigi  a commettere  un’  ingiustizia  per  ispirilo  di 
religione  o di  nazionalità:  si  sperò  che  le  magistra- 
ture di  provine»  oltrepasserebbono  lo  scopo  in- 
dicato. 

Tutte  furono  obbligate  a risolvere,  ciascuna  nella 
sua  giurisdizione,  la  questione  dei  Gesuiti.  L’  am- 
bizione, la  vanità,  il  desiderio  di  chiamar  sopra 
di  sé  gli  sguardi  della  Francia  e per  altre,  l’a- 
dempimento d’  un  dovere,  è misero  in  quelle  corti 
giudiziarie  una  calda  operosità.  11  governo  metteva- 
le  in  condizione  di  dover  sentenziare,  ed  esse  cita- 
rono al  loro  tribunale  le  Costiluzioui  della  Compa- 
gnia di  Gesù. 

I Parlamenti  lontani  dalla  fucina  dell'  intrigo  nè 
sapendo  bene  svolgerne  tutte  le  fila,  non  avevano 
interesse  diretto  nella  distruzione  delia  Compagnia. 
Annoveravano  nel  loro  seno  de’  magistrati  pieni  di 
dottrina  e di  equità,  e che  per  compiacere  alla  dru- 
da o al  ministro  del  He  non  erano  disposti  a tra- 
dire la  propria  coscienza.  Vi  aveva  ostinazione, 
vi  aveva  pregiudizii  in  alcuni,  nel  cuore  dei  più 
dominava  un  sentimento  d ’ imparzialità  o di 
riconoscenza  nazionale  che  era  difficile  d ’ af- 
fievolire. Il  Parlamento  di  Parigi  s’ era  obbliga- 
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to,  appellava  allo  spirito  di  corpo,  sempre  potentis  - 
simo  nei  tribunali  inamovibili.  Se  n’  esaltava  l’ im- 
portanza agli  occhi  della  regia  potestà:  incaricarono 
i procuratori  generali  di  render  conto  ad  essi  del- 
f Istituto  di  Sant’  Ignazio.  Era  la  causa  più  clamo- 
rosa che  fosse  mai  stala  sottoposta  al  loro  giudica- 
to: i procuratori  generali  pensarono  dapprima  che 
quella  magnifica  preda  non  darebbe  ad  essi  abban- 
donata; ma  eom’  ebbero  acquistato  la  prova  che  il 
Re  lascierebbe  parlare,  corsero  di  carriera  nell*  are- 
na. Tutti  cercarono  di  brillarvi  o per  1*  ingegno  o 
per  f animosità. 

Tre  di  quei  Rendiconti  sono  sopravvissuti  Cara- 
deuc  della  Chalolais,  Riperto  di  Mondar  e Pietro 
Giulio  Dadon,  procuratori  generali  ai  Parlamenti 
dt  Bretagna  di  Provenza,  di  Bordeaux,  n’  erano  gli 
autori.  Chauvelin,  Sainf — Fargeau  e Joly  Fteury  a- 
vevano  dato  le  prime  mosse  nella  metropoli  del  re- 
gno: de’ magistrati  più  eloquenti,  più  acuti fucevanli 
dimenticare  nel  fondo  delle  provincie.  Con  caratteri 
e con  ispiriti  diversi,  ma  con  un  sentimento  di  pro- 
bità religiosa  cui  gli  encomii  e le  mitigazioni  degli 
Enciclopedisti  non  giunsero  a suffoeare,  La  Chalo- 
tais,  Dudon  e Mondar  tentarono  d’  incriminare  gli 
statuti  del  Loiolà.  Avvi  certamente  passione,  ini- 
quità involontaria  nelle  loro  requisitorie,  ma  tenen- 
do ragione  delle  violenze  di  quell’  età  e delle  sedu- 
zioni che  tante  idee  utopiche  esercitavano  sopra  in- 
doli ardenti,  convien  confessare  che  quei  grandi  Ma- 
gistrati spesso  trovarono  negli  amici  dei  Gesuiti  la 
parzialità  onde  avevano  dato  esempio  (1  ),  Si  è giu- 

(i)  Spesso  si  è dello  e spesso  si  è pubblicalo  che 
Crétineau.  Storia.  Yol.  V.  20 
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dicala  1’  opera , senza  voler  entrare  nella  vita  del- 

l’ aytorc. 

il  conte  reso  da  Lachalotais  era  opera  di  d1  Alem- 
bert e de'  Giansenisti  che  ne  ammanirono  i materia- 
li. Questo  fatto  ci  sembra  privo  di  fondamento.  Si  è 
detto  anche  che  i Gesuiti  s1  erano  vendicati  del  fa- 
moso procuratore  generale  bretone,  perseguitandolo  e 
facendolo  gittate  in  un  carcere.  1 Gesuiti,  allora  pro- 
scritti, non  avevano  nè  I’  influenza,  né  il  tempo  di 
proscrivere  gli  altri;  e La  Chalotais  fu  arrestato  il 
dì  n Novembre  1765.  Ciò  debbesi  imputare  a La- 
verdy,  uno  di  que1  membri  del  Parlamento  di  Parigi 
sì  ostili  alla  Compagnia,  il  quale,  divenuto  controllo- 
re generale  sotto  il  ministero  del  Duca  di  Choiseul, 
non  volle  più  tollerare  le  usurpazioni  delle  corti  giu- 
diziarie a cui  aveva  partecipato.  Si  è aggiunto  che 
La  Chalotais  aveva  fatto  un’  opera  di  calcolo  e di 
odio.  Nelle  carte  della  sua  famiglia  esistono  memorie 
inedite  del  Conte  di  La  Fruglaie,  genero  del  procu- 
rator  generale,  e,  in  data  dell’  anno  1761,  rileggiamo 
queste  curiose  [>articolarilà. 

u 4 Ha  chiusura  della  sessione,  il  Parlamento  inca- 
ricò il  Signor  La  Chalotais  dell1  esame  delle  Costitu- 
zioni dell1  Online,  per  rendergliene  conto  al  suo  ria- 
primenlo.  Tutti  i Parlamenti  di  Francia  fecero  stes- 
samente. Esso  era  un  affare  maggiore,  che  richiedeva 
un  lavoro  immenso  che  divenne  una  specie  di 
concorso  d * ingegno  e di  dottrina  tra  i procu- 
ratori generali  <lel  regno.  La  Chalotais  non  potè  da 
principio  persuadersi  che  il  He  permettesse  quest’e- 
same: troppo  allo  concetto  aveva  del  credito  de'  Ge- 
suiti alla  corte,  da  erodere  che  non  avessero  modo  da 
stornare  quella  procella.  Non  diedesi  dunque  fretta  di 
metter  mano  a questo  lungo  e fastidioso  lavoro,  on- 
d’era  stato  richiesto.  Partimmo  insieme  per  fare  al- 
cune visite  de’  nostri  parenti.  Strada  facendo,  ei  leg- 
geva le  Costituzioni  dell’  ordine  Gesuitico,  e quanto 
più  inolUravusi  nella  lettura,  tanto  più  spaventavasi 
dell1  importanza  e della  lunghezza  del  lavoro  neces- 
sario per  renderne  conto  al  riaprimento  del  Parla- 
mento. Pregommi  di  ritornare  a Renues,  di  vedervi 
da  parte  sua  i membri  del  Parlamento  che  vi  si  tro- 
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Quella  vita  severa  e ritirata  fu  per  altro  irre- 
prensibile e pia.  La  Chalotais  e Mondar  lasciaronsi 
trasportare  da  violenze  i cui  tristi  effetti  apprezza- 
va vano  come  pure  altre  persone  che  avessero  relazio- 
ni sì  a Parigi,  sì  alla  Corte,  e di  sapergli  dire,  dopo 
quelle  conferenze,  se  potevasi  credere  che  il  Re 
lascerebbe  parlare  i procuratori  generali  intorno  alle 
Costituzioni  de’ Gesuiti.  Mi  feci  sollecito  di  mandar- 
gli a dire  che,  da  tutte  le  notizie  che  avevo  potuto 
procurarmi,  si  poteva  concludere  che  una  fazione  po- 
tentissima alla  corte  pareva  prevalesse  sopra  il  cre- 
dito de’  Gesuiti  a Versaglia,  e lo  persuadeva  che  la  cau- 
sa .cominciata  contro  di  quest"  Ordine  sarebbe  rigo- 
rosamente continuata. 

«.  La  Chalotais  affrcttossi  di  ritornare  a Rennes,  si 
chiuse  nel  suo  gabinetto,  e in  sei  settimane  d"  un'oc- 
cupazione ostinata  c continua  che  nocque  persino  al- 
la sua  salute,  raggiunse  il  suo  scopo.  Il  suo  Rendi- 
conto, in  questo  negozio,  ottenne  il  più  compiuto 
trionfo,  non  solo  al  Parlamento,  al  quale  lo  rese,  ma  o- 
vunque.  Subito  fu  stampalo,  sparso  alla  corte  e per 
la  città,  dove  al  suo  autore  procurò  la  più  distinta  ri- 
putazione come  magistrato,  pubblicista  e letterato. 

« Odo  dire  e leggo  in  oggi  in  parecchie  opere  di 
letteratura  recenti  che  La  Chalotais  era  conosciuto 
per  nemico  di  quest’  ordine  celebre}  che  i suoi  Ren- 
diconti erano  stati  dettati  dall’ odio  e dalla  parzialità. 
Niun  j meglio  di  me  può  smentire  questa  calunnia.  Ho 
veduto  e letto  ognuna  delle  pagine  di  quell’  opera 
man  mano  che  è stata  composta}  e debbo  dire,  con 
tutta  verità,  che  non  solamente  La  Chalotais  non  a- 
seya  niuna  prevenzione  anteriore  contro  questa  Com- 
pagnia, ma  anche  che  faceva  grande  stima  di  molti 
de’suoi  membri,  allorché  il  dovere  del  suo  uffizio 
mise  lo  nella  necessità  di  dare  il  proprio  parere  sopra 
quelle  Costituzioni:  che  essendo  incapace  di  farlo  per 
odio  e per  parzialità  ( sentimenti  che  non  entrarono 
mai  nella  sua  bell’ anima  )ripulsò  anzi  ogni  incitamen- 
to estraneo  alla  particolare  sua  opinione.  Ho  veduto 
e letto  una  moltitudine  di  lettere  anonime  a lui  indi- 
ritte ( certamente  da  alcuni  Giansenisti  ):  esse  erano 
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rono  dappoi  e se  ne  pentirono.  I)udon  più  signore 
dei  proprio  pensiero  e del  proprio  discorso,  conten- 
tossi  di  discutere  le  Costituzioni  che  il  Re  commet- 
teva alla  sua  disamina.  Egli  fu  prudente,  laddove 
gli  altri  all’  idea  cattolica  sostituivano  la  veemenza 
del  sofisma.  Il  suo  Rendiconto  era  conciso  e lumi- 
noso; concludeva  contro  ai  Gesuiti-  ma  ne’  suoi  svol- 
gimenti faceva  risaltare  i servigi  onde  il  mondo  cri- 
stiano è debitore  all'  Ordine.  La  sua  requisitoria  e- 
ra  priva  dell’  impeto  delle  passioni  di  quel  tempo  , 
perciò  non  venne  ricevuta  con  quel  plauso  onde  fu- 
rono accolte  quelle  di  La  Chalotais  e di  Mondar. 

In  Francia,  dove  abitualmente  non  si  riflette  cbe 
a cosa  fatta,  sempre  sarà  agevole  di  creare  una  pub- 
blica opinione.  Essa  è stata  piegata  per  ogni  verso 
e le  moltitudini  sempre  si  sono  conformate  all’  im- 
pulso di  coloro  cbe,  ingannandole,  miravano  a dirì- 
gerle. La  popolarità  di  solito  non  segue  che  quegli 
uomini  la  cui  arte  consiste  nel  far  nascere  pregiu- 
dizi ond’  essi  si  avvantaggiano.  Giungeva  pei  Gesui- 
ti il  dì  dell’  abbandono.  Essi  non  resistevano,  non 
potevano,  resistere  a quell'  urto  molteplice  che  da 
tutte  parti  colpivali  ma  a rincontro  di  tante  preci  - 
pilazioni  giudiziarie,  sorsero  nel  seno  de’  Parlamenti  , 
in  minor  numero,  nomiuì  coraggiosi,  che  punto  non 
consentirono  d’  offendere  la  Religione  e la  giustizia. 
A Reims,  a Bordò,  a Roano,  a Tolosa,  a Metz,  a 
Bigione,  a Pau,  a Grenoble,  a Perpignano,  ad  Aix 
principalmente  (1)  dove  tuonato  aveva  la  voce  di 

piene  di  fiele  e di  amarezza,  ma  anche  di  fatti  e di 
profonde  ricerche:  sdegnò  di  farne  uso,  e,  poscia  an- 
che, di  leggerle  i». 

(i)  Memorie  inedite  del  presidente  d’  Eguilles,  Il 
parte,  ari.  6.  p.  5c>4- 
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Mondar,  sursero  lunghi  conflitti.  Le  passioni  agita- 
ronsi  nel  seno  delle  corti:  fecesi  udire  qualche  sini- 
stra prevenzione,  cui  doveva  attuare  un  prossimo  av- 
venire. Queste  procellose  deliberazioni  mettevano  in 
questione  il  principio  cristiano  e il  potere  monar- 
chico, la  libertà  di  coscienza  e l’ intolleranza'  filoso- 
lìca,  il  diritto  di  famiglia  e il  diritto  degli  ac- 
cusati. 

I Parlamenti  erano  le  scolte  difenditrici  degli  in- 
teressi sociali:  in  qualunque  altra  occasione  avreb- 
bonli  proietti,  ma  s’  invitavano  a distruggere  un 
Institelo  religioso  onde  più  volte  avevano  astiato 
l’ influenza  sui  popoli  Vi  aveva  spirito  di  corpo , 
scopo  di  vendetta , smodato  desiderio  di  stendere  le 
proprie  attribuzioni*  .questi  motivi  prevalsero.  Si  vi- 
dero i magistrati  costituirsi  ad  un  tempo  arbitri, 
accusatori  e testimonj.  Non  ascoltarono  i Gesuiti 
nella  loro  difesa,  non  seppero  che  punire,  e fin  da 
principio  era  così  ben  preso  il  partito  che  ad  Aix 
una  maggioranza  primitiva  di  venti  nove  voti  op- 
presse una  minorità  di  ventisette.  Questa  minorità 
annoverava  qoattro  presidenti:  Coriolis  d’  Espinou- 
se,  de  Gueydan,  Boyer  d’  Eguilles  e d’  Entrecasto- 
aux.  Aveva  pure  nel  suo  novèro  Monlvallon,  Mira- 
beau,  Beaurecueil,  Charlevel.  Thorome,  Despraux, 
La  Canorgue,  de  Rousset,  Mons,  Coriolis,  de  Jou- 
ques,  Fortis  e Camelia.  Non  osavano  di  giudicare 
il  più  grande  e il  più  difficile  degli  affari  senz'istru- 
zione, senza  documenti,  senza  rapportò.  S’  era  fatto 
il  computo  de'  suffragi:  i nemici  de’  Gesuiti  sape- 
vano che  avevano  acquistalo  una  maggioranza  di 
due  voti  e passarono  oltre.  Questa  violenza  morale 
che  sente  del  rivoluzionario,  poteva  essere  male  in- 
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terpretata.  Nelle  Memorie  inedite  del  presidente 
d’  Eguilles  troviamo  quel  che  pensarono  quegli  uo- 
mini di  profondo  convincimento.  Il  Presidente  la- 
mentasi al  Re  della  violenza  cui  si  è tentato  di  sot- 
toporlo, ed  equo  nel  raccontare  le  iniquità  onde  fu- 
rono vittima  quelli  che  per  coscienza  resistettero, 
soggiunge; 

t Ecco  o Sire,  tali  cose  che  avrei  volato  fossero 
ignote  a me  stesso.  Esse  mi  hanno  levato  a stupo- 
re tanto  più  in  quanto  che  non  dovevo  aspettarle 
da  un  corpo  di  Magistrati  tutto  pieno  di  onore  e 
di  probità,  fra  i quali  certamente  un  solo  non  vi 
ha  che  fosse  capace  della  più  piccola  falsità,  della 
più  piccola  ingiustizia  per  un  personale  interesse. 
Sembrami  che  gli  eccessi  a cui  si  trascende  in 
corpo,  non  sieno  quelli  di  persona;  1’. iniquità  divi- 
dendosi, sparisce,  e si  osa  lutto  perchè  credesi  di 
non  dovere  mallevar  nulla  personalmente.  Non  è a 
dire  che  ciò  niente  costi  da  principio,  ma  il  cattivo 
esempio  fa  fare  un  primo  passo,  la  vanità  un  se- 
condo, l’ambizione  talvolta  un  terzo,  poscia  il  falso 
onore,  la  vergogna  di  retrocedere,  i pregiudizi!  d’u- 
na  corporazione,  la  pretesa  sua  gloria,  il  suo  van- 
taggio, lo  sdegno  contro  coloro  che  assaliscono,  tut- 
te le  passioni  suscitate,  si  riuniscono,  corrompono 
insensibilmente  la  più  bell’  anima  © mettono  final- 
mente lo  spirito  e il  cuore  in  una  specie  di  convul- 
sione abituale  dove  non  avvi  più  occhi  per  la  ve- 
rità, non  piìi  amore  per  la  giustizia,  non  più  libertà 
quasi  pel  bene;  di  guisa  che,  senza  volerlo  e quasi 
sempre  senza  crederlo,  le  più  oneste  persone,  le  più 
bell’  anime,  i cuori  più  umani  piegano  verso  il  male 
come  i piìi  malvagi  uomini,  risolvendosi  coni’  essi 
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per  la  necessità  attuale:  la  causa  dei  Gesuiti  »c  dà 
al  mondo  un  terribile  esempio.  » 

Di  tempo  in  tempo  Luigi  XV  comprendeva  do- 
veri della  regia  dignità.  La  violenza  onde  il  presi- 
dente d’  Eguilles  lagnavasi  con  un  pudore  cosi  par- 
lamentariamente rattenulo,  svegliò  nel  cuore  del 
Monarca  un  sentimento  di  dignità.  Il  12  Settembre 
176*2  scrisse  la  lettera  seguente  ad  Eguilles,  venu- 
to a Versaglia  a domandare  giustizia. 

€ Innanzi  che  partiate,  o Signore,  per  ritornare 
ai  vostri  utTìzii,  non  posso  tenermi  dal  dichiararvi 
tutta  la  mia  soddisfazione  del  zelo  che  il  presiden- 
te d’  Epinouse  e voi  alla  testa  di  diciannove  magi- 
strali avete  dimostralo  nella  causa  de’  Gesuiti  per  gl’in- 
teressi della  Religione  e per  quelli  dell’  autorità  del 
Ite.  Questi  due  grandi  obietti,  strettamente  legali 
e che  non  perdo  mai  di  veduta,  ni’  impegnano  a 
pregarvi  d’  assicurare  i magistrati  che  gli  hanno  si 
bene  adempiti,  di  tutta  la  mia  benevolenza  e di  tut- 
ta la  mia  stima,  e di  fare  voi  pure  assegnamento 
sopra  i sentimenti  medesimi.  » 

Nella  maggior  parte  delle  corti  giudiziarie  una 
piccolissima  maggioranza  (1)  sanzionò  quelle  senten- 
ze le  cui  riflessioni  si  fondano  a un  di  presso  so- 
pra i medesimi  molivi.  Ma  la  sentenza  del  Parla- 
mento di  Bretagna  era  più  forte  delle  esagerazioni 

fi)  Si  è conservato  memoria  del  numero  de’ suffra- 
gi cheinpa  reechie  corli  si  dichiararono  sopra  iGestiiti. 
11  risultato  è cosi:  a Rennes,  32  contro  ag;  Roano,  20 
contro  1 3;  Tolosa,  4'  contro  3g;  a Perpignano,  5 con- 
tro 4;  a Bordò,  2 3 contro  18;  ad  Aix,  24  contro  22. 
Il  ripartimento  dei  voti  di  tutte  le  altre  Corti  è lo 
stesso,  ed  uua  maggioranza  così  disputata  non  ha  mai 
prodotto  un  così  grande  avvenimento. 
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I tribunali  del  regno  acconlavansi  per  dichiarare  i 
Gesuiti  nemici  del  bene  pubblico,  i Magistrati  di 
queste  quattro  provinole  e della  Lorena  dove  regna- 
va Stanislao  di  Polonia,  dichiaravano  i discepoli  d’I- 
gnazio  i sudditi  pili  fedeli  del  re  di  Francia  e i più 
sicuri  mallevadori  della  moralità  de’  popoli.  » 

La  via  era  sgombra:  il  Parlamento  di  Parigi  so- 
stenuto da  tutti  quei  decreti  di  proscrizione,  accin- 
gevusi  a proscrivere  esso  pure  ed  a ferire  di  mor- 
tai colpo  la  Compagnia  di  Gesù.  Avevaie  posto  il 
dì  6 Agosto  1 7 tì'2;  e in  quel  dì  pronunziò  un  giu- 
dizio pel  quale:  « Dice  avervi  abuso  nel  detto  In- 
soluto della  Compagnia  sedicente  di  Gesù,  bolle,  bre- 
vi, lettere  apostoliche,  Costituzioni , dichiarazioni 
sopra  le  dette  Costituzioni  forinole  di  voti  de- 
creti dei  Generali,  e Congregazioni  generali  della 
detta  Compagnia  ccc.  Ciò  facendo,  dichiara  il  det- 
to Insliluto  inammissibile,  di  sua  natura,  in  ogni 
Stato  politico,  siccome  contrario  al  diritto  naturale, 
atlentatorio  ad  ogni  autorità  spirituale  c temporale, 
e tendente  a introdurre  nella  Chiesa  e negli  Stati, 
sotto  pretesto  d’  un  Instituto  religioso,  non  un  Ordi- 
ne che  veramente  e unicamente  miri  alla  perfezione 
evangelica,  ma  più  veramente  un  corpo  politico,  la 
cui  essenza  consiste  in  una  continua  operosità  per 
giungere  per  ogni  sorte  di  vie  dirette  e indirette, 
segrete  e pubbliche,  primamente  ad  un  assoluta 
independenza  e poscia  all’  usurpazione  di  ogni  au- 
torità. » 

Questa  sentenza  ingiunge  a tutti  i Padri  di  far 
rinunzia  delle  regole  dell’  Instituto,  vieta  loro  di 
portarne  1*  abito,  di  vivere  in  comune,  Hi  tener  com- 
mercio di  lette  re  coi  membri  dell’Ordine  e di  adempiere 
veruu  ministero  senza  aver  prima  fatto  il  giuramento 
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annesso  al  decreto.  Furono  messi  al  fisco  i loro 
beni,  furono  espulsi  dalle  loro  case,  si  sperperarono 
le  loro  sostanze  (1),  Spogliaronsi  le  ricche  loro  chie- 
se, si  dispersero  le  preziose  loro  biblioteclie , non  si 
concesse  loro  che  una  pensione  insudiciente,  e che 
si  doveva  ottenere  a forza  di  sagrifizii  (‘2).  Quei 

(1)  La  sostanza  dei  Gesuiti,  in  Francia,  senza  con- 
tare i loro  beni  delle  colonie  rilevava  da  56a6o  mi- 
lioni nel  1760,  cosi  riparliti: 

Beni  Sabili  improduttivi,  come  vasti 
ediiizii, ^mobili,  biblioteche  e sagri- 

slie . ao  milioni 

Capitali  fruttiferi  la  cui  rendita  serviva 
a pagare  55o,ooo  lire  d’  imposizioni 
ecclesiastiche  e civili  . • . . 11  « 

Altre  proprietà,  la  cui  rendita  pagava 

gl’  interessi  di  4 milioni  di  debili,  e , 

serviva  al  mnnteuimento  degli  edi- 
lìzi». *■  7 « 

Venti  milioni  la  cui  rendila  servirà  ai 
mantenimento,  al  vittori  viaggi  di4ooo 
religiosi;  il  che  dà  una  spesa  per  cia- 
scun Gesuita  di  circa  5oo  franchi  .20  « 

Totale  58  milioni 

In  questa  cifra  non  sono  compresi  i'  doni  o limosine, 
principalmente  per-le  Case  Professe. 

(2)  1 Parlamenti  di  Francia  assegnarono  venti  soldi  al  dì 
a ciascun  Gesuita.  Quel  di  Grenoble  ne  assegnò  tren- 
ta; ma  la  Corte  dì  Liguadoca  non  d<edene  che  dodici , 
Un  fatto  assai  singolare  fece  modificar  questa  parsi- 
monia. Tutte  le  volte  che  passava  a Tolosa  un  con- 
voglio di  galeotti,  i Gesuiti  avevano  V incarico  di  pi- 
gliarne cura:  davano  loro  da  desinare  e per  avvezzar 
di  buon'  ora  i loro  alunni  alla  virtù  e alla  pietà  fa- 
cevano servire  i forzati  dai  figli  delle  più  distinte  fa- 
miglie. Alcun  tempo  dopo  il  decreto  provvigionale 
che  annichilava  la  Compagnia,  attraversò  la  città  un 
convoglio  di  galeotti.  Secondo  l’usanza,  il  Parlamento 
stabili  che  sarebbe  mantenuto  a spese  dei  Gesuiti.  Se 
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quattro  mila  sacerdoti,  i quali  nei  loro  collegi,  nelle 
loro  Missioni,  nelle  apostoliche  loro  fatiche  o lette- 
rarie avevano  glorificato  il  nome  della  Francia,  si 
trovarono,  per  la  sentenza,  convinti  di  lutti  i delitti 
possibili,  di  lotte  le  immaginabili  eresie  dall’  Aria  • 
nismo  sino  al  Luteranesimo,  e ridotti  alla  miseria  o 
alla  vergogna  di  bestemmiare  V Instituto  cui  ave- 
vano fatto  voto  di  seguire  fino  alla  morte.  Questo 
voto  fu  I’  empio  giuramento  d’  un  empia  regola. 

Cattolici  tribunali  avevano  dato  al  mondo  un  fu- 
nesto esempio:  gli  scrittori  protestanti  non  temet- 
tero di  loro  rinfacciarlo.  « Questa  sentenza  del 
Parlamento,  dice  Schoell  (!),  reca  impresso  il  carat- 
tere troppo  visibile  della  passiono  e dell’  ingiustizia 
da  non  essere  disapprovata  da  tutti  gli  uomini  one- 
sti non  sinistramente  prevenuti.  Richiedere  dai  Ge- 
suiti r obbligazione  di  sostenere  i principii  detti  le  li- 


ne fece  significare  il  sequestro  e la  spesa  fu  determi- 
nata a diciassette  soldi  per' testa.  Di  tal  guisa  sopra 
la  sostanza  dei  Gesuiti  si  prendevano  17  soldi  pel  de- 
sinare d’  un  forzalo  e non  se  ne  concedeva  che  do- 
dici per  dì  a ciascun  Padre.  Questo  contrapposto 
fece  così  vivo  colpo  nello  spirito  del  popolo,  che  per 
evitarne  il  ridicolo  a cui  erasi  meritatamente  esposto , 
il  Parlamento,  in  generale  adunanza,  decretò  cne  la 
sua  generosità  uguaglierebbe  rassegno  fatto  dalle  altre 
corti  del  regno. 

Il  Parlamento  di  Parigi  non  concedeva  questa  pen- 
sione alimentaria  che  ai  Professi:  gli  scolastici  ne  e- 
rano  privati.  Non  si  voleva  più  che  fossero  Gesuiti, 
e spogliavansi  questi  giovani  del  diritto  di  rientrare 
nel  loro  patrimonio  e della  facoltà  di  poter  ereditare. 
Dichiaravansi  morti  civilmente  nel  tempo  stesso  che 
si  richiamavano  alla  vita  civile. 

(i)  Corso  di  Storia  degli  Stati  Europei,  loto.  XL, 
pag.  5i  e Sa.  * , ' 
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berta  delia  Chiesa  Gallicana  era  no  atto  di  tiran- 
nia: imperocché  per  quanto  paressero  rispettabili 
quei  principii,  non  erano  parò  second  o 1’  opinione 
dei  più  sapienti  dottori,  che  incerti,  sebbene  proba- 
bili, e non  punto  articoli  di  fede.  Voler  obbligare  i 
Gesuiti  a ripudiare  i principii  di  morale  dell'  Ordi- 
ne, era  un  risolvere  arbitrariamente  un  fatto  stori- 
co manifestamente  falso  e controverso.  Ma  nelle  in- 
fermità dello  spirilo  umano,  come  quella  che  erasi 
appresa  agli  uomini  d’ allora,  la  ragione  tace  e il 
giudizio  è offuscato  dalle  prevenzioni.  I Gesuiti,  alle 
persecuzioni  mosse  contro  di  loro,  ojiposero  la  ras- 
segnazione. . 

Questi  uomini  che  dicevansi  tanto  disposti  a farsi 
trastullo  della  Religione,  rifiutarono,  di  prestare  il 
giuramento  che  richiedevasi  da  essi.  Di  quattro  mi- 
la Padri  che  erano  in  Francia,  cinque  appena  vi  si 
sottomisero.  » 

La  Compagnia  più  non  esiste  nel  Regno  Cristia- 
nissimo. Dispersi  ne  sono  i membri;  sono  costretti 
a rompere  i voli  cui  la  legge  più  non  riconosce,  e 
che  si  appresta  a perseguitare  c on  la  rabbia  delle 
passioni  faziose.  Si  danno  incitamenti  all’ apostasia , 
si  preferiscono  vantaggi  immensi  ai  tìgli  che  pieghe- 
rannosi  a rinegare  la  madre  loro  oltraggiala,  e al 
dire  d’  uno  scrittore  protestante,  che  dice  vero,  cin- 
que Gesuiti  appena  sopra  quattro  mila,  tradiscono  i 
giuramenti  onde  giuridicamente  sono  sciolti.  Que- 
sto è il  più  bell’  encomio  che  siasi  mai  fatto  d’una 
corporazione  religiosa! 

La  tirannide  togata  non  doveva  fermarsi  sulla 
china  delle  processure  in  cui  s‘  era  invillupata.  I 
Gesuiti,  sparsi  qua  e colò,  vcdcvansi  chiamali  dai 
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Vescovi  e dai  popoli.  Non  potevano  più  educare  la 
gioventude  alla  virtù  e alle  buone  lettere:  1’  età  ma- 
tura traeva  attorno  ai  pulpiti  per  udirne  gl'  insegna- 
menti.  Erano  poveri,  ina  il  loro  cuore  conteneva  u- 
na  soprabbondanza  di  ricchezze  e il  loro  zelo  non  ri- 
mane vasi  ozioso.  Furono  ad  un  tempo  missionarj  e 
direttori  delle  anime.  I Gesuiti  non  si  erano  difesi 
la  loro  apologia  manifesta  vasi  in  appresso:  il  Parla- 
mento non  osò  neppure  di  tollerare  questo  seroti- 
no appello  alla  pubblica  opinione.  Due  sacerdoti,  ac- 
cusati d’aver  censurato  le  sentenze  del  Parlamento, 
furono  condannati  alle  forche:  la  sentenza  venne  e- 
seguita!  Le  Corti  dì  giustizia  e i loro  alleati  inquie- 
tavnnsi  di  questo  moto  dell’  opinione  die  volgeva- 
si  contro  di  esse.  I Gesuiti  sparsi  nelle  città  e nel- 
le campagne  spaventavano  la  filosofia  e la  Magistra- 
tura. D’  Alembert  partecipò  i proprii  timori  a Vol- 
taire: il  patriarca  di  Ferney  che  non  amava  i pro- 
scrittori, gli  rispose  (1)  il  18  Gennaio  1763.  » -I 
Gesuiti  non  sono  ancora  distrutti:  essi  sono  mante- 
nuti in  Alzazia,  predicano  a Digione,  Grenoble,  a 
Besanzone.  Ve  n*  ha  undici  a Versagli»  ed  un  altro 
che  mi  dice  la  messa  (t).  » 

La  ferita  fatta  all’  Institelo  di  Sant’  Ignazio  ave- 
va sanguinato  in  tutti  i cuori  Cattolici.  1 Padri  di 
famiglia  cercavano  a quali  maestri  oramai  commet- 
terebbero l’educazione  de’foro  figli,  gli  nomini  assen- 

(i)  Opere  di  Voltaire,  toro  LXVIH;  png.  209. 

(a)  Questo  Gesuita,  accolto  da  Voltaire  chiama  vasi  il 
Padre  Adam.  Al  dire  del  suo  ospite  non  era  il  primo 
uomo  del  mondo. 
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nati  deploravano  la  perdila  di  quella  Compagnia  (t) che 
manteneva  nei  popoli  i sentimenti  di  religione;  che  mo- 
stravasi  ovunque  aveavi  qualche  ben»  da  operare,  co- 
gnizioni da  diffondere,  idioti  da  istruire,  grandi  sa- 
grilizii  da  fare.  Tutti,  nell’amarezza  de'  loro  presenti- 
menti, sciamavano  con  l’abate  Lnmcnnais  (2):  « Ho 
parlato  di  zelo,  e a queste  parole  il  pensiere  corre 
dolorosamente  a quell’ordine,  poc’anzi  così  fiorente, 
la  cui  esistenza  fu  un  sagrifìzio  continuo  a vantag- 
gio deJl’umanità  e della  religione.  Sapevanlo  coloro 
che  lo  hanno  distrutto,  e per  questo  appunto  lo 
hanno  distrutto,  come  noi  abbiamo  motivo  di  pa- 
garli almeno  uu  tributo  di  rimpianti  e di  ricono- 
scenza che  per  tanti  benefizii  ha  meritato.  E chi 
tutti  li  potrebbe  annoverare?  Fra  un  breve  tempo 
ci  accorgeremo  del  vuoto  immenso  lasciato  nella 
Cristianità  da  questi  uomini  avidi  di  sagrifizii  come 
gli  altri  sono  di  godimenti  e lunga  pezza  sarà  da 
affaticare  per  riempirlo.  Chi  ad  essi  è stato  surro- 
gato ne’  nostri  pulpiti?  chi  ne  prenderà  il  posto  ne’ 
collegi?  chi  in  loro  luogo  si  presenterà  per  recare 
la  fede  e la  civiltà,  con  l'amore  del  nome  francese  , 
nelle  selve  dell’America  o nelle  vaste  regioni  del- 
l’Asia, tante  vòlte  inalìiate  del  loro  sangue?  Sono 
tacciati  d’ambizione:  sì  per  verità,  ne  avevano , e 

(i)  Il  duca  di  Choiseul  e il  Parlamento  fecero  com- 
porre in  quel  tempo  l'Albero  geografico  che  venne 
indirizzato  ai  principi  e ai  Magistrati,  L’  esattezza  di 
questo  singolare  documento  non  è mai  stuta  impugna- 
ta. Noi  lo  riproduciamo  in  fine  di  questo  volume  di- 
viso in  tanti  Specchi  quante  erano  le  Assistenze  { in 
numero  di  5 ) e le  provincie  di  ciascuna. 

(a)  Riflessioni  sopra  lo  stalo  della  Chiesa  nel  XVIII 
secolo,  tomo  I,  pag.  16.  ( Parigi  i8»o.  ). 
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qual  corporazione  n’  è esente?  Ma  loro  ambizione  e- 
ra  di  fare  il  bene,  tutto  il  bene  che  dipendeva  da 
essi;  chi  non  sa  che  questo  è spesse  volte  quello  che 
gii  uomini  meno  perdonano?  Volevano  dominare  da 
per  tulio;  e dove  mai  dominavano,  se  non  in  quel- 
le regioni  del  Nuovo  Mondo,  dove  per  la  prima  e 
per  l’ultima  volta,  videsi  realizzare  sotto  la  loro  in- 
fluenza quelle  fantasie  di  felicità  che  appena  si  per- 
donavano all'immaginazione  de'  poeti?  Erano  perico- 
losi ai  sovrani:  e i lilosoO  imputano  a,l  essi  questa 
colpa?  checché  ne  sia,  apro  la  storia,  vi  trovo  delle 
accuse,  ne  cerco  le  prove  e non  trovo  che  una  lu- 
minosissima giustificazione.  » ' 

Questa  giustificazione  dei  Gesuiti,  manifestata  con 
sì  eloquenti  parole  non  fu  allora  ad  essi  ricusata  dal- 
la Cattolicità.  Governava  la  Chiesa  di  Parigi  un  pre- 
lato messo  a prova  dall’esiglio;  un  arcivescovo  il 
cui  coraggio  e l’inesauribile  carità  saranno  sempre 
una  delle  più  belle  rimembranze  dell’antica  basilica. 
Era  questi  Cristoforo  di  Beaumonl,  la  cui  virtù  e* 
ra  oggetto  d’ammirazione  agl’inglesi  ed  a Federico 
II,  il  cui  nome  era  benedetto  dal  popolo;  mentre  il 
Parlamento,  i Giansenisti  ed  i Filosofi  ne  biasimava- 
no l'apostolica  virilità  nel  rispettarne  la  purezza  del- 
le intenzioni.  Cristoforo  di  Beaumont  aveva  cono- 
sciuto che  la  guerra  fatta  ai  Gesuiti  diventava  il 
segnale  della  mina  de’  costumi  e della  Chiesa  • 
Egli  resisteva  a tutti  gli  assalimenti  : il  *18  di 
Ottobre  1703  , pubblicò  la  celebre  sua  Istru- 
zione pastorale.  L’ Atanagio  francese  citò  al  tri- 
bunale della  sua  coscienza  di  magistrato  ecclesia- 
stico que’  giudici  laici  che,  dall’alto  de’  loro  seggi, 
speravano  di  violentare  la  spirituale  potestà  a non 
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esser  più  altro  che  il  commissario  di  polizia  morale 
del  potere  temporale.  Confuseli  con  documenti , 
smentendo  l’opera  loro  con  fatti,  opponendo  la  ve- 
rità finta  alla  menzogna  parlata,  e provando  che  i 
Gesuiti  condannati  non  erano  mai  stati  nè  accusati 
nè  giudicati  in  buona  fede.  A questa  dotta  intrepi- 
dezza, il  Parlamento  non  tenne  piti  misura.  La  con- 
siderazione della  forma  non  a Aie  voli  va  punto  nella 
Ihstoralc,  la  forza  della  sustanza:  il  Parlamento  e* 
ra  vinto  dalla  ragione,  e rispose  con  un  atto  ar- 
bitrario . - .. 

Il  21  gennaio  Ì764,  lo  stesso  carnefice  die  lace- 
rava e abbracciava  V Emilio  di  Ginn  Giacomo  e 
i Enciclopedia,  lacerò  ed  abbrucciò  anche  il  libro 
del  Vescovo.  Cristoforo  di  Beaumonl  fu  citato  a 
comparire:  sarebbe  comparso,  sarebbe  stato  condan- 
nato per  sentenza  e glorificato  dalla  giustizia,  se  il 
Re  non  avesse  trovalo  un  vergognoso  pali  iati  vo:  di 
nuovo  esiliò  il  primo  pastore  della  diocesi.  L’Arci- 
vescovo sfuggiva  le  vendette  del  Parlamento,  le  qua- 
li ripiombarono  sopra  la  Compagnia  di  Gesù. 

Fu  ingiunto  a tutti  i Padri  d’abiurare  il  proprio 
iustitato  e di  ratificare  con  giuramento  le  imputa- 
zioni onde  le  sentenze,  precedenti  l’avevano  gravato. 
Ai  discepoli  di  Sant’lgnazio  non  rimaneva  più  che 
di  eleggere  tra  il  disonore  o il  bando  cui,  profonda- 
mente addolorato  nell’animo,  il  primo  presidente 
Molè  pieno  di  rispetto  per  gli  antichi  suoi  maestri, 
aveva  pronunziato.  11  bando  fu  accettato:  (I  Parla- 
menti di  Tolosa,  di  Roano  e di  Pan  parteciparono 
soli  in  questa  provvisione  ed  i Gesuiti  delle  quat- 
tro giurisdizioni  sostennero  senza  lagnanza,  l’esiglio 
e l’indigtuza  a cui  si  condannavano  lungi  dalla  loro 
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patria  (i).  Il  Parlamento  e Choiseul  mostraronsi  i- 
nesorabili:  non  fecero  eccezione  nè  d’età,  nè  d’inge- 
gno, né  di  servigi  nè  d’infermità:  ma  almeno  non 
furono  crudeli  come  Pombal.  La  famiglia  reale  a- 
veva  fino  allora  mantenuto  al  castello  di  Versaglia 
i Padri  ch'erano  nella  sua  confidenza  e il  dotto 
Berthier  che  preparava  l’educazione  dei  principi  di 
Francia.  L’anatema  li  oolse:  Luigi  XV  non  osò  con- 
tenderli al  Parlamento.  Il  dì  che  si  avviarono  all’e- 
siglio,  indirizzarono  al  Re  la. lettera  seguente: 

« Sire, 

’ ' ' - » < •’  , * 

* Il  vostro  Parlamento  di  Parigi  ha  emanato  una 
sentenza  la  quale  ordina  che  tutti  coloro  i quali 
componevano  la  Compagina  de’Gesuiti,  e che  si  tro- 
vano al  presente  nella  giurisdizione  di  questa  Cor- 
te, presteranno  il  giuramento  richiesto. 

* In  quanto  all’ultimo  articolo,  Sire,  il  quale  con- 
cerne la  sicurtà  della  sacra  vostra  persona,  tutti  i 
Gesuiti  sparsi  nel  vostro  reame  sono  pronti  a so- 
scriverlo  anche  col  loro  sangue.  Il  solo  sospetto  che 
pare  si  concepisca  intorno  ai  loro  sentimenti,  sopra 
questo  particolare,  lo  riempie  di  afflizione,  nè  avvi 
dimostrazioni  o sicurezze  ch’essi  non  volessero  dare 

f . * 

(i)  Secondo  i registri  del  Parlamento  di  Parigi  in 
data  del  g Mario  1764,  non  ebbe\i  che  otto,  frateHi 
coadiutori,  dodici  giovani  maestri  già  usciti  dalla  Com- 
pagnia e cinque  Professi  che  si  sottometterono  al  giu- 
ramento richiesto.  Fra  questi  era  Cerniti.  L’autore 
dell’  Àpologìà  de'  Gesuiti  si  lasciò  inebbriare  dagli 
encomj  che  prodigavansi  al  suo  ingegno  ed  alla  sua 
giovinezza.  Egli  solo  fra’Gesuili  favori  le  idee  rivo- 
luzionarie. 

Crétikeau.  Storia.  Yol.  Y.  21 
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al  mondo  tutto  per  convincerlo  che  in  materia  di 
obbedienza,  di  fedeltà,  di  soinmcssione  e di  devozione 
alla  sacra  vostra  persona,  sempre  hanno  tenuto,  ten- 
gono e terranno  mai  sempre  i migliori  priucipii; chè  si 
crederebbono  fortunati  di  dare  la  propria  vita  per  la 
conservazione  di  Vostra  Maestà,  per  la  difesa  della 
sua  autorità  e pel  mantenimento  de'  diritti  della  co- 
rona. 

« Intorno  agli  altri  articoli  contenuti  nella  for- 
inola del  giuramento  che  richiede  il  vostro  Parla- 
mento di  Parigi,  i Gesuiti  prendono  la  libertà  di 
rappresentare  umilissimamente  e rispettosissimamen- 
te a Vostra  Maestà  che  la  loro  coscienza  non  per- 
mette ad  essi  di  sottomettervisi:  che  se  i voti  coi 
quali  si  erano  vincolati  a Dio,  secondo  la  forma 
dell’  Istituto  che  avevano  abbracciato,  sono  cassi  ed 
annullati  dalle  sentenze  rese  nei  tribunali  laici,  que- 
sti stessi  voti  sussistono  nel  foro  interiore;  che  per- 
ciò i Gesuiti  sono  obbligati  davanti  a Dio  di  adem- 
pirli per  quanto  possono,  che  in  questo  stato  non 
possono,  senza  violare  il  primo  giuramento  che  han- 
no prestato  al  cospetto  degli  altari,  prestarne  un  al- 
tro, come  quello  che  é espresso  in  questa  forinola: 

« Di' non  vivere  d’  or  innanzi  in  comune  o se- 
« paratamente  sotto  1’  impero  dell’  Instituto  e del- 
« le  Costituzioni  della  Compagnia  sedicente  di  Gesù, 
* di  non  mantenere  alcuna  relazione  di  lettere  col 
« Generale  e coi  Superiori  della  già  nominata 
« Compagnia, o con  altre  persone  da  essi  preposte,  nò 
» con  alcun  membro  di  essa  residente  in  estero 
« paese.  » 

« Una  scrittura  più  lunga  e più  particolareggiata 
che  questa  non  può  essere!,  porrebbe  sotto  gli  oe- 
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chi  dì  Vostra  Maestà  tutti  i rapporti  e tutte  le 
conseguenze  di  questo  giuramento;  rapporti  e con- 
seguenze che  1’  onore  e la  coscienza  non  permet- 
tono ai  Gesuiti  di  ammettere;  se  tanto  fossero  scia- 
gurati da  vincolarsi  con  obbligazioni  cosi  contrarie 
al  loro  stato,  incorrerebbero  nella  collera  del  cielo, 
nell’  indignazione  delle  persone  dabbene,  e Vostra 
Maestà  non  potrebbe  più  riguardarli  come  sudditi 
degni  del  suo  patrocinio. 

« Ciò  considerato,  Sire,  è umilissimamente  e ri- 
spettosissimamente pregata  V.  M.  di  liberare  i Ge- 
suiti del  suo  regno,  questi  uomini  sì  fedeli  e cosi 
sventurati  da  maggiori  persecuzioni  dalla  parte  del 
vostro  Parlamento  di  Parigi  e di  tutti  gli  altri;  ed 
essi  non  cesseranno  di  rivolgere  al  cielo  le  più  fer- 
vide preci  per  la  conservazione  di  vostra  Maestà  e 
per  la  prosperità  del  suo  regno.  » 

A questa  dichiarazione,  che  trascriviamo  dall’  o- 
riginale  conservato  a Roma,  il  Re  rispose.  * So  che 
tali  sono  veramente  i loro  sentimenti.  « Questa  ri- 
sposta dimostrava  la  debolezza  e la  giustizia  innata 
nel  cuore  del  monarca;  ma  non  impedì  che  non  si 
acconciasse  a consumare  l’ iniquità.  Conveniva  farla 
sanzionare  dal  Re:  Choiseul  Io  fece  risolvere  a so- 
scrivere  l’editto  che  statuiva  (1):  * la  Compagnia 
de’  Gesuiti  non  esisterebbe  più  nel  suo  regno,  ter- 
re e signorie  di  sua  obbedienza.  « li  delfino  aveva 
protestato  fortemente  contro  questa  provvisione 
(2).  La  sua  protesta  indusse  Luigi  XV  a sentir 

(i  ) Processura  contro  1*  Instituto  e contro  le  Costi- 
tuzioni «lei  Gesuiti,  p.  3a6. 

(2)  11  Delfino  non  soprarvisse  gran  tempo  alla  distru- 
zione de’  Gesuiti.  Choiseul  e la  setta  filosofica  ne  te- 
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per  poco  la  voce  della  coscienza  e del  dovere.  Il 
Delfino  censurava  le  imputazioni  onde  riboccavano 
le  sentenze  del  Parlamento;  censurava  principalmen- 
te la  sentenza  d’ esilio  che  colpiva  i Gesuiti. 

Nell'  editto  regio,  registrato  il  l Dicembre  1704, 
non  fu  latta  menzione  veruna  dei  motivi  e dell’  e- 
silìo  (1).  Luigi  permetteva  anche  ai  Gesuiti  di  vi- 

mevano  l’ingegno  e la  fermezza:  una  morte  prematura 
uè  li  liberò.  Sono  stali  accusati  d1  averne  col  veleno 
affrettata  la  morte.  Quest’accusa  non  è inai  stala  pro- 
vata, e noi  la  riteniamo  inverosimile.  Non  era  ancor 
venuto  il  tempo  dei  misfatti.  Gli  Enciclopedisti  non 
uccisero  questo  principe.  Ma  ben  si  rallegrarono  del- 
la morte  di  lui;  e Orazio  Walpole  scriveva  da  Pari- 
gi, nel  mese  d’Ottobre  1765:  w 11  delfino  non  ha  piu 
per  certo  che  pochi  giorni  da  vivere.  L’approssimarsi 
della  sua  morte  riempì  i filosofi  della  più  grande 
gioia,  perchè  ne  temesano  gli  sforzi  pel  ristabilimen- 
to dei  Gesuiti,  w Morì  il  ao  dicembre  1765.  » La 
morte  del  delfino,  dice  Lecretelle,  ( Storia  di  Francia 
nel  secolo  X.F III,  tom.  IV,  p.  64  ) fu  pel  popolo  un 
colpo  così  opprimente  come  se  fosse  stata  improvvi- 
sa. Durante  la  sua  malattìa,  erasi  Teduto  lo  stesso 
concorso  nelle  chiese.  Alla  prima  notizia  della  sua 
morte,  per  piangerla,  fu  fatto  popolo  intorno  alla  sta- 
tua d’  Arrigo  IV.  ■>» 

(1)  Esiste  una  lettera  di  Luigi  XV  al  duca  di  Choi- 
seul,  contenente  le  osservazioni  del  re  in  ordine  al 
preambulo  dell’  editto.  Luigi  XV  fa  giudiziose  osser- 
vazioni sopra  parecchi  punti,  e nel  modificare  quel 
preambolo,  conclude  con  quest’  esse  parole: 

» L'espulsione  vi  è stampata  troppo  gravemente, sem- 
pre éd  irrevocabile:, ma  non  si  sa  che  i più  forti  e- 
ditti  sono  stati  revocati,  sebbene  con  tutte  le  clau- 
suli  possibili? 

« lo  non  amo  cordialmente  i Gesuiti;  ma  tu  He 
eresie  gli  hanno  detestati;  il  che  costituisce  il  loro 
trionfo.  Non  dico  di  più.  Per  la  pace  del  mio  regno, 
gli  espello  di  malavoglia;  o almeno  non  voglio  che  sj 
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vere  da  semplici- privati  nel  regno.  Questa  clausola 
restrittiva  sollevò  il  Parlamento,  il  quale  statuì  che 
ciascuno  risiederebbe  nella  diocesi  dov’  era  nato 
senza  potere  avvicinarsi  a Parigi,  e che  ogni  sei  me- 
si sarebbero  obbligati  di  presentarsi  ai  magistrati 
incaricati  di  tenerli  d’  occhi. 

Fino  a quel  tempo,  Clemente  XIII  aveva,  con  re- 
plicati brevi,  e con  tenere  preci,  cercato  di  rialzare 
1'abbattuto  coraggio  di  Luigi  XV  : aveva  parlato  piut- 
tosto da  padre  che  da  pontefice.  Ma  quando  fu  noto 
l’editto  sovrano  che  sanzionava  la  distruzione  dei 
Gesuiti  in  Francia,  Clemente  XIII  stimò  rimanere  al 
successore  di  Pietro  un  solenne  dovere  da  adem- 
piere. I vescovi  di  tutte  le  parli  del  mondo  lo  sup- 
plicavano di  pigliare  in  mano  la  causa  della  Chiesa 
e della  Compagnia  di  Gesù  : il  Papa  si  aderì  al  voto 
della  Cristianità;  e il  7 gennajo  1765,  promulgò  la 
bolla  Aposioikum.  Giudice  supremo  in  materie  di 
fede , così  in  morale  come  in  disciplina  , il  Papa 
istruiva  esso  pure  il  processo  che,  in  Portogallo  e 
in  Francia  aveva  i medesimi  risultamenti  per  mo- 
tivi cosi  diversi.  Dall’  alto  della  Cattedra  infallibile 
alzava  la  voce,  e,  rivolgendosi  al  mondo  cattolico: 
« Noi  ripulsiamo,  diceva,  la  grave  ingiuria  fatta  ad 
un  tempo  alla  Chiesa  e alla  Santa  Sede.  Dichiariamo 
di  nostro  proprio  molo  e di  nostra  scienza  certa , 
che  l’inslituto  della  Compagnia  di  Gesù  spira  nel 
più  alto  grado  la  pietà  e la  santità,  quantunque  vi 

creda  che  ho  aderito  a quanto  i Parlamenti  hanno 
fatto  e detto  contro  di  essi. 

Nell’ arrendermi  all’avviso  altrui,  perla  tranquillità 
del  mio  regno,  conviene  mutare  quel  che  propongo, 
altrimenti  non  farò  nulla.  Taccio  perchè  direi  troppo.» 
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abbia  alcuni  uomini  che , dopo  di  averlo  sformato 
con  maligne  interpretazioni,  non  abbiano  temuto  di 
tacciarla  d’irreligiosa  e di  empia,  insultando  in  tal 
guisa,  nel  più  oltraggioso  modo,  alla  Chiesa  di  Dio 
cui  essi  implicitamente  accusano  d’essersi  ingannala 
a segno  di  giudicare  e di  dichiarare  solennemente 
pio  ed  accettevole  al  Cielo  quello  che  in  sè  era  ir- 
religioso ed  empio  (1).  » 

(i)  Da  quanto  abbiamo  affermato  sopra  irreffraga- 
biii  documenti,  è dimostrato  che  il  Sommo  Pontefice, 
la  Regina,  il  DelOno,  Stanislao  di  Polonia,  suocero  di 
Luigi  XV,  e lo  stesso  Luigi  XV  desideravano  di  con- 
servare in  Francia  la  Compagnia  di  Gesù.  Essa  avea 
a sostegni  e a difensori  i vescovi  della  chiesa  Gallicana, 
una  minorità  che,  in  ciascun  parlamento  equilibrava 
la  maggioranza. Le  Corti  sovrane  della  Franca  Contea, 
dell1  Alsazia,  della  Fiandra  e dell’Artesia  come  della 
Lorena,  ricusasano  di  sottomettersi  al  voto  di  espul- 
sione: la  maggior  parte  degli  Stati  di  provincia  mo- 
stravansi  av\ ersi  alla  distruzione:  nulladimcno,  un 
ministro  dell1  istruzion  pubblica  ha  osato  di  riguar- 
dare come  nulle  queste  proteste.  Nella  sua  Esposi- 
zione de'  motivi  del  progetto  di  legge  sopra  l'istruzio- 
ne secondaria  ( sessione  deila  Camera  de1  pari  del  a 
Febbraio  1 844  )>  il  Signor  Villemarin  parla  così:  » 
Quando,  nel  1762,  sotto  l’influenza  del  ministro  più 
coraggioso  e più  illuminato  che  abbia  fortificato  la 
languidezza  di  Luigi  XV  , la  Compagnia  di  Gesù 
venne  finalmente  disciolta,  essa,  nelle  diverse  provin- 
ce del  regno,  aveva  114  collegi,  la  maggior  parte 
de’ quali  importanti  e ricchi.  Niuna  voce  accreditata 
s’alzò  a difenderla.  » Non  pretendiamo  di  comporre 
storie  con  pregiudizii  e con  convenienze  parlamentarie: 
ma  stimiamo  che  le  dichiarazioni  del  Pontefice,  del 
Delfino,  della  minorità  delle  corti  giudiziarie,  dell’  u- 
nanimità  dell1  episcopato  francese  e de1  vescovi  cat- 
tolici bastino  a formare  una  voce  accreditala,  princi- 
palmente quando  questa  voce  sia  messa  a confronto 
con  quella  di  una  Pompadour  e d’  un  Choiseul.l 
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I già  sedicenti  Gesuiti,  come  chiamavali  il  Par- 
lamento, trovavano  un  vendicatore  nel  sommo  Pon- 
tefice, un  sostegno  in  tutti  i vescovi,  amici  in  tutti  i 
cattolici.  L’  editto  del  Re  abilitavali  a vivere  nella 
loro  patria.  Nel  1767,  gli  avvenimenti  successi  nel- 
la penisola,  riflelterono  sopra  di  essi.  I Parlamenti 
presero  le  mosse  dallo  sdegno  di  Carlo  111  di  Spa- 
gna e dal  colpo  di  Stato  del  suo  ministro  don  Pie- 
tro d’  Arando,  per  annullare  1’  editto  di  Luigi  XV, 
e per  proscrivere  dal  suolo  francese  i Padri  che  co- 
minciavano a crearsi  una  nuova  vita.  «Fi aitanto,  nar- 
ra Sismondi  (1),  la  persecuzione  contro  i Gesuiti 
slendevasi  di  paese  in  paese  con  una  rapidità  che 
a mala  pena  si  può  spiegare.  Choiseul  se  ne  occu- 
pava come  di  cosa  tutta  sua  propria.  Mirava  prin- 
cipalmente a farli  espellere  da  tutti  gli  stati  della 
casa  di  Borbone,  e profittò,  a tal  fine,  dell’influen- 
za acquistata  sopra  Carlo  III.» 

Carlo  III  regnava  sopra  la  Spagna.  Principe  re- 
ligioso e capace,  integro  ed  illuminato,  ma  impetuoso 
e tenace,  era  fornito  della  maggior  parte  delle  doti 
che  costituiscono  la  felicità  dei  popoli.  Il  suo  carat- 
tere si  accordava  perfettamente  con  quello  de’  suoi 
sudditi:  coni’ essi  levava  al  più  alto  grado  lo  spirito 
di  famiglia  e l’onore  del  nome.  Sì  a Napoli  come  a 
Madrid,  Carlo  HI  crasi  fatto  conoscere  sempre  af- 
fezionalo alla  Compagnia  di  Gesù.  Allorché  il  mar- 
chese di  Pombal  tentò  di  soffocarla  co’ suoi  libelli  e 
con  le  sue  torture,  il  Re  di  Spagna  pel  primo,  con- 
dannò le  calunnie  officiali  della  Corte  di  Lisbona. 
Nulladimeno  parecchi  assalti  erano  già  stali  fatti  al- 

(i)  Storia  dei  francesi  ^om.  XXIX,  p.  36g. 
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imporro  la  legge  corno  Giuseppe  I e Luigi  XV.  Si 
desistette  dunque  dall’adoperare  verso  di  lui  i mezzi 
coercitivi  o adulatori. 

Il  26  marzo  1706  scoppiò  a Parigi  un  moto  po- 
polare, a proposito  di  certe  riforme  nella  foggia 
dell'abito  spagnolesco,  e nella  tassa  de’  commesti- 
bili: riforme  onde  il  marchese  di  Squillace,  napo- 
letano, divenuto  ministro,  erasi  fatto-  promotore.  Il 
Re  fu  obbligato  di  riparare  verso  Aranjuez.  Gli 
sdegni  ribollivano  e potevano  produrre  molti  e gravi 
pericoli , quando  i Gesuiti , tutto  polenti  sopra  lo 
spirito  del  popolo,  gittansi  nella  mischia  e riescono 
a calmare  il  tumulto.  I cittadini  di  Madrid  piega - 
vansi  alle  instanze  ed  alle  minacce  dei  Padri  : vol- 
lero, nel  separarsene,  mostrar  ad  essi  la  loro  affe- 
zione. Da  tutte  parti  un  gridare:  Vivano  i Gesuiti! 
risuonò  nella  città  pacificata.  Carlo  III,  umilialo  di 
essersi  dato  alla  fuga,  più  umiliato  ancora  d’essere 
debitore  della  tranquillità  della  sua  metropol  i ad  al- 
cuni preti,  ricomparve  nella  città.  Vi  fu  ricevuto  con 
gioja , ma  aveva  intorno  a sè  tali  uomini  che , ad- 
detti a Choiseul  e alla  fazione  filosofica,  sentivano 
essere  necessario  d’inasprire  il  fatto.  Il  marchese  di 
Squillare  veniva  surrogato  al  ministero  dal  conte  di 
Aranda,  e da  lungo  tempo  il  diplomatico  spagnuolo 
faceva  causa  comune  con  gli  Enciclopedisti.  D’  A- 
randa,  come  tutti  coloro  che  furono  chiamati  al  go- 
verno delle  cose  in  quel  periodo  del  dirottavo  se- 
colo , era  uomo  d’ingegno.  L’ indole  sua , mista  di 
taciturna  asprezza  e d' originalità , era  inclinata  al 
broglio:  ma  era  ambizioso  di  lode,  e gli  Enciclo- 
pedisti ne  magnificavano  rintollelto.  Inebbi  iato,  dice 
Scimeli,  dall'incenso  che  i filosofi  francesi  ardevano 
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sopra  il  suo  altare,  non  conosceva  maggior  gloria 
di  quella  d’essere  annoverato  fra  i nemici  della  Re- 
ligione e dei  troni.  Militava  adunque  sotto  il  ves- 
sillo dell’incredulità.  11  duca  d’Alba  antico  ministro 
di  Ferdinando  VI,  era  compartecipe  di  queste  idee: 
erasi  reso  l’apostolo  delle  nuove  cose  e l’insligatore 
dell’  odio  contro  ai  Gesuiti  (1).  11  Portogallo  e la 
Francia  gli  avevano  schiacciati;  il  duca  d’Alba  e 
d’Aranda  non  osarono  d’essere  da  meno.  11  pretesto 
della  sommossa  di  Madrid  per  le  cappe  e i cappelli 
aveva  partorito  l' effetto  che  dovevasi  aspettarne  ; 
metteva  sospetti  nel  Re  sopra  i Gesuiti.  Il  principe 
non  poteva  capire  che  dove  era  stala  misconosciuta 
la  sovrana  autorità,  la  potenza  morale  de’  Gesuiti 
avesse  saputo  calmare  lo  sdegno  popolare.  Si  erano 
trucidate  le  sue  guardie  vallone,  e si  era  accettato 
l’intervento  dei  Padri  dell  lnsiiluto.  Questo  mistero, 
cui  facilmente  spiegava  la  relazione  che  avevano  i 
tigli  di  Sant’Ignazio  con  tutte  le  classi  del  popolo, 
fu  chiosato  , sformato , snaturato  alle  orecchie  di 
Carlo  111.  11  Re  era  favorevole  alla  Compagnia  di 

(i)  Presso  a morte  il  duca  d'Alba  depose  nelle  mani 
del  grand'lnquisilore  Filippo  Delirarne,  vescovo  di 
Salumanca,  ima  dichiarazione  ch’esso  era  uno  degli 
autori  «Iella  Sommossa  dei  Capelli : die  nel  17G6  Pa- 
vera Pimentata  in  odio  de'Gesuiti  e per  tarla  impu- 
tare ai!  essi.  Confessala  anche  d’aver  composto  in 
gran  parte  la  supposta  lettera  del  Generale  dell”  In- 
stitelo contro  il  Re  di  Spagna.  Riconosceva  ancora 
«l’aver  inventato  la  fàvola  dell’imperatore  Nicolò  I e 
d'essere  uno  dei  fabbricatori  delta  moneta  ai  conio 
di  questo  falso  monarca.  Nel  Giornale  del  protestante 
Cristoforo  di  Murr  (tom.  IX,  p.  222)  leggeù  che  it 
«luca  d’Alba  die«le,  nel  176G,  in  iscritto,  la  stessa  di- 
chiarazione a Callo  111. 
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Gesù  : si  riuscì  a renderlo  indifferente  ; poscia , un 
dì,  una  trama  ordita  dì  lunga  mano  ravvilluppò  nelle 
sue  reti.  Gli  amici  di  Choiseul  e de’  Filosofi  non 
avevano  voluto  essere  accusati  d’imbestiamento  in- 
tellettuale: si  tra  detto  ad  essi  di  scuotere  il  giogo 
sacerdotale,  cominciando  coll’  annichilare  i Gesuiti. 
Per  mostrarsi  degni  dei  loro  maestri,  d’Aranda  e il 
Duca  d’Alba  ingannarono  la  fiducia  di  Carlo  III. 
Abusarono  del  rispetto  alla  memoria  di  sua  madre, 
e calunniarono  la  nascita  del  Re  per  renderlo  im- 
placabile. 

Qui  la  storia  non  può  far  fondamento  che  sopra 
probabilità.  I fautori  della  distruzione  dell’  Ordine 
Gesuitico  , ed  i partigiani  di  quest’  Ordine  stesso , 
tutti  d’accordo  in  quanto  all’effetto,  differiscono  es- 
senzialmente in  quanto  alle  cagioni.  Mantengono  gli 
uni  che  la  sommossa  de’  cappelli  aprì  gli  occhi  del 
Re,  e miselo  in  sospizione  di  quello  che  fosse  que- 
sta Compagnia  di  preti  che  aspirano  a balzar  dal 
trono  il  suo  protettore,  od  almeno  ad  occuparne  le 
colonie  spagnuole.  Affermano  gli  altri,  Aranda  non 
essere  stato  che  l’esecutore,  di  una  cospirazione  or- 
di/a  a Parigi.  Tale  cospirazione,  dicono,  ebbe  per 
base  l'orgoglio  d’un  figlio  che  non  vuole  arrossire 
della  propria  madre.  Nell’  incertezza  in  che  trovasi 
Io  storico  di  coscienza,  in  difetto  d’  ogni  documento 
positivo,  a Libiamo  fatto  appello  agli  avversarj  nati 
deH’Lnstilulo.  Poiché  gli  storici  cattolici,  senza  prove 
dalle  due  parli,  sono  in  perfetta  disarmonia,  citiamo 
la  testimonianza  de’  Protestanti.  Or  ecco  il  racconto 
dell'anglicano  Coxc  (1): 

(1)  La  Spagna  sotto  i Re  della  Casa  di  Borbone, 
tota.  V.  pug- 
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« Fin  d’allora  (nel  1764)  il  ministero  francese  si 
propose  di  compire  la  caduta  dei  Gesuiti  negli  altri 
paesi:  si  occupò  principalmente  d’ottetìerne  il  bando 
assoluto  del  territorio  spagnuolo.  Choiseul  a tal  uopo 
non  risparmiò  nè  mezzo  nè  intrigo  veruno  persuscilare 
spauracchi  sopra  i loro  principii  e il  loro  carattere. 
Imputava  ad  essi  tutti  i falli  che  parevano  condu- 
centi alla  ruina  del  loro  Ordine.  Non  recossi  a co- 
scienza di  mettere  in  giro  lettere  apocrife  sotto  il 
nome  del  loro  Generale  (1)  e di  altri  superiori  e 
di  spargere  odiose  calunnie  contro  alcuni  membri 
della  Compagnia.  * Coxe  va  più  oltre  e soggiun- 
ge (2):  c Correvano  voci  da  per  tutto  in  ordine 
alle  loro  cospirazioni  contro  il  governo  spagnuolo. 
Per  rendere  verisimile  l’ accusa,  si  fabbricò  una 

(i)  Gli  apologhi  del  duca  di  Choiseul,  Ira’  quali  il 
conte  di  Saint-Priest,  hanno  conosciuto  la  necessità 
di  smentire  le  asserzionidello  scrittore  inglese,  non  in- 
teressato almeno  nella  questione.  L'unico  loro  motivo 
di  credere  che  Choiseul  sia  stato  alieno  da  tutto  que- 
st’intrigo, si  è che  non  iscopresi  traccia  veruna  nell’e* 
pistolario  officiale  o privato  del  ministro  col  marchese 
d’  Ossuna,  suo  parente,  ambasciadore  di  Francia  a 
Madrid.  Questa  ragione  ci  pare  poco  concludente, 
perche  nel  tomo  V,  pag.  43o  della  Storia  della  Di- 
plomazia di  Flassan,  a proposito  de’  negoziati  rela- 
tivi ai  Gesuiti,  leggiamo:  « Il  tempo  non  ha  ancor 
bastantemente  svelato  queste  negoziazioni,  nè  le  sve- 
lerà torse  mai,  perchè  molta  delle  pratiche  che  le 
accompagnarono,  furono  commesse  con  ordini  segre- 
ti, o fatte  per  vie  tortuose.  Così,  il  duca  di  Choi- 
seul, per  questa  cosa,  non  teneva  relazion  di  lettere 
con  1 ambasciadore  del  Re  a Madrid,  rna  con  1*  a- 
bate  Beliardy,  incaricato  d’  affari  della  marina  e del 
commercio  di  Francia  a Madrid. 

(a)  La  Spagna  svito  i Re  della  Casa  di  Borbone , 
tom.  V.  pag,  g. 
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lettera,  che  supponevasi  scritta  dal  Generale  del- 
1’  Ordine,  a Roma,  e indiritta  al  Provinciale  di  Spa- 
gna. Questa  lettera  ordiuavagli  -di  suscitare  som- 
mosse; ed  era  stata  spedila  di  maniera,  che  fosse 
intercetta.  Si  parlava  delle  ricchezze  immense  e dei 
possedimenti  deH'Ordine:  ciò  era  un'esca  per  otte- 
nerne l’abolizione.  I Gesuiti  stessi  molto  di  loro 
preponderanza  perdevano  nello  spirito  di  Carlo,  op- 
ponendosi alla  canonizzazione  da  lui  tanto  deside- 
rata di  don  Giovanni  di  Palafox.  Ma  la  cagione 
principale  che  produsse  la  loro  espulsione,  fu  il 
buon  esito  dei  mezzi  impiegati  per  far  credere  al 
Re  che  la  sommossa  avvenuta  a Madrid  era  stata 
suscitata  dai  loro  intrighi,  e che  formavano  nuove  - 
macchinazioni  contro  la  propria  sua  famiglia,  e con- 
tro la  reale  sua  persona.  Carlo,  indulto  a tal  opi- 
nione, da  protettore  zelante,  diventò  loro  implacabile 
nemico;  s’alTrettò  di  seguire  l’esempio  del  governo 
francese,  espellendo  dai  suoi  stati  una  Compagnia 
che  parevagli  cotaulo  perieoi  osa.  » 

Leopoldo  llanke  ammette  osso  pure  l’idea  di  Co- 
xe.  t Si  persuase,  dic’egli  (1),  Carlo  HI  di  Spagna 
che  i Gesuiti  avessero  fatto  il  disegno  di  mettere 
in  trono,  al  suo  posto,  il  fratei  suo  don  Luigi.  » 
Cristoforo  di  Murr  narra  stessamente:  Sismondi  di- 
chiara la  narrazione  e dice  (2):«  Carlo  111  mantene- 
va in  cuore  un  profondo  risentimento  della  sommos- 
sa di  Madrid:  crederai»  opera  di  qualche  intrigo 
straniero:  si  giunse  a persuaderlo  essere  opera  dei 
Gesuiti;  e ciò  fu  il  principio  di  loro  ruinp  in  Ispa- 

(i)  Stona  del  Papato , lom.  IV,  pag.  494- 

(a)  Storia  de’  Francesi,  tom.  XXIX,  j».  3?o, 
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gnu.  Voci  di  congiure,  accuse  calunniose,  lettere  a- 
poerife  intercettate  ad  arte,  fecero  risolvere  defini- 
nilivamenle  il  Re.  » 

Un  altro  protestante,  Sehoell,  corrobora  questa 
unanimità  di  testimonianze  che,  agli  occhi  de’lettorj 
anche  parziali,  costituirà  gagliarda  prova  in  favore 
de’ Padri:  « Dopo  il  1764  racconta  il  diplomatico 
prussiano  , il  duca  di  Choiseul  aveva  espulso  i 
Gesuiti  dalla  Francia;  e perseguitava  quest’Ordine 
sino  nella  Spagna.  Impiegossi  ogni  sorta  di  mezzi 
per  farne  un  oggetto  di  terrore  al  Re,  e vennesi  a 
riva  mediante  uu’ atroce  calunnia.  Accertasi  che  fu 
posta  sotto  i suoi  occhi  una  falsa  lettera  del  Padre 
Ricci,  Generale  de’Gesuiti,  che  il  duca  di  Choiseul 
è accusato  d’aver  fatto  fabbricare;  lettera  per  la 
quale  il  Generale  avrebbe  annunziato  al  suo  corri-» 
spondente  eh*  eragli  riuscito  di  raccogliere  docu- 
menti che  irrepugnabilmente  provavano  che  Carlo 
III  era  figlio  di  adulterio.  Quest’  assurda  invenzio- 
ne fece  tale  impressione  nell’animo  del  Re,  che  la- 
seiossi  strappar  l’ordine  d’espellere  i Gesuiti.  » 

Lo  storico  Anglicano  Adam  narra  le  stesse  cose 
e soggiunge  (1):  « Senza  offendere  le  convenienze, 
si  può  dubitare  de’misfatti  e delle  ree  intenzioni 
imputate  ai  Gesuiti,  ed  é cosa  più  naturale  il  cre- 
dere che  un’avversa  fazione,  non  solo  del  loro  sta- 
bilimento come  corpo,  ma  anche  della  Religione 
cristiana  in  generale,  suscitò  una  ruina  a cui  i go- 
verni diedero  mano  tanto  più  facilmente  quauto 
che  vi  avevano  interesse.  » 

Il  testo  degli  scrittori  protestanti  è identico:  noi 

(i)  Storia  di  Spagna , tom.  IV.  pag  371. 
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non  lo  riteniamo,  non  lo  rilìutamo,  ’ma  lo  presen- 
tiamo quale.  Esso  spiega  in  modo  naturale  ciò  che 
senza  di  esso,  sarebbe  inesplicabile  (1);  imperocché 
un  uomo  della  tempra  di  Carlo  III  non  modifica  un 
sol  giorno  le  opinioni  di  tutta  la  sua  vita.  Rima- 
nendo cristiano  pieno  di  fervore,  non  si  mette  in  ac- 
concio di  distruggere  un  Instituto,  che,  sparso  in 

• r ' * I 

(1)  In  un’  opera  venuta  a luce  nel  <8oo  sotto  que- 
sto titolo.  Del  rislabilimemo  dei  Gesuiti  e dell'  educa- 
vo ne  pubblica  ( Emmerick,  Lambert  Romeo  ) trovasi 
un  fatto  curioso  a sostegno  di  questi  racconti  pro- 
testanti. Il  fatto  è noto  a tutti  coloro  che  hanno  di- 
morato in  Roma:  è una  tradizione  de’Cattolici;  ma  essa 
conferma  pienamente  le  narrazioni  di  Schocll,di  Ranke, 
diCoxe,  d'  Adam  e di  Sismondi.  u Giova  P aggiunger 
qui  una  particolarità  importante  per  la  storia  dei 
mezzi  impiegati  per  ruinare  lotta  la  Compagnia  di 
Gesù  nell'  opinione  di  Carlo  III.  Oltre  la  falsa  lettera 
del  Padre  R icci  vi  ebbe  altri  titoli  suppositizii,  e,  fra 
qne’  mendaci  documenti  una  lettera  dove  si  era  per- 
fettamente imitata  la  scrittura  d'  un  Gesuita  italiano, 
che  conteneva  sanguinose  invettive  contro  il  governo 
spagnuolo.  Per  le  instanze  che  faceva  Clemente  XI  li 
d'avere  alcuni  titoli  di  convincimento  che  potessero 
illuminarlo,  gli  fu  mandala  questa  lettera.  Fra  coloro 
che  furono  incaricati  di  esaminarla,  vi  aveva  Pio  VI, 
allora  semplice  prelato.  Guardandola,  avverti  da  pri- 
ma che  la  carta  era  di  fabbrica  spagnuola  e parvegli 
strano  che,  per  iscrivere  da  Roma,  s’andasse  per  carta 
in  Ispagna.  Guardandola  più  dappresso  e contro  la 
luce,  s'accorse  che  la  carta  aveva  improntato  non  solo 
il  nome  d’una  fabbrica  spagnuola,  ma  anche  la  data 
dell’anno  ch’era  stata  fabbricata.  Or  questa  data  era 
posteriore  di  due  anni  da  quella  della  lettera:  di  che 
arveniva,  che  la  lettera  saria  stata  scritta  su  quella 
carta  due  anni  prima  che  esistesse.  L’impostura  e la 
falsificazione  diveniva  parvente,  ma  in  Ispagna  il  colpo 
era  vibrato  , e Carlo  HI  non  era  uomo  da  ricono- 
scere e da  riparare  un  fallo.  » 
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ciascuna  provincia  del  suo  imperio,  aveva  conquista- 
to alla  monarchia  spagnuola  più  popoli  che  non 
CristoforoColombo,  Cortez*  e Pizzarro.Per  far  risol- 
vere Carlo  III  a qnest’atto  di  severità  inaudita,  ci 
sono  voluti  motivi  straordinari.  Il  pKi  plausibile, l’u- 
nico che  accenderlo  potesse  a sdegno,  era  di  mac- 
chiare il  reale  suo  stemma  di  bastardume.  Profon- 
damente se  n’cra  studiato  il  carattere,  lo  si  crede- 
va incapace  di  piegarsi  a suggestioni  filosofiche,  lo 
si  ferì  adunque  nel  lato  vulnerabile.  Non  potendo 
addurre  verun  altro  fatto  rivelatore  che  presenti 
qualche  verosimiglianza,  è ben  d'uopo  appigliarsi  a 
quella  che  narrano  gli  scrittori  protestanti.  Questo 
fatto  è avverato  da  oltre  testimonianze  contem- 
poranee , e dai  documenti  della  Compagnia  di 
Gesù. 

Il  Re,  offeso  nel  suo  gorgoglio  e nella  sua  pietà 
figliale,  avute  dal  ministero,  che  fecegliele  pervenire 
ad  arte,  le  false  lettere  di  Ricci,  non  da  altri  che 
dalla  propria  vendetta  ascoltava  consigli.  Affezionato 
al  sommo  pontefice,  figliuolo  rispettoso  della  Chiesa, 
non  pensò  neppure  di  ricorrere  alla  loro  saviezza. 
Crodevasi  oltraggiato  e puniva  l’ingiuria  seppellendola 
nel  più  profondo  del  suo  cuore. 

Tenebrose  inquisizioni  furono  ordinate  per  ispia- 
re  le  pratiche  dei  Gesuiti  e per  animare  le  delazio- 
ni. Furon  prese  provvisioni  che  la  discrezione  spa- 
gnuola poteva  sola  coprire  dell'  ombre  del  mi- 
stero. S 'esaminò  la  vita  pubblica  e privata  di  ciascun 
membro  della  Compagnia.  Di  tutte  queste  fole,  com- 
prate da  Àranda,  fecesi  un  fascio  d’accuse  senza  u- 
nità,  e presentossi  il  negozio  al  Consiglio  straordi- 
nario in  assemblea.  11  29  Gennaio  1767  il  fiscale  d* 
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Castiglia,  don  Ruys  di  Campomanes,  arringò  contra 
di  essi,  narra  il  prolestante  Giovanni  di  Muller  (1). 

« Imputò  loro  a delitto  l’umiltà  del  loro  esteriore, 
le  limosine  che  spandevano,  le  cure  che  avevano  dei 
malati  e dei  prigionieri,  li  accusò  di  valersi  di  que- 
sti mezzi  per  sedurre  il  popolo,  e per  tirarla  dalla 
loro  parte.  » La  sentenza  del  tribunale  comincia  con 
queste  parole. 

* Ritenuto  quanto  è stato  detto,  il  Consiglio  stra- 
ordinario passa  ad  esporre  il  proprio  avviso  sopra 
l’esecuzione  del  bando  dei  Gesuiti  e sopra  le  altre 
provvisioni  che  ne  conseguitano,  allìncb’esso,  nell’ 
ordine  conveniente,  conseguisea  il  suo  intero  e pie- 
no adempimento.  > 

Se  questo  primo  motivo  ha  alcun  che  di  strano 
gli  altri  non  sono  meno  fiuovi  e stravaganti.  Non 
si  fa  cenno  in  alcun  punto  deU’Instituto,  non  si  ac- 
cusa mai  la  disciplina  o i costumi  dei  Gesuiti.  Vi  è 
detto:  t che  sarà  parimente  opportunissimo  di  far 
sapere  ai  Vescovi,  ai  Metropolitani,  ai  Capitoli  ed 
alle  altre  assemblee  o Corpi  politici  e municipali  de! 
Regno,  che  sua  Maestà  riserba  a sè  sola  la  cono- 
scenza dei  gravi  motivi  che  hanno  determinato  la 
reale  sua  volontà  ad  adottare  questa  giusta  provvi- 
sione amministrativa,  facendo  uso  dell’autorità  tu- 
telare che  gli  è propria.  Vi  si  legge  anche:  « Sua 
Maestà  debbe  di  più  imporre  silenzio  a’suoi  sudditi 
sopra  questo  affare,  affinchè  niuno  scriva,  nè  pub- 
blichi, nè  spanda  opere  relative  all'espulsione  de’Ge- 
suiti  sia  a favore  come  contro,  senza  una  speciale  ' 
permissione  del  Governo:  che  il  commissario  incan- 
ii) Storia  universale , di  Giovanni  Muller  lom.  IV. 

Crktineau.  Storia.  Vol.  V.  ' 21 
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calo  della  vigilanza  sopra  la  stampa,  come  i suoi 
sotto  delegati  debbono  essere  dichiarati  incompe- 
tenti a giudicare  in  questa  materia,  perchè  tutto 
ciò  che  vi  ha  attenenza  debb’essere  interamente  del- 
la giurisdizione  e sotto  l’autorità  immediata  del  pre- 
sidente e dei  ministri  del  Consiglio  straordinario.  » 
Lasciando  stare  il  prestigio  di  terrore  che  questa 
cospirazione  del  silenzio  esercitò  sul  carattere  spar 
gnuolo,  convien  per  altro  convenire  in  questo  che 
un  tal  giudizio,  la  cui  parte  dispositiva  rimane  un 
mistero  occulto  alla  Chiesa,  all’Episcopato,  alla  ma- 
gistratura e al  popolo,  è per  lo  meno  improntato 
di  nullità.  Da  dugenl’anni  i Gesuiti  vivono  e predi- 
cano in  Ispagna;  souo  colmali  di  benefìzi!  da  monar- 
chi di  cui  amplificano  la  Sovranità.  II  clero  e i 
popoli  accettano  lieti  il  loro  intervento.  D’improv- 
viso l'Ordine  vedesi  dichiarato  colpevole  d’un  de- 
litto di  Lesa  Maestà,  d’un  .misfatto  pubblico  che 
niuno  può  specificare.  La  sentenza  pronuncia  la  pe- 
na senza  er.unziare  il  delitto.  Nelle  consuetudini  del- 
la vita  l’asserzione  che  cela  la  prova  afferma  alme- 
no il  fatto:  qui  prova  e fatto,  tutto  è sepolto  nel- 
l’ombra, tutto  sopravanza  gli  estremi  confini  della 
credibilità  umana.  Le  supposizioni  che  determinano 
il  Consiglio  straordinario  non  sono  giustificate,  anzi 
neppure  enunciate.  L’ambasciadore  che  debbe  co- 
municare questa  sentenza  al  Pontefice  * ha  espresso 
ordine  di  ricusare  qualsiasi  dichiarazione  e di  limi- 
tarsi unicamente  a rimettere  la  letter  a regia.  « Così 
il  Pontefice  supremo,  che  lega  e scioglie  sopra  la 
terra,  non  conoscerà  più  de’Gesuiti,  più  della  Spa- 
gna e dell’intero  mondo,  le  cagioni  del  bando.  In 
Portogallo  commettesi  uno  scandalo  con  la  pubbli- 
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razione  dì  tali  cagioni;  in  Francia  sono  motivate  in 
lunghe  sentenze;  in  Ispagna  sono  condannate  al  ;si- 
lenzio  del  sepolcro.  Tutto  quello  che  confessò  dap- 
poi il  governo  di  F'erdinando  VII  si  è che*  la  Com- 
pagnia di  Gesù  (1)  fu  espulsa  perpetuamente,  in 
virtù  d’una  provvisione  carpita  per  sorpresa  e per 
gl'intrighi  più  artificiosi  ed  iniqui  al  magnanimo  e 
pio  suo  avo  il  re  Carlo  HI.  * 

Un  delitto  contro  le  persone  o contro  la  sicurez- 
za dello  Stato  lascia  tracce  dopo  di  sè.  Vi  sotto 
stati  testimonii , investigazioni  , interrogatorii,  so- 
spetti: in  questo  negozio  niente  si  pratica  di  tutto 
ciò;  e,  non  potendo  spiegare  il  giudicato  del  Con- 
siglio straordinario,  è gioco  forza,  mal  suo  grado 
f attenersi  alla  narrativa  de’  protestanti. 

D’  Aranda  non  ammise  alle  sue  confidenze  che, 
Emmanuele  di  Roda.  Mollino  e Campomanes.  Co- 
storo lavoravano,  conferivano  insieme  con  tanta  se- 
gretezza che  i più  giovani  paggi,  e fanciulli  ser- 
vivano ad  essi  da  copisti,  incapaci  di  compren- 
dere quello  che  si  faceva  trascrivere  da  loro  (2). 
Furono  adoperate  colali  precauzioni  per  disporsi  al 
colpo  tragico.  Furono  scritti  nel  gabinetto  del  Re 
gli  ordini  indiritti  ai  magistrati  spagnuoli  nei  due 
mondi.  Questi  ordini,  soscritli  da  Carlo  III,  con- 


fi) Exposicion  y dìctamen  del  fiscal  dey  consego  y 
camara  di  Francisco  G ut  fiere  z de  la  lineria,  en  el 
erpediente  consultivo  sobre  si  convendra  ò no  pernii - 
tir  que  se  restableica  la  Comparita  de  Jesus  en  estos 
rrynos  en  su  caso  bajo  de  que  reglas  y calidadcs  de- 
aera verificarse. 

(a)  Ricordi  e Ritratti  del  duca  di  Lévis.  png.  i63. 


Digitized  by  Google 


340  CAPITOLO 

iroftìrmati  da  Aranda  erano  muniti  di  tre  suggerii. 
Nel  secondo  involto  si  leggeva:  « Sotto  pena  di  mor- 
te, non  aprirete  questo  plico  che  il  2 Aprile  1767, 
al  cadere  del  giorno.  * 

La  lettera  del  Ite  conteneva  quest’  esse  parole: 
« Vi  rivesto  di  tutta  la  mia  autorità,  e di  tutta 
la  mia  reale  potenza  perchè  subito,  con  gente  ar- 
mata, vi  rechiate  alfa  casa  de’  Gesuiti.  Farete  arre- 
stare tutti  i religiosi,  e li  farete  condurre  come 
prigionieri  a!  porto  indicato  entro  ventiquattr*  ore. 
Ivi  saranno  imbarcati  sopra  navi  a ciò  ordinate. 
Nell’  atto  stesso  dell’  esecuzione,  farete  porre  i si* 
g ili  i agli  archivj  della  casa  e alle  carte  degl'  indi- 
vidui, senza  permettere  a uiuno  di  recar  con  sè 
altra  cosa  che  i proprii  libri  di  preci,  e la  bianche- 
ria strettamente  necessaria  pel  tragitto.  Se  dopo 
l’ imbarco,  vi  fosse  ancora  un  solo  Gesuita,  anche 
infermo  ò moribondo  ne)  vostro  circondario,  sare- 
te punito  di  morte. 

« IO  IL  RE.  » 

Pombal  e Choiseul  avevano  tentato  di  dare  una 
apparenza  giuridica  alle  loro  provvisioni.  D’  Aranda 
spinse  sino  all’  incredibilità  il  romanzo  dell’  ar- 
bitrio. Le  navi  erano  ancorate  nei  porti  di  Spa- 
gna e d’  America:  le  soldatesche  erano  in  moto  per- 
chè la  tirannide  fosse  aiutata  dalla  forza,  allorché 
il  2 Aprile,  al  tramontar  del  giorno,  lo  stesso  ordi- 
ne venne  eseguito  nello  stesso  minuto,  in  tutti  i 
possedimenti  spagnuoli.  D’  Aranda  aveva  temuto 
l’ indiscretezza  di  Choiseul,  suo  complice:  nè  gli  co- 
municò il  suo  disegno  che  nell’  ora  stessa  ^in  cui 
si  adempiva. 
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II  2 Aprile,  nell’  allo  che  la  Compagnia  di  Ge- 
sù cadeva  colpita  da  folgore,  il  Re  cattolico  pro- 
mulgò una  prammatica  sanzione,  ordinata  a giusti- 
ficare quest’  atto  di  bando  generale.  La  Prammati- 
ca ha  la  stessa  riservatezza  della  sentenza  del  con- 
siglio straordinario.  Non  dà  verun  lume  sopra  la 
natura  dei  delitti  imputati  ai  Gesuiti.  Vi  si  legge 
soltanto  « 1.  che  il  Principe,  determinato  da  mo- 
tivi importantissimi,  come  1'  obbligo  che  ha  di  man- 
tenere la  subordinazione,  la  pace  e la  giustizia  fra’ 
suoi  popoli,  e per  altre  ragioni  egualmente  giuste  »? 
necessarie,  ha  giudicato  spediente  d’ingiungere  a tutti 
i Religiosi  della  Compagnia  di  Gesù  d’  uscire  dai 
suoi  Stati,  e di  metterne  al  fisco  i beni:  2.  che  i 
gravi  e giusti  motivi  che  1’  hanno  obbligalo  di  così 
ordinare,  resteranno  chiusi,  mai  sempre  nel  regio 
suo  petto;  3.  che  le  altre  congregazioni  religiose 
hanno  meritato  la  sua  stima  per  la  loro  fedeltà, 
per  le  loro  dottrine,  finalmente  per  la  cura  ond’  es- 
se si  astengono  dai  negozii  dello  Stato.  » 

Quest’  encomio,  fatto  agli  altri  Instituti,  era  un 
biasimo  indiretto  lanciato  sopra  i figli  di  Sant’  I- 
gnazio.  Insinua  il  delitto  che  vuole  ad  essi  rinfac- 
ciare; ma  questo  delitto  d’  un  suddito,  esagerato 
sino  alla  più  sfrenata  ambizione , niente  ha  che  di  sua 
natura  debba  star  chiuso  in  un  regio  petto.  Conveni- 
va dinunziarlo,  provarlo,  alla  Spagna,  al  Papa,  ed 
ai  Principi  stranieri,  per  non  lasciar  cadere  sospet- 
to veruno  sopra  la  giustizia  della  sentenza.  Si  stet- 
te alle  sue  dichiarazioni;  ma  esse  non  bastano  a le- 
gittimare una  proscrizione  fondata,  sopra  vaghi  e i- 
gnoti  motivi. 
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L*  ordinanza  del  Re  era  implacabile:  le  autorità 
militari  e civili  vi  si  conformarono  senza  compren- 
derla. Ebbevi  allora  ineffabili  sofferenze,  amari  rim- 
pianti, e oltraggi  crudeli  all'umanità.  Diriggevansi  a 
sei  mila  Gesuiti  sparsi  nelfa  Spagna  e nel  Nuovo 
Mondo;  si  cacciavano,  s’insultavano,  stipavansi,  ab- 
bicavansi  sul  ponte  d’  una  nave,  votavnnsi  all’apo- 
stasia o alla  miseria,  sorprendevansi  nelle  loro  "case, 
spogìiavansi  dei  beni,  dei  loro  libri,  lettere:  strap- 
pavansi  dai  loro  collegi  o dalle  loro  missioni.  Gio- 
vani o vecchi,  sani  o infermi,  lutti  dovevano  sog- 
giacere all’  ostracismo  di  cni  niuno  conosceva  il  se- 
greto motivo.  Partivano  per  un  esilio  ignoto:  set- 
to le  minacce  e gl’  insulti,  neppur  uno  fece  udire 
un  lamento.  Nelle  carte  più  confidenziali  non  si 
trovò  mai  un  verso  che  potesse  far  sospettare  d* 
qualche  trama. 

Fra  questi  Gesuiti  vi  aveva  uomini  di  alto  inge- 
gno o d’ illustre  casato:  Giuseppe  e Nicola  Piglia- 
teli i,  pronipote  d’  Innocenzo  XI l e fratelli  dell’  am- 
basciadore  di  Spagna  à Parigi,  erano  di  quel  no- 
vero. D’  Aranda  teme  d'alienare  da  sè  le  principa- 
li famiglie  del  regno:  fece  proporre  a parecchi  Pa- 
dri di  ritirarsi  nel  seno  delle  loro  famiglie,  dove  sa- 
ranno liberi  e rispettati.  Ad  esempio  dei  Pignatel- 
li.  tutti  ricusano  d’accettare  questo  compromesso 
con  l’apostasia.  Il  Padre  Giuseppe  è infermo:  è sti- 
molato, supplicato,  di  non  prender  mare.  Le  in- 
stanze Io  perseguono  sino  a Tarragonn;  ed  egli  sem- 
pre risponde:  « La  mia  risoluzione  è irremovibile: 
poco  mi  cale  che  il  mio  corpo  sia  pasto  dei  pesci 
o de’  vermini:  ma  quello  che  anzi  tutto  desidero  è 
di  morire  nella  Compagnia  de’  Gesuiti,  miei  fratel- 
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fi  » E il  4 di  Agosto  1767,  Roda,  collega  di  Aran- 
da  nel  ministero,  confermava  esso  pure  questo  co- 
raggio che  mai  non  venne  meno.  Roda  scriveva  al 
cavaliere  d’ Azara,  plenipotenziario  di  Spagna  pres- 
so la  Santa  Sede.  « I Pignatelli  hanno  assoluta- 
mente  rifiutalo  di  lasciar  I’  abito  della  Compagnia: 
essi  vogliono  vivere  e morire  coi  loro  fratelli.  ■» 
Erano  dispersi  pei  due  mondi.  Neil’  America  me- 
ridionale avevano  un’  autorità  illimitata  sullo  spiri- 
to dei  popoli.  Potevano  sollevare  in  proprio  favore 
i neofiti  del  Paraguay,  ed  erano  stati  accusati  i 
Padri  di  ambire  a rendere  quelle  Riduzioni  indipen- 
denti dalla  Corona,  sotto  il  governo  della  Compa- 
gnia. La  favola  dell’  imperatore  Nicolò  I avrebbe 
potuto  facilmente  realizzarsi;  imperocché  i Neofiti 
irritati  non  parlavano  che  di  staccarsi  dalla  metro- 
poli che  proscriveva  i loro  apostoli.  Una  parola  che 
fosse  caduta  dal  labbro  de’  Gesuiti  consolidava  una 
grande  rivoluzione;  ma  questa  parola  non  venne 
pronunziata.  Non  cadde  neppur  in  pensiero  a ve- 
run  missionario  di  gittarla  in  mezzo  alle  moltitudi- 
ni esasperate,  come  un  segnale  d’  emancipazione  e 
di  vendetta.  I Padri  prevedevano  la  caduta  del  loro 
monumento  di  civiltà;  avevano  in  mano  la  forza; 
pure  si  sottomisero  senz’  eccezione,  senza  resisten- 
za, senza  mormorazione,  all’autorità  che  parlava  in 
nome  del  Re.  1/  obbedienza  fu  eguale  in  ogni  luo- 
go, e,  nell’accomiatarsi  da  quei  popoli  cui  avevano 
reso  uomini  e cristiani,  i Gesuiti  non  fecero  udire 
che  parole  di  fede  e di  pazienza.  Niuno  scrittore 
non  ha  saputo  trovare,  in  tale  spontaneità,  neppur 
una  traccia  di  ribellione,  neppur  1’  ombra  d’  un  reo 
pensiero.  Alcuni  passano  sotto  silenzio  questa  glo- 
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riosa  e funesta  annegazione,  altri  la  confermano.  Il 
viaggiatore  Pagès,  che  allora  era  alle  Filippine,  non 
ha  suscitato  contradditori,  allorché  ha  detto  (1):  « 
Non  posso  finire  questo  giusto  encomio  dei  Gesuiti 
seDz’  avvertire,  che,  nella  condizione  in  cui  la  svi- 
scerata affezione  dei  naturali  pei  loro  pastori,  avreb- 
be potuto,  con  poco  incoraggiamento  per  loro  par- 
te, dar  occasione  ai  disordini  cagionati  dalla  vio- 
lenza e dalla . sommossa,  gli  ho  veduti  obbedire  al 
decreto  di  loro  abolizione  con  la  sommessione  do- 
vuta all’  autorità  civile,  e nel  tempo  stesso  con  la 
tranquillità  e la  fermezza  delle  anime  veramente  e- 
roiche.  > 

Sismondi  parla  in  termini  non  meno  espliciti.  U-  • 
diamo  come  discorre  dei  Gesuiti,  strappati  dalle  lo- 
ro fatiche  di  là  dall’  Atlantico  (2):  « Al  Messico,  al 
Perù,  al  Chili,  tinalmente  alle  Filippine,  furono  e- 
gualmente  assaliti  nei  loro  collegi,  lo  stesso  dì,  alla 
stess'ora,  staggile  le  loro  carte,  arrestate  e messe 
in  mare  le  loro  persone.  Teme  vasi  la  loro  resisten- 
za nelle  Missioni  dove  erano  adorati  dai  nuovi  con- 
vertiti: mostrarono  anzi  una  rassegnazione  ed  un’u- 
miltà congiunte  ad  una  calma  e ad  una  fermezza 
veramente  eroiche.  » 

La  probità  di  Carlo  III  non  era  meno  dubbiosa 
de’  suoi  talenti.  Clemente  XIII  amava  questo  prin- 
cipe: il  dì  16  Aprile  1767  scrissegli  supplicandolo,  in 
nome  della  Religione  e dell’  onore,  di  deporre  nel 

(i)  Viaggio  di  Pagès , lom  II  png.  rgo. 

(3)  Stona  de'  Francesi,  lom.  XXIX,  p.  372:  il  Re- 
gistro annuale,  tom.  X,  anno  1767,  cap.  V,  p.  27  e i! 
Mercurio  Storico  di  Dicembre  17G7,  p.  554  conferma- 
no questi  fatti. 
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suo  seno  paterno  le  cagioni  di  tale  pn>scrizione.  Il 
Papa  parlava  in  questi  termini,  pieno  di  dolore:  « 
Fra  tutti  i colpi  che  ci  hanno  percosso  duraute  gli 
infelici  nove  anni  del  nostro  pontificalo,  il  più  sen- 
sibile al  nostro  paterno  cuore  è stato  quello  che 
vostra  Maestà  ci  ha  testé  annunziato.  Anche  tu,  fi- 
glio mio,  fu  quoque,  fili  mi?  anche  il  re  cattolico 
Carlo  111  che  è tanto  caro  al  nostro  cuore,  riem- 
pie il  calice  delle  nostre  amarezze,  immerge  .la 
nostra  vecchiaia  in  un  torrente  di  lagrime  e c’  in- 
calza al  sepolcro? 

* 11  pio  re  di  Spagna  s’  acconta  con  coloro  che 
stendono  il  loro  braccio,  jquel  braccio  che  Iddio  ha  loro 
dato  per  proteggere  il  suo  servigio,  l’onore  della  Chie- 
sa e la  salute  delle  anime,  con  coloro,  dico,  che  pre- 
stano il  loro  braccio  ai  nemici  di  Dio  e della  Chiesa. 
Pensano  a distruggere  un’  instituzione  così  utile, 
e così  bene  affezionata  a questa  Chiesa  che  è 
debitrice  della  sua  origine  e del  suo  lustro  a que- 
sti santi  eroi  che  Iddio  ha  eletto  nella  nazione  spa- 
gnuola  per  ispandere  di  più  la  sua  gloria  per  tutta 
la  terra.  Qualche  individuo  forse,  o Sire,  dell’Ordine 
ha  turbato  il  vostro  governo?  Ma  in  questo  caso, 
o Sire,  perchè  non  punite  il  reo,  senza  stendere  la 
pena  agl’  innocenti?  Attestiamo  Iddio  e gli  uomini 
che  il  corpo,  finstituto,  lo  spirito  della  Compagnia 
di  Gesù  sono  innocenti;  questa  Compagnia  non  solo 
è innocente,  ma  pia,  utile,  santa  nel  suo  obbietto, 
nelle  sue  leggi,  nelle  sue  massime.  » 

Clemente  XIII  obbligavasi  a ratificare  tutte  le 
provvisioni  prese  contra  i Gesuiti  ed  a punire  co- 
loro che  mancato  avessero  ai  loro  doveri  di  sacer- 
doti e di  sudditi  fedeli.  Il  Re  rispose:  « Per  ri- 
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sparniiare  al  mondo  un  grande  scandalo  conser- 
verò mai  sempre  in  petto  la  trama  abbominevole 
che  ha  reso  necessari  questi  rigori.  Sua  Santità  deb- 
be  prestarmi  fede  sulla  parola.  La  sicurezza  della 
mia  vita  richiede  da  me  un  profondo  silenzio  so- 
pra questo  negozio.  * 

Di  contro  ad  un’ostinazione  che  coprivasi  di  pa- 
role vuote  di  prove,  Clemente  XI 11  credette  che  la 
sua  carica  di  Pastore  supremo  gl’imponesse  il  do- 
vere d’intervenire  in  una  causa  terminata  dalla  for- 
za brutale,  quand’anche  questa  causa  non  fosse 
stata  istruita.  Lo  sdegno  del  He  e dei  loro  ministri 
gli  aveva  mal  serviti  e ancor  più  male  inspirati;  il 
Papa  appagossi  d’interporre  appello- alla  dignità 
della  ragione  umana.  In  un  Breve  indiritto  a Carlo 
III,  dichiarò:  « Che  gli  atti  del  Re  contro  i Gesui- 
ti mettevano  evidentemente  la  propria  salute  in  pe- 
ricolo. Il  corpo  e lo  spirito  della  Compagnia  sono 
innocenti,  soggiungeva,  e quand’anche  alcuni  reli- 
giosi si  fossero  resi  colpevoli,  non  si  doveva  colpir- 
li con  tanta  severità  senza  averli  prima  accusati  e 
convinti.  » 

Carlo  111  non  desisteva  mai  da  una  risoluzione 
presa.  Le  supplicazioni  e le  lagrime  del  Papa  noi 
commossero  punto:  prestava  fede  alla  favola  inven- 
tata dai  nemici  dei  Gesuiti,  a quelle  lettere  apocri- 
fe che  avevangli  trafitto  il  cuore. 

Non  si  risolvette  mai  a svelare  al  Sommo  Pontefi- 
ce la  cagione  della  subitami  sua  inimicizia  contro  la 
Compagnia  di  Gesù.  Fu  questo  un  segreto  che 
portò  seco  al  sepolcro:  questo  segreto  trapelò  mal 
suo  grado. 

I Gesuiti,  cacciati  nel  momento  stesso  da  ogni 
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parte  decornimi  spagnuoli,  non  dovevano  comunica- 
re con  persona  vivente  sino  al  loro  approdare  a Ci- 
vitavecchia. Il  Re  dichiaravali  senza  patria:  ma,  per 
un  residuo  d’umanita,  nell’occuparne  i beni,  assai 
più  cospicui  che  in  Francia,  assegnava  a ciascuno 
d'essi  una  pensione  alimentaria  di  cento  piastre  al- 
l’anno. Una  restrizione  era  nondimeno  apposta  in 
queU’atto.  I Padri  esiliati  dovevano  astenersi  da  o- 
gni  apologia  del  loro  Ordine,  da  ogni  offesa  diret- 
ta o indiretta  verso  il  Governo;  e la  colpa  d’un 
solo,  cui  mani  estranee  o avverse  potevano  commet- 
tere, provocava  anche  per  gli  altri  l’immediata  a- 
bolizione  di  quel  soccorso  vitalizio  (1). 

(r)  L’articolo  della  prammatica  sanzione  che  tratta 
della  pensione  alimentaria  è cosi  espresso: 
u Dichiaro  che  nella  confisca  dei  beni dellaCompa- 

Enia  di  Gesù,  sono  compresi  tutti  i suoi  beni,  effetti  mo- 
di ed  immobili  eoe.,  senza  pregiudizio  decloro  carichi  e 
delle  porzioni  alimentarie  degl’individui  che  saranno 
pei  Sacerdoti,  di  ino  piastre  loro  vita  durante,  e di 
90  piastre  pei  Religiosi  laici:  le  quali  porzioni  ali- 
mentarie saranno  pagate  sul  cumulo  generale  che  si 
formerà  de’  beni  «le Ha  Compagnia. 
f*i  « Dichiaro  che  coloro  fra’  Gesuiti  che  usciranno 
dagli  Stati  del  Papa,  dove  sono  mandati,  o che  da- 
ranno qualche  giusto  motivo  di  mala  contentezza  alla 
Corte,  per  azioni  o per  scritti,  perderanno  subito  la 
pensione  che  è ad  essi  assegnata.  E sebbene  non  debba 
presumere  che  il  corpo  dellaCompagnia,  mancando  an- 
cora alle  obbligazioni  più  strette  e più  importanti, per- 
metta che  alcuno  de’suoi  membri  componga  scritti 
contrarii  al  rispetto  e alla  sommessione  dovuta  alla 
mia  volontà,  sotto  pretesto  d’apologia  o di  difesa  che 
tendessero  a turbare  la  pace  ne’miei  regni,  o che  la 
detta  Compagnia  si  valga  di  segreti  emissarii  per  giun- 
gere a questo  fine,  se  questo  accadesse,  contro  ogni 
apparenza,  tulli  gl’  individui  perderebbono  ad  un 
tempo  la  loro  pensione, 
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Era  vietato  ad  ogni  Spagnuolo,  sotto  pena  di  al- 
to tradimento,  di  parlare,  di  scrivere,  di  reclamare 
contro  queste  provvisioni  e di  aver  commercio  di 
lettere  co’Gesuiti.  Si  doveva  senz’  esame  accettare 
questa  strana  proscrizione  che  diventava  la  ruina 
morale  e materiale  della  Spagna  e delle  sue  colo- 
nie. Ebbevi  nel  popolo  un  sordo  fermento:  i grandi 
indignaronsi,  ma  d'Aranda  aveva  preso  le  sue  pre- 
cauzioni. Calunniava  le  sue  vittime  e colpiva  di  ter- 
rore quelli  che  si  acconciavano  a difenderle  . Pure 
alcune  libere  voci  si  fecero  udire,  e Carlo  111  sen- 
tì un  Vescovo  rinfacciargli  l’iniquità  del  suo  de- 
creto. 

Quando  le  prime  navi  di  trasporto,  che  sino  al 
luogo  destinato,  non  dovevano  più  communicare 
con  quei  della  riva,  furono  a veggente  di  Civitavec- 
chia, gli  esuli,  cui  la  fretta  del  viaggio,  le  priva- 
zioni d’ogni  maniera  e i patimenti  di  ogni  natura 
avevano  affranto  il  coraggio,  sperarono  alla  per  fi- 
ne. Avevasi  avuto  speranza  che  i Novizii  non  vor- 
rebbono  cominciare  con  l’esilio  la  loro  carriera,  e 
che  acconsentirebbono  di  rimanere  in  Ispagna.  Si 
tentarono  con  le  rimembranze  di  famiglia  e della 
patria;  ed  ebbevi  in  parecchie  città,  principalmente 
a Vogliadolid,  delle  lotte  dove  si  cercò  di  sorpren- 
dere il  candore  di  quella  gioventù  che  ricusava  di 
separarsi  da’suoi  maestri.  Le  seduzioni  e le  minac- 
ce caddero  invano:  i Novizii,  santamente  ostinati, 
seguitarono  i loro  Padri  nella  via  de’tormenti.  Cosi 
come  in  Francia  e in  Portogallo,  anche  in  Ispagna 
l’Ordine  Gesuitico,  non  vide  che  due  o tre  aposta- 
ti. Questa  brama  dell’esilio  su  cui  Aranda  non  a- 
vcva  fatto  conto,  fu  un  imbarazzo.  Le  navi  man- 
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carono:  furono  accatastati  gli  uni  sopra  gli  al- 
tri quegli  uomini  d’ogni  età  e di  ogni  condizione, 
onde  pareva  che  il  ministero  di  Carlo  III  facesse 
la-  tratta,  e furono  mandati  verso  FItalia.  D’Aran- 
da  aveva  tutto  provveduto  nelfinterno,  ma  sua 
sollecitudine  di  proscrivere  non  andava  di  là  dai 
confini  del  regno. 

Nel  giungere  alla  rada  di  Civitavecchia  « il  go- 
vernatore che,  secondo  Sismondi  (1),  non  avevane  a- 

(i)  Storia  dei  Francesi , tom.  XXIX,  p.  57». 

Questo  tatto  è stato  così  crudelmente  snaturato  che 
non  abbiamo  cercato  di  giudicarlo  che  sopra  la  nar- 
rativa de’Calvinisti.  Pubblichiamo  quella  del  Sismondi. 
Il  protestante,  le  cui  tendenze  religiose  e politiche 
sono  tanto  lontane  dalla  Corte  di  Roma  e dall’ln- 
stituto  del  Loiola,  neppur  ha  pensato  d’imputare  a 
colpa  del  Papa  e del  Generale  «Je’Gesuiti  un  incidente 
cui  spiegano  a sufficenza  le  leggi  sanitarie,  la  sicurezza 
degli  Stati  e le  esigenze  dell'onore,  secondo  le  idee 
ammesse  in  diplomazia.  Un  cattolico  non  è nè  cosi 
riservalo  nè  così  equo.  Nella  sua  Storia  della  Caduta 
dei  Gesuiti , pag.  65,  il  Conte  Alessi  di  Saint-Priest 
non  teme  punto,  senza  veruna  prova,  senza  pur  la 
testimonianza  d‘un  calunniatore,  di  storcere  i fatti  i 
di  dare  una  mentita  agli  atti  più  irrepugnabili.  Egli 
recita  così: 

4 Convien  confessare  che  la  cattura  de’Gesuiti  e il 
loro  im.barco  si  fecero  con  una  precipitanza,  forse  ne- 
cessaria. ma  barbara.  Quasi  sei  mila  preti  di  ogni  età, 
di  ogni  condizione,  nomini  d’illustre  sangue,  dotti 
personaggi,  vecchi  afflitti  «la  infermità,  privi  delle  cose 
più  necessarie,  furono  relegati  nel  fondo  d’una  senti- 
na e gittati  in  mare  senza  scopo  fermo,  senza  preciso 
indirizzo.  Dopo  alquanti  giorni  di  navigazione  giun- 
sero al  cospetto  di  Civitavecchia.  Vi  erano  aspettali  e 
vi  furono  ricevuti  a colpi  di  cannone.  I Gesuiti  par- 
tirono furiosamente  indignati  contro  il  loro  Generale: 
gli  rinfacciarono  la  sua  «ìurezza  e lo  chiamarono  in 
colpa  «Ielle  loro  sventure.  » 
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vuto  avviso,  non  volle  riceverli,  e questi  infelici, 
fra’quali  aveva  i molti  vecchi  e infermi  ammontichia- 
ti  come  i galeotti  sulle  navi,  furono  ridotti,  per 
settimane,  a correre  bordate  a veggente  della  costa. 
Alquanti  di  essi  perirono.  * 

Questa  prima  nave  trasportava  i Gesuiti,  arago- 
nesi. Erano  seicento:  il  Padre  Giuseppe  Pignatelli 
animavali  alla  rassegnazione.  I Gesuiti,  respinti  dal- 
la riva,  intendevano  il  motivo  onde  il  Cardinal  Tor- 
reggiai]'! aveva  dovuto  prendere  questa  provvisione,  e 
l’approvavano.  Gli  Stati  Pontifici-!  sono  poco  fertili; 
e sei  mila  persone,  giuntevi  improvvisamente,  dove- 
vano cagionarvi  la  carestia  od  almeno  mormorazio- 
ni nel  popolo.  I Gesuiti  sapevano  anche  che  se 
Clemente  XIII  accoglievali  senza  fare  pratiche  of- 
ficiali presso  Carlo  III,  ciò  saria  un  animare  le  al- 
tre Corti  ad  imitare  Pombal,  Chioiseul  e d’Aranda. 
Il  Papa  prendeva  a suo  carico  i figli  di  Sant’Igna- 
zio;  si  poteva  adunque  spogliarli,  gettarli  poveri  e 


Sciagurata  pagina  di  storia  che  è questa!  La  memo- 
ria di  Clemente  XIII,  del  cardinale  Torreggiani,  suo 
ministro,  e di  Lorenzo  Ricci  generale  della  Compa- 
gnia non  ne  saranno  perciò  contaminate:  nia,  per  .ri- 
spondere anticipatamente  a questi  inutili  oltraggi,  lu- 
tami e menzogneri,  Sismondi  aggiugne:  « Clemente 
XIII  riguardava  i Gesuiti  come  i difensori  più  .capa- 
ci e piu  fermi  della  Religione  e della  Chiesa:  aveva 
una  tenera  alfezione  pel  loro  ordine:  le  loro  sventu- 
re ca va \ angli  continue  lagrime:  dolevasi  particolar- 
mente della  morte  di  que’  miseri  che  erano  periti  a 
veggente  di  Civitavecchia:  diede  ordini  affinchè  tutti 
quegli  esuli  che  arrivavano  successivamente  dall*  Eu- 
ropa e dall’  America,  fossero  distribuiti  negli  Stali 
della  Chiesa,  dove  molti  di  loro  vi  acquistarono  dap- 
poi un’  alta  riputazione  letteraria. 
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nudi  sul  territorio  romano.  La  carità  pontifìcia  prov- 
vedeva a!  loro  mantenimento;  i ministri  e i magi- 
strali non  avevano  a far  altro  che  a spartirsene  le 
spoglie.  Riuscito  già  essendo  questo  computo,  altri 
non  chiedevano  di  meglio  che  di  farlo.  La  Coite  di 
Roma,  a giusto  titolo,  crasi  mostrata  offesa  delle 
espressioni  oltraggiose  della  Prammatica  Sanzione 
di  Carlo  III.  Questo  principe  creava  di  suo  arbitrio 
il  Pontefice  in  carceriere  di  sei  mila  Spagnuoli. 

Senza  averne  richiesto  il  Vaticano,  insultava  alla  . 
dignità  d'un  Principe  temporale,  scegliendo  un  pae- 
se amico  per  luogo  di  confino.  Clemente  XIII  in- 
dignossi  a questi  procedimenti  oltraggiosi;  e’  non 
volle  che  i domimi  di  S.  Pietro  divenissero  Ja  pri- 
gione di  tutti  i Religiosi  che  piacerebbe  ai  governi 
cattolici  d’espellere  dal  lor  territorio,  sotto  pretesto 
ch’erano  pericolosi  all’ordine  pubblico,  ma  veramen- 
te perché  i loro  beni  tentavano  le  cupidigie  mini- 
steriali. Tali  furono  i motivi  che  indussero  il  Papa  a 
non  accettare  i diversi  convogli  di  Gesuiti  che  si 
successero.  Per  Tini  eresse  e per  l’onore  della  Sede 
Apostolica,  i Padri  non  fecero  udire  pur  un  lagno: 
soffrirono,  non  volendo  che  per  cagion  loro  la  Cor- 
te di  Roma  fosse  umiliata  nelle  sue  relazioni  con 
le  potenze.  I Francesi  occuparono  militarmente 
le  città  marittime  della  Corsica  dove  Paoli  innal- 
zava il  grido  della  nazionale  independenza.  Questi 
porli  erano  neutrali:  il  Papa  ottiene  che  sieno  aper- 
ti ai  proscritti.  Questi  entrano  in  Ajaccio  nel  tem- 
po stesso  che  Catturi  stringe  d’assedio  la  città.  Nel 
mese  d’Agoslo  1707  sono  deposti  sullo  scoglio  di 
San  Bonifacio,  intanto  la  Repùbblica  di  Genova 
cede  l’isola  al  governo  di  Luigi  XV.  Prima  curadi 
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Choiscul  è d’incHricare  Marbeuf  d’espellere  tutti  i 
Gesuiti  (i):  sono  inviati  a Genova,  di  là  a Bologna 
e finalmente  stabilisconsi  a Ferrara. 

Prima  di  ascendere  al  trono  di  Spagna,  Carlo  III 
aveva  regnato  a Napoli.  Rispettato  vi  era  il  suo 
nome;  e,  andando  a Madrid,  diede  l’investitura  del 
regno  delle  Due  Sicilie  a Ferdinando  IV,  uno  dei 
suoi  ligli.  Ferdinando,  troppo  giovane  da  governa- 
re per  sè  stesso  aveva  avuto  bisogno  d’una  guida; 
il  giureconsulto  Tanucci  fu  nominato  primo  suo 
ministro.  1 re  della  casa  di  Borbone  dovevano  pe- 
rire o essere  ingoiati  nella  tempesta  cui  preparava 
la  filosofia  del  diciollavo  secolo,  e per  uno  spirito  di 
vertigine  che  sempre  sarà  impossibile  di  spiegare, 
questi  principi  chiamavano  intorno  a sè  i nemici  più 
pericolosi  del  loro  trono.  Le  idee  di  libertà  che  tanto 
rapidamente  condussero  alle  idee  di  rivoluzione , 
riparavano  sotto  il  loro  scettro  , presiedevano 
al  loro  governo  ; insinuavaosi  nel  popolo  con 
la  guarentigia  del  potere . Choiseul  reggeva  la 
Francia,  d’Aranda  provavusi  di  mutare  i costumi 

(•I  11  prolestante  Schoell,  nel  suo  Corso  di  Storia 
degli  Siati  europei , tom.  XL,  |>.  53,  racconta  con  qual 
crudeltà  il  duca  di  Choiseul  lece  procedere  a queste 
persecuzioni.  « 11  modo  ond’ebbe  luogo  questa  nuovo 
espulsione  mostrò  sotto  un  tristo  aspetto  la  pretesa 
filantropia  dei  Corifei  della  filosofia.  Erasi  commessa 
un’ingiustizia  verso  i Gesuiti  trancesi,  ma  la  condotta 
che  si  tenne  verso  i Gesuiti  spaglinoli,  a cui  la  Re- 
pubblica di  Genova  aveva  dato  asilo  nell1  isola  di 
Corsica,  fu  barbara.  Gittaronsi  i religiosi  nelle  navi, 
dove  per  un  calore  soffocante,  erano  abbicati  sulla 
tolda,  posti  gli  uni  in  su  gli  altri,  esposti  agli  ardori 
del  sole.  Cosi  furono  trasportati  a Genova  vd’  onde 
furono  mandati  nello  Stato  ecclesiastico.  *» 
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spagnuoh:  Tanucci,  nemico  com’  essi  della  Santa 
Sede,  com’ essi  imbevuto  delle  utopie  economistiche, 
facevaie  trionfare  in  Napoli. 

Clemente  XIII  supplicava  il  Re  Cattolico  di  ri- 
sparmiare alla  propria  vecchiaia  ed  alla  Chiesa  un 
lutto  cosi  profondo  e legittimo:  « Anziché  riuscirvi, 
narra  Sismondi  (1),  anziché  indurre  questo  monarca 
a dare  i molivi  della  sua  barbarie  altro  che  con  le 
più  vaghe  generalità,  non  potè  impedire  che  Carlo  III 
e il  duca  di  Choiseul  non  tirassero  nello  stesso  si- 
stema di  persecuzione  i due  altri  rami  dei  Borboni 
in  Italia.  » Il  re  di  Spagna  aveva  ogni  autorità 
sopra  Tanucci  sua  creatura;  gli  scrisse:  subito  il 
ministro  napoletano  colse  l’occasione  di  procurarsi 
alcune  lodi  dagli  Enciclopedisti.  Disponevasi  a mi- 
nacciar Roma,  a compiacer  Carlo  HI  e a disporre 
da  assoluto  padrone  di  tutte  le  sostanze  dei  Gesuiti. 
Tanucci  non  istette  a stillarsi  il  cervello  per  giun- 
gere a questo  triplice  scopo.  Strappò  aire  Ferdinan- 
do, fatto  appena  maggiore,  un  editto  contro  i membri 
della  Compagnia,  e senza  prendere  il  tempo  di  copri- 
re il  suo  arbitrio  con  qualche  pretesto,  si  risolvet- 
te di  seguire  passo  passo  il  disegno  che  ad  Aranda 
era  così  bene  riuscito.  Nella  notte  del  S Novembre 
1767,  fece  investire  simultaneamente  i Collegi  e le 
Case  della  Compagnia.  Furono  abbattute  le  porte, 
spezzati  i mobili,  prese  le  carte,  e la  forza  armata 
scortò,  alla  spiaggia  più  vicina  i Padri,  ai  quali  non 
si  permise  che  di  prender  seco  i loro  abiti . Questi 
ordini  furono  eseguiti  con  tanto  precipizio  che,  a 


(i)  Storia  de'Francesi,  tom.  XXIX,  p. 
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detto  del  Generale  Colletta  (1)  quelli  che  erano 
stali  espulsi  da  Napoli  a mezzanotte,  all’alba  veleg- 
giavano già  verso  Terracina. 

La  vittori»  di  Choiseul  e d’  Aranda  non  era  an- 
cora compiuta.  Il  giovane  duca  di  Parma,  di  sangue 
borbonico,  e infante  di  Spagna,  fu  da  essi  stimolato 
ad  entrare  nella  cospirazione  contro  i Gesuiti.  Aveva 
per  guida  Dutillot,  marchese  di  Felino,  agente  della 
setta  filosolica.  All’entrante  anno  1768  i Gesuiti  si 
videro  espulsi  da  Parma.  Pinto,  Gran  Maestro  di 
Malta,  era  feudatario  del  reame  di  Napoli.  Le  due 
Corti  di  Francia  e di  Spagna  obbligarono  quella 
delle  Due  Sicilie  a perseguitare  l’Instituto  fin  sopra 
lo  scoglio  dei  Cavalieri  della  Cristianità.  Tanucci  si 
alfrettò  d’obbedire.  11  2'Z  Aprile  1768,  il  Gran  Mae- 
stro rese  un  decreto  poi  quale,  piegandosi  alle  in- 
stanze del  ministro  napoletano,  esiliava  dall’isola  la 
Compagnia  di  Gesù. 

A questi  replicati  colpi  che  squassavano  la  Santa 
Sede,  il  vecchio  Pontelice  non  aveva  avuto  da  op- 
porre che  la  pazienza  , le  orazioni , e la  ragione. 
Quando  vide  che  Ferdinando  di  Parma  s’, 'univa  coi 
nemici  della  Chiesa,  si  risovvenne  che  questo  prin- 
cipe aveva  nelle  vene  sangue  Farnese,  ch’era  ' vas- 
sallo di  Roma,  e con  una  [Bolla  promulga  vane  lo 
scadimento.  Rezzonico  era  figlio  d’  un  mercatante 
veneziano;  ma  era  principe  per  elezione.  Sommo 
Pontefice  per  la  misericordia  divina.  Trovavasi  al 
cospetto  di  questa  regia  famiglia  di  Borbone,  che 
congiurava  la  mina  de’Gesuiti,  senza  pensare  che 


(i)  Storia  di  Napoli,  tot».  I,  lib.  II.  § 8,  p.  iG8. 
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alcuni  anni  dappoi  questi  stessi  Borboni,  calunniati, 
detronizzati,  fuggiaschi  o uccisi  giuridicamente,  in- 
vocherebbero la  Chiesa  come  ultimo  giudice  sulla 
terra  che  potesse  aprir  loro  il  cielo  o consolarli. 
Roma  rivendicava  diritti  sul  ducato  di  Parma,  di- 
ritti impugnabili  forse,  ma  che  la  politica  consigliava 
di  far  valere  in  que’  tempi.  Clemente  XIII  aveva 
sofferto  tutto:  pure  non  osò  di  umiliare  la  tiara  ai 
piedi  d’uno  de’suoi  feudatari . Il  20  gennaio  1768, 
pubblicò  una  sentenza  con  cui  annullava  i decreti 
promulgati  neHe  sue  duceo  di  Parma  e di  Piacenza; 
a termini  della  Bolla  In  Cava  Domini,  scomuni- 
cava gli  amministratori  di  que’ducati.  Ciò  era  un 
invalidare  il  Patto  di  famiglia  e offendere  Choiseul 
nel  suo  orgoglio  diplomatico.  Choiseul- sollevò  contro 
la  Santa  Sede  i Borboni  che  allora  valevansi  della 
loro  unione  ad  umiliare  il  Papato;  ma,  coll’opporre 
invecchiati  privilegi  ad  odi  inesplicabili,  non  s'  ap- 
poneva al  lutto  male,  imperocché  il  Calvinista  Si- 
smondi  spiega  in  tal  modo  questa  contesa,  nata 
dalla  distruzione  de’Gesuiti. 

« Per  poco  che  fosse  fondata,  dic’egli(i),  in  ori- 
gine la  pretensione  della  Chiesa  alla  sovranità  di 
Parma  e di  Piacenza,  ciò  era  un  fatto  stabilito  da 
secoli  nei  diritto  pubblico;  e,  sebbene  de  grandi  po- 
tenze, disponendo  del  retaggio  dei  Farnesi  coi  di- 
versi trattati  del  diciottavo  secolo,  vi  avessero  a- 
vuto  poco  riguardo,  non  avevano,  col  loro  silenzio, 
punto  abolito  un  diritto  costantemente  invocato,  • e 
dalla  Santa  Sede  che  lo  reclamava  e dagli  abitanti 
di  Parma  e di  Piacenza  che  vi  trovavano  una  gua- 
rentigia. > 

(i)  Storia  dei  Francesi,  tom.  XXIX,  p.  375. 
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Così,  anche  ne!  1768,  a detto  d’  uno  de’  più  a- 
bili  scrittori  del  protestantesimo  moderno,  la  Santa 
Sede  era  la  guarentigia  dei  popoli  contro  i Ite. 
Choiseul  ben  si  guardò  dal  riguardare  la  questione 
nello  stesso  aspetto.  Il  lìgliuolo  d’  un  mercatante 
di  Venezia  aveva  1’  ardimento  di  richiamare  nel  suo 
dovere  un  principe  della  casa  di  Borbone;  il  mi- 
nistro, protettore  delle  teoriche  d’  eguaglianza  filo- 
sofica, videsi  frustrato  nelle  sue  vanità  cortigiane- 
sche. Il  giorno  11  Giugno  1768,  la  Francia  occupò 
il  Contado  Venosino;  Napoli,  a sua  instigazioue, 
s’ impadronì  di  Benevento  e di  Ponte  Corvo.  I Ge- 
suiti non  erano  stali  espulsi  da  quelle  province,  di- 
pendenti dal  patrimonio  di  San  Pietro;  Choiseul  e 
Tnnucci  ne  ricacciarono  mettendone  al  fìsco  i beni. 

I Gesuiti,  dicevasi,  erano  respinti  dalle  nazioni: 
lo  spirito  pubblico  dichiaratasi  contro  di  loro  in 
tutti  i regni,  e il  primo  dì  che  potè  manifestarsi, 
dichiarossi  a favore  dei  Padri  deU'lnslitulo.  114  no- 
vembre 1768  era  la  festa  del  re  Carlo  di  Spagna. 
Già  da  diciotto  mesi  i Gesuiti,  espulsi  dalla  Peni- 
sola, vi  erano  proscritti  per  sempre;  non  ve  n’  a- 
veva  neppur  uno  ne’  doininj  spagnuoli,  ma  viveva 
la  loro  memoria  nel  clero  e nel  popolo.  « Il  gior- 
no di  S.  Carlo,  dice  il  protestante  Coxe  (1),  quan- 
do il  monarca  facevasi  vedere  al  popolo  sul  balco- 
ne del  suo  palazzo,  si  volle  profittare  della  consue- 
tudine di  concedere  quel  dì  qualche  domanda  gene- 
rale, e,  con  grande  stupore  di  tutta  la  corte,  le 
grida  d’  un  turba  immensa  fecero  udire  di  comune 

(i)  La  Spagna  sotto  i Re  della  Casa  di  Borbone,  d* 
Coxe , toin.  V,  p.  a5. 
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accordo  il  voto  che  i Gesuiti  fossero  ristabiliti  e che 
si  desse  loro  la  permissione  di  vivere  in  Ispagna  e 
di  vestir  1’  abito  del  clero  secolare.  Quest’  inaspet- 
tato incidente  impaurì  e levò  a sdegno  il  Re,  il 
quale,  dopo  essersene  informato,  stimò  a proposito 
d’  esiliare  il  Cardinale  arcivescovo  di  Toledo  e il 
suo  gran  vicario,  accusati  di  essere  stati  i fautori 
di  quest’  inchiesta  tumultuosa.  < Consulta  vasi  il  po- 
polo spagnuolo,  lasciavasi  libero  di  esporre  i pro- 
prii  desiderii,  ed  esso  reclamava  i Gesuiti.  Questo 
desiderio  fu  interpretato  da  Carlo  III  come  un’  n- 
zione  colpevole.  Esso  contrariavalo  nelle  sue  av- 
versioni; e perciò  moslrossi  più  infervoralo  a pro- 
vocare 1’  estinzione  della  Compagnia. 

Il  Pontefice  era  vecchio,  indebolito  dalle  fatiche 
e principalmente  affranto  dal  dolore:  si  sperò  di  vin- 
cerne la  resistenza  con  lo  spaventarlo.  11  marchese 
d’  Aubeterre,  ambasciadore  di  Francia  a Roma,  fu 
incaricato  di  quest’  uffìzio:  presentò  al  Papa  un  me- 
moriale per  domandare  la  revoca  del  suo  Breve 
contro  Pai-ma.  Questo  memoriale  era  così  violen- 
to, che  Clemente  XIII  con  voce  interrotta  scia- 
mò (1).  * Il  vicario  di  Gesù  Cristo  è trattato  co- 
me il  rifiuto  degli  uomini!  certamente  egli  non  è 
poderoso  per  armi  e per  armati;  è facile  il  pren- 
dergli tutto,  ma  non  è in  potere  degli  uomini  di 
farlo  operare  contro  la  propria  coscienza.  » 

Questa  generosa  voce  d’  un  vecchio  avrebbe 
dovuto  commovere  Choiseul;  essa  anzi  gli  suggerì 
il  pensiero  di  perseguitare  a spada  tratta  i Gesuiti 

(i)  Storia  della  caduta  dei  Gesuiti , del  conte  dj 
dj  Saint- Priest,  p.  78. 
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ed  a provocarne  la  distruzione;  e il  10  dicembre 
4768,  d’  Aubeterre,  con  un*  altra  nota,  recossi  a do- 
mandarla  al  Pontefice.  11  Portogallo  univasi  alle 
quattro  corti  della  casa  di  Borbone:  una  morte  su- 
bitami, già  da  pezza  desiderata,  tolse  Clemente  XIII 
alle  torture  morali  che  gli  facevano  soffrire  i ne- 
mici dei  Gesuiti.  Morì  il  ’2  di  Febbraio  1769,  in  età 
di  76  anni  (1).  Questa  morte  rendeva  più  scabroso 
lo  stato  delle  cose:  apriva  agli  avversarj  della  Com- 
pagnia un  vasto  campo  all’  intrigo:  diremo  come  se 
ne  avvantaggiarono. 


(t)  Nella  Basilica  di  San  Pietro  di  Roma  vedesi  il 
sepolcro  di  Clemente  XIII,  uno  de'capolavori  del  Ca- 
nova.  L'immortale  artista  ha  collocato  ai  piedi  del 
Pontefice  due  boni  che  per  la  loro  bellezza  invitano 
ognuno  ad  ammirarli.  Quegli  che  dorme  era,  nel  con- 
cetto dell’artista,  il  simbolo  della  mansuetudine  e 
della  confidenza;  quegli  che  veglia  e pare  volersi  di- 
fendere, mostrando  gli  artigli  è,  sempre  nel  concetto 
del  Canov a, rimaglile  di  Clemente  XI 1 1 che  non  vuol 
condannare  la  Compagnia  di  Gesù.  I Gesuiti  non  e- 
sislevano  più,  quando  Canova,  uno  degli  ultimi  loro 
allievi,  esprimeva  nel  marmo  le  resistenze  Cattoliche 
di  Clemente  XIII,  e manifestò  la  propria  riconoscenza 
Con  un'ingegnosa  allegoria. 
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I Gesuiti- a Roma  — Morte  «lei  Padre  Tamburini  — Sedicesima 
Congregazione  generale  — Elezione  di  Francesco  Retz  — Prov- 
visioni fatte  dall' Insti tuto  contro  gli  scrittori  — Le  Congrega- 
zioni de’  Procuratori  — Morto  del  Padre  Retz.  — Ignazio  Vi- 
sconti gli  succede.  — Muore,  e il  Padre  Centurioni,  nominato 
generale  in  suo  luogo,  muore  di  subito  — Elezione  di  Lorenzo 
Ricci  — Suo  carattere  — Presentimenti  della  Congregazione 
— Il  Conclave  del  >769  — Minacce  degli  ambasciadori  della 
cata  di  Botbone  — Il  Cardinale  Cliigi  e i telanti  — . Istruzioni 
date  da  Luigi  XV  ai  Cardinali  Luynes  e Bendi.  _ Le  esclu- 
sioni — Bernis  al  Conclave  — Brogli  degli  ambasciadori  _ 
Giuseppe  II  al  Conciare  — Arrivo  de’  Cardinali  Spagnuoli  — 
Proposte  fatte  per  nominare  un  Papa  che  consenta  alla  distru- 
zione de’  Gesuiti  — Luynes  t Bernis  vi  si  oppongono  ~ Mezzi 
impiegati  dal  marchese  d’  Aubeterre  per  vincere  la  resistenza 
dei  Sacro  Collegio  — Epistolario  dell’ainbasciadore  di  Francia 
con  Bernis  — Proposizioni  di  simonia  — Bernis  le  ripulsa  — 
Ventitré  esclusioni  — Ganganelli  s’  impegna  — > Tratta  con  So- 
lis  — Basi  del  negoziato  segreto  — Lettera  di  Bernis  a Choi- 
sral  che  divulga  questo  negozio  — Elezione  di  Clemente  XIV 
Ritratto  di  Ganganelli  — Suo  encomio  de’  Gesuiti  — . Lorenzo 
Ricci  lo  fa  nominar  Cardinale  — 1 filosofi  e i Giansenisti  spe- 
rano in  lui.  — D'Alemhert  e Federico  11  — Loro  epistolario  — 
Bernis,  per  compiacere  al  Pjpa,  viene  a componimento  sopra  la 
questione  de’  Gesuiti  ■—  Il  conte  di  Kauuitz  e il  Papa  — Di- 
vieto fatto  al  Generale  della  Compagnia  di  Gesù  di  presentarsi 
al  Papa  — Clemente  XIV  e le  potenze  — Sua  lettera  a Luigi 
XV.  — Suoi  motivi  d’equità  in  favore  de’Gesuiti  — Spaccio  di 
Choiseul  al  Cardinale  di  Bernis  —Bernis  spinto  agli  dstremi,iodu- 
ce  il  Papa  a promettere  per  isorittura,  al  re  di  Spagna  che  n- 
bolirà,  in  un  Arto  tempo,  la  Compagnia  di  Gesù  — Clemente 
perJe  a Roma  ogni  popolarità  — Buontempi  e Francesco  — La 
caduta  di  Choiseul  rende  ai  Gesuiti  qualche  speranza  — Il  du- 
ca d’  Aiguillon  e madama  Dubarry  si  volgono  contro  la  Com- 
pagnia — Il  Conte  di  Florida  — Bianca  inviato  a Roma  — 
Intimorisce,  domina  Clemente  XIV  — Loro  colloqui!  — Maria 
Teresa  s’oppone  alla  .distruzione  della  Compagnia,  con  tutti  gli 
Elettori  cattolici  dell’ Aletuagna  — Giuseppe  II  la  fa  risolvere. 
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a condizione  che  gli  si  concederà  la  proprietà  dei  beni  dell’  In- 
stituto  — Maria  Teresa  s’  unisce  con  la  casa  di  Borbone  — Pro- 
cessi mossi  coutro  i Gesuiti  — Alfanì,  loro  giudice  — La  suc- 
cessione dei  Pizani  — Il  Gesuita  e il  cavaliere  di  Malta  » Il 
collegio  Romano  condannato  — Il  seminario  romano  caduto  in 
sospizione.  — Tre  Cardinali  visitatori  — I Gesuiti  espulsi  dai 
loro  collegi  — Il  cardinale  di  York  chiede  al  Papa  la  loro  ea* 
sa  di  Frascati  — Le  provvisioni  del  Papa  cercano  di  dar  cre- 
dito alla  voce  che  i Padri  tono  colpevoli  di  qualche  misfatto.  Il 
Breve  Dominus  «i  Jìedemptor  — La  Chiesa  gallicana  ricusa  di 
pubblicarlo  — Cristoforo  di  Beanmont  rende  conto  al  Papa  dei 
motivi  dell*  Episcopato  — Opinione  del  Cardinale  Anlonelli  in- 
torno al  Bieve  di  soppressione  — Commissione  nominata  per 
farlo  eseguire  — I Gesuiti  insultati  — Cacciati  — Saccheggio 
de’  loro  archivj  e della  loro  sacristie  — ■ Il  Padre  Loronzo  Ricci 
ed  i suoi  assistenti  trasferiti  al  castello  Sant'  Angelo  — Divieto 
fatto  ai  Gesuiti  di  pigliar  parte  in  favore  del  loro  Instituto  — 
11  Padre  paure  — I prigionieri  sono  esaminati  — • Loro  rispo- 
ste — Imbarazzo  della  Commessione  — Il  Brere  è ricevuto  in 
Europa  ed  in  qual  modo  — Gioia  de’  filosofi  e de'  Giansenisti 
— Morte  di  Clemente  XfrV  — Predizioni  di  Bernardino  Ren- 
zi — Clemente  XIV  è morto  avvelenato  dai  Gesuiti?  — Com> 
I'uJsiis  feci  — Lettere  del  Cardinale  di  Berois  in  Francia  per 
persuadere  che  i Gesuiti  sono  colpevoli  — Federico  II  li  difen- 
de — Dichiarazione  dei  medici  e del  conventuale  Marzoni  — 11 
Cardinal  Braschi  eletto  Papa  — Sua  segreta  amicizia  per  la  Com- 
pagnia — Morte  di  Lorenzo  Ricci  — Suo  testamento  — Il  Pa- 
li» obbliga  la  commissione  instituita  da  Clemente  XIV  a pro- 
ferire sentenza  nella  causa  de’  Gesuiti  — La  commissione  assol- 
ve — 11  Breve  di  Clemente  XIV  accettato  da  tutti  i Padri,  m 
Europa  e nelle  Missioni  — 1 Gesuiti  nella  Cina  — Loro  loui- 
messione,  loro  epistolarii  — Morte  di  ire  Padri  all'udir  la  noti- 
zia della  soppressione  — Il  Padre  Rourgeois  e il  fratello  Panzi  _ 
1 Gesuiti  secolarizzati  restano  missionarj  — Come  ricevono  i toro 
successori  — La  rassegnazione  dei  Gesuiti  fu  ovunque  eguale. 

Al  momento  che  la  Compagnia  di  Gesù,  nel  vigo- 
re della  sua  maluritù,succombeva  in  Portogallo,  in 
Francia,  in  Ispagna  e a Napoli,  pareva  non  avesse 
nulla  a temere  per  parte  della  Santa  Sede.  - Essa 
aveva  reso  tanti  servigi  alla  Religione  ed  alla  Sedia 
Apostolica  che  lutto  induceva  a credere  che  un 
Sommo  Pontefice  non  consentirebbe  mai  a distrug- 
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gere  l’opefa  di  predilezione  dei  Papi  la  cui  tiara 
cingeva.  Questo  pensiero  consolava  la  Cattolicità, 
infondeva  ne’Gesuiti  un' ultima  speranza:  questa  per- 
metteva loro  di  riguardare  con  occhio  sereno  la 
tempesta  che  avevali  dispersi.  Roma  non  doveva, 
non  poteva  piegarsi  nel  conflitto,  sotto  pena  di  far 
rinunzia  della  morale  sua  autorità,  e l’Instituto  non 
erasi  mostrato  mai  più  intimamente  unito  col  suc- 
cessore degli  Apostoli.  Non  eravi  mai  stato  mag- 
giore accordo  tra  il  Vicario  di  Gesù  Cristo  e l’ Or- 
dine di  Sant’Ignazio  che  negli  anni  che  ne  prece- 
dettero la  soppressione. 

Le  contese  interne  o teologiche  che  agitarono  la 
Compagnia  sotto  alcuni  Pontefici  erano  obbliale. 
Per  la  savia  loro  amministrazione  i Generali  aveva- 
no saldalo  la  piaga  fatta  al  principio  d'obbedienza 
dalle  questioni  sopra  i riti  cinesi.  Non  esisteva  piti 
lievito  di  discordia  (l)  e le  tre  Congregazioni  ge- 

(t)  Oltre  le  Congregazioni  generali,  vi  aveva  in  ogni 
triennio,  le  Congregazioni  de'Procuratori.  Due  se  ne 
erano  tenute  sotto  San  Francesco  Borgia,  due  sotto 
Mercuriano,  otto  sotto  Aquaviva,  otto  sotto  Vitelleschi, 
due  sotto  Gustino  Nickel,  sei  sotto  Oliva,  una  sotto 
darlo  di  Noyelle,  tre  sotto  Gonzales,  cinque  sotto 
Tamburini,  tre  sotto  Retz.  Più  volte  le  guerre  o al- 
tre cagioni  politiche  si  opposero  a queste  assem- 
blee triennali;  1’  ultima  che  si  tenne  nel  17^9,  era 
la  quarantesima.  Ventisei  di  queste  Congregazioni,  a 
voth  unanimi  decisero  che  non  si  doveva  convocare 
la  Congregazione  Generale  dei  Padri:  in  otto,  questa 
convocazione  non  ebbe  che  due  ioci;  in  quattro  non 
fu  differita  che  per  una  tenue  maggioranza. Due  Con- 
gregazioni di  Procuratori  decretarono  la  generale  sotto 
Claudio  Aquaviva  e sotto  Tirso  Gonzales.  Abbiamo 
fallo  conoscere  i molivi  di  opposizione , messi  avanti 
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uerali  convocate  per  dar  nuovi  capi  alla  Compagnia, 
non  avevano  fatto  che  dar  prova  dei  felici  effetti 
d’un’indissolubilo  alleanza  con  la  Santa  Sede. 

per  costringere  Aqunviva.  Quelli  che  determinarono 
Gonzales  d'interporre  appello  ai  Professi  non  sono 
conosciuti;  spiegano  pero  quell’obbedienza,  servile  a 
detto  dei  detrattori  drU'Instituto,  e tanto  degna  agli 
occhi  degli  uomini  imparziali. 

Tirso  Gonzales  era  Generale  nel  1687.  Era  questo 
il  tempo  che  il  probabilismo  dei  teologi  della  Coni  • 
pagnia  mette  vasi  in  causa.  Nell’anno  1691,  il  capo 
deirOrtline  pubblicò  a Dilli  riga.  la  sua  opera  De  re- 
cto  usa  opinionum  probabilium.  Tutti  gli  assistenti  do- 
mandarono che  il  libro  fosse  soppresso:  Gonzales  con- 
tenlossi  di  solamente  correggerlo.  Nel  1693  d<>vevansi 
nominare  i Deputati  alla  Congregazione  dei  Procura- 
tori: nel,  mese  d’  Aprile  la  provincia  di  Roma  desi- 
gnò il  suo  rappresentante.  Per  una  maggioranza  di 
33  voti  contro  9,  renne  eletto  il  Padre  Paolo  Segne- 
ri,  uno  de’  più  eloquenti  avversarli  del  le  opinioni 
sostenute  dal  Generale.  Le  altre  province  della  Com- 
pagnia, Milano,  Venezia,  Napoli,  Inghilterra,  Gallio 
Belgica.  Reno  inferiore  e le  cinque  dell’  assistenza 
Francese  seguirono  P esempio  dato  da  Ruma.  1 Ge- 
suiti temettero  di  Tedere  i Giansenisti  farsi  un’  arme 
del  libro  di  Gonzales:  l’impugnarono  con  vivezza  i- 
nesplicabile  in  uomini  che  ci  vengono  rappresentati 
sotto  l’occhio  del  loro  Generale  come  un  cadavere  o 
come  un  bastone  nelle  mani  d’  un  vecchio.  11  19  No- 
vembre si  assembrarono.  I suffragi  bilanciuronsi  in 
modo  che  fu  reso  il  decreto  per  convocare  la  con- 
gregazione generale.  Ma  subito  insursero  difficoltà: 
non  vi  avesa  che  un  mezzo  voto  di  maggioranza.  An- 
che questa  metteva  in  dubbio  se  avesse  raggiunto  il 
suo  scopo  e realizzato  il  plura  medie  tate  suffragi  a rac- 
comandato dalle  Costituzioni.  Il  caso  non  era  previ- 
sto; ne  fu  fatto  appello  al  Sommo  Pontefice  che  no- 
minò una  commissione  composta  de’  Cardinali  Pan- 
ciattici,  Albani,  Carpegna,  Muriscotli  e Spada.  !ll  giu- 
dizio di  questa  commissione  decise  per  1"  insufficienza 
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Michelangelo  Tamburini,  dopo  di  aver  governato 
l'instituto  per  ventisei  anni, era  morto,  il  28  Feb- 
braio 1730,  senza  nominare  Vicario.  Il  7 Marzo  i 
Professi  elessero  a quest  'ufficio  il  Padre  Francesco 
Retz,  Assistente  d’Alemagna,  che  indisse  pel  15 
novembre  la  sedicesima  Congregazione  generale. 

Vi  sedevano  i Padri  Carlo  Dubois,  Martino  Tram- 
perinski,  Giovanni  Scotti,  Antonio  Casali,  Saverio 
Hullever,  Francesco  della  Gorrea,  Francesco  Sierra, 
Geronimo  Santi,  Luigi  La  Guille,  Saverio  della 
Grandville,  e Giovanni  di  Yillafanne.  11  30  novem- 
bre Retz,  che  raccoglieva  tutti  i suffragi,  ottenne 
nel  primo  scrutinio  l'unanimità,  tritone  il  suo  voto . 
Questo  Padre,  nato  a Praga  nel  1673,  aveva  suc- 
cessivamente sostenuto  con  riputazione  i principali 
rettorati  della  provincia  di  Boemia. 

La  Congregazione  generale  terminò  le  sue  opera- 
zioni il  13  Febbraio  1731.  Essa  promulgò  trenta- 
nove  decreti.  11  trentesimo  terzo  interdisse  ai  Ge- 
suiti autori  il  diritto  di  trattare  co’  librai  per  la 
pubblicazione  delle  loro  opere  senza  una  special 
permissione  del  Provinciale.  Nel  suo  decreto  LXXXIV 
la  settima  Congregazione  proibiva  tutti  gli  atti  che 
potessero  aver  pur  l’apparenza  di  trafiico.  Per  man- 
tenere questa  legge  già  antica,  un’altra,  nel  1731, 
venne  a corroborarla. 

della  maggioranza;  e la  XIV  Congregazione  generale 
troncò  lu  questione  dichiarando'  che  la  maggioranza 
doveva  essere  almeno  ili  Ire  voli. 

Quest’  opposizione  contro  le  dottrine  teologiche 
del  loro  capo  è un  alto  che  serve  a dimostrare  l'in- 
dipendenza de’  Gesuiti  anche  al  cospetto  del  Gene- 
rale dell’  Institulo:  e se  la  Compagnia  non  lo  ha  ri- 
nomato più  sovente,  si  è che  l'occasione  noti  se  n’  è 
mai  presentala. 
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D’unanime  consenso  era  stato  decretato  nella 
precedente  assemblea  generale  ( decreto  IX  ) che 
gli  scrittori  della  Compagnia  non  dovessero  rispon- 
dere con  acrimonia  o con  vivezza  agli  assalimenti 
de’loro  avversarli. 

I Professi  dichiaravano  che  una  polemica  appas-  * 
sionata  era  contraria  allo  spirito  dell’lnstituto.  Nel 
loro  XV  decreto  rinnovarono  il  divieto  primitivo 
della  duodecima  Congregazione  (1),  e,  poco  innanzi 
gli  assalimenti  onde  la  Compagnia  era  per  divenir 
vittima,  premunì  la  carila  del  sacerdote  contro  le 
impetuosità  dello  scrittore.  Fu  risoluto  che  cerclie- 
rebbesi  di  reprimere  la  facilità  acquistata  a poco  a 
poco  da  ciascuno  di  pubblicare  le  sue  opere.  La 
Censura  preventiva  erasi  a poco  a poco  indebolita 
e conveniva  richiamarla  in  vigore.  L’assemblea  volle 

(i)  !l  decreto  XIX  della  duodecima  Congregazione 
è così  espresso:  » Se  accadesse  che  alcuno  de’  nostri, 
a voce  o in  iscritto  o in  qualsiasi  altro  modo,  offen- 
desse qualunque  persona  estranea  alla  Compagnia  e 
specialmente  dei  religiosi,  o dei  grandi,  o desse  loro 
nn  giusto  motivo  d’offesa,  primamente  i superiori  fac- 
ciano esatta  ricerca  del  colpevole;  lo  puniscano  con 
la  severità  voluta  dalla  giustizia,  e niente,  in  questa 
materia  vada  impunito.  Facciano  poscia  in  guisa  che 
quelli  che  con  ragione  avessero  potuto  credersi  of- 
fesi, abbiano  al  più  tosto  possibile  il  soddisfacimento 
loro  dovuto.  Se  mai  si  ristampassero  certi  libri  con- 
tenenti alcune  cose  onde  alcuno  potesse  pigliare  scan- 
dalo, le  si  tolgano  via  immediatamente.  Finalmente 
per  tema  che  i superiori,  cui  ciò  riguarda,  non  sieno 
troppo  indulgenti  sopra  questo  punto,  i consultori, 
tanto  locali  come  provinciali,  sono  obbligati  di  av- 
vertire i superiori  mediati,  se  alcuno  ha  commesso 
un  fallo  di  questa  natura,  e di  dichiarare  se  gli  è 
stata  imposta  una  penitenza  o no,  e quale  penitenza.» 


Digitized  by  Google 


QUINTI!  365 

che  i Censori,  per  Tesarne  dei  manoscritti,  fossero 
sconosciuti  agli  scrittori,  e questi  ai  giudici.  Questi 
poi  avevano  ordine  di  emettere  il  loro  parere  sen- 
za rispetto  umano,  senz’alcun  riguardo  alle  persone; 
e il  Provinciale  doveva  ^invigilare  all’eseguimento 
dei  giudi/.»  teologici  o letterari. 

Retz  veniva  in  un  tempo  di  calma,  precursore 
della  tempesta.  Si  tenne  felice  con  la  Compagnia. 
Fu  l’amico  di  Clemente  XI 1 e di  Benedetto  XIV* 
Ottenne  la  canonizzazione  di  San  Francesco  Regis, 
e per  una  savia  amministrazione  contribuì  molto  al- 
la prosperità  dell’ Ordine.  Molti  collegi,  seminarj  e 
case  di  ritiro  furono  fondate,  e quando  il  49  No- 
vembre 1750,  morì,  quasi  nelle  braccia  di  Benedet- 
to XIV,  e lasciò  la  Compagnia  più  florida  e vegeta 
che  mai,  il  Padre  Retz  aveva  designato  per  Vica- 
rio Generale  Ignazio  Visconti  che  indisse  la  Con- 
gregazione pel  21  Giugno  1751. 

Trai  professi  che  vi  assistettero  si  annoveravano 
Luigi  Centurioni,  Leonardo  Tscbiderer,  Giuseppe 
di  Grauville,  Pietro  di  Cespedes,  Giovanni  di  Gus- 
mano,  Claudio  Frey  di  Neuville,  Antonio  Timoni, 
Giuseppe  di  Andrada,  Stanislao  Popiel,  Leonardo 
des  Plasses  ed  Ignazio  di  Sylveyra,  tutti  Assistenti 
o Provinciali  d’Italia,  d’ Alemagna,  di  Francia,  di 
Spagna,  di  Portogallo  e di  Polonia.  Il  4 luglio  Vis- 
conti fu  eletto  generale.  Questo  Gesuita,  nato  da 
illustre  famiglia  milanese,  aveva  governato  molto 
tempo  la  provincia  di  Lombardia.  Era  amato  dal 
Sommo  Pontefice,  c la  sua  virtù,  come  la  sua  ca- 
pacità l’avevano  reso  caro  alla  Chiesa;  ma  dopo  al- 
cuni anni  d'un  fruttuoso  generalato.  Visconti  morì 
il  4 Maggio  1755. 
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Come  vicario,  il  Padre  Centurioni  convocò  la 
Congregazione  pel  17  di  Novembre.  Si  unirono  a 
Roma  oltautaquattro  Professi.  Eranvi  fra  essii  Pa- 
dri Scotti,  Autonio  Yanossi,  Luigi  La  Gallie,  Lo- 
renzo Ricci,  Saverio  Idiaquez,  Tommaso  Dunin, 
Pasquale  de  Matteis,  Gaspare  Iloch,  Andrea  Wa- 
gner, Maturino  Le  Foriestier,  Salvatore  Ossorio, 
Antonio  Cabrai,  ed  Arrigo  di  San  Martino.  11  30 
Novembre  Luigi  Centurioni  fu  eletto.  Non  fece  che 
languire  in  mezzo  alle  molteplici  sue  occupazioni,  e 
il  2 Ottobre  4757  la  morte  diede  termine  ai  mol- 
li suoi  patimenti.  Aveva  nominato  Vicario  il  Padre 
Giannanlonio  Timoni,  che  convocò  poi  di  8 Maggio 
1758  la  Congregazione  generale  che  fu  la  decimano- 
na  e rultima  che  assembravasi  al  Gesù.  Fra  i Pro- 
fessi si  coniavano  i Padri  Garnier,  di  Maniaco,  Fi- 
lippo d’Elci,  Ridolfi,  Claudio  di  Jame,  Kosminski, 
Rota,  Aliarne,  Rhoinberg,  Velasco,  de  Sylva,  Ada  1- 
berto  Bystronowiski,  Trigona,  Lindner,  La  Gallie* 
Ossorio,  Giovanni  di  Gusmano,  Wagner,  e Pietro 
d»  Cespedes. 

Il  21  Maggio  Lorenzo  Ricci  venne  eletto  capo 
dell’Ordine.  • 

Nato  a Firenze  il  2 di  Agosto  1703  , questo  Pa- 
dre era  di  chiaro  sangue;  ma  gli  eventi  che  dove- 
vano succederò  sotto  il  suo  generalato,  prometteva- 
no al  suo  nome  una  fama  che  mai  non  avrebbero 
ottenuto  nè  la  sua  pietà , nè  le  modeste  sue 
virtù. 

Non  aveva  pur  una  delle  qualità  proprie  a soste- 
nere la  disperata  battaglia  ebe  s’accendeva.  D'  indo- 
le dolce  che  ritraeva  del  timido,  spirito  culto,  ma 
al  lutto  alieno  dall'urto  delle  umane  passioni,  ave- 
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va  sino  allora  vissuto  quella  vita  interiore  a cui  i 
Gesuiti  si  educavano  in  mezzo  del  mondo,  e nel- 
l’età di  cinquantacinque  anni  trovavasi  al  governo 
deU’InstiUito.  Le  sue  inani  troppo  erano  deboli  da 
tenerne  le  redini  di  contro  alle  addensate  procelle. 
Aquaviva  non  le  avrebbe  scongiurate;  Ricci  doveva 
lasciarsi  ingoiare  da  esse  senza  resistenza.  La  Con- 
gregazione generale  pressentiva  prossima  calamità; 
e nel  suo  decreto  XI,  nel  raccomandare  l’esecuzio- 
ne delle  leggi  e dei  regolamenti,  aggiungeva:  « I supe- 
riori ingiungano  espressamente  a que’che  governano 
la  cura  delle  cose  spirituali,  e loro  soveuti  volte 
rincalchino  che  da  questa  fedeltà  ai  doveri  della 
pietà  e della  .Religione  dipendono  la  conservazione 
eia  prosperità  della  Compagnia;  imperocché,  per- 
mettendo cosi  Iddio  per  occulti  disegni  che  non 
possiamo  che  adorare,  se  le  avversità  ci  dovessero 
percuotere,  il  Signore  non  abbandonerà  coloro  che 
gli  resteranno  fedeli  e uniti  intimamente,  e finché 
potremo  ricorrere  a Lui  con  anima  pura  e sincero 
cuore,  non  ci  farà  d’uopo  di  verun  altro  sos- 
tegno. » 

Nel  segreto  della  loro  Congregazione,  ecco  le  so- 
le provvisioni  che  adottano  quegli  uomini  di  cui  i 
diplomatici  del  mondo  pare  che  temano  gl’intrighi. 
Già  sono  balenati  i primi  lampi  della  procella.  Ci- 
gni cosa  diventa  avversa  alla  Compagnia  di  Gesù. 
Per  romperò  questa  congiura  di  odj,  di  cupidigie  o 
di  empie  passioni,  i Gesuiti  non  ricorrono  che  alla 
fede  e alla  pazienza.  Abbiamo  detto  il  risultamento 
di  quest’  ineguale  confidi o in  Portogallo,  in  Fran- 
cia . e nella  Spagna.  I ministri  e le  corti  giudiziarie, 
i principi  della  Casa  di  Borbone  cd  i filosofi,  nemici 
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di  tutti  i culti  e di  tutti  i troni,  hanno  tino  allora 
circoscritto  il  campo  di  battaglia.  Hanno  giudicato, 
condannato,  esiliato  e spoglialo  i Padri  dell'Inslituto 
nel  privato  tribunale  delle  loro  ire, d'-lle  loro  preven- 
zioni e delle  loro  spcranze.il  disperdimento  de’Gesuiti 
a Lisbona, a Parigi, a Madrid, a Napoli  e aParma,è  stato 
prodotto  dalle  opinioni  e da  avvedimenti  contrarii. 
In  ciascuno  Stato,  i monarchi  e i ministri  hanno 
operalo  quasi  da  sè.  Sono  stati  tentati  dall’  esca 
delle  lodi  filosofiche.  Si  sono  lasciati  sedurre  dal 
pensiero  che  un’iiiiqua  spogliazione  gli  arrichirebbe. 
Ora  che  l’opera  della  distruzione  è consummata 
nell’  interno,  vogliono  obbligare  la  Santa  Sede  a 
sanzionare  i loro  decreti:  si  accontano  a piegare  la 
corte  di  Roma  alla  legge  che  sentono  la  necessità 
d' imporle,  e per  rendere  legittimo  il  loro  arbi- 
trio. 

Fino  allora  gli  sforzi,  le  preghiere,  le  minaeco 
degli  ambasc indori  erano  riuscite  indarno.  La  mor- 
te di  Clemente  XI li  aprì  un  nuovo  campo  alle  ni- 
micizie  contro  i Gesuiti.  L'alleanza  dei  quattro  Re 
cattolici  che  instavano  per  la  soppressione  d’nn’or- 
dine  religioso  con  ogni  mezzo  possibile,  doveva  e- 
sercitare  una  grande  influenza  sopra  i cardinali.  Con- 
veniva sapere  se  la  fllosolia  avrebbe  il  sopravven- 
to sopra  la  Religione,  e se  la  Chiesa,  stimolata  da 
tulli  i lati,  consentirebbe  finalmente  a concedere  ai 
principi  il  diritto  di  suicidio  che  ciecamente  doman- 
davano. La  guerra  non  si  faceva  più  a spizzico;  gli 
avversarj  dell’Ordine  avevano  combinato  i loro  as- 
salimene. Desideravano  di  annichilare  la  Compagnia, 
obbligando  il  futuro  successore  di  Clemente  XII 1 a 
confermare  quanto  essi  avevano  fatto  per  infirmare 
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I*  autorità  della  Santa  Sede.  11  Conciare,  che  adu- 
navasi  in  tempi  diflicili,  presentava  alla  Spagna,  alla 
Francia,  al  Portogallo,  e alle  Due  Sicilie  una  proba - 
• bilità  di  riuscinvento.  Conveniva  intimorire  il  Sacro 
Collegio,  eccitarlo  a sagritìcare  i Gesuiti  mediante 
un’  elezione  aggradevole  alle  potenze,  e fargli  in- 
travedere in  un  prossimo  avvenire  la  pace  messa 
a repentaglio  dalle  ultime  disposizioni  di  Clemen- 
te XIII. 

11  15  Febbraio  1769,  tredici  giorni  dòpo  la  mor- 
te del  Sommo  Por.telìce,  le  cui  esequie  s'  erano  fi- 
nite col  solito  rito,  aprissi  il  Conclave.  Gli  amba- 
sciadori  della  casa  di  Borbone  non  nascondevano  nè 
i loro  intrighi  nè  la  loro  influenza.  In  nome  delle 
loro  corti,  domandavano,  esigevano  che  si  aspettas- 
sero i cardinali  spagnuoli  e francesi.  1)’  Aubeterré 
principalmente  parlava  altero.  Ma  queste  minacce 
diplomatiche  non  «paventavano  punto  una  parte 
del  sacro  collegio.  Si  voleva  che  la  Santa  Sede  si 
umiliasse  davanti  a principi  che  neppur  sapevano 
conservare  la  dignità  della  giustizia.  La  fazione  dei 
Zelanti  (1)  indignossi  al  vedere  Luigi  XV  parlar  di 

(i)  llnnke,  nella  sua  Storia  del  Papato,  tom.  IV, 
pag.  489>  recita  co-i: 

» La  scissura  che  divideva  i!  monito  cattolico  era  en- 
trata anche,  in  certo  modo,  nel  seno  della  corte  ro- 
mana, dove  si  erano  chiarite  due  fazioni,  una  più  se- 
vera, l’altra  pivi  moderala. 

La  fazione,  accennala  dallo  scrittore  protestante 
come  [>iù  severa  e che  a Itoina  chiamava*!  de’  Ze- 
lanti, teneva  fortemente,  nel  sacro  collegio,  per  le 
prerogative  della  Sonta  Sede  e per  tutte  le  libertà 
della  chiesa.  Componevasi,  in  generale,  dei  cardinali 

Ioti  esemplari  e più  pii:  Clemente  Xlll,  Pio  VI  c 
’io  VII  la  rappresentarono  sul  trono  pontificio. 
Crètineau.  Storia.  Yol.  V.  24 
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virtù  e Choiseul  e Aranda,  Pombai  e Tauucc  i prò-  * 
digare  alla  Chiesa  testimonianze  della  sospetta  loro 
venerazione.  Tentò  di  troncare  gl’  intrighi  che  si 
agitavano  alla  porta  del  Vaticano,  e per  soli  due 
voti  di  maggioranza  mancò  1’  elezione  del  Cardinal 
Chigi.  Questi  era  un  prete  che  avrebbe  tenuto  fron- 
te, e.  non  avrebbe  mai  sagrilicato  la  Compagnia  di 
Gesù  a nimicizie  lilosoliehe  o giansenistiche.  1)’  Au- 
belerre  e Azpuru,  ministro  di  Spagna,  fecero  un  gran 
gridare.  Annunziarono  nella  città  che,  se  non  era 
esaudito  il  voto  delle  corone,  la  Francia,  la  Spagna, 
il  Portogallo  e le  Due  Sicilie,  si  separavano  dalla 
comunione  romana.  Queste  violenze  morali  produs- 
sero 1’  effetto  "desiderato:  alcuni  cardinali,  giudican- 
do delle  forze  del  cattolicismo  dalla  loro  propria 
debolezza,  non  osarono  di  esporre  a nuove  tempe- 
ste la  nave  di  San  Pietro,  la  quale  per  altro  non 
ò mai  così  salda  in  sui  flutti  che  quando  disfida  i 
venti  dell’  eresia  o dell’  iniquità.  Si  consentì  a dif- 
ferire 1’  elezione  sino  all’  arrivo  de’  cardinali  fran- 
cesi e spagnuoli.  Questa  concessione,  strappata  al 
timore  o inspirata  da  un  sentimento  dì  paeilicazione 
sempre  rispettabile,  anche  no’  suoi  errori,  lasciava 
la  vittoria  nelle  mani  delle  temporali  potestà.  D'ai- 


i 

La  frazione  del  sacro  collegio  cui  Ranke  riguarda 
come  più  moderata  e conosciuta  sotto  il  nome  <Y\  fa- 
zione delle  Corone,  pensava  che,  conservando  l’essen- 
ziale, conveniva  fare  dei  sugrifizii  alle  potenze  tem- 
porali e allo  spirilo  del  secolo.  Essa  componevnsi,  al- 
meno ne’  suoi  membri  più  avanzali,  d’uomini  politi- 
ci, di  cardinali  diplomatici.  Benedetto  XIV  fu  il  rap- 
presentante di  questo  colore  nel  più  stretto  senso: 
Clemente  XIV  lo  espresse  con  le  concessioni. 
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lora  in  poi  non  si  trattò  più  in  Conclave  che  di 
suscitare  un  cardinale  che  accettasse  le  norme  di 
governo  segnate  dalle  corone.  Queste  norme  si  ridu- 
, cevano  ad  alcune  esigenze  più  o meno  deplorabili 
per  la  Chiesa.  Il  19  Febbraio  17G9,  Luigi  XV  e il 
duca  di  Choiseul  le  riepilogarono  nelle  istruzioni 
date  a’  cardinali  di  Luynes  e di  Bernis  che  anda- 
vano a Roma. 

« 11  regno  di  Clemente  XIII,  leggesi  in  questo 
documento  segreto,  ha  pur  troppo  dimostrato  che 
la  più  sincera  pietà,  i più  puri  costumi  e le  inten- 
zioni più  rette  non  bastano  a creare  un  buon  Papa 
e aver  egli  di  bisogno  di  maggiori  cognizioni  ne- 
cessarie all’  ammiuistrazione  tanto  spirituale  come 
temporale  ond'  è incaricato,  e che  assolutamente  a 
Clemente  XIII  mancavano.  Indi  è che,  certamente 
senza  volerlo,  e probabilmente  senza  saperlo,  ha  re- 
cato più  male  alla  Chiesa  romana  che  non  molti 
de’  suoi  predecessori  meno  regolari  e meno  reli- 
giosi di  lui.  iNon  aveva  veruna  conoscenza  profonda 
delle  corti,  de'  negozii  politici  e dei  riguardi  do- 
vuti alla  persona  e all’  autorità  indipendente  degli 
altri  sovrani.  Guidato  da  consigli  appassionati  e fa- 
natici, ha  intrapreso  cose,  ed  ha  fatto  tali  passi,  la 
cui  ingiustizia  e violenza  hanno  obbligato  la  Fran- 
cia, la  Spagna,  le  Due  Sicilie,  il  Portogallo,  la  Re- 
pubblica di  Venezia  ed  alcune  altre  potenze  a ri- 
chiamarsi altamente  contro  le  usurpazioni  da  lui 
intraprese  dei  diritti  sacri  ed  inalienabili  della  loro 
sovranità.  » 

In  ciascun  verso  di  quelle  istruzioni  riluce  il  me- 
desimo tono  di  sdegnosa  pietà  e di  miserabile  vani- 
tà principesca.  Si  sente  che  Luigi  XV  e Choiseul 
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tentano  di  rifarsi  delle  vergogne  militari  e diplo- 
matiche onde  hanno  disonorato  la  Francia,  e vol- 
gono le  loro  armi  contro  la  Chiesa  disarmata  e con- 
tro la  Compagnia  di  Gesù  che  non  resiste.  L’asso- 
luta abolizione  e totale  della  Compagnia  è la  pri- 
ma condizione  da  ottenersi  per  riconciliare  le  poten- 
ze con  la  Corte  romana;  le  altre  riguardano  le  que- 
stioni della  Santa  Sede  col  duca  di  Parma.  Avven- 
ne una  che  direttamente  si  riferisce  alla  Francia. 
Choiseul  ha  perduto  la  Martinica:  ha  vilmente  ab- 
bandonato il  Canada  agl’inglesi:  per  offrire  al  pro- 
prio paese  un  glorioso  compenso,  dichiara  che  sua 
Maestà  ha  risoluto,  di  riunire  per  sempre  alla  sua 
corona  la  città  e il  Contado  d’Avignone . Luigi  XV 
temeva  le  anime  vigorose:  le  sue  istruzioni  sopra 
questo  punto  sono  decisive  come  sopra  gli  altri. 
Choiseul  non  vuole  che  un  Pontefice  di  gran  cuore, 
di  alta  mente,  segga  sulla  cattedra  apostolica,  e di- 
ce: « 11  Re  non  ha  formato  personalmente  verun 
disegno  sia  per  mettere  sul  trono  pontificio,  sia  per 
escludere  il  tale  o tal  altro  membro  del  sacro  col- 
legio. Sua  Maestà  desidera  pure  di  non  trovarsi 
nella  necessità  di  dare  ad  alcuno  di  essi  un’  esclu- 
sione autentica.  Avvi  però  un  caso  in  cui  si  do- 
vrebbe ancora  farne  uso,  e sarebbe  quando  i si- 
gnori cardinali  di  Luynes  e di  Bernis  avessero  mo- 
tiv  o di  pensare  che  i voti  neccssarii  per  eleggere 
un  Papa  potessero  raccogliersi  in  favore  d' un  sog- 
getto, i cui  personali  pregiudizi^  le  affezioni  parti- 
colari o un  zelo  cieco  ed  imprudente  potessero  ren- 
derne pericoloso  il  governo,  e fors’anche  pernicioso 
o funesto  alla  Religione  ed  alla  tranquillità  degli 
Stati  cattolici.Di  tal  novero  sono  i cardinali  Torreg- 
giai, Boschi,  Bonaccorsi  e Castel  1 i.  » 
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Queste  istruzioni  erano  comuni  a Luynes  e a 
Bernis;  ma  questi  era  nella  confidenza  del  gabi- 
netto di  Versaglia,  ed  erane  incaricato  de’pieni  po- 
teri. Bernis  era  stato  il  protettore  di  Choiseol,  che, 
temendo  in  esso  lui  uu  emolo,  fecelo  esiliare  nella 
sua  diocesi  d’  Alby.  Ivi  questo  principe  della  Chie- 
sa, di  cui  fino  allora  la  corte  e la  città  non  ave- 
vano conosciuto  che  1*  eleganza  poetica,  l’incanto 
dello  spirilo  e 1’  amenità  del  carattere,  dimenticò  i 
suoi  sogni  di  gioventù,  di  piaceri  e d’ambizione  per 
virtù  più  episcopali.  L’  amico  di  Madama  di  Pom- 
padour,  il  poeta  soprannomato  da  Voltaire  Babct  la 
Bovquelière,  trasmutassi  in  prelato  pieno  di  magni- 
ficenza e di  carità.  Nella  sua  ambasceria  di  Vene- 
zia, era  stato  accetto  a Benedetto  XIV  ed  alla  San- 
ta Sede:  non  era  avverso  a nessuno;  amava  lo  splen- 
dore e 1'  apparenza  del  potere.  Alle  spiritose  sue 
vanità  concedevasi  quanto  potevano  richiedere:  lo 
si  baloccò  del  pensiero  che  la  sua  affabilità  alquan- 
to smanciera,  che  la  capacità  sua  diplomatica  se- 
durrebbero il  sacro  collegio:  lo  si  inebbriò  d’ incen- 
so, gli  fu  promessa  l’ambasceria  di  Roma  se  riu- 
sci  vagli  di  far  eleggere  un  Papa  accetto  ai  Borbo- 
ni e per  conseguenza  nemico  dei  Gesuiti.  Bernis, 
senz’  odio  e senza  secondo  fine,  accettò  l’ulfizio  de- 
stinatogli. Erasi  confidato  che  le  sue  grazie,  tutte 
francesi,  che  il  suo  conversare  pieno  d’  atticismo, 
acquisterebbonsi  i suffragi,  come  appena  si  facesse 
vedere.  Al  cospetto  di  que’  vecchi  Porporati  italia- 
ni che  avevano  più  gravi  negozii  da  attendere  che 
non  la  vanità  di  Bernis,  si  accorse  subito  che,  per 
discutere  la  futura  elezione,  altro  ci  voleva  che  pa- 
role di  sdolcinata  conciliazione  o di  vaghe  promes* 
se  che  non  appagavano  veruno. 
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La  maggioranza  del  sacro  collegio  era  eviden- 
temente opposta  ai  desiderii  dei  Borboni  : sì 
tentò  di  modificarla  a loro  modo,  prima  mediante 
la  corruzione,  poscia  mediante  la  violenza.  Il  Mar- 
chese d’Aubeterre,  consigliato  da  Àzpuru,  incaricos- 
si  di  tale  ufficio:  nel  suo  epistolario  autografo  col 
cardinale  di  Bernis  debbonsi  cercare  le  prove  di 
quest’  accanimento  contro  i Gesuiti,  accanimento 
che  riduceva  un  ambasciadore  del  Re  cristianissimo 
al-  vile  uffizio  d’  un  intrigante.  Le  potenze  ostina- 
vansi  a volere  che  il  futuro  Papa  soscrivessc  1'  ob- 
bligo di  secolarizzare  la  Compagnia  di  Gesù.  Ber- 
nis  vi  si  rifiutava.  Il  di  11  Aprile,  d’  Àubeterre  ri- 
spondegli  sotto  il  n.  i4  del  suo  epistolario  inedi- 
to (1):  « Sono  veramente  afflitto  che  Vostra  Emi- 
nenza ripugni  al  particolare  accomodamento  che  le 
ho  proposto,  che  è desiderato  dalla  Spagna  e che 
infallibilmente  sarebbe  dalla  Francia,  se  si  fosse  toc- 
cato questa  questione . La  circostanza  dell’  e- 
lezione  d’  un  nuovo  Papa  era  quella  che  pote- 
vasi  presentare  di  più  favorevole  ai  nostri  disegni. 
Il  non  pattuir  nulla  con  esso  lui  anticipatamente 
è un  perder  tutto,  è un  lasciar  fuggire  la  più  bella 


(i)  Quest’  epistolario  fra  il  cardinale  di  Bernis  e il 
marchese  d’  Auheterre  contiene  a dì  per  dì,  il  siste- 
ma che  fu  tenuto  contro  i cardinali  e la  Compagnia 
di  Gesù.  Avremmo  potuto  produrne  maggiori  fram- 
menti i quali  «vrebbono  ravvalorato  questo  tristo  si- 
stema di  seduzione  e di  violenza:  ma,  per  rispetto 
della  Francia,  cui  d’  Àubeterre  rappresentava  allora 
a Roma,  abbiamo  creduto  di  dover  passar  sotto  si- 
lenzio molte  lettere  dove  I’  ingiuria  diretta  ai  mem- 
bri di  retta  coscienza  del  sacro  collegio,  non  cerca 
neppuv  di  celarsi. 
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occasione  come  anche  il  miglior  mezzo,  ben  più  si- 
curo che  tulli  coloro  che  potessero  essere  impie- 
gali dappoi  dalle  corti.  Non  conosco  altra  teologia 
che  la  naturale,  e nou  intenderò  mai  che  un  patto 
che  mira  soltanto  a secolarizzare  un  ordine  religio- 
so, che  non  si  può  negare  che  mantenga  la  scissu- 
ra e le  turbolenze  nella  Chiesa  finché  sussisterà, 
possa  essere  riguardato  come  un  patto  illecito;  per 
lo  contrario,  una  tal  pratica  non  può  essere  riguar- 
data se  ncn  come  meritoria  e tendente  al  bene 
della  Chiesa  e della  Religione.  Conosco  bene  che 
non  sono  latto  per  essere  il  casuista  di  Y. Eminen- 
za; ma  ella  si  confidi  pienamente  nel  cardinale  Gan- 
ganelli,  uno  de’  più  celebri  teologi  di  questo  paeset 
e che  non  è mai  stato  in  voce  di  professare  una 
morale  rilassata:  spero  eh’  esso  forse  entrerò  nella 
mia  opinione.  Qui  non  si  tratta  d’  alcuna  tempora- 
lità, ma  assolutamente  d’  una  pura  spiritualità.  Non 
ci  ha  niente  di  più  dubbioso  di  quello  che  farà  un 
Papa,  quale  ei  siasi,  quando  sarà  eletto,  se  noi  si 
lega  dapprima.  » 

Bernis  resisteva  sempre  e d’Aubeterre  non  tene- 
vasi  però  vinto:  quattordici  giorni  appresso,  ai  25 
Aprile  1709,  scrive  al  Cardinale:  « Sebbene  non  si 
tratti  più  di  promessa  particolare  in  ordine  alla 
distruzione  de’Gesuiti,  e che  questa  materia,  per  la 
ripugnanza  che  vi  ha  \rostra  Eminenza,  sia  sta- 
ta abbandonata,  credo  per  altro  doverle  inviar  co- 
pia del  parere  d’uno  de’celebri  teologi  di  questa 
città,  non  per  convincere  Vostra  Eminenza,  giacché 
sebbene  dopo  quant’  Ella  ha  detto,  non  vi  riuscirò 
mai;  ma  per  farle  almgno  vedere  che  la  mia  opi- 
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«ione  non  c cosi  irragionevole,  e che  acci  veri  teolo- 
gi che  pensano  come  me.  » 

II  dì  seguente,  Bernis  gli  risponde  (N.‘  32): * La 
memoria  teologie;!  che  ne  avete  mandata  fondasi 
tutta  sopra  questo  principio:  È innegabile  che  la 
distruzione  de’Gesuiti  è il  massimo  bene  che  si  pos- 
sa fare  alla  Religione  . Questo  principio  in  certe 
contingenze  e forse  nelle  presenti  può  esser  vero; 
ma  è negato  da  mìa  metà  del  Clero,  per  lo  meno 
da  molti  Cardinali,  da  Vescovi  e da  persone  di  o- 
grù  paese  e d’ogni  Stato.  Perciò  il  principio  fonda- 
mentale  è una  supposizione  e non  un  principio.  » 
A queste  ragioni  così  concludenti,  replicava  d’ Au- 
lir terre  al  27  Aprile:  * Convengo  con  Vostra  Emi- 
nenza che  il  parere  teologico  si  fonda  tutto  sul 
principio  che  l’estinzione  de’Gesuiti  è un  gran  bene 
per  la  Religione  ed  è anche  il  fondamento  della 
mia  opinione.  Convengo  anche  che  molti  non  lo  a- 
dottano;  ma  domando  a Vostra  Eminenza,  in  qual* 
cose  si  trova  l’unanimità?  Non  s’ha  da  far  separa- 
zione di  quello  che  è spirito  di  fazione  da  quello 
che  è spirito  di  ragione?  » 

Lo  spirito  di  ragione  e la  teologia  naturale  messi 
innanzi  da  d’Aubeterre,  era  agli  occhi  dei  ministri 
della  Casa  di  Borbone  la  simonia  organizzata,  la 
corruttela  insinuatasi  nel  Conclave  sotto  il  mantello 
della  filosofia  diplomatica.  Bernis,  in  una  momoria, 
del  giorno  12  Aprile,  indiritta  al  duca  di  ChoiseuL 
aveva  detto:  « Chiedere  al  futuro  Papa,  per  iscritto 
o in  presenza  di  testimoni,  la  promessa  della  di- 
struzione de’Gesuiti,  sarebbe  un  esporre  visibilmen- 
te l’onore  di  lle  Corone  pe^  la  violazione  di  tutte 
le  regole  canoniche.  Se  un  Cardinale  fosse  capace 
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di  far  questo  mercato,  si  dovrebbe  crederlo  ancor  più 
capace  di  mancarvi.  Un  sacerdote,  un  vescovo  istruito, 
non  possono  accettare  nè  proporre  tali  condizioni.  * 

I He,  specialmente  quello  di  Spagna,  tendevano 
a violentare  la  coscienza  della  Chiesa:  il  3 di  Mag- 
gio Bernls  scriveva:  « Mi  è sempre  stato  detto  che 
i Cardinali  spagnuoli  professavano,  questo  principio, 
che  questa  pratica  ordinata  dal  Re  di  Spagna , sareb- 
be a carico  della  sola  sua  coscienza,  se  fosse  catti- 
va. In  Francia  noi  riteniamo,  in  queste  materie, 
spettare  ai  Vescovi  d’illuminare  i He  sopra  le  rego- 
le canoniche.  D’Aubeterre  non  è di  questo  pa- 
rere che  nuoce  alle  sue  cure.  > Il  4 Maggio,  si- 
fa  scudo  della  sua  ragione  individuale  e dice.  « 
Se  fossi  vescovo,  non  penserei  punto  che  i Re  aves- 
sero bisogno  d’essere  illuminati  sopra  questa  mate- 
ria, in  cui  non  riconosco  altro  giudice  che  la  dirit- 
ta ragione.  » Due  giorni  dappoi,  oppone  argomenti 
somiglianti  al  Cardinale  t La  simonia  e la  confiden- 
za non  sono  d'alcuno  stato,  scrive  egli,  ma  cessano 
per  tutti  quando  parla  la  retta  ragione.  E vi  può 
essere  una  regola  della  Chiesa  che  impedisca  che  le 
si  faccia  del  bene9  » 

La  Chiesa  rifiutava  d’accettare  un  benefizio  offer- 
to sotlo  forma  di  corruzione:  si  facevano  ai  car- 
dinali mille  promesse,  ed  essi  non  se  ne  davano 
per  intesi:  d’  Aubeterre  pensò  di  riuscir  meglio 
secondo  l’iniento  se  impiegasse  i mezzi  del  terro- 
re. I ministri  di  Spagna  e di  Napoli  operarono  di 
conserva  con  essolui.  Non  parlasi  più  di  simonia 
Bernis  togliesi  l’incarico  di  spaventare  il  Conclave. 
Le  città  d’Avignone,  di  Benevento  e di  Ponte  Cor- 
vo erano  occupate  dalle  Corone;  si  minaccia  di  spin- 
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gero  più  avanti  le  ostilità.  I monarchi  della  casa 
di  Borbone  avevano  tre  voci  d’esclusione  nel  sacro 
Collegio.  Una  lettera  del  Cardinale  di  Bernis,  del 
22  Aprile,  ci  fa  conoscere  lo  scandalo  che  questi 
principi  lasciarono  stampare  sul  loro  nome.  « Se  il 
Signor  Azpuru  vuol  osservare  che  le  liste  di  Spa- 
gna e di  Francia  riunite  danno  la  esclusione  a ven- 
titré soggetti,  e che  il  Conclave  non  sarà  composto 
che  di  quarantasei,  dopo  l'arrivo  degli  Spagnuoli,  e 
che  di  questi  quarantasei  convien  reciderne  nove  o 
dieci  che  non  sono  papabili,  dove  si  troverà  un  pa- 
pa? Il  Signor  Azpuru  risponderà  che  rimane  Sen- 
sale, che  qui  non  si  vuole;  Stopani,  che  vuoisi  mol- 
to meno;  Malvezzi,  che  è in  orrore,  dacch’esso  parla 
per  noi:  i Napoletani  che  sono  troppo  giovani;  Pe- 
relli  e Pirelli  ai  quali  pochi  voti  si  uniranno,  Gan. 
ganelli  che  è temuto  e poco  stimato.  Azpuru  ri- 
sponderà che  la  stanchezza  costringerà  ad  eleggere 
Sersalc;  ma  la  stanchezza  unita  alle  voci  che  si  span- 
dono di  già  contro  la  tirannia  delle  Corti,  sgomine- 
rà alla  (in  (ine  il  sistema  della  nostra  esclusione:  i 
Re  ci  abbandoneranno  e si  farà  un  Papa  mal  no- 
stro grado  . . . Parlo  per  l’onore  delle  corone.  Es- 
se non  hanno  mai  voluto  fare  un  Papa,  escludendo 
più  della  metà  del  Sacro  Collegio!  Ciò  è senza  esem- 
pio. Conviene  essere  ragionevole  e non  mettere  i i 
Sacro  Collegio  nella  necessità  di  separarsi  e di  pro- 
testare di  violenza.  È impossibile  di  formare  un  sis- 
tema di  condotta  sopra  un  sistema  d’  esclusione  sì 
generale  che  abbraccia  appena  quattro  o cinque 
soggetti  alcuni  de’quali  sono  troppo  giovani.  In  una 
parola,  cadono  le  braccia  quando  s’ha  da  tirare  la 
luna  co'  denti,  o marcire  in  prigione.  » 
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D'Aubeterre  non  intendeva  queste  lentezze  e que- 
ste delicatezze  di  coscienza.  I Re  parlavano;  il  suo 
filosofico  egoismo  era  d’accordo  con  essi;  conveniva 
che  la  Chiesa  cedesse: 

« Credo  bene,  scrive  egli  a Bernis,  che  il  Sacro 
Collegio  tema  le  nostre  esclusioni;  ma  questa  non 
è buona  ragione  da  privarci  di  questo  mezzo.  Esclu- 
dendo i vecchi,  abbiamo  certamente,  sì  nella  classe 
dei  buoni,  come  in  quella  dei  dubbi!  e degrindiffe- 
renti,  almeno  dodici  soggetti  pei  quali  saremo  fa- 
vorevoli. Perciò,  la  tirannia  non  è dal  nostro  lato, 
ma  dalla  parte  opposta  che  vorrebbe  dettarne  la 
legge,  e darci  un  Papa  Gesuita  o dipendente  dagli 
Albani  che  è poi  tutt’uno.  È facile  il  conoscere  i 
soggetti  che  possono  convenire;  non  c’  è da  far  al- 
tro che  di  accordarsi  di  buona  fede,  e allora  non 
troveranno  opposizione  veruna  dal  nostro  lato.  Del 
resto  non  c è alcun  male  che  abbiano  un’  po’  di 
paura.  L’esperienza  che  ho  di  questo  paese  mi  ha 
fatto  conoscere  che  questo  era  il  miglior  mezzo  pii 
far  risolvere.  Conviene  assolutamente  spaventarli, 
altrimenti  ci  tempestano.  Secondo  questo  principio, 
non  c’  è neppure  nessun  male  che  sappiano  che  se 
si  eleggesse  un  Papa  in  onta  delle  Corone,  non  sa- 
rebbe riconosciuto  da  esse.  Si  temano  le  corti,  si  ami 
e si  stimi  V.  Em.,  ecco  quello  che  ci  bisogna.  » 

Il  25  Aprile,  d’Aubeterre  esclude  anche  i Cardi- 
nali Colonna  e Pozzobonelli:  dice  che  i principi  vo- 
gliono un  Pontelice  filosofo  e soggiunge:  «Penso  che 
un  Papa  di  questa  tempra,  cioè  senza  scrupoli,  non 
ligio  a verun’opinione,  e sollecito  del  solo  suo  privato 
interesse, potrebb’essere  conveniente  alleCorone.  » Gli 
ambasciadori  parlano  di  allontanarsi  da  Roma,  se  il 
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Conclave  non  obbedisce  ai  loro  ordini.  D’Àubeterre 
spinge  Bernis  a secondarlo  nel  suo  sistema  di  ter- 
rore. Il  7 Maggio,  gli  scrive:  * Vostra  Eminenza 
parli  allo.  La  maniera  più  sicura  perchè  non  vi  ab- 
bia scisma,  è di  parlarne  spesso  e con  asseveranza.  Se 
è d’uopo, si  mostri  sdegnata:  conviene  spaventarli.  » 
Questa  violenza  morale  che  apparisce  ad  ogni 
pagina  del  copioso  epistolario  che  abbiamo  sott’ oc- 
chio, non  lascia  più  la  storia  in  veruna  incertezza. 
Fino  allora  erasi  dubitato:  ora  i fatti  sono  irrepu- 
gnabili. I ministri  di  Francia,  di  Spagna  e di  Na- 
poli cospirarono  contro  la  libertà  della  Chiesa:  con 
mezzi  che  la  Religione  riprovò  mai  sempre  quanto 
la  onestà,  hanno  tentato  di  sedurre  il  Conclave  e di 
renderlo  ingiusto,  per  poter  far  coprire  d’  indul- 
genza l’iniquità  delle  loro  corti.  Nei  paesi  cattolici 
in  tal  guisa  si  sono  giudicati  e proscritti  i Gesuiti: 
si  spera  che  la  Santa  Sede,  compra  anticipatamente 
o impaurita,  non  potrà  ricusare  la  propria  sanzione 
all'opera  dei  Borboni.  Il  sacro  Collegio  diede  una 
mentita  alle  oltraggiose  supposizioni  degli  ambascia- 
dori.  Passava  il  tempo  in  frustranei  tentativi  o in 
intrighi  che  tutti  invanivano  alle  porte  del  Conclave. 
Gli  ambaseiadori  si  agitavano  di  fuori:  l’imperadore 
Giuseppe  II  e Leopoldo  di  Toscana,  fratello  di  lui. 
nell’interno  pigliavano  una  deplorabile  rappresaglia. 
Più  pel  loro  contegno  che  per  le  loro  parole  vede- 
vansi  minacciare  e umiliare  quegli  elettori  della 
Chiesa  che  sì  spesso  seppero  resistere  ai  dcsiderii 
ed  alle  usurpazioni  dei  monarchi  alemanni.  Il  Con- 
clave sentiva  la  necessità  di  metter  fine  a quelle  a- 
gitazioui  che  sotto  mille  diversi  aspetti  producevansi 
a Roma.  11  marchese  di  Aubeterre  chiedeva  ad  alta 
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voce  un  Papa  che  non  fosse  che  pieghevole  strumento 
della  filosofia:  parlatasi  nella  citta  delle  sue  arroganze 
concertate  con  Giuseppe  11,  e con  Choiseul,  arro- 
ganze che  spingevansi  sino  all’  intimidazione  e alla 
venalità.  Bernis  aveva  dato  fondo  a tutti  gli  espe- 
dienti della  sua  politica  di  arguzie  e di  vanitose  se- 
duzioni, nè  otteneva  verun  risultamento.  11  Conclave 
pareva  ligio  alle  potenze:  i Cardinali  spagnuoli  So- 
lis e la  Corda  pareva  ritardassero  a bello  studio  il 
loro  arrivo  a Roma,  per  trovare  il  Sacro  Collegio 
stanco,  e per  ottenere  l’elezione,  a cui  Bernis  non 
aveva  saputo  farlo  risolvere.  Il  Sacro  Collegio  la- 
sciatasi decimare  da  continue  esclusioni,  acconcia- 
tasi ad  aspettare  la  venuta  degli  Spagnuoli.  Questi 
finalmente  presentaronsi  alle  celle  del  Vaticano;  ma 
allora  a Bernis  non  l imasel  o che  le  apparenze  del  po- 
tere. 11  Cardinale  de  Solis,  arcivescovo  di  Siviglia 
era  l’intimo  confidente  di  Carlo  HI.  Amico  de' Ge- 
suiti fino  al  di  che  il  Re  di  Spagna  chiarissi  avverso 
a loro,  aveva  scritto,  il  19  di  Giugno  1759  a Cle- 
mente XIII  (1)  per  supplicarlo  di  proteggere  e di 
sostenere  l' innocenza  della  Compagnia  nella  tem- 
pesta che  le  rombava  sul  capo:  ma,  postergando 
la  fermezza  sacerdotale,  per  rendersi  cortigiano  di 
un  odio  di  cui  non  sapeva  il  motivo,  Solis  abban- 
donò gli  antichi  suoi  protettori;  e si  reso  lo  strumen- 
to del  suo  padrone  contro  essi.  Questo  principe 
della  Chiesa  non  era  uomo  da  inebbriarsi  come  Bcr- 
uis  di  studiate  adulazioni:  conveniva  far  nominare 
un  Papa  che  anticipatamente  si  obbligasse  e per 

(i)  Dizionario  di  erudizione  del  Cavaliere  Guelono 
Moro  ni,  tom.  XXIX,  p.  i43. 
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iscritto  nila  distruzione  de’  Gesuiti,  e lo  cercò  fra 
i membri  del  sacro  collegio.  II  cardinale  GanganelB 
tene  vasi  lontano  dai  brogli:  ponevasi  tra  i Zelanti  e 
la  fazione  delle  corone  come  in  una  pacificatrice, 
via  di  mezzo.  Ciascuna  fazione  del  conclave  f ave- 
va udito  gettare  alcuui  di  que’  motti  che  vogliono 
essere  significatiti  c che  danno  molto  da  interpre- 
tare. t Le  loro  braccia  sono  ben  lunghe,  diceva 
parlando  de"  principi  della  casa  di  Borbone;  e’  pas- 
sano sopra  le  Alpi  e sopra  i Pirenei.  » Ai  cardi- 
nali che  non  sagrificavano  punto  i Gesuiti  ad  ac- 
cuse chimeriche,  ripeteva  con  accento  pieno  di  sin- 
cerità: « Non  conviene  pensare  a spegnere  la  Com- 
pagnia di  Gesù  più  di  quello  che  si  pensi  ad  abbat- 
tere la  cupola  di  San  Pietro.  » Quelle  parole  e 
quel  contegno  arlilicioso,  che  non  isfuggiva  alla  per- 
spicacia romana, fecero  comprendere  ai  cardinali  fran- 
cesi e spagnuoli  che  Ganganelli  ambiva  il  Papato. 
Era  f unico  frate  che  fosse  in  Conclave:  credettero 
che  emulazioni  d’  ordine  potessero  essere  una  nuo- 
va lieva  per  f adempimento  de’  loro  disegni.  Ber- 
nis  scalzò  il  Conventuale:  conobbelo  tranquillo  e 
freddo,  che  niente  prometteva  ma  che  nelle  sciolte 
finezze  della  lingua  italiana  cercava  anche  di  non 
rifiutar  nulla.  Ganganelli  sembrògli  poco  sincero;  si 
pose  in  cerca  d’  un  altro  candidalo.  Solis  sopra 
quel  carattere  aveva  più  precise  cognizioni.  Ad  in- 
stigazione  di  Azpuru,  ministro  di  Spagna  a Roma, 
domanda  d’  Aubeterre  che  dal  cardinale  da  eleg- 
gersi si  richiegga  una  promessa  scritta  d’  abolire  i 
Gesuiti.  Questa  promessa  è la  condizione  irrevoca-  . 
bile  delle  corti,  1’  unica  che  appongono  alla  resti- 
tuzione d’  Avignone  e di  Benevento.  Bernis  era  va- 


Digitized  by  Google 


quirto  383 

no:  pel  suo  scialare  aveva  di  bisogno  de’  favori  mi- 
nisteriali; non  cessava  di  chiedere  per  sè  o per  la 
sua  famiglia;  nulladimeno  d’  accordo  col  cardinale 
di  Luynes,  respinge  vigorosamente  questo  traffico 
macchiato  di  diplomatica  simonia. 

Gli  Spagnuoli  conobbero  che  Bernis  non  si  ac- 
concerebbe  mai  a loro  disegni;  che  potrebbe  anche 
tirare  nella  propria  persuasione  il  re  Luigi  XY,  e 
non  senza  fondamento  erano  i loro  sospetti.  Si  ri- 
solvettero adunque  di  passar  oltre.  Solis  tratta  se- 
gretamente con  Ganganelii,  ne  ottiene,  a quanto  si 
dice,  un  viglietto  indiritto  al  redi  Spagna  e nel 
quale  Ganganelii  « riconosce  nel  Sommo  Pontefice 
il  diritto  di  potere  spegnere  in  coscienza  la  Com- 
pagnia di  Gesù,  osservando  le  regole  canoniche.  » 
Questo  viglietto  non  era  molto  esplicito:  il  diritto 
invocato  non  s’  impugnò  giammai,  e Solis,  in  altri 
tempi,  sarebbesi  ben  guardalo  dal  prendere  que- 
st’ atto  per  un’  obbligazione.  Ma  1’  Italiano,  che  ri- 
cusava di  scrivere,  non  celava  già  allo  Spagnuolo 
i suoi  ulteriori  disegni;  apriva  il  proprio  cuore  alla 
speranza  di  riconciliare  il  Sacerdozio  con  1’  Impero 
e di  riunirli  in  pace  sopra  il  cadavere  della  Com- 
pagnia di  Gesù.  Il  16  Maggio  1769,  Bernis  viene 
a sapere  che  Ganganelii  è il  Papa  riconosciuto  dal- 
la Spagna.  A quest’  elezione,  fatta  lui  nesciente  ed  a 
tali  condizioni,  che  un  dì  forse  torneranno  a diso- 
nore della  tiara,  Bernis  lamentasi  a de  Solis  delle 
sue  reticenze  e deU'imbarazzo  in  cui  lo  mette  quel 
tratlalo.  Lo  spagnuolo  rispondegli  con  parole  eva- 
sive; alcuni  maliziosi  cronisti  soggiungono  che  Solis, 
parlando  del  futuro  pontefice,  dicesse:  « Ci  siamo 
accomodati  con  lui,  è detto  tutto.  » Quando  fu 
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finito  questo  drama,  ogni  parte  del  quale  è provata 
da  un  documento,  Bernis,  scrisse  a Clioiseul  il  17 
Maggio:  « Si  può  dire  che  i Cardinali  sudditi  della 
Casa  di  Francia  non  hanno  mai  mostrato  maggior 
potenza  che  in  questo  Conclave;  ma  la  loro  potenza 
restringasi  insino  adora  alla  distruzione:  abbiamo  il 
martello  che  demolisce,  ma  non  abbiamo  potuto 
ancora  afferrare  l’instrumento  che  edifica.  » Venti 
anni  appresso  la  Rivoluzione,  la  volta  sua,  trovò  il 
martello  che  aveva  messo  in  mano  dei  Re  per  ab- 
battere la  Compagnia  di  Gesù,  e Io  adoperò  contro 
i troni. 

L’accomodamento  di  Clemente  XIV  è stato  ne- 
gato dai  Gesuiti  e da  parecchi  storici.  Tutte  le  re- 
lazioni manoscritte  del  Conclave  che  si  conservano 
negli  archivi  del  Gesù,  (*)  tutti  gli  scritti  contem- 
poranei o posteriori,  composti  dai  Padri  dell'Insti- 
tuto  sopra  questa  materia,  sono  unanimi. 

Tutti  rigettano  l’ipotesi  d’una  transazione  tra 
Ganganelli  e i Cardinali  spaglinoli:  questa  transa- 
zione esistette  veramente  sotto  Forma  d’un  patto? 
Ciò  ne  sembra  storicamente  dubbioso.  11  Cardinale 
Ganganelli  ha  potuto  dire,  ed  anche  scrivere,  che 
il  Papa  aveva  potestà  canonica;  ma  da  questo  ed 
una  promessa  simoniaca  si  frappone  una  morale  im- 
possibilitò. Il  28  Gingno  1769,  Bernis  con  ragione 
scriveva  a Choiseul,  rispondendo  forse  ad  esagera - 


(*)  Vogliamo  credere  che  al  presente  negli  Archisi 
del  Gesù  non  esista  documento  relativo  al  Conclave 
che  possa  tur  prova  ilei  trattato  Fra  i Cardinali  Gan- 
ganelli e Solisi  m i doinjn  baino  se  non  è possibile  o, 
meglio,  probabile  che  tal  documento  sia  stato  tolto, 
se  vi  esisteva  all'utto  della  soppressione? 


Digitized  by  Google 


QUINTO  385 

zi_ni  venute  dalla  Penisola:  * 11  confessore  del  Re 
di  Spagna  é frate  e nemico  dei  Gesuiti.  Ei  soffriva 
l’odio  fratesco  e crede  che  tutto  debbe  cedere  al 
suo  impulso.  Ma  il  Papa  non  ha  patteggiato,  e vuol 
procedere  da  uomo  savio,  e premuroso  di  vi- 
vere. » 

Quell'anno  17G9  che  tanti  intrighi  partorì  e che 
tanti  uomini  vide  nascere  destinali  alla  celebrità,  non 
ha  nessuna  infamia  da  notare  a conto  di  Ganganel- 
li.  Il  Conclave  è finito:  la  Città  e il  Mondo  cristia- 
no hanno  un  capo,  il  quale  entra  in  un  continuo 
conflitto  con  la  propria  coscienza,  ora  palpeggiata 
dalle  carezze  delle  Corti,  ora  intimorita  dalle  loro 
minacce. 

Lorenzo  Ganganelli,  nato  a Sant’Arcangelo  il  31 
Ottobre  1705,  entrò  giovane  nell'Ordine  dei  Con- 
ventuali di  San  Francesco,  conosciuto  anche  sotto 
il  nome  di  Cordiglieri.  Molti  anni  vi  passò  nello 
studio  e nell’esercizio  delle  sacerdotali  virtù.  Era 
ingegnoso  e amabile,  letterato  ed  artista:  sotto  la  to- 
naca celava  un’anima  tutta  candore  della  quale  fa- 
cilmente si  poteva  abusare,  facendogli  intravedere  a 
premio  delle  sue  concessioni  il  vantaggio  della  Chie- 
sa e la  prosperità  del  mondo.  Ma  uno  di  que’  pre- 
sentimenti che  tanto  facilmente  s'indonnano  delle 
romane  immaginazioni,  l’aveva  più  volte  lusingato, 
nella  solitudine  del  Convento  dei  dodici  Apostoli, 
che  sarebbe  un  dì  chiamato  a ricominciare  la  Storia 
di  Sisto  V.  Povero  come  lui,  Conventuale  come 
lui,  erasi  immaginato  che  la  tiara  dovesse  posa- 
le sopra  la  sua  fronte  . Questo  segreto  pen- 
siero l’aveva  diretto  nei  principali  alti  della  sua 
vita:  tentava  di  celarlo  a sé  stesso,  ed  ogni  passo 
Crétimeau.  Storia.  Yol.  V.  25 
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elio  moveva,  eonducevalo,  quasi  lui  nesciente,  ver- 
so !' ultimo  movente  delle  sue  aspirazioni.  Nel  tem- 
po della  potenza  de  ’ Gesuiti,  si  era  fatto  loro 
antico.  Nel  1743  quando  insegnava  teologia , al 
Collegio  di  S.  Bonaventura  dei  Fracescnni  di  Roma, 
fu  udito  in  solenne  disputa  da  essolui  presieduta, 
e che  era  dedicata  a Sant’  Ignazio  di  Loiola,  sda- 
mare, indirizzandosi  ai  Gesuiti:  « Se  avessi  potuto 
credere  od  anche  sospicare  che  potessi  prendere  a 
subietto  di  questa  dissertazione  una  [tarte  della 
scienza  sacra  che  vi  fosse  sconosciuta,  subitamente 
yarcbbonsi  levati  al  mio  cospetto  gli  uomini  illustri 
della  vostra  Compagnia,  il  cui  numero  e il  merito 
avrebbono  dissipato  tutti  i miei  dubbi!.  Infatti  se 
si  trattasse  dell’  interpretazione  de  Ila  scrittura,  qui 
mi  si  appresenterebbero  le  opere  preparatorie  di 
Salmerone,  là  i Commentarj  di  Cornelio,  di^ Tirino 
e degli  altri.  Se  si  trattasse  della  storia,  troverei 
Bini  (1),  Labbè,  Arduino,  Cossart  e il  celebre  Sir- 
mondo  coi  dotti  loro  insegnamenti.Se  di  controver- 
sia, vedrei  Gregorio  di  Yalenzia,  con  la  maturità 
de’  suoi  giudizii,  Suarez,  con  la  vastità  del  suo  ge- 
nio, Vasquez  con  la  rigida  penetrazione  del  suo  spi- 
rito, e cent’  altri.  Finalmente  ove  si  tratti  di  bat- 
tagliare a spada  corta  coi  nemici  della  Fede  e di 
vendicare  i diritti  della  Chiesa,  potrò  io  trascurare 
la  vigorosa  argomentazione  di  Bellarmino?  Se  vo- 
glio andare  al  campo,  fornito  d’ armi  di  ogni  ma- 
niera, e promettermi  sicura  vittoria,  posso  dimen- 
ticare gli  aurei  libri  di  Dionigi  Pctavio,  glorioso 

(()  Bini  non  è mai  sialo  Gesuita,  ma  era  cauo-. 

niro. 
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baluardo  innalzato  a difensione  dei  donimi  cattoli- 
ci? Da  qualunque  parte  riguardi,  qualunque  manie- 
ra di  cognizioni  io  discorra,  veggo  Padri  della  vo- 
stra Compagnia  che  vi  si  sono  resi  famosi.* 

lai  era  il  giudizio  che  Ganganelli  portava  dei 
Gesuiti.  Nel  1759,  Clemente  XIII,  per  raccoman- 
dazione di  Lorenzo  Ricci,  Generale  della  Compa- 
gnia, pensò  di  insignirlo  della  porpora  romana.  Il 
Padre  Andreucci  fu  incaricato  delle  consuete  infor- 
mazioni. Questo  Gesuita  le  rese  tanto  favorevoli, 
che  il  Papa  non  esitò  più,  e il  conventuale  fu  fat- 
to cardinale  pel  credito  dell’Instituto.  A Lisbona,  i 
figli  del  Loiola  avevano  fatto  nominare  Pombal  mi- 
nistro, a Roma  mettevano  Ganganelli  in  sulla  via 
del  Papato.  In  altri  tempi  e con  ispiriti  meno  ar- 
denti per  le  novità  sociali  di  cui  niuno  prevedeva 
le  dolorose  conseguenze,  Ganganelli  avrebbe  fatto 
benedire  il  proprio  nome;  sarebbe  passato  sul  tro- 
no pontificio  onorando  1’  umanità  e facendo  amare 
1’  autorità  apostolica. 

Ma  quel  carattere  pieno  di  gaiezza  e di  astuzia, 
quel  cuore  la  cui  schiettezza  espansiva  sapeva  con 
tant  arte  valersi  della  dissimulazione  come  d’  uno 
scudo  impenetrabile,  non  era  di  tale  tempra  da  di- 
sfidare le  passioni.  Giunto  alla  cima  delle  grandez- 
ze, Ganganelli  voleva  regnare  pel  soddisfacimento 
de  suoi  intimi  sogni.  Se  la  procella  che  aveva  cre- 
duto di  sedare  temporeggiando,  non  )’  avesse  spin- 
to di  la  da  suoi  desiderii  e dalle  sue  previsioni,  non 
avrebbe  lasciato  nei  fasti  della  Chiesa  che  una  me- 
moria di  cui  le  opposte  fazioni  non  si  sarebbe- 
ro mai  conteso  la  gloria  o il  biasimo.  Così  non 
avvenne.  Clemente  XIV  aveva,  almeno  lacitamen- 
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te,  consentito  a fare  tutto  quello  che  F opinione 
dominante  e le  ire  de’  principi  della  casa  di  Bor- 
bone richiedevano  per  restituire  alla  Chiesa  una 
pace  allora  impossibile.  Entrò  in  questa  via  aperta 
dalla  sua  elezione:  la  discorse  sino  al  termine  piut- 
tosto come  vittima  che  come  sacerdote. 

I primi  dì  della  sua  esaltazione  furono  dedicati 
alle  feste  e alle  cure  diplomatiche.  Clemente  XIV 
era  lieto;  pensava  che  le  sue  promesse  procrasti- 
nai rici,  che  le  sue  lusinghe  verso  i sovrani,  che  il 
suo  buon  volere  in  parole  gli  permetterebbero  di 
guadagnar  tempo,  e che  potrebbe,  mediante  una  sa- 
via tolleranza,  riuscire  a saldar  le  piaghe  della  cat- 
tolicità, senza  aver  Insogno  di  colpire  la  Compagnia 
di  Gesù.  Questa  politica  temporeggiatrice,  che  ac- 
cordavasi  così  bene  coi  disegni  di  Luigi  XV,  non 
andava  a versi  del  Re  di  Spagna,  di  Choiseul,  di 
Pombal  e di  Aranda.  I filosofi  speravano  in  Cle- 
mente XIV.  Il  Re  di  Prussia,  Federico  li,  era  loro 
maestro  e loro  addetto;  ma  Federico  conoscevali 
di  lunga  mano.  Diceva  spesse  volte  che  so  avesse 
avuto  una  provincia  da  punire,  avrebbela  data  in 
governo  ai  filosofi.  Voleva  ricompensare  la  Slesia; 
non  ostante  le  preghiere  e in  onta  de'  minacciosi 
sarcasmi  degli  Enciclopedisti,  vi  mantenne  i Gesui- 
ti. La  determinazione  del  Re  di  Prussia  era  irre- 
vocabile; d’  Alembert  per  altro  lo  faceva  partecipe 
della  gioia  che  F elezione  di  Clemente  XIV  faceva 
sentire  ai  miscredenti,  e.  il  16  Giugno  1769  gli 
scriveva  (1):  « Dic.esi  che  il  conventuale  Ganganclli 

(lì  Opere  filosòfiche  di  d'  Alembert , Epistolario,  torri. 
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non  prometta  zuccherini  alla  Compagnia  di  Gesù, 
e che  San  Francesco  d’  Assisi  possa  spegnere  Saó- 
t'  Ignazio.  Tarmi  che  il  Santo  Padre,  sebbene  Con- 
ventuale, farà  una  grande  sciocchezza  di  abolire  il 
suo  reggimento  di  guardie,  per  pura  compiacenza 
verso  i principi  cattolici.  Sembrami  che  questo  trat- 
tato somigli  a quello  dei  lupi  con  le  pecore,  la  pri- 
ma condizione  del  quale  fu  che  queste  dessero  in 
mano  dei  lupi  i loro  cani;  è noto  come  furono  ac- 
conciate. Checché  ne  sia,  sarà  cosa  singolare.  Sire, 
che  mentre  le  loro  Maestà  Cristianissima,  Cattoli- 
cissima, Apostolicissima  e Fedelissima  distruggono 
i granatieri  della  Santa  Sede,  Vostra  Maestà  Ere- 
ticissima sia  la  soia  che  li  conservi.  » Con  uno 
scherzo,  d'  Alembert  rivela  1’  ultimo  motto  de’  fi- 
losofi. Quest’  ultimo  motto  è la  condanna  di  Cle- 
mente XIV,  pronunziato  nell’  intima  confidenza  da 
coloro  che,  a forza  di  adulazioni,  si  studiano  di  ti- 
rarlo alla  mina.  Il  Pontefice  titubava;  il  7 Agosto 
dello  stesso  anno,  d’  Alembert  scrive  ancora  a Fe- 
derico II:  t Si  assicura  che  il  Papa  conventuale  si 
faccia  mollo  tirar  la  manica  per  abolire  i Gesuiti  (1). 
Non  ne  sono  stupito.  Proporre  a un  Papa  di  di- 
struggere questa  prode  milizia, è comesi  propones- 
se a Vostra  Maestà  di  distruggere  il  reggimento 
delle  sue  guardie.  » 

Queste  confessioni,  piene  di  tanta  previsione  ri- 
voluzionaria e anticattolica,  si  facevano  sommessa- 
mente, e tenevansi  in  serbo  pei  futuri  disegni.  Al  co- 
spetto dell*  opinióne  e della  Santa  Sede  procodeva- 
si  per  altre  vie:  si  facevano  udire  le  più  strane 

(i)  Ibidem, 
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imputazioni  contro  1’  Ordine  Gesuitico:  accusavasi 

di  dare  il  crollo  ai  troni  c di  minare  la  Chiesa. 

Il  Re  protestante  non  lasciavasi  allucinare  da 
questi  accordi  di  annima versioni,  e,  il  dì  3 Aprile 
4770,  rispondeva  a d’  Alembert  (1):  « La  filosotia, 
animala  in  questo  secolo,  si  è palesata  con  maggior 
forza  e con  maggior  coraggio  che  mai.  Quali  sono 
i progressi  che  ha  fatto?  Si  sono  espulsi  i Gesuiti, 
direte.  È vero,  ma  vi  proverò,  se  volete,  che  l’in- 
teresse, la  vanità,  la  cabala,  e segrete  vendette  han- 
no fatto  tutto.  » L'  Enciclopedista  non  domanda 
la  prova,  che  gli  era  di  soverchio;  ma  tuttavia  coi 
suoi  aderenti  alla  corte,  al  ministero,  al  Parlamen- 
to e fra  letterati  continuò  a sostenere  la  duplice 
parte  che  riuscivagli  così  bene. 

Bernis  era  successo  31  marchese  d’  Aubeterre. 
Questo  Cardinale,  ambasciadore  di  Francia  presso 
la  Santa  Sede,  altero  della  riconoscenza  che  dimo- 
stravagli  il  Papa  credeva  di  essere  a parte  a so- 
stener il  peso  degli  affari.  Per  affetto  verso  Cle- 
mente XIV,  o per  un  sentimento  d’equità  a favore 
dei  Gesuiti,  lo  si  vedeva  rendersi  mediatore  tra 
l’impazienza  degli  Spagnuoli  e le  insolenze  di  Pom- 
bal.  Il  Sommo  Pontefice  mostravasi  benevolo  per 
tutti:  chiedeva  di  studiare  con  maturità  la  questio- 
ne: Bernis  s’incaricò  d’ottenere  indugi.  Intanto  s’al- 
lontanava dal  Valicano  i cardinali,  eh’  erano  stati 
al  governo  delle  cose  sotto  Rezzonico.  Isolavasi 
Ganganelli:  gli  si  faceva  credere,  adulandolo,  di  es- 
sere debitore  alla  sua  politica  conciliatrice  e alla  co- 
noscenza che  aveva  degli  uomini,  di  governare  e di 

(i)  Ibidem. 
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veder  tutto  da  sè  medesimo.  Circuivasi  a poco  a 
poco  di  prelati  avversi  alla  Compagnia  di  Gesù,  si 
tendevano  insidie  al  suo  amore  per  la  pace  ; con- 
ducevasi  per  grado  a rottura  con  coloro  che  avreb- 
bono  illuminato  la  sua  naturale  equità. 

Questi  segreti  maneggi  che  le  ambizioni,  gli  odii, 
sotto  il  patrocinio  di  Bernis  e d’  Azpuru,  propa- 
gavano all’  ombra  della  tiara,  non  isfuggirono  pun- 
to al  conte  di  Kaunilz,  ambasciadore  di  Maria  Te- 
resa. II  14  di  Giugno  1769,  Kaunitz,  in  nome  del- 
l' imperatrice,  presentasi  all’  udienza  del  Papa.  Per 
l’ interesse  della  Chiesa  gli  raccomanda  d'  aver  ri- 
guardo al  desiderio  della  sua  Sovrana,  la  quale  non 
acconsentirà  mai  a lasciar  distruggere  1’  Ordine  di 
Gesù.  Clemente  premette  di  fare  quel  che  potrà: 
due  volte,  nello  spazio  di  quaranta  giorni,  ricusa 
di  ricevere  il  Generale  de’  Gesuiti,  che  era  andato 
ad  ossequiarlo  per  la  festa  di  San  Luigi  Gonzaga 
e di  Sant’  Ignazio.  In  un  Breve  che  comincia  per 
queste  parole:  Coelesiium  numerimi  thesauro <,  Cle- 
mente XIV,  il  12  Luglio  1769,  concedeva  indul- 
genze ai  Gesuiti  missionarj.  Diceva:  * Spandiamo 
volentieri  i tesori  dei  beni  celesti  sopra  coloro  che 
sappiamo  procacciare  con  grande  ardore  la  salute 
delle  anime,  e per  la  viva  loro  carità  verso  Dio  e 
verso  il  prossimo;  e pel  loro  zelo  instancabile  pel 
bene  della  Religione.  Slantechè  annoveriamo  fra 
questi  ferveuli  operaj  nel  campo  del  Signore  i Re- 
ligiosi della  Compagnia  di  Gesù,  c quelli  principal- 
mente che  il  nostro  amatissimo  figlio  Lorenzo 
Ricci  intende  di  mandare  quest’anno  e gli  anni  sus- 
seguenti nelle  diverse  Province  per  adoperatisi 
alla  salute  dell’  anime,  desideriamo  perciò  certissi- 
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inamente  di  mantenere  e di  accrescere  con  grazie 
spirituali  la  pietà  e il  zelo  operoso  di  questi  me- 
desimi religiosi.  » 

Al  leggere  il  Breve  concesso  secondo  la  consue- 
tudine e nel  tenore  ordinario,  le  corti  di  Spagna, 
di  Napoli  e di  Parma  fanno  udire  le  più  alte  pro- 
teste. Esse  richiamatisi  contro  quest’  atto,  che  non 
è già  una  dimostrazione  di  benevolenza  del  Ponte- 
fice, ma  un  uso  immemorabile.  Si  sdegnano  che  la 
Segreteria  romana  abbia  seguito  in  favore  de’  Ge- 
suiti il  solito  formulario.  I Gesuiti  erano  condanna- 
ti al  tribunale  delle  Corone:  non  ottenevano  più 
giustizia  e neppur  indulgenza  avevano  da  aspettar- 
si dalla  Santa  Sede. 

Clemente  XIV  cercava  d’ insinuarsi  nelle  buone 
grazie  di  Carlo  III  e di  Giuseppe  I.  Deferiva  ai 
loro  desiderii;  esaudiva  la  più  piccola  loro  preghie- 
ra. Le  relazioni  diplomatiche  tra  Roma  e il  Porto- 
gallo erano  rannodate:  egli  sopprimeva  l’ annua 
promulgazione  della  Bolla  In  ccenn  Domini ; sospen- 
deva gli  effetti  del  Breve  pel  quale  il  suo  prede- 
cessore aveva  scomunicato  il  duca  di  Parma;  ma 
queste  cordiali  concessioni  non  disarmavano  punto 
gli  sdegni  ond’  era  obietto  la  Compagnia  di  Ge- 
sù. Il  Papa  conobbe  sì  bene  la  propria  condizione, 
che  non  valichi  ancora  sei  mesi  dalla  sua  esaltazio- 
ne, scriveva  a Luigi  XV. 

i Per  quello  che  concerne  i Gesuiti,  non  posso 
nè  biasimare  nè  spegnere  un  Instituto  lodato  da 
diciannove  de’miei  predecessori.  Tanto  meno  lo 
posso  fare  quanto  che  é stato  confermato  dal  san- 
to Concilio  di  Trento,  e che,  secondo  le  vostre  dot 
trine  francesi,  il  Concilio  generale  é superiore  al 
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Papa.  Se  vuoisi,  convocherò  un  concilio  generale  » 
dove  tutto  sarà  discusso  con  giustizia,  sì  a carico 
come  a difesa,  nel  quale  i Gesuiti  saranno  ascolta- 
ti per  discolparsi;  imperocché  sì  a loro  come  ad 
ogni  ordine  religioso  debbo  equità  e protezione.  D’ 
altra  parte  la  Polonia  il  Re  di  Sardegna  e il  Re 
di  Prussia  mi  hanno  scritto  in  loro  favore.  Non 
posso  quindi,  col  distruggerli,  contentare  alcuni 
principi  e disgustarne  altri.  » 

Questo  disegno  entrava  nelle  vedute  del  Re  di 
Francia,  ma  non  andava  a versi  deH’impelo  di  Car- 
lo III,  dell’insolenza  di  Choiseul  e del  desiderio 
de’Filosofi.  11  20  Agosto  1769,  il  ministro  di  Lui- 
gi XV  comunica  al  Cardinale  eli  Rernis  gli  ulteriori 
suoi  disegni:  stimolavalo  di  venirne  ad  una  con  la 
Compagnia  di  Gesù.  Choiseul  in  questa  lettera,  con 
la  solita  sua  leggerezza,  diceva: 

« Non  penso:  ì che  si  debba  confondere  la  di- 
struzione dei  Gesuiti  con  gli  altri  articoli  di  conte- 
stazione,  de'quaii  ora  non  s’ha  neppure  da  parlare- 
L’  oggetto  attuale  è la  distruzione.  Tutti  gli  altri 
articoli  si  accomoderanno  da  sé  stessi  quando  più 
non  vi  avrà  Gesuiti. 

« 2 Penso  col  Re  di  Spagna  che  il  Papa  sia  o 
debole  o falso;  debole,  titubando  di  far  quello  che 
la  sua  mente,  il  suo  cuore,  e le  sue  promesse  ri- 
chieggono; falso,  cercando  di  ballocar  le  Corone 
con  fallaci  speranze.  Sì  nell’un  caso  come  nell'altro 
i riguardi  sono  inutili  rispetto  a lui;  imperocché  noi 
avremmo  un  bcll’usargli  de’riguardi,  se  è debole:  Io 
sarà  ancora  di  più  quando  vedrà  che  niente  ha  da 
temere  da  noi.  Se  è falso,  sarebbe  ridicolo  di  lasciar- 
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gli  concepire  la  speranza  eh**,  noi  siamo  suoi  tra- 
stulli. E lo  saremmo.  Signor  Cardinale,  aspettando 
ebe  il  Papa  avesse  il  consenso  di  tutti  i principi 
cattolici  per  l’estinzione  dei  Gesuiti:  vedete  bene  come 
questa  via  guidi  per  lungherie  e per  difficolta.  La 
Corte  di  Vienna  non  darà  il  suo  assenso  se  non 
con  restrizioni  e con  una  vantaggiosa  negoziazione. 
L’Alemagna  darallo  difficilmente;  la  Polonia,  inci- 
tata dalla  Russia,  per  farci  le  corna,  lo  rifiuterà; 
la  Prussia  e la  Sardegna(  le  conosco  ) faranno  lo 
stesso.  Per  tal  modo  al  Papa  non  verrà  mai  fatto 
di  riunire  questo  consentimento  de’principi  : quan- 
d’egli ci  mette  innanzi  questi  preliminari,  ci  tratta 
da  fanciulli  che  non  hanno  veruna  conoscenza  degli 
uomini,  delle  cose  e delle  Corti, 

« Ma  quando  poi  il  Santo  Padre  soggiunge  che 
al  consentimento  de’principi  vuoisi  aggiungere  pur 
quello  del  Clero,  ride  veramente  di  noi.  Sapete 
tanto  bene  quanto  noi,  Signor  Cardinale,  che  que- 
sto consenso  del  clero  non  potrà  darsi  formalmente, 
che  convocando  un  Concilio  e che  di  fallo  que- 
st’assemblea non  può  aver  luogo  in  verun  paese  cat- 
tolico, sì  per  volontà  de’principi  e sì  per  la  stessa 
volontà  del  Papa. 

« Quando  vi  ho  scritto  di  dichiarare  al  Papa  che 
i Ministri  del  Re  partirebbero,  conoscete  voi  pure 
che  questa  minaccia  è comminatoria,  e che  debbe 
servirvi  perchè  il  Papa  vi  preghi  di  rimanere,  e 
perchè  v’induca  a scrivere  al  Re  di  rimanere  e 
di  accreditarvi  presso  Sua  Santità. 

« Finirò  la  storia  de’  Gesuiti  mettendovi  solt’oc- 
chio  un  quadro  che,  come  stimo,  vi  farà  colpo.  Non 
so  se  sia  ben  fatto  di  balestrare  i Gesuiti  di  Fran- 
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eia  e di  Spagna;  e si  sono  espulsi  da  tutti  gli  stati 

della  Casa  di  Borbone.  Credo  cha  sia  stato  ancora 

più  mal  fatto,  espulsi  questi  regolari  di  fare  a Ro- 
ma un  gran  fracasso  per  la  soppressione  dell’Ordi- 
ne e d'avvertire  l’Europa  di  questo  passo. 

« Esso  è fatto;  e i Re  di  Francia,  di  Spagna  e 
di  Napoli  sono  in  guerra  aperta  contro  i Gesuiti  e 
i loro  partigiani.  Saranno  adunque  o non  saranno 

soppressi?  Vinceranno  i re?  vinceranno  i Gesuiti? 
Ecco  la  questione  die  agita  i gabinetti,  sorgente 
d intrighi,  di  brogli,  d’imbarazzi  in  tutte  le  corti 
cattoliche.  Per  verità,  non  si  può  mirare  questo 
quadro  indifferentemente  senza  vederne  la  sconve- 
nienza: e se  fossi  ambasciadore  a Roma,  avrei  vergo- 
gna di  vedere  il  Padre  Ricci  antagonista  del  mio  Re.» 

Il  Generale  de’ Gesuiti,  nato  a Firenze,  aveva  for- 
se diritto  di  mettersi  in  opposizione  con  un  princi- 
pe straniero  il  quale,  dopo  di  aver  espulso  i Ge- 
suiti dal  suo  reame,  cospirava  per  farli  espellere 
dagli  Stati  Ponlificii;  ma,  per  fermo,  Ricci  non  u- 
vrebbe  mai  oltraggialo  il  figlio  e l’erede  del  suo  so- 
vrano. Choiseul  non  aveva  temuto  d’  oltraggiare 
nelle  sue  virtù  il  Delfino  (1),  cui  la  Francia  pian- 
geva ancora,  allorché  quest’uomo  di  Sfato  indiriz- 
zava a Bernis  l’ inconcepibil  lettera  onde  abbiamo 
citato  i frammenti. 


(i)  Leggesi  nella  Storia  di  Francia  nel  III  se- 
colo, tom.  IV,  jiag.  5 t\  <li  Lecretelle:  u Durante  le 
contese  intorno  ai  Gestii l i,  egli  ( il  Delfino  ) non  fece 
che  un  tentativo  in  loro  favore.  Fece  rimettere  al  Re 
un  Memoriale  che  conteneva  le  più  gravi  accuse 
contro  il  dura  di  Choiseul,  e rivelava  o supponeva  i 
suoi  intrighi  con  alcuni  capi  del  Parlamento  per  o- 
perare  la  distruzione  di  questa  Compagnia.  11  Re  ile 
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Questa  lettera  turbava  la  quiete  di  Clemente 
XIV,  inquietava  Bernis.  Lasciavagli  intravedere  la 
possibilità  d’abbandonare  la  sua  ambasceria  di  Ro- 
ma, dove  menava  fastosa  vita  fra  decenti  piaceri  e 
la  coltura  delle  arti.  Il  Cardinale  non  titubò  punto. 
Luigi  XV  implorava  una  dilazione  all’odio  sempre 
operoso  di  Carlo  III,  e l’ottenne;  ma  Bernis,  Azpuru, 
Orsini  ed  alcuni  Cardinali  o Prelati  che  militavano 
sotto  le  loro  insegne,  conobbero  che  i tentativi 
sempre  riuscirebbero  invano  presso  il  Papa  finché 
non  l’avessero  tirato  fuori  delle  sue  più  segrete  in- 
tenzioni. Conveniva  prenderlo  dal  lato  delle  sue  idee 
di  giustizia.  Si  accatastarono  processi  sopra  processi 
contro  i Gesuiti:  si  assalirono  alla  spicciolata  per  Scre- 
ditarli nell'opinione  del  Pontefice  che  dovea  giudicarli. 

Clemente  XIV  vedeva  finalmente  che  la  propria 
mansuetudine  non  era  per  lui  che  un’  ingannevole 
illusione  e che  lo  esponeva  ai  rimproveri  delle  corti. 
Bernis  lo  consolava  nelle  sue  amarezze;  aveva  dolci 
parole  da  versare  in  quel  cuore  esulcerato.  Condu- 
cevalo  all’abisso  tentando  di  coprir  di  fiori  la  via 
che  vi  riusciva.  Inlantochè  Pombal  e Choiseul  da 

parve  colpito  e fere  per  qualche  giorno  severa  acco- 
glienza al  suo  ministro.  Ma  questi  fu  subito  avvertito 
dalla  march,  di  Pompadour  dei  mezzi  che  contro  di  lui 
avevanoadoperato  isuoi  nem  ici. Osò  lagnarsi  bestialmente 
del  Delfino  e de’suoi  consiglieri,  andò  a trovare  que- 
sto principe  per  dimostrargli  la  falsità  delle  sue  de- 
nunzie. ond’erasi  reso  Porgano,  e lo  disfidò  cou  que- 
ste oltracotanti  parole:  * Posso  essere  condannato 
alla  disgrazia  d’essere  vostro  suddito;  ma  non  sarò 
mai  vostro  servidore*  « Dopo  quest’insolenza  è diffi- 
cile lo  spiegare  il  passo  strano  della  lettera  dove 
Choiseul  dichiara  essere  vergognoso  il  vedere  il  Pa- 
dre Ricci  antagonista  del  suo  Re. 
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una  parte,  Monino,  Roda,  Grimaldi  e il  duca  d’Alba 
dall’altra  non  ristavano  dallo  instare  per  l’abolizione 
della  Compagnia,  l’ambasciadore  di  Francia,  che 
forse  non  cercava  altro  che  spedienli  da  ritardarla, 
impegnò  il  Papa  in  una  via  che  raffrettava.  Carlol  li 
aveva  fatto  sapere  al  gabinetto  di  Versagli»  le  len- 
tezze del  Cardinale  diplomatico.  Ne  accusava  la 
buona  fede,  domandava  che  fosse  richiamato,  minac- 
ciava Roma.  Bernis  non  trovò  che  un  mezzo  da 
scongiurare  questa  procella:  supplicò  il  Sommo 
Pontefice  di  scrivere  al  re  di  Spagna.  Clemente  XIV, 
bersaglialo,  vinto  da  tante  instanze,  sperando  di 
uscirne  ancora,  si  acconcia  a domandar  tempo  per 
fare  1’  abolizione  deH'Insliluto:  ma  riconoscendola 
indispensabile,  soggiunge  che  » i membri  di  questa 
Compagnia  avevano  meritato  la  loro  mina  pel  loro 
spirito  turbolento  e per  l’audacia  de' loro  brogli.  » 
Il  29  Aprile  1770  il  Cardinale  Bernis  si  gloria 
del  magistral  colpo  da  lui  fatto.  Per  rientrare  in 
grazia  di  Choiseul  e dei  Filosofi,  dice:  « La  que- 
stione non  è di  sapere  se  il  Papa  non  desiderasse 
di  evitare  la  soppressione  de’Gesuiii;  ma  se,  dopo 
le  formali  promesse  che  ha  fatto  per  iscritto  al  Re 
di  Spagna,  Sua  Santità  può  dispensarsi  dall’  adem- 
pierle. Questa  lettera  die  gli  ho  fatto  scrivere  al 
Re  Cattolico  lo  lega  in  si  forte  maniera  che  se  la 
corte  di  Spagna  non  muta  avviso,  il  Papa  c costretto 
mal  suo  grado  di  compier  l'opera.  Non  può  avvan- 
taggiarsi che  sul  tempo;  ma  anche  gl’  indugi  sono 
limitali.  Sua  Santità  troppo  è illuminata  da  non 
sentire  che,  se  il  Re  di  Spagna  facesse  stampare 
la  lettera  che  avevagli  scritto,  sarebbe  disonorata 
se  rifiutasse  di  mautener  la  parola  e di  abolire  una 
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Compagnia  della  cui  distruzione  ha  promesso  di 
dare  in  comunicazione  il  disegno,  e i cui  membri 
essa  riguarda  come  pericolosi,  inquieti  e mestatori»  » 
Clemente  XIV  era  vincolato.  Col  suo  carattere, 
nemico  del  rumore,  e che  tanto  felicemente  sariasi 
contentato  d’una  degna  oziosità  sul  trono,  sapevasi 
che  o più  presto  o più  tardi  lo  s’  obbligherebbe  a 
mantenere  questa  promessa  solenne.  La  Francia  e 
la  Spagna  lo  lasciarono  respirare  alcuni  mesi;  nul- 
ladimeno.come  se  la  persecuzione  avesse  sempre  da 
invelenire  sopra  quel  vecchio  incoronato,  Pombal 
e Tanucci  ripigliarono  sotto  mano  gl’ intrighi  di 
Choiseul  e d'Aranda  Non  avevano  l’ insolente  ele- 
ganza de’loro  signori;  furono  villani  ne’  loro  proce- 
dimenti. Questi  ultimi  oltraggi  irritarono  il  popolo 
romano.  Il  Papa  detestava  il  prestigio  delle  ceri- 
monie religiose;  governava  di  mala  voglia.  11  di- 
sgusto degli  uomini  facevagli  prendere  in  dispetto 
gli  affari.  Non  aveva  per  confidenti  che  due  Reli- 
giosi del  suo  convento  dei  Santi  Apostoli,  Buon- 
tempi e Francesco.  Allontanava  dal  suo  trono  i 
Cardinali  e i principi.  A questi  molivi  di  mala  con- 
tentezza interna  aggiugnevasi  la  carestia,  inevitabile 
conseguenza  d’una  cattiva  amministrazione.  11  Papa 
vide  svanire  quella  popolarità  le  cui  prime  esultan- 
ze erano  state  così  dolci  al  suo  cuore.  I Padri  del- 
l'Istituto pensarono  che  questa  condizione  di  cose 
ricondurrebbe  il  pontefice  a più  giuste  idee,  e che 
insieme  potrebbero  ancora  adoperarsi  alla  gloria  del- 
la Chiesa.  Erano  così  alieni  dal  movimento  dei  pub- 
blici negozii  che  il  padre  Garnier,  già  provinciale  di 
Lione  e allora  Assistente  di  Francia  interinalmenle, 
scriveva  da  Roma  HO  Marzo  1770.  « I Gesuiti  san- 
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no  che  si  fa  instanza  per  la  loro  abolizione,  ma  il 
Papa  mantiene  sopra  di  questo  negozio  un  segreto 
impenelrabile.  Egli  non  vede  che  i loro  nemici.  Nè 
Cardinali  nè  Prelati  sono  chiamati  a Palazzo;  nè  si 
avvicinano  a lui  che  per  le  feste  pubbliche.  E 
il  20  Giuguo  del  medesimo  anno  il  Padre  Gar- 
nier  scriveva  ancora  ai  suoi  fratelli:  « I Gesuiti 
non  si  aiutano  punto;  non  sanno  non  possono 
neppure  aiutarsi  e le  provvisioni  contro  di  loro  so* 
no  ben  prese.  Spandesi  qui,  come  a Parigi,  la  voce 
che  la  cosa  è fatta,  che  il  colpo  è vibrato.  » 

In  questo  mezzo  tempo  la  caduta  del  duca  di 
Choiseul  rianimò  tutte  le  speranze  degli  amici  del- 
la Compagnia.  Dopo  di  essere  stato  sino  alla  mor- 
te della  Pompadour  il  più  servile  cortigiano  di 
questa  donna,  non  voleva  più  riverire  iu  Madama 
Dubarry  i deplorabili  capricci  di  Luigi  XV.  L’  or- 
goglio di  quest’uomo  di  Stato  lo  precipitò  giù  dal- 
la cima  degli  onori,  li  25  dicembre  1770  Choiseul 
avviossi  al  luogo  del  suo  esilio  e il  duca  d’Àiguillon 
fu  nominato  a succedergli.  11  nuovo  ministro  aveva 
sempre  amato,  sempre  aveva  difeso  i Gesuiti.  Entre- 
va  al  ministero  iu  un  tempo  opportuno;  imperoc- 
ché il  popolo,  stanco  delle  prodigalità  di  Choiseul, 
gioiva  della  disgrazia  di  lui,  mentre  i cortigiani,  gli 
intriganti,  i parlamentarj  ed  i filosofi  rimpiangevano 
clamorosamente  il  loro  protettore.  D'Aiguillou  aveva 
vendette  da  esercitare  Contro  la  Corte  giudiziaria:  la 
punì  disciogliendola,  com'essa  aveva  disciolta  laCom- 
pagnia  di  Gesù. Fu  inesorabile  verso  i magistrali  ch’e- 
ransi  mostrati  duri  ai  Gesuiti:  proscrisse  i proscrit- 
toli. Ma,  in  questa  rapida  rivoluzione,  la  mano  dei 
Padri,  già  da  tempo  sbandeggiali  dal  regno,  nori 
focosi  sentire  da  vicino  piu  di  quello  eh’  erasi  fat- 
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ta  sentire  da  lontano.  D’  AiguiUon  e i!  Cancelliere 
Maupeou avevano  aliti  disegni.  Madama  Dubarry  (il 
che  è un  omaggio  indiretto  eh’  essa  rese  alla  vir- 
tù dei  Gesuiti  ) non  pensava  punto  a rifabbricar 
P opera  che  la  Poràpadour  aveva  distrutta.  Xulla- 
dimeno  all’  annunzio  de’  mutamenti  che  avvengono 
al  ministero  c.  alla  corte,  il  Papa  stima  che  gli  sa- 
ranno concessi  alcuni  mesi  d’ indugio.  Luigi  XV 
non  vedeva  più  l’  imperioso  Choiseul  dettargli  i 
suoi  ordini,  ed  AiguiUon  non  doveva  più  usargli 
veruna  violenza  sopra  questo  punto.  Il  Re  ed  il 
ministro  non  volevano  di  meglio  che  di  lasciare  al 
Papa  la  propria  libertà  di  azione:  ma  conveniva  li- 
sa r riguardi  a Carlo  di  Spagna.  Per  consolarlo  del- 
la disgrazia  di  Choiseul,  d’  AiguiUon  acconsente  di 
far  causa  comune  coi  nemici  dei  Gesuiti.  Il  potere 
P aveva  sedotto. 

Per  attutire  le  diffidenze  del  gabinetto  di  Ma- 
drid, vuol  dargliene' delle  arre.  Carlo  III  aveva  da 
pezza  in  sospizione  il  Cardinale  di  Bernis  che  trop- 
po rimessamente  adoperasse  ne’  suoi  negoziali.  Di 
AiguiUon  gliene  somministra  una  prova,  confidando 
a Pigoatelli,  conte  di  Fuentes.umbasciadore  di  Spa- 
gna a Parigi  il  carteggio  dell’  ambasciadore  di  Fran- 
cia a Roma.  Commessa  die  fu  questa  viltà,  Carlo 
111  e il  duca  d’  AiguiUon  s’  accordarono  in  un  nuo- 
vo sistema  di  assalimento. 

lnfratlanto,  morto  essendo  Azpurti,  Carlo  111 
nomina  Francesco  Menino  a surrogarlo  nell’  uffizio 
suo  diplomatico  appo  la  Santa  Sede.  Mollino,  che 
nella  storia  di  Spagna  ha  reso  celebre  il  nome  del 
conte  di  Florida  Bianca,  non  sapeva  ancora  per  e- 
sperienza  i funesti  etfelli  delle  rivoluzioni:  le  secon- 
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dava  senza  prevedere  che  un  dì  ne  diverrebbe  uno 
de’  più  costanti  loro  awersarj.  Con  tutta  la  forza 
dell’età  e delle  passioni  ambiziose  tutto  si  dedica- 
va al  principe  che  1’  aveva  tratto  dall’  oscurità  per 
elevarne  la  capacità.  Ne  abbracciava  la  causa  come 
un  mezzo  di  fortuna.  Giunse  a Roma,  ben  risolato 
disfar  piegare  sotto  la  temeraria  sua  ostinatezza  le 
ultime  resistenze  del  Ponlelice.  Clemente  XIV  co- 
noscevalo  inflessibile:  non  ignorava  che  il  duca  di 
Aiguillon  aveva  ingiunto  al  Cardinale  Bernis  di  as- 
secondare in  ogni  cosa  i provvedimenti  che  Flori- 
da Bianca  stimerebbe  utili  di  ordinare.  La  venuta 
di  questo  intraprendente  negoziatore  paralizzava  gli 
indugi  del  Cardinale:  essa  colpiva  di  stupore  il 
Sommo  Pontefice.  L’  audacia  piena  di  spagnolesca 
giattanza  di  Florida  Bianca  costernavalo:  sotto  la 
sua  influenza  non  seppe  che  tremare  e lagnarsi  del 
tormento  a cui  la  si  condannava. 

L’  ambasciadore  di  Carlo  Ili  aveva  impaurito, 
oppur  comprato  a prezzo  d’  oro  i servitori  del  Pa-  . 
pa:  dominavate  mediante  la  paura;  e,  quando  Cle- 
mente XIV  supplicante  chiedeva  una  nuova  dila- 
zione: « No,  Santo  Padre  (1),  rispondeva.  Con  lo 
strappar  la  radice  d’  un  dente,  si  fa  cessare  il  do- 
lore.fPer  le  viscere  di  Gesù  Cristo,  scongiuro 
Vostra  Santità  di  vedere  in  me  un  uomo  pieno  di 
amore  per  la  pace;  ma  temete  che  il  Be  mio  si- 
gnore non  approvi  il  disegno  adottato  da  qualche 
corte,  quello  cioè  di  abolire  tutti  gli  ordini  religiosi. 

„ . - ' *1 

(i)  Leltera  di  Florida  Bianca  ni  marchese  Grimal- 
di, ìfl  Luglio  1772  — Storia  della  Caduta  de’ Gesuiti, 
del  conta  di  Saiut-Priest,  pag.  1 53. 

Crkhneau.  Storiti.  Vol.  V.  20 
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Se  volete  salvarli,  non  confondete  la  loro  causa  con 
quella  de’  Gesuiti.  — Ah!  ripigliava  Gangauelli,  ve- 
do da  un  pezzo  che  si  vuol  venire  a questo!  Vuoi- 
si ancora  di  più:  la  ruina  della  Religione  cattolica, 
Io  scisma,  forse  1’  eresia,  ceco  il  segreto  pensiero 
de’ principi.  — Dopo  questi  dolorosi  lamenti,  faceva 
prova  di  seduzione  sopra  Florida  Bianca,  con  una 
confidenza  amichevole  e con  una  dolce  ingenuità. 
L’  obietto  di  tante  cure  vi  resisteva  con  una  stoi* 
ca  inflessibilità.  Costretto  di  abbandonar  tali  spe- 
dienti.  Clemente  cercava  di  suscitare  la  pietà  del 
suo  giudice;  parlava  della  propria  salute,  e lo  Spa- 
gnuolo  lasciava  intravedere  un’  incredulità  così  di- 
sperante, che  lo  sciagurato  Ganganelli,  rimboccando 
le  sue  vesti,  fecegli  vedere  un  dì  le  sue  braccia 
nude  coperte  d’un  erpete.  Tali  erano  i mezzi  ado- 
perati dal  Papa  per  piegare  l’ inviato  di  Carlo  III. 
Di  tal  guisa  chicdevagli  la  vita.  > 

II  Vaticano  stupito  vedeva  ogni  dì  rinovars'i  si- 
mili scene  sotto  le  sue  volte,  dove  tanti  Papi,  al- 
teri della  loro  dignità  e del  loro  buon  diritto,  a- 
vevano  fatto  resistenza  ai  più  assoluti  monarchi. 
Florida  Bianca  s’  era  tolto  l’ incarico  di  distrugge- 
re gli  scrupoli  di  Clemente  XIV  e di  condannare  il 
Vicario  di  Gesù  Cristo  ad  un'  iniquità  ragionata. 
Bernis  taceva;  ma  al  cospetto  di  quel  gracile  vec- 
chio sorgeva  ad  ogni  ora  Io  spagnuolodal  maesto- 
so portamento.  Florida  pareva  lo  schiacciasse  con 
tutta  la  sua  forza  fisica.  Implacabile  come  il  desti* 
no,  perseguitava  la  sua  vittima  d’  insidia  iu  altra, 
nò  concedevagli  veruu  riposo.  Al  leggere  quella 
jiersecuzione  inaudita,  studiandola  ne‘  più  piccoli  suoi 
particolari,  non  è più  mestieri  di  cercare  chi  sia 
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slato  1*  omicida  di  Clemente  XlV,  se  mai  ve  n’eb- 
be. Gangnnclli  non  morì  già  pel  veleno  propinato- 
gli dai  Gesuiti;  ma  è stato  ucciso  dalle  violenze  di 
Florida  Bianca. 

Una  volta  sola  per  altro  l' infelice  Pontefice  ri- 
cuperò, nell*  indignazione  della  sua  anima,  un  rima- 
suglio di  energia.  L’  ambasciadore  spagnuolo  face- 
vagli  quel  dì  tralucere  che  in  cambio  della  Bolla 
di  soppressione  le  corone  di  Francia  e di  Napoli 
si  renderebbono  sollecite  di  restituire  alla  Sede  À- 
postolica  le  città  di  Avignone  e di  Benevento,  da 
esse  sequestrate.  Ganganelli  ricordossi  finalmente 
che  era  il  sacerdote  del  Dio  che  discacciava  dal 
tempio  i mercatanti  ed  esclamò:  * Sappiate  che  un 
Papa  governa,  e non  traffica  le  anime.  » Fu  que- 
sto V ultimo  suo  lampo  di  coraggio.  Il  Sommo 
Pontefice  cadde  spossato  sotto  questo  sforzo  di  di- 
gnità. Dopo  non  si  rialzò  più  che  per  morire. 

Fra  tutti  i principi  cattolici  che  avessero  allora 
una  reale  preponderanza  in  Europa,  la  sola  Maria 
Teresa  d’  Austria  opponevasi  efficacemente  ai  desi- 
derj  di  Carlo  HI  e alla  più  cara  brama  degli  En- 
ciclopedisti. Il  re  di  Sardegna,  la  Polonia,  gli  e- 
lettori  di  Baviera,  di  Tre  veri,  di  Colonia,  di  Ma- 
gonza, l'Elettor  Palatino,  i Caotoni  Svizzeri,  Vene- 
zia e la  repubblica  di  Genova  s*  univano  con  la 
corte  di  Vienna  per  opporsi  alla  distruzione  della 
Compagnia.  Carlo  III  si  fece  in  persona  l’interprete 
presso  Maria  Teresa  de’  suoi  tormenti,  la  pregò  di 
dargli  questa  soddisfazione.  L’ imperatore  Giuseppe 
II,  figlio  di  questa  principessa,  non  aveva  verso  i 
Gesuiti  nè  odio  nè  amore;  ma  ne  golava  le  ricchez- 
ze. Promise  di  firn  risolvere  sua  madre,  se  gli  si  as- 
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sicurava  la  proprietà  dei  beni  dell'Ordine.  I Borbo- 
ni ratificarono  questo  traffico,  e l’ Imperatrice  ces- 
sa, piangendo,  alle  avide  importunità  del  figlio  (i). 

(i)  Il  Convenzionale  abate  Grégoire,»  pag.  170  del- 
la sua  Storia  dei  Confessori  del  Jie  non  racconta  in 
tal  modo  questo  contratto:  egli  dice:  » Fin  dal  pri- 
mo spartimento  della  Polonia,  nel  177 1 imperatrice 
Maria  Teresa  consultò  il  proprio  confessore,  Parha- 
mer  Gesuita,  intorno  alla  giustizia  d’  un’  operazione 
nella  quale  essa  era  condividente.  Egli  stimò,  sopra 
questa  materia  di  dover  consigliarsi  co’  suoi  supe- 
riori, e scrisse  a Roma.  Wiiseck,  ministro  d’  Austria 
presso  la  corte  romana,  che  ebbe  sospizione  di  que- 
sto carteggio,  potè  aver  una  copia  nella  lettera  di 
Parhamer  e mandolla  subito  a Maria  Teresa.  Da  quel 
momento,  essa  non  titubò  più  a far  causa  comune 
con  gli  altri  governi  che  domandavano  inslantemeute, 
presso  Clemente  XIV,  l’  abolizione  dell’ordine  ge- 
suitico. u 

Gre'goire  non  ha  già  inventato  questo  racconto: 
lo  ha  copiato  a pag.  i5a  del  Catechismo  dei  (gesuiti, 
ma  ha  tanto  di  coscienza  però  da  riprovare  quel- 
lo pubblicato  da!  Conte  Gerani  nel  1793,  nef  secon- 
do volume,  pag.  5q  delte  sue  Memorie  segrete  de'  go- 
verni. In  quest”  opera,  il  cui  solo  tempo  della  pub- 
blicazione è già  un’  infamia,  Corani  mantiene  che  non 
fosse  stata  carpita  a Roma  una  semplice  lettera,  ma 
la  confessione  generale  di  Maria  Teresa,  che  il  con- 
fessore di  lei  spediva  al  Generale.  Carlolll, soggiunge, 
essendosela  procurata,  la  trasmise  all’  imperatrice  per 
indurla  a far  sopprimere  i Gesuiti. 

L’  abate  Grégoire  ripudia  esso  pure  questa  favo- 
la. Sdegneremo  adunque  di  farne  caso,  ma  il  raccon- 
to ricevuto  dal  convenzionale  non  ha  più  solido  fon- 
damento. Esso  difetta  di  base,  perchè  il  Padre  Peir- 
hnmer  non  fu  mai  confessore  di  Maria  Teresa.  Era 
stato  quello  del  marito  di  lei,  l’imperatore  Francesco  I 
e,  sì  prima  come  dopo  la  soppressione,  restò  sem- 
pre a Vienna  in  favore  presso  l’imperatrice  presso 
Giuseppe  II  figlio  di  lei. 
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Il  Papa  aveva  forse  sperato  che  Maria  Teresa 
resisterebbe  più  a lungo,  e che  come  donna  piena 
di  coraggio  e di  virtù,  compalirebbene  i dolori  co- 
me a uomo,  e le  ansietà  come  a Sommo  Pontefice. 
Toltagli  quest’  ultima  speranza,  Clemente  XIV  non 
aveva  più  che  a piegare  11  capo:  rassegnossi  adun- 
que ail’  iniquità.  Quando  lo  sfortunato  vecchio  ebbe 
fermata  la  propria  risoluzione,  lasciò  che  i Gesuiti 
divenissero  preda  dei  loro  nemici.  Tutto  era  stato 
prestabilito  per  quel  giorno  con  lant’  impazienza 
aspettato.  Per  motivare  la  distruzione  d'un  Ordine 
del  quale  aveva  la  chiesa  tante  volte  magnificato  i 
servigi, si  tentò  di  screditarlo  apponendogli  accuse  per 
cui  i giudici  già  erano  disposti  per  condannarlo, 
sotto  qualsiasi  pretesto.  Alfanr,  uno  di  que’  mon- 
signori laici,  che,  tranne  l’abito,  niente  hanno  di 
comune  col  sacerdozio,  era  il  magistrato  delegato  a 
condannare  i Gesuiti.  Si  suscitarono  contro  di  lo- 
ro tanti  intoppi,  si  provò  così  bene  di  persuader 
loro  che  a Roma  non  ci  aveva  più  giustizia  per 
essi,  che  credettero  di  non  dover  pur  darsi  pensie- 
ro di  difendersi.  Il  19  Gennaio  1773  il  Padre  Gar- 
nier  dava  prove  di  questo  scoramento,  nato  dal- 
1’  inellicacia  de’  loro  sforzi.  Scriveva:  « Voi  doman- 
dale perchè  i Gesuiti  non  si  difendano:  qui  niente 
possono.  Tutti  gli  aditi,  sì  mediali  come  immediati 
sono  chiusi  assolutamente,  murati  e cobtrommura- 
li.  Non  è possibile  ch’essi  possano  presentare  il  più 
piccolo  memoriale:  che  niuno  potrebbe  incaricdi’si 
di  tal  presentazione.  » 

Alcuni  esempi  di  questa  avvisata  iniquità,  tolti 
dalle  carte  di  tanti  incomprensibili  processi,  faran- 
no giudicare  dei  mezzi  messi  in  opera.  Un  Pi- 
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sani,  prelato  fratello  del  Gesuita  Pisani,  era  mor- 
to verso  quel  tempo  . 11  Gesuita  , non  pote- 
va ereditare.  Un  altro  de’  suoi  fratelli,  cavaliere  di 
Malta,  scissegli  pregandolo  d’  aver  cura  de’  suoi 
attui.  Ritornato  appena  a Roma,  la  cupida  avarizia 
e i nemici  dei  Gesuiti  gli  fecero  nascere  il  sospetto 
che  il  Padre  avesse  convertito  in  suo  profitto  una 
parte  della  successione.  Essa  avrebbe  dovuto  esser 
comune,  se  i voti  del  Gesuita  non  vi  fossero  stati 
d’  ostacolo.  Il  maltese  presentò  un  memoriale  al 
Papa.  Clemente  XIV  deputa  Onofrio  Àlfani  per 
unico  giudice  fra  i due  fratelli;  il  quale  procederò 
sommariamente  e non  darà  conto  che  al  Papa  del 
suo  operato.  Il  Gesuita  non  aveva  fallo  compilare 
un  inventario  giuridico,  ma  aveva  titoli  legali  a suf-' 
ficienza  da  provare  1*  innocenza  propria.  .Alfani  ne 
chiede  comunicazione.  Esso  li  distrugge  e condanna 
il  collegio  Romano  a pagare  25  mila  scudi.  Alfani 
aveva  pronunziato  la  propria  sentenza:  a Roma  sì  l’ap- 
pello come  il  diritto  di  ricusare  un  magistrato  sono 
privilegio  di  qualunque  accusato,  *un  privilegio  di 
cui  fruiscono  gli  stessi  Ebrei.  Pure  lo  si  nega  ai 
Padri  della  Compagnia.  Sono  spossessali  nel  me- 
desimo tempo  del  collegio  degl’  Irlandesi,  si  assali- 
sce  il  loro  noviziato  e il  collegio  Germanico.  Alfani 
non  a caso  sedeva  giudice  in  quest’affare.  Il  collegio 
Germanico  vinse  la  causa;  nondimeno  la  sentenza  nou 
ebbe  mai  esecuzione,  perchè  conveniva  i discepoli 
di  Sant' Ignazio  sapessero  eh’  erano  perduti. 

Da  Pio  IV  io  poi  i Gesuiti  dirigevano  il  semi- 
nario romano.  Cinque  Papi  e più  di  cento  Car- 
dinali erano  usciti  da  quella  casa  di  gagliardi  studii. 
Sono  biasimati  di  nou  aver  amministralo  con  più 
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di  economia.  Clemente  XIV  nomina  per  visitatori  i 
Cardinali  di  York,  Marefosclii  e Colonna.  I due  pri- 
' mi  erano  apertamente  ostili  alla,  Compagnia.I  Gesui- 
ti fanno  osservare  che  le  derrate  alzano  di  prezzo 
ogni  anno,  e che  le  rendite  del  Seminario  non  hanno 
aumentato  in  proporzione.  Stabiliscono  la  verità  di 
loro  asserzioni  con  conti  irrecusabili.  Il  29  di  set- 
tembre 1772,  sono  espulsi,  giacché  i visitatori  ave- 
vano deciso  che  le  rendite  bastavano  al  manteni- 
mento. Spogliali  appena  i Padri,  il  medesimo  Pon- 
tefice, coll’  assegnare  al  Seminario  una  nuova  prov- 
visione di  100  mila  franchi,  giustifica  col  fatto  pro- 
prio i conti  dei  Gesuiti. 

Il  Cardinale  di  York  aveva  chiuso  una  delle  più 
celebri  scuole  della  Compagnia;  e’  vuole  far  profit- 
to della  sua  sentenza.  L’ultimo  degli  Stuardi  si  ac- 
contava con  gli  ultimi  de’  Borboni  per  proscrivere  i 
Gesuiti.  Non  ha  per  regno  chela  sua  diocesi  di  Fra- 
scati: desidera  la  casa  che  i Padri  posseggono  in  quella 
città,  e Clemente  XIV  gliela  concede  di  proprio  mo- 
to e per  la  pienezza  del  suo  potere  apostolico. 

A Bologna,  a Ravenna,  a Ferrara,  a Modena,  a 
Macerata  si  adotta  lo  stesso  sistema.  Si  obbligano 
i novizii  e gli  scolastici  a ritirarsi  presso  i loro  pa- 
renti. Quelli  che  ricusano  di  obbedire  a così  strana 
ingiunzione,  veggonsi  privali  de’  sacramenti . Sono 
invitati  a spogliarsi  dell’  abito  dell’  Instituto.  Que- 
sti giovani  non  vogliono  svestirsene:  de’  soldati  glie- 
li stracciano  dalle  spalle,  e vestitili  da  laici,  gli  ob- 
gligano  ad  avviarsi  alla  loro  patria. 

Per  agguerrire  all’  ingiustizia  il  suo  cuore  pieno 
di  naturale  equità,  Clemente  XIV  aveva  chiuso  gli 
occhi  a questi  atti  precursori  della  soppressione;  ma 
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questa  tirannia  alla  spicciolata  non  riempiva  i de- 
siderai di  Carlo  III  o di  Florida  Bianca.  Il  monarca 
spagnuolo  voleva  un  trionfo  pii»  completo:  si  fece 
finalmente  risolvere  il  Papa  a concederglielo.  Il  21 
Luglio  1773  cominciava  al  Gesù  la  novena  in  ono- 
re della  festa  di  Sant’  Ignazio:  le  campanG  squilla- 
vano: il  Papa  ne  chiede  il  motivo;  e,  saputolo,  con 
accento  doloroso,  soggiunge:  c V’  ingannate:  al  Ge- 
sù non  si  suona  pei  santi,  ma  pei  morti  » . Clemen- 
te XIV  sapevalo  meglio  di  ogni  altro,  perchè  iu 
quello  stesso  giorno  «ascrisse  il  Breve  Domimi t ac 
Redemptor  vos'er  che  sopprime  la  Compagnia  di 
Gesù  in  tutto  il  mondo  cristiano. 

« Questo  Breve,  dice  il  protestante  Scimeli  (1),  non 
condanna  nè  la  dottrina,  nè  la  disciplina  dei  Ge- 
suiti. I lamenti  delle  Corti  contro  1’  Ordine  sono 
gli  unici  motivi  allegati  della  soppressione,  e il  Pa- 
pa la  giustifica  con  esempi  precedenti  d’Ordini  sop- 
pressi per  conformarsi  alle  'esigenze  della  pubblica 
opinione  ». 

Il  decreto  dato  presso  Santa  Maria  Maggiore,  e 
controssegnato  dal  Cardinale  Negroni,  è documento 
appartenente  alla  storia  de’  Gesuiti  come  la  Bolla 
di  fondazione  del  1540.  Lo  pubblichiamo  adunque, 
contentandoci  di  reciderne  le  prime  pagine,  che  non 
riguardano  direttamente  la  Compagnia.  Clemente 
XIV,  prima  di  giungere  ai  Gesuiti  enumera  i di- 
versi Instituti  staccati  dal  corpo  della  Chiesa;  ma 
dimentica  di  fare  osservare  che  quegl’  Instituti  non 
furono  secolarizzati,  se  non  in  virtù  di  prove  avu- 
ti) Corso  di  storia  degli  stati  europei , tom.  XLl V, 
pag.  83.  , - < 
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te  (t),  d'  informazioni  e di  procedure  giuridiche,  po- 
scia il  Sommo  Pontefice  continua  in  queste  parole: 
« Dopo  averci  messo  sott'  occhio  questi  esempi  ed 
altri  di  maggior  peso  e di  più  grande  autorità,  e 
desiderando  di  procedere  con  fidanza  e con  sicuro 
passo  nella  risoluzione  di  cui  parleremo  in  appres- 
so, non  abbiamo  omesso  nè  cure,  nè  investigazioni 
per  conoscere  profondamente  tutto  ciò  che  concer- 
ne 1’  origine,  gli  avanzamenti  e lo  stalo  presente 
dell’Ordine  religioso  comunemente  chiamalo  la  Corri- 
pacjnia  ili  Gesù,  ed  abbiamo  conosciuto  ch’era  sta- 
to instituito  dal  santo  suo  fondatore  per  la  salute 
delle  anime,  per  la  conversione  degli  eretici,  e prin- 
cipalmente degl’  Infedeli,  finalmente  per  dare  alla 
pietà  e alla  Religione  nuovi  augumenti;  che  per  ag- 
giugnere  più  facilmente  e più  fortunatamente  que- 
sto line  desiderato,  era  stato  sacrato  a Dio  con  lo 
strettissimo  voto  di  povertà  evangelica,  sì  in  comu- 
ne come  in  particolare,  ad  eccezione  delle  case  di 
studii  o di  belle  lettere,  alle  quali  fu  permesso  di 
possedere  alcune  rendite,  in  modo  però  che  niuna 

(i)  Al  uioiuruIo  die  il  Papa  Clemente  V,  d’accor- 
do con  Filippo  il  Bello,  intese  alla  soppressione  dei 
Templarj,  convocò  tutti  i vescovi  della  Cristianità  . 
Trecento  prelati  esaminarono  le  imputazioni  e le  di- 
tese, ciascuno  di  essi,  ad  eccezione  di  quattro,  deci- 
se eh"  era  necessario  (ti  udire  gli  accusati  . Secondo 
P abate  Flèury,  nella  sua  Storia,  libro  XCl,  pag.  i5o 
e 1 5 1 , i Tempiarii  furono  citati  individualmente  a 
comparire  in  persona,  per  essere  giudicati  almeno  da 
concilii  provinciali.  Ai  Gesuiti  non  renne  applicata  al- 
cuna (ti  queste  provvisioni  indicale,  dalle  più  semplici 
nozioni  della  giustizia.  Si  procede,  nel  1773,  come  nel 
i3io,  Clemente  V e Filippo  il  Bello  non  avevano nep- 
pur  pensato.  La  forma  e la  sostanza  del  giudizio  contro 
i Gesuiti  furono  al  tutto  lontane  dalle  leggi  canoniche, 
dalle  consuetudini  della  Chiesa. e dei  tribunali  secolari. 


410  CAPITOLO 

parte  ne  potesse  essere  convertita,  nò  applicata  ai 
vantaggi,  all’  utilità  e all’uso  di  questa  Compagnia. 

« Per  queste  leggi  e per  altre  ugualmente  savie 
Paolo  111,  nostro  predecessore,  approvò  dapprima 
la  Compagnia  di  Gesù  con  la  sua  Bolla  del  *26  set- 
tembre 1540,  e le  permise  di  comporre  statuti  c 
regolamenti  che  ne  assicurassero  la  tranquillità,  re- 
sistenza ed  il  reggimento;  e,  sebbene  avesse  ristret- 
to al  numero  di  sessanta  religiosi  solamente  questa 
nascente  Compagnia,  nulladimeno  con  altra  Bolla 
del  28  febbraio  1543,  permise  ai  superiori  di  am- 
mettervi tutti  coloro  il  cui  ricevimento  loro  sem- 
brasse utile  o necessario.  Allora  lo  stesso  Paolo,  no- 
stro predecessore,  con  Breve  del  15  Novembr  e 1549 
concesse  amplissimi  privilegi  a questa  società,  e con- 
ferì a’  suoi  superiori  generali  la  facoltà  di  ricevervi 
venti  preti,  in  qualità  di  Coadiutori  spirituali,  e di 
comunicare  ad  essi  i medesimi  privilegi,  le  stesse  gra- 
zie e le  medesime  autorità  onde  fruivano  i Professi 
della  Compagnia. 

« Volle  ed  ordinò'che  questa  permissione  si  potes- 
se estendere,  senza  restrizione  alcuna,  e senza 
numero  determinalo  a tutti  coloro  che  ne  sarebbono 
giudicali  degni  dai  Generali.  Inoltre  la  Compagnia 
stessa,  lutti  i membri  ond’era  composta  e i loro  be- 
ni furono  sottratti  da  ogni  supremazia,  giurisdizione 
e correzione  ordinaria,  e questo  Papa  la  prese  sotto 
il  suo  patrocinio  e della  Sede  Apostolica. 

« Altri  nostri  predecessori  hanno  adoperato  in 
appresso  la  medesima  munificenza  e la  medesima 
liberalità  verso  questa  Compagnia.  In  fatti,  Giulio 
III  , Paolo  IV,  Pio  IV  c Pio  V,  Gregorio  XIII  , 
Sisto  V,  Gregorio  XIV,  Clemente  Vili  ed  altri 
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Sommi  PonteGci  hanno  o confermalo  o ampliato 
o più  particolarmente  determinato  i privilegi  già 
concessi  a questi  religiosi.  Nulladime.no  il  tenore 
stesso  ed  i termini  di  quelle  Costituzioni  apostoliche 
ci  fanno  conoscere  che  la  Compagnia,  quasi  ancora 
nascente,  vide  sorgere  nel  suo  seno  diversi  germi 
di  discordie  e di  gelosie,  che  non  solamente  ne  di- 
laniarono i suoi  membri,  ma  gl’ indussero  eziandio 
a levarsi  contro  gli  altri  Ordini  religiosi,  contro  il 
Clero  secolare,  le  Accademie,  le  Università,  i Col- 
legi, le  scuole  pubbliche,  e contro  gli  stessi  principi 
che  accolli  gli  avevano  e ammessi  nei  loro  Stati,  e 
che  tali  turbolenze  e dissensioni  erano  suscitate  o 
per  la  natura  e il  carattere  de’  voti,  o pel  tempo  di 
ammettere  i novizi i a pronunziare  questi  voti,  o 
la  facoltà  di  rimandarli  o di  assumerli  agli  ordini 
sacri  senza  un  titolo  e senza1  aver  emesso  voti  so- 
lenni, la  qual  cosa  ò contraria  alle  decisioni  del 
Concilio  di  Trento  e di  Pio  V nostro  predecessore: 
ora  pel  potere  assoluto  del  Generale,  e per  alcuni 
articoli  concernenti  il  governo  della  Compagnia;  ora 
per  diversi  punii  di  dottrina,  pei  Collegi,  per  le  e- 
senzioni  e privilegi  cui  gli  Ordinari  ed  altre  persone 
costituite  in  dignità  sì  ecclesiastiche  come  secolari 
pretendevano  offensivi  di  loro  giurisdizione  e dei 
loro  diritti.  Finalmente  non  ebbevi  quasi  niuna  delle 
più  gravi  accuse  che  non  fosse  mossa  contro  que- 
sta Compagnia,  e la  pace  e la  quiete  della  Cristia- 
nità ne  furono  lunga  pezza  turbate. 

« Di  che  mille  lamenti  contro  questi  Religiosi,  i 
quali  furono  deferiti  a Paolo  IV,  Pio  V,  e Sisto  V, 
nostri  predecessori,  sostenuti  dall’autorità  d’ alcuni 
principi.  Filippo  II,  Ira  gli  altri,  d’illustre  memoria. 
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re  di  Spoglia,  mise  sotto  la  considerazione  di  Si- 
sto V,  nostro  predecesso  re,  non  solamente  i gravi 
motivi  ed  urgenti  che  lo  determinarono'  a questo 
passo,  ed  i richiami  che  gli  erano  - stati  fatti  da 
parte  degl’  inquisitori  di  Spagna  contro  i privilegi 
eccessivi  della  Compagnia  di  Gesù  e contro  la  forma 
di  suo  governo,  ma  ancora  de’  punti  di  dispute  ap- 
provati da  molti  dc’snoi  membri,  aBche  i più  spet- 
tabili per  dottrina  e per  pietà,  ed  implora  da  quel 
Pontefice  di  commettere  e di  ordinare  a tale  effetto 
una  visita  apostolica  in  questa  Compagnia, 

* Le  domande  e il  zelo  di  Filippo  parvero  fon- 
date sopra  la  giustizia  e l’equità,  e lo  stesso  Si- 
sto V ebbevi  riguardo  e nominò  per  visitatore  apo- 
stolico un  Vescovo  generalmente  conosciuto  per  la 
sua  prudenza,  per  la  sua  virtù,  e pel  suo  sapere. 
Inoltre  deputò  una  Congregazione  di  Cardinali  i 
quali  impiegar  dovevano  ogni  loro  sollecitudine  e vi- 
gilanza per  condurre  a fine  questo  negozio.  Ma  a- 
vendo  una  morte  prematura  tolto  dal  mondo  lo 
stesso  Sisto  V,  nostro  predecessore,  svanì  e non 
ebbe  rilètto  il  salutare  disegno  che  aveva  concepito. 
Gregorio  XIV,  di  felice  memoria,  assunto  appena 
alla  Cattedra  di  San  Pietro,  diede  di  nuovo  con 
Bolla  del  28  Giugno  4591,  la  più  ampia  approva- 
zione deil’instituto  della  Compagnia.  Confermò  e 
ratificò  tatti  i privilegi  che  le  erano  stati  concessi 
dai  suoi  predecessori  c principalmente  quello  di  e- 
scludere  e di  rimandarle  i membri  di  quest*  Ordine 
senza  metter  in  opera  dapprima  veruna  forma  giu- 
ridica, cioè  senza  informazione  preventiva,  senza 
compilare  verun  atto,  senza  serbare  verun  ordine 
giudiziario,  nè  concedere  dilazione,  anche  essenziale. 
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ma  ritenuta  la  sola  verità  del  fatto,  e non  avuto 
riguardo  die  al  fallo  o al  motivo  surticiente  di  rin- 
vio, e niente  alle  persone  o alle  altre  circostanze. 
Di  più,  comandò  profondo  silenzio  e divietò  prin- 
cipalmente, sotto  pena  di  scomunica  incorsa  pel 
solo  fatto,  d’osare  d’ assalile  diretta  o indiretta- 
mente r «istituto,  le  costituzioni  o i decreti  della 
Compagnia,  o di  pensare  a farvi  veruna  specie  di 
mutamento,  diente  però  di  meno  lasciò  a ciascuno 
il  diritto  di  proporre  e di  rappresentare  solamente 
a lui  ed  ai  Papi  suoi  successori,  o immediatamente 
o per  mezzo  dei  Legali  o dei  Nunzii  della  Santa 
Sede,  tutto  ciò  che  crederebbesi  dovervi  essere  ag- 
giunto o doverne  essere  tolto  ed  esservi  mutalo. 

« Ma  tutte  queste  precauzioni  non  parvero  cal- 
mare i clamori  e i lamenti  suscitali  contro  la  Com- 
pagnia: anzi  si  vide  allora  spandersi  vie  più  in  qua- 
si tutto  il  mondo  le  più  vive  deputazioni  in  ordine 
alla  dottrina  di  quest’  lnstitulo,  cui  molli  appun- 
tarono d’  essere  total  mente  opposti  alla  fede  orto- 
dossa e ai  buoni  costumi.  11  seno  medesimo  della 
Compagnia  fu  dilanialo  da  interne  ed  esteriori  dis- 
- sensioni;  e,  tra  le  altre  accuse  mosse  contro  di  es- 
sa, le  si  rimproverò  di  cercare  troppo  avidamente 
e con  troppo  di  sollecitudine  i beni  della  terra.  Tale 
fu  la  sorgente  di  queste  turbolenze, le  quali  ahi  troppo! 
sono  conosciute,  ed  hanno  cagionato  alla  Sede  Apo- 
stolica tanto  dispiacere  e tanto  dolore;  tale  è il  mo- 
tivo della  risoluzione  l'atta  da  molti  sovrani  contro 
la  Compagnia.  Da  ciò  avvenne  che  questi  Religiosi, 
volendo  ottenere  da  Paolo  V,  di  felice  memoria  no- 
stro predecessore,  unu  nuova  conferma  del  loro 
instituto  e de’  loro  privilegi,  furono  costretti  di 
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richiederlo  di  voler  ratificare  e munire  della  sua 
autorità  alcuni  decreti  promulgati  dalla  V Congre- 
gazione generale,  e inseriti  letteralmente  nella  sua 
Bolla  del  4 Settembre  1606.  Questi  decreti  dicono 
espressamente  che  la  Compagnia,  convocata  in  Con- 
gregazione generale,  è stata  obbligata  sì  a cagione 
delle  turbolenze  e delle  inimicizie  fomentate  fra’  suoi 
membri,  come  per  le  doglienze  e le  accuse  degli 
estranei  contro  di  essa,  di  statuire  la  provvisione 
seguente:  « La  nostra  Compagnia,  suscitata  da  Dio 
« medesimo  per  - la  propagazione  della  fedd  e per 
« la  salute  delle  anime,  può,  mediante  gli  uffizii 
« proprii  del  suo  instiluto,  che  sono  le  armi  spi- 
li rituali,  aggiungere  felicemente,  sotto  lo  stendardo 
« della  Croce,  lo  scopo  eh’  essa  si  propone,  Con 
« utilità  per  la  Chiesa  e con  edificazione  pel  pros- 
« simo;  ma,  d'altra  parte,  essa  distruggerebbe 
« questi  vantaggi,  e si  esporrebbe  al  più  grande 
« pericolo  se  si  occupasse  de’  negozii  de!  secolo  e 
« di  quelli  che  concernono  la  politica  e il  governo 
« degli  Stati;  perciò  i nostri  antichi  hanno  con 
« somma  sapienza  ordinato  che,  servendo  Dio,  non 
« ci  mescolassimo  pùnto  di  affari  che  sono  opposti 
« alla  nostra  professione.  Ma,  come  in  questi  ca- 

* lamilcsi  tempi,  il  nostro  ordine,  forse  per  colpa 

* o per  ambizione  o per  zelo  indiscreto  d’  alcuno 
« de’  suoi  membri,  vedesi  assalito  da  diverse  parti 
« e diffamento  appo  molti  sovrani,  dei  quali  il  no- 
« stro  padre  Ignazio,  di  felice  ricordanza,  ci  ha 
« però  raccomandato  di  conservare  la  benevolenza 

* e l’affezione  per  essere  più  accetti  a Dio;  e che 
« d’  altra  parte  il  buon  odore  di  Gesù  Cristo  è 
« necessario  gperprodur  frutti,  la  Congregazione  ha 


DigitfzecfBy  Gopgle 


QUINTO  41 5 

« giudicato  convenisse  astenersi  da  ogni  apparenza 

* di  male,  c prevenire  al  possibile,  i lamenti  anche 
« fondati  sopra  falsi  sospetti.  In  conseguenza,  pel 
« presente  decreto,  essa  vieta  a tutti  i Religiosi, sotto 
« le  [tene  più  severe  di  mescolaci  in  alcun  modo 
« de’negozii  pubblici,  anche  quando  ve  ne  fossero 
< invitati  e indulti  per  qualche  ragione,  e di  non 
« dipartirsi  dall*  instituto  della  Compagnia  nè  pnr 
« preghiere  nè  per  instanze;  e inoltre  essa  ha  rac- 

* comandato  ai  Padri  definitori  di  regolare  con  cn- 
« ra  e di  prescrivere  i mezzi  più  acconci  a rime- 
« diare  questi  abusi  nei  casi  necessarii.  » 

t Abbiamo  osservato  col  piìi  amaro  dolore  che 
questi  rimedi  e molti  altri  impiegati  in  appresso,  non 
hanno  avuto  nè  sufficiente  efficacia,  nè  forza  ba- 
stante da  dissipare  le  turbolenze,  le  accuse  e i la- 
menti mossi  contro  questa  Compagnia,  e che  gli 
altri  nostri  predecessori  Urbano  Vili  Clemente  IX, 

X,  XI  e XII,  Alessandro  VII  e Vili,  Innocenzo  X, 

XI,  e XII  e Benedetto  XIV  hanno  tentato  in  va- 
no di  restituire  alla  Chiesa  la  desiderata  tranquillità, 
mediante  molte  costituzioni  sì  relative  ai  negozii 
secolari  di  cui  la  Compagnia  non  doveva  occuparsi 
nè  fuori  delle  Missioni,  nè  per  occasione  loro,  sia 
a riguardo  delle  gravi  dissensioni  e delle  querele 
vivamente  suscitale  da’  suoi  membri,  non  senza  ca- 
gionare la  perdita  delle  anime,  e con  grande  scan- 
dalo dei  popoli,  contro  gli  Ordinarj  de’  luoghi,  gli 
Ordini  religiosi,  i luoghi  consacrati  alla  pietà  e le 
comunità  d’  ogni  sapere  in  Europa,  in  Asia,  e in 
America;  sia  per  I’  interpretazione  e la  pratica  di 
certi  riti  pagani  tollerati  e ammessi  in  molti  luoghi, 
omettendo  quelle  che  sono  approvate  dalla  Chiesa 
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universale:  sia  intorno  all’  uso  e all'  interpretazione 
di  quelle  massime  che  la  Santa  Sede  ha  giusta- 
mente proscritte  come  scandalose  ed  evidentemente 
nocevoli  ai  buoni  costumi;  sia  lilialmente  sopra  al- 
tri punti  della  massima  importanza  ed  assolutamen- 
te necessarie  per  conservale  ai  dommi  della  Reli- 
gione cristiana  la  loro  pnrezza  e la  loro  integrità, 
e che  hanno  dato  luogo  in  questo  secolo  e nei  pre- 
cedenti ad  abusi  ed  a mali  considerabili,  come  so- 
no le  turbolenze  e le  sedizioni  in  molti  siali  catto- 
lici, ed  anche  persecuzioni  contro  la  Chiesa  in  al- 
cune province  dell'  Asia  e dell'  Europa.  Tutti  i no- 
stri predecessori  ne  hanno  avuto  grande  afflizione, 
e tra  questi,  Pupa  Innocenzo  XI  di  pia  memoria, 
cui  la  necessità  costrinse  di  proibire  alla  Compa- 
gnia di  dar  1’  abito  a Xovizii;  Innocenzo  XIII  il 
quale  fu  obbligato  di  minacciarla  della  stessa  pena, 
e finalmente  Renedetto  XIV  di  recente  memoria, 
che  ordinò  una  visita  delle  case  e de’  collegi  posti 
negli  stati  del  noslro  carissimo  figlio  in  Gesù  Cri- 
sto il  Re  Fedelissimo  di  Portogallo  e degli  Algar- 
ve.  Ma  la  Santa  Sede  non  ha  avuto  in  appresso 
veruna  consolazione,  nò  la  Compagnia  niun  soccor- 
so, nè  la  cristianità  verun  vantaggio  delle  ultime 
lettere  apostoliche  di  Clemente  XIII,  di  felice  me- 
moria, nostro  predecessore  immediato,  che  le  erano 
state  estorte  { secondo  1'  espressione  di  cui  Grego- 
rio X nostro  predecessore  si  è valso  nel  Concilio 
ecumenico  di  Lione  ),  piuttosto  che  ottenute  da  lui 
e nelle  quali  infinitamente  loda  ed  approva  di  nuo- 
vo 1’  Iustilulo  della  Compagnia  di  Gesù. 

* Dopo  tante  procelle,  arti  ed  orribili  tempeste, 
i veri  fedeli  speravano  vedere  risplendere  finalmente 
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quel  giorno  che  doveva  ricondurre  la  calma  ed  una 
pace  profonda.  Ma,  sotto  il  pontificalo  dello  stesso 
Clemente  XI II,  nostro  predecessore,  i tempi  di- 
vennero ancora  più  dilficili  e più  tempestosi.  In 
fatti  i clamori  e le  doglienze  contro  la  Compagnia 
crebbero  di  giorno  in  altro,  e in  alcuni  luoghi  si 
videro  turbolenze,  dissensioni,  sedizioni  pericolosis- 
sime e scandali  che,  rotto  e al  tutto  annientato  il 
vincolo  della  carità  cristiana,  accesero  nel  cuore  dei 
fedeli  lo  spirito  di  parte,  gli  odii  e le  inimicizie.  Il 
pericolo  crebbe  a tale  che,  coloro  stessi,  la  cui  pie- 
tà e beneficenza  ereditarie  verso  la  Compagnia  sono 
note  a tutte  le  nazioni,  cioè,  i carissimi  nostri  figli 
in  Gesù  Cristo  i He  di  Francia,  di  Spagna,  di 
Portogallo  e delle  Due  Sicilie,  furono  costretti  di 
rimandare  e di  bandire  dai  loro  regni,  stali  e pro- 
vince, tutti  i religiosi  di  quest’  ordine,  persuasi  che 
questo  mezzo  estremo  fosse  1’  unico  rimedio  a tan- 
ti mali,  ed  il  solo  clic  si  dovesse  impiegare  per  im- 
pedire ai  Cristiani  di  oltraggiarsi,  di  provocarsi 
scambievolmente  e di  straziarsi  nel  seno  stesso  del- 
la Chiesa,  loro  madre. 

« Ma  questi  medésimi  re,  nostri  carissimi  tigli 
in  Gesù  Cristo,  pensarono  che  tal  rimedio  non  po- 
tesse aver  effetto  durevole  né  bastare  al  ristabilimen- 
to della  tranquillità  del  mondo  cristiano,  se  la  Com- 
pagnia stessa  non  fosse  interamente  soppressa  e u- 
bolita.  Perciò  fecero  conoscere  al  medesimo  Cle- 
mente XI li,  nostro  predecessore  i loro  desideri!  e 
la  loro  volontà,  ed  a voce  unanime  gli  domanda- 
rono, con  I’  autorità  che  avevano,  ed  alla  quale  le 
loro  preghiere  aggiunsero  e le  loro  instanze,  d’assi- 
curare con  tal  mezzo  efficace  la  tranquillità  perpe- 
Crètineau.  Siom.  Yol.  V»  27 


4t8  > CAPITOLO 

tua  ne'  loro  sudditi  e il  bene  generale  della  Chiesa 
di  Gesù  Cristo.  Ma  la  morte  inaspettata  di  questo 
Sommo  Pontefice  arrestò  il  corso  - ed  impedì  la 
conclusione  di  questo  negozio.  Assunti  appena,  per 
divina  misericordia,  alla  cattedra  di  San  Pietro,  ci 
sono  stale  fatte  le  medesime  preghiere,  le  medesi- 
me domande  e le  medesime  inslanze,  a cui  molti 
vescovi  ed  altri  illustri  personaggi  per  dignità,  per 
dottrina  e per  religione  hanno  aggiunto  le  loro  di- 
stanze e il  loro  avviso. 

« Ma,  volendo  seguire  il  più  sincero  consiglio  in 
negozio  così  grave  e cosi  importante,  abbiamo  cre- 
duto d’aver  di  bisogne  di  lungo  tempo,  non  sola- 
mente per  fare  le  più  esatte  investigazioni,  il  più 
serio  esame,  e per  deliberare  poscia  con  tutta  la 
prudenza  necessaria,  ma  anche  per  impetrare  dal 
Padre  de’  lumi  il  suo  soccorso  e la  sua  assistenza 
speciale  coi  nostri  gemili  e con  le  nostre  preghiere 
continue,  dopo  di  aver  avuto  cura  di  farci  seconda- 
re appo  Dio  da  quelle  dei  fedeli  e dalle  loro  buone 
opere . Abbiamo  giudicato  a proposito  d’ esaminare 
sopra  qual  fondamento  fosse  appoggiata  quest’  opi- 
nione cosi  diffusa  che  l’ Instituto  de’  Cherici  del- 
la Compagnia  di  Gesù  fosse  stato  approvato  e con- 
fermato ìn  così  solenne  modo  dal  Concilio  di  Tren- 
to, ed  abbiamo  riconosciuto  che  non  eravi  stata 
fatta  menzione  di  quest’  ordine  che  per  eccettuarlo 
dal  decreto  generale  pel  quale  fu  stabilito,  relativa- 
mente agli  altri  ordini  religiosi,  che  dopo  il  tempo 
del  noviziato,  questi  fossero  ammessi,  se  ne  fossero 
stimati  degni,  alla  professione,  o rimandati  dalla 
Compagnia.  Perciò  lo  stesso  Concilio  ( Sessione  25 
cap.  XVI,  de  Retjnlnr.  ),  dichiarò  clic  niente  voleva 


~ Digitized  by  Goògle 


QUINTO  419 

introdur  di  nuovo  , ne’  impedire  questi  religiosi 
dal  servir  Dio  e la  Chiesa  secondo  il  pio  loro  In- 
slituto,  approvalo  dalla  Santa  Sede. 

* Dopo  adunque  di  aver  usato  tanti  mezzi  sì 
necessari'!,  aiutati,  come  osiamo  di  credere,  dalla 
presenza  e dall’  inspirazione  dello  Spirito  Santo; 
obbligali  d’  altra  parte  dal  dovere  del  nostro  uf- 
ficio che  ci  fa  stretta  coscienza  di  procurare,  di 
mantenere  e di  raffermare  con  lutto  il  poter  no- 
stro il  riposo  e la  tranquillità  del  popolo  cristiano 
e di  estirpare  interamente  lutto  quello  che  potreb- 
be cagionargli  il  più  lieve  danno;  avendo  inoltre  ri- 
conosciuto che  la  Compagnia  di  Gesù  non  poteva 
più  produrre  que’  frutti  abbondanti  e qne’  vantaggi 
considerevoli  pei  quali  è stata  instituita,  approvata 
da  tanti  Papi,  nostri  predecessori,  e fornita  di  bel- 
lissimi privilegi,  e che  era  quasi  al  tutto  impossi- 
bile che  la  Chiesa  fruisse  d’  una  pace  vera  e du- 
rabile finché  quest’  ordine  sussistesse;  indotti  da 
ragioni  così  gagliarde,  e stimolalo  da  altri  motivi 
che  le  leggi  della  prudenza  e il  savio  governo  della 
Chiesa  universale  ci  consigliarono  e che  serbiamo 
nel  segreto  del  nostro  cuore;  seguendo  le  orme  dei 
nostri  predecessori  e particolarmente  quelle  segnate 
da  Gregorio  X,  antecessor  nostro,  nel  Concilio  ge- 
nerale di  Lione,  poiché  trattasi  ora  di  cosa  egua- 
le, d’  una  Compagnia  cioè  compresa  nel  novero 
degli  ordini  mendicanti,  sì  pel  suo  Instiluto,  come 
pe’suoi  privilegi;  dopo  maturo  esame,  di  nostra  cer- 
ta scienza,  e per  la  pienezza  dell’  apostolica  nostra 
potestà,  sopprimiamo  ed  aboliamo  la  Compagnia  di 
Gesù;  annulliamo  ed  abroghiamo  tutti  e ciascuno 
de'  suoi  uffici,  funzioni,  ed  amministrazioni,  case, 
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scuole,  collegi,  ritiri,  ospizii  e tutti  gli  altri  luoghi 
che  le  appartengono  in  qualsiasi  maniera,  e in  qual- 
siasi provincia,  regno  o stato  sieno  posti;  tutti  i 
suoi  statuti,  consuetiuliui,  usanze,  decreti,  costitu- 
zioni, anche  confermate  con  giuramento  e con  ap- 
provazione della  Santa  Sede  o in  altro  modo;  co- 
sicché lutti  e ciascuno  de’  privilegi  \ e indulti,  tanto 
generali  come  particolari,  il  cui  tenore  vogliamo  sia 
riguardato  come  pienamente  e sufficientemente  es- 
presso dalle  presenti  lettere,  come  se  vi  fossero 
inseriti  letteralmente,  non  ostante  qualunque  for- 
molo o clausola  che  vi  fosse  contraria,  e quali  essi 
si  sieno  i decreti  e le  altre  obbligazioni  sopra  cui 
sono  essi  fondali.  Perciò  dichiariamo  annullata  in 
perpetuo  ed  interamente  spenta  ogni  specie  d’  au- 
torità sì  spirituale  come  temporale  del  Generale, 
de’  Provinciali,  de'  visitatori  ed  altri  superiori  di 
questa  Compagnia,  e trasferiamo  assolutamente  e 
senza  restrizione  alcuna  questa  stessa  autorità  e 
questa  stessa  giurisdizione  agli  ordinarj  dei  luoghi, 
secondo  i casi  e le  persone,  nella  forma  e alle  con- 
dizioni che  diremo  in  appresso;  vietando,  come 
vietiamo  con  le  presenti,  di  ricevere  d'  or  innanzi 
chicchessia  in  questa  società,  di  ammettervi  perso- 
na al  noviziato,  e di  far  vestire  l’abito.  Proibiamo 
egualmente  d' ammettere  in  alcuna  maniera  quelli 
che  sono  già  stati  ricevuti  prima  a pronunziare  voti 
o semplici  o solenni,  sotto  pena  di  nullità  della  loro 
ammissione  o professione,  e sotto  altre  pene  a no- 
stro arbìtrio.  Vogliamo  di  più,  ordiniamo  ed  ingiun- 
giamo che  coloro  che  sono  al  presente  novizii  sie- 
no subito,  immediatamente  e realmente  rimandati; 
e proibiamo  che  coloro  i quali  non  hanno  fatto 
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clic  voti  semplici,  « che  non  sono  ancora  sia- 
ti assunti  a verun  ordine  sacro,  possano  esservi 
promossi,  o sotto  il  titolo  e il  pretesto  delia  loro 
professione,  o in  virtù  dei  privilegi  concessi  alla 
Compagnia  contro  i decreti  del  Concilio  di  Trento. 

* Ma,  stantechè  lo  scopo  che  ci  proponiamo  e 
cui  aneliamo  d’  aggiungere  è di  procurare  il  liene 
generale  della  Chiesa  e la  tranquillità  dei  popoli, 
e nel  tempo  stesso  di  recare  soccorsi  e consola- 
zione a ciascuno  dei  membri  di  questa  Compagnia, 
i cui  membri  tutti  teneramente  amiamo  nel  Signo- 
re, affinchè  liberati  da  tutte  le  contestazioni,  dispu- 
te, e dispiaceri  cui  sono  stali  esposti  sino  a questo 
dì,  coltivino  con  più  di  frutto  la  vigna  del  Signore, 
e si  adoprino  con  miglior  successo  alla  salute  delle 
anime;  statuiamo  ed  ordiniamo  che  i membri  di 
questa  Compagnia  che  non  hanno  fallo  che  voti 
semplici  e che  non  sono  entrati  agli  ordini  sacri, 
s usciranno  tutti  sciolti  da  questi  stessi  voti,  dalle 
loro  cose  e collegi  per  abbracciare  lo  stato  che  cia- 
scuno d’essi  giudicherà  essere  il  meglio  conforme 
con  la  propria  vocazione,  con  le  proprie  forze  e 
con  la  propria  coscienza,  nello  spaziofdi  tempo 
ohe  sarà  stabilito  dagli  ordinarj  dei  luoghi,  e ri- 
conosciuto sufficiente  perchè  possano  procurarsi  un 
impiego  o una  carica,  o trovare  qualche  benefatto- 
re che  li  riceva,  senz’  estenderlo  per  altro  di  là  da 
un  anno,  a contare  dalle  presenti  lettere,  nella  gui- 
sa che  in  virtù  de’  privilegi  della  Compagnia,  po- 
tevano esserne  esclusi  senz’  altro  motivo  che  quel- 
lo dettato  ai  superiori  dalla  prudenza  c dalle  cir* 
costanze,  senz’  aver  fatto  prima  alcuna  citazione, 
compilato  verun  atto,  tenuto  verun  ordine  giudi-, 
ziario. 
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« In  quanto  a coloro  che  sono  assunti  agli  or- 
dini sacri,  permettiamo  loro  o di  lasciare  le  loro 
case  e collegi  e d’  entrare  in  qualche  ordine  reli- 
gioso approvato  dalla  Santa  Sede,  nel  quale  adem- 
pire il  tempo  di  prova  prescritto  dal  Concilio  di 
Trento,  se  non  sono  legati  con  la  Compagnia  con 
voli  semplici,  e se  hanno  fatto  voli  solenni,  il  tem- 
po di  questa  prova  non  sarà  che  di  sei  mesi,'  in 
virtù  della  dispensa  che  loro  concediamo  a tal  ef- 
fetto, oppure  di  rimanere  al  secolo  come  preti  se- 
colari, interamente  soggetti  all’  autorità  ed  alla  giu- 
risdizione degli  ordiuarj  de’  luoghi  dove  stabiliran- 
no il  loro  domicilio;  ordiniamo  inoltre  che  sarà  as»- 
segnalo  a quelli  che  resteranno  così  al  secolo,  fin- 
ché sieno  altrimenti  provveduti,  una  pensione  con- 
veniente sopra  le  rendite  della  casa  o del  collegio 
dove  dimoreranno, avuto  riguardo  per  altro  alle  ren- 
dite diqneste  case  ed  agli  oneri  onde  sono  gravale. 

« Ma  i Professi  iniziati  giù  negli  ordini  sacri,  e 
che  temendo  di  non  avere  di  che  decentemente  vi- 
ver»?, o per  difetto  della  tenuità  della  loro  pensio- 
ne, o per  l’ imbarazzo  di  cercarsi  un  ritiro,  o che 
per  la  loro  grave  età  o infermità  o per  qualsiasi 
altro  motivo  giusto  e ragionevole,  non  giudicheran- 
no a proposito  di  abbandonare  le  case  o collegi 
della  Compagnia,  potranno  questi  dimorarvi,  a con- 
dizione che  nou  avranno  verun  governo  od  ammi- 
nistrazione di  dette  case  o collegi;  che  non  porte- 
ranno che  l’ abito  de’  cherici  secolari,  e che  saran- 
no interamente  soggetti  agli  ordinarj  de’  luoghi. 
Proibiamo  loro  espressamente  di  surrogare  con  altri 
i soggetti  che  mancheranno,  d’  acquistare  in  ap- 
presso veruna  casa  o verun  luogo,  conformemente  ai 
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decreti  del  Concilio  di  Lione,  e d’alienar  le  case, 
i beni  e i luoghi  che  posseggono  presentemente. 
Potranno  nondimeno  riunirsi  in  una  sola  o in  più 
case,  avuto  riguardo  al  numero  de’  soggetti  che 
resteranno,  di  guisa,  che  le  case  che  rimarranno 
vacue  possano  essere  convertite  in  usi  pii,  secondo 
quello  che,  a tempo  e nei  rispettivi  luoghi  parrà 
più  conforme  ai  Sacri  Canoni  e alla  volontà  dei 
fondatori,  e più  utile  all*  incremento  della  Religio- 
ne, alla  salute  delle  anime,  ed  al  pubblico  vantag- 
gio. Niente  però  di  meno  sarà  deputata  persona 
del  Clero  secolare,  commendabile  per  prudenza  e 
per  intemerati  costumi,  per  presiedere  al  governo  di 
queste  case,  essendo  totalmente  soppresso  e abolito, 
il  nome  della  Compagnia. 

« Dichiariamo  essere  egualmente  compresi  in 
questa  soppressione  generale  dell’  ordine  tutti  co- 
loro che  sono  già  espulsi  da  quale  che  siasi  paese, 
e vogliamo  perciò  che  questi  Gesuiti  sbandeggiati, 
quando  pure  fossero  assunti  agli  Ordini  Sacri  , 
se  non  sono  entrati  in  nessun  ordine  religioso, 
non  abbiano  da  questo  momento  altro  stato  che 
quello  di  cherici  e di  Preti  secolari,  e sitno  intera- 
mente sottomessi  agli  ordinarj  de’  luoghi. 

« Se  questi  medesimi  ordinarj  riconoscono  in  quelli 
che,  in  virtù  del  presente  Breve  sono  passati  dal- 
l’ Instituto  della  Compagnia  di  Gesù  allo  stato  di 
preti  secolari,  quella  dottrina  e quell’  integrità  di 
costumi  tanto  necessarie,  potranno  concedere  o ri- 
fiutare ad  essi,  secondo  il  loro  beneplacito,  la  per- 
missione di  confessare  i fedeli  e di  predicare  al  po- 
polo; e,  senza  questa  licenza,  ottenuta  per  iscritto, 
niuno  d’  essi  potrà  esercitare  questi  ministeriL  I 
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vescovi  per  altro  o gli  ordinar]  de’  luoghi  non  con- 
cederanno mai  queste  potestà,  relativamente  agli 
stranieri,  a quelli  che  vivranno  nelle  case  o ne’  col- 
legi già  appartenenti  alla  Compagnia,  e in  conse- 
guenza vietiamo  ad  esd  di  predicare  e di  ammini- 
strare agli  stranieri  il  sacramento  della  penitenza, 
come  Gregorio  X,  nostro  predecessore,  la  vietò  nel 
Concilio  generale  precitato.  Graviamo  espressamen- 
te la  coscienza  de’  vescovi  di  vegliare  all*  esegui- 
mento di  tutte  queste  cose,  raccomandando  loro 
di  pensare  continuamente  al  conto  rigoroso  che  un 
giorno  renderanno  a Dio  delle  pecorelle  commesse 
alle  loro  cure,  e al  giudizio  terribile,  onde  il  supre- 
mo Giudice  de’  vivi  e de’  morti  minaccia  coloro 
che  governano  le  animo. 

. Inoltre,  se  fra  quelli  che  erano  membri  della 
Compagnia,  ve  n’  avesse  alcuno  che  fosse  incaricato 
dell’  istruzione  della  gioventù,  o che  sostenessero 
1’ ufficio  di  professore  in  qualche  collegi  o scuole, 
vogliamo  che  assolutamente,  spogliato  d’  ogui  di- 
reziono, amministrazione  o facoltà,  non  gli  si  per- 
metta di  continuare  in  quest  i uffizii  se  non  in  quan- 
to si  abbia  motivo  di  spelare  bene  dell’  opera  sua, 
e che  paia  lontano  da  tutte  quelle  discussioni  e. da 
quei  punii  di  dottrina  la  cui  rilassatezza  c futilità 
non  cagionano  e non  generano  ordinariamente,  che 
inconvenienti  e funeste  contestazioni;  ed  ordiniamo 
che  questi  uffizii  sieno  sempre  interdetti  a coloro 
che  non  ist  odiassero  di  conservar  la  pace  nelle  scuo- 
le e la  tranquillità  pubblica,  e che  ne  sieno  all'  i- 
stante  privati,  se  al  presente  ne  sostenessero. 

t In  quanto  alle  Missioni,  che  vogliamo  egual- 
mente comprese  in  tutto  quello  cho  abbiamo  sta- 
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tuito  in  ordine  alla  soppressione  della  Compagnia, 
ci  riserbiamo  di  prendere  a tal  proposito  le  prov- 
visioni più  acconce  a procurare  più  facilmente 
e più  sicuramente  che  farsi  possa  la  conver- 
sione degl*  infedeli , e la  cessazione  d’  ogyi  di- 
sputazione. 

Ora,  dopo  avere  annullato  e abrogato  intera- 
mente, come  sopra,  lutti  i privilegi  c gli  statuti  di 
quest’  ordine,  dichiariamo  tutti  i suoi  membri,  ap- 
pena ne  saranno  usciti  dalle  case  e collegi,  e che  a- 
vranno  abbracciato  lo  stato  di  chierici  secolari,  ca- 
paci e idonei  a conseguire,  conformemente  ai  de- 
creti dei  sacri  Canoni  e delle  Costituzioni  apostoli- 
che, ogni  sorta  di  beneficii  o semplici,  o con  cura 
d’  anime,  ullìzii,  dignità,  personali  ed  altri  ond’  e- 
rano  assolutamente  esclusi  mentre  erano  nella  Com- 
pagnia, pel  breve  di  Gregorio  XUI  del  10  Settem- 
bre 1584,  che  incomincia  dalla  parole:  Satis  super - 
que.  Permettiamo  ad  essi  ancora  di  ricevere  retri- 
buzione per  celebrare  la  messa,  la  qual  cosa  era  pa- 
rimenti vietata,  e di  fluire  di  tutte  quelle  grazie  e 
favori  de*  quali  sarebbero  mai  sempre  stati  privi 
come  chierici  regolari  della  Compagnia  di  Gesù. 

« Abroghiamo  similmente  tutte  le  permissioni 
che  avessero  ottenute  dal  generale  e dagli  altri  su- 
periori, in  virtù  dei  privilegi  concessi  dai  Sommi 
Pontefici,  come  quella  di  leggere  i libri  degli  ere- 
tici ed  altri  proibiti  e condannati  dalla  Santa  Sede: 
di  non  osservare  i giorni  di  digiuno,  o di  non  far  uso 
di  cibi  d’  astinenza  in  que’  medesimi  giorni;  d’  an- 
ticipare o di  ritardare  le  ore  piescritte  alla  recita 
del  Breviario,  ed  ogni  altra  di  questa  natura,  dì 
che  vietiamo  loro  di  far  uso  in  avvenire,  sotto  le 
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pene  più  severe  essendo  nostra  intenzione  che  ad 
esempio  dei  preti  secolari,  il  loro  modo  di  vivere 
sia  conforme  alle  regole  del  diritto  comune. 

* Proibiamo  che  dopo  ìa  pubblicazione  di  questo 
Breve,  chicchessia  osi  di  sospenderne  1’  esecuzione, 
anche  sotto  colore,  titolo  o pretesto  di  qualche  do- 
manda, appello,  iicorso,  dichiarazione  o consulto  di 
dubbi,  che  potessero  insorgere,  e sotto  qualsiasi 
altro  pretesto  previsto  od  imprevisto,  imperocché 
vogliamo  clic  la  soppressione  e l’  abolizione  di  tut- 
ta la  Compagnia,  e di  tutti  i suoi  officiali,  abbiano 
da  questo  momento  e immediatamente  il  loro  pie- 
no ed  intiero  elicilo,  nella  forma  e nel  modo  che 
abbiamo  superiormente  prescritto,  sotto  pena  di 
scomunica  maggiore  incorsa  pel  solo  fatto,  e riser- 
vata a noi  ed  ai  Papi,  nostri  predecessori,  contro 
chiunque  osasse  oppone  il  più  piccolo  ostacolo, 
impedimento  o indugio  all’  eseguimento  del  presen- 
te Breve. 

« Comandiamo  inoltre  e proibiamo,  in  virtù  di 
santa  obbedienza,  a tutti  ed  a ciascuno  degli  eccle- 
siastici regolari  e secolari,  quale  che  sia  il  loro  gra- 
do, dignità,  qualità  e condizione,  e specialmente  a 
coloro  che  sono  stati  insino  ad  ora  addetti  alla 
Compagnia  e che  ne  facevano  parte  di  opporsi  a 
questa  soppressione,  d’impugnarla,  di  scrivere  con- 
tro di  essa,  ed  anche  di  parlarne,  come  anche  delle 
sue  cagioni  e molivi,  deli’  instituto,  delle  regole, 
delle  costituzioni,  della  disciplina  della  Compagnia 
distrutta,  o di  ogni  altra  cosa  relativa  a questo  ne- 
gozio, senza  una  espressa  permissione  del  Sommo 
Pontefice.  Proibiamo  a tutti  ed  a ciascuno,  simil- 
mente sotto  pena  di  scomunica  riservata  a noi  cd 
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ai  nostri  successori,  d’  osar  d’  assalire  e d’  insulta- 
re, in  occasione  di  questa  soppressione,  sì  in  segre- 
to, sì  in  pubblico,  a voce  o per  iscritto,  con  depu- 
tazioni, ingiurie,  oltraggi,  e con  altra  specie  di  ol- 
traggio, chicchessia  ed  ancor  meno  quelli  che  erano 
membri  del  detto  ordine. 

« Esortiamo  tutti  i principi  cristiani,  di  cni  ci  è 
nota  P affezione  e la  riverenza  per  la  Santa  Sede 
ad  adoperare  per  la  piena  ed  intera  esecuzione  del 
Breve  presente  il  loro  zelo  e le  loro  cure,  la  for- 
za, 1’  autorità  e il  potere  che  hanno  da  Dio  rice- 
vuto, per  difendere  e proteggere  la  Santa  Chiesa 
romana;  di  aderire  a tutti  gli  articoliche  esso  con- 
tiene, a divolgare  somiglianti  decreti,  pei  quali  es- 
si veglino  sicuramente  sì  che  V eseguimento  della 
presente  nostra  volontà  non  susciti  tra  i fedeli  nè 
querele,  nè  contestazioni,  nè  divisioni. 

« Esortiamo  finalmente  tutti  i cristiani  e li  scon- 
giuriamo per  le  viscere  di  Gesù  Cristo  Nostro  Si- 
gnore, di  ricordarsi  che  hanno  tutti  lo  stesso  Pa- 
drone, il  quale  è ne’  cieli,  lo  stesso  Salvatore  che 
ffu  ha  tutti  riscattati  a prezzo  del  suo  sangue,  che 
tutti  sono  stati  rigenerati  con  la  grazia  del  Batte- 
simo, che  tutti  sono  figli  di  Dio,  e coeredi  di  Ge- 
sù Cristo  e nudriti  dello  stesso  pane  della  parola 
divini»  e della  dottrina  cattolica;  che  non  compon- 
gono che  un  medesimo-  corpo  in  Gesù  Cristo,  e 
sono  membra  gli  uni  degli  altri,  che  per  conseguen- 
za è necessario  che,  essendo  tutti  uniti  dallo  stesso 
vincolo  di  carità,  vivano  in  pace  con  tutti  gli  uo- 
mini; e che  1’  unico  loro  dovere  è di  amarsi  reci- 
procamente, imperocché  colui  che  ama  il  suo  pros- 
simo ha  adempito  la  legge,  e di  abborrire  dalle  of- 
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fesc,  dagli  odj,  dalle  disputar  ioni,  dalle  insidie  e da- 
gli altri  mali  che  l’antico  avversario  del  genere  li- 
mano ha  inventato,  immaginato  e suscitato  per  tur- 
bare la  Chiesa  di  Dio,  e mettere  ostacoli  alla  felicità 
eterna  de’  fedeli,  sotto  il  falso  pretesto  delle  opi- 
nioni di  scuola,  spesso  anche  sotto  l’apparenza  d’una 
più  grande  perfezione  cristiana;  che  tutti  finalmente 
contendano  d’acquistare  la  vera  sapienza  della  quale 
ha  parlato  San  Jacopo  (cap.  Ili,  Ep.  can.  V,  13  ): 
« Chi  è saggio  c scienziato  fra  di  voi  ? faccia  ve- 
« dere  mediante  la  buona  vita  le  opere  sue  fat- 
« te  con  mansuetudine  propria  della  saggezza.  Che 
« se  avete  uno  zelo  amaro  e delle  dissensioni  nei 

* vostri  cuori,  non  vogliate  gloriarvi  e mentire 
« contro  la  verità.  Imperocché  non  è questa  una 
« sapienza  che  scenda  di  colassù;  ma  terrena,  ani- 
« mulesca,  da  demonj.  Imperocché  dove  è tale  ze- 
« lo  e dissensione,  ivi  scompiglio  e ogni  opera  pra- 

* va.  Ma  la  sapienza  di  lassù  primieramen'e  è pu- 
« ra,  di  poi  pacilica,  modesta,  arrendevole  fa  a mo- 
« do  de’  buoni,  è piena  di  misericordia,  e di  buo- 
« ni  frutti,  aliena  dal  criticare  e dall’  ipocrisìa.  Or 
t il  frutto  della  giustizia  si  semina  nella  pace  da 

* coloro  che  han  cura  della  pace.  » 

« Quanti  anche  i Superiori  e gli  altri  Religiosi 
di  quest’  ordine,  come  tutti  quelli  che  avessero  in- 
teresse o che  pretendessero  di  a ver  vene,  in  qualsi- 
voglia maniera,  in  quello  che  superiormente  è sta- 
to statuito,  non  consentissero  punto  al  presente 
breve,  e non  fossero  stati  interpellati  nè  ascoltali, 
vogliamo  che  non  possa  mai  essere  impugnato,  in- 
formato o invalidato  come  surrctizio,  arretizio,  nul- 
lo, e di  niun  valore  per  difetto  d’  intenzione  da 
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parte  nostra,  e por  tult’ altro  motivo,  per  grande 
che  possa  essere,  non  preveduto  ed  essenziale,  nè 
per  I’  omissione  di  formalità  e di  altre  eose  che 
avessero  dovuto  essere  osservate  nelle  disposizioni 
precedenti  od  in  alcune  altre  di  queste,  nè  per 
qualsiasi  altro  punto  capitale  risultante  dal  diritto 
o da  qualche  consuetudine,anche  contenuta  nel  corpo 
del  diritto,  sotto  il  pretesto  d'un’enorme,  enormis- 
sima ed  intera  lezione,  nè  finalmente  per  qualun- 
que altro  pretesto,  ragione  o causa,  anche  giusta, 
ragionevole  e privilegiata  che  potesse  essere,  non 
eccettuate  quelle  che  avessero  dovuto  essere  ne- 
cessariamente espressi!  per  la  validità  de’  regola- 
menti di  cui  sopra.  Proibiamo  che  sia  esso  mai  ri- 
trattato, discusso  o deferito  in  giudizio,  o che  si 
facciano  provvisioni  contro  di  esso  per  via  di  re- 
stituzione in  integro,  di  discussione,  di  riduzione  per 
le  vie  e a termini  di  diritto,  o per  qualsiasi  altro 
mezzo  ad  ottenere  di  diritto,  di  fatto,  per  grazia  o 
per  giustizia,  in  qualsiasi  modo  fosse  stato  concessa 
ed  ottenuto  per  valersene  tanto  in  giustizia,  come 
stragiudizialmente!  Ma  vogliamo  espressamente  che 
la  presente  Costituzione  sia  da  questo  momento  ed 
in  perpetuo  valida,  ferma,  ed  ellìeace:  che  abbia  il 
suo  pieno  ed  intero  effetto  e che  sia  inviolabilmen- 
te osservata  da  tutti  e da  ciascuno  di  coloro  a cui 
appartiene  e apparterrà  in  appresso,  in  qualsiasi 
maniera.  » 

Pieno  di  riverenza  verso  1’  autorità  pontificia,  non 
giudichiamo  punto  un  atto  emanato  dalla  cattedra 
apostolica.  Essa  ha  manifestamente  il  diritto  di 
sopprimere  ciò  che  Essa  medesima  ha  stabilito. 
Seppur  discuteremo  la  maggiore  o minore  oppor- 
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tunilà  della  provvisione.  Ciò  debbe  risultare  dalia 
storia.  Non  diremo  che  il  successore  degli  Aposto- 
li, riepilogando  questo  processo  che  ha  durato  du- 
gentotrentatre  anni,  tra  la  Compagnia  di  Gesù  eie 
passioni  sguinzagliate  contro  di  essa,  contende,  a 
forza  d’  artificiose  parole,  d’ illudere  gli  avversa  rii 
de’  Gesuiti,  riferendo  le  loro  accuse  senza  degnarsi 
di  sanzionarle.  Neppure  esamineremo  se  la  soppres- 
sione decretata  sia  un  castigo  inflitto  ai  Gesuiti  o 
un  grande  sagrifizio  fatto  alla  speranza  della  pace. 
Questa  pace  era  chimerica;  Clemente  XIV  se  lo 
sapeva;  ma  persuadevasi  che  tante  concessioni  met- 
terebbero gli  ultimi  suoi  giorni  a riparo  dalle  vio- 
lenze, e colpì  d’  ostracismo  la  Compagnia  di  Gesù. 
Il  Breve  Dommvs  ac  Redem\Aor  fu  ricevuto  dai 
nemici  della  Chiesa  con  esultanza  che  trafisse  il 
cuore  del  Sommo  Pontefice.  Se  quest’  esultanza  gli 
fu  amara,  quanto  poi  dovette  parergli  opprimente 
la  cristiana  tristezza  del  Sacro  Collegio  e dell’  E- 
piscopato!  Il  Breve  era  stato  spedito  a Parigi-  Cle- 
mente XIV,  scrisse  a Cristoforo  di  Beaumont  per 
domandarne  1’  accettazione.  L’ arcivescovo  di  Pari- 
gi, cui  le  minacce  non  impaurivano,  e che  portava 
sempre  il  capo  più  alto  della  procella,  risposegli  il 
4 di  Aprile  1774: 

« Questo  breve  altra  cosa  non  è che  un  giudizio 
personale  e privato.  Fra  le  molte  cose  che  vi  nota 
il  nostro  Clero  di  Francia,  è stato  dapprima  singo- 
larmente colpito  dalla  frase  odiosa  e poco  misurata 
impiegata  a caratterizzare  la  Bolla  Pascendi  tnunu s 
ecc.  data  dal  Santo  Papa  Clemente  XIII,  la  cui  me- 
moria sarà  sempre  gloriosa,  bolla  rivestita  di  tutte 
le  formalità.  È detto  che  questa  Bolla  poco  esatta 
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è siala  estorta  anziché  ottenuta;  la  quale  nondime- 
no ha  tutta  la  forza  e tutta  l’autorità  che  s’attri- 
buisce ad  un  Concilio  generale,  non  essendo  stata 
promulgala  se  non  dappoiché  tutto  il  clero  catto- 
lico e tutti  i principi  secolari  fossero  stati  dal  San- 
to Padre  consultati.  11  clero,  di  comune  accordo  e 
di  voce  unanime,  lodò  grandemente  il  disegno  che 
si  aveva  concepito  il  Santo  Padre,  e ne  impetrò 
instan temente  l’ esecuzione.  Essa  fu  concepita  e pub- 
blicata con  generale  e solenne  approvazione.  Non 
consiste  forse  veramente  in  ciò  l’efficacia,  la  realtà 
e la  forza  d’  un  Concilio  generale.  Santissimo  Pa- 
dre, piuttosto  che  nell’  unione  materiale  d’ alcuna 
persona  che,  quantunque  laicamente  unite,  possono 
per  altro  essere  lontanissime  1’  una  dall’  altra  nel 
loro  modo  di  pensare  e ne’loro  giudizi!  e nella  loro 
vedute?  In  quanto  ai  principi  secolari,  se  ve  n’  ha 
di  quelli  che  non  si  sieno  uniti  agli  altri  per  darvi 
positivamente  la  loro  approvazione,  poco  conside- 
revole è il  loro  numero.  Niuno  si  richiamò  contro 
di  essa,  niuno  vi  si  oppose,  e quei  medesimi  che 
avevano  disegno  df  bandire  i Gesuiti  sostennero  che 
fosse  promulgata  nei  loro  Stati. 

« Or,  venendo  a considerare  che  lo  spirito  della 
Chiesa  è indivisibile,  unico,  solo  e vero,  com’  ò 
veramente,  abbiamo  argomento  di  credere  che  non 
possa  ingannarsi  in  modo  cosi  solenne.  Eppure  essa 
indurrebbe  in  errore,  dandoci  per  santo  e per  pio 
un  Jnstituto  che  si  maltratterebbe  allora  ,sì  crudel- 
mente, sul  quale  la  Chiesa  e per  essa  lo  Spirito 
Santo,  parlano  con  quest’  esse  parole:  * Sappiamo 
* di  scienza  certa  ch’esso  olezza  soavemente  d'  un 
odore  d*t  Santità;  > munendo  del  suggello  di  sua 
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approvazione  e confermando  di  nuovo  non  solamen- 
te r Institi! to  in  se  stesso,  che  era  obietto  degli 
strali  de’  suoi  nemici,  ma  anche  i membri  che  lo 
componevano,  gli  uffizii  che  vi  erano  esercitati,  la 
dottrina  che  vi  s’ insegnava,  e le  gloriose  fatiche 
de’  suoi  figli  che  spandevano  sopra  di  lui  uno  mi- 
rabile splendore,  in  onta  degli  sforzi  della  calunnia 
e delle  procelle  delle  persecuzioni.  La  Chiesa  s’ in- 
gannerebbe dunque  veramente,  ed  ingannerebbe  an- 
che noi,  volendo  farci  ammettere  il  Breve  distrut- 
tivo della  Compagnia,  oppure  supponendo  che  sta 
a pari,  tanto  nella  sua  legittimità  come  nella  sua 
universalità  con  la  Costituzione  di  cui  abbiamo  par- 
lalo. Mettiamo  da  parte,  Beatissimo  Padre,  le  per- 
sone che  facil  cosa  ci  sarebbe  d’ indicare  e di  no- 
minare, sì  ecclesiastiche  come  laiche  che  hanno 
forviato,  e che  hanno  rimenato  questa  pasta.  Per 
vero  dire,  esse  sono  di  carattere  , condizione  , 
di  dottrina  , e di  sentimenti  , per  non  di- 
re di  più,  sì  poco  vantaggiosi,  che  ciò  solo  baste- 
rebbe a farci  proferire  con  asseveranza  il  giudizio 
formale  e positivo  ch'e  questo  lire  ve,  che  distrug- 
ge la  Compagnia  di  Gesù,  altra  cosa  non  è che  un 
giudizio  isolato  e particolare,  pernicioso,  poco  ono- 
revole alla  tiara,  e pregiudizievole  alla  gloria  della 
Chiesa,  all'  incremento,  ed  alla  cooservozione  della 
fede  ortodossa.  • 

« D’  altra  parte,  Santo  Padre,  non  è possibii : 
che  m’  incarichi  d’ indurre  il  Clero  ad  accettare  il 
detto  Breve.  Sopra  questo  punto  non  sarei  ascol- 
tato, se  pur  fossi  così  sciagurato  da  volere  impie- 
garvi il  mio  ministero,  cui  macchierei  d’  infamia. 
Recentissima  è ancora  la  memoria  di  quell'  asse»  - 
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blea  generale  die  ebbi  i’  onore  di  convocare  per 
■ordine  di  Sua  Maestà  per  esaminarvi  la  necessità  e 
I*  utilità  dei  Gesuiti,  la  purezza  delle  loro  dottrine, 
ecc.  Incaricandomi  d’  una  simile  commissione,  farei 
un’  ingiuria  notevolissima  alla  religione,  al  zelo,  alle 
cognizioni  ed  all’equità  con  cui  quei  Prelati  esposero  al 
Re  il  loro  sentimento  sopra  gli  stessi  punti  che  so- 
no in  contraddizione  ed  annullati  da  questo  Breve 
di  distruzione.  E vero  che,  se  si  vuol  mostrare  es- 
sere stato  necessario  di  venire  a questo  punto,  pre- 
tessendo sotto  lo  specioso  manto  della  pace  questa 
distruzione,  pace  la  quale  non  poteva  sussistere, 
sussistendo  la  Compagnia,  questo  pretesto.  Beatis- 
simo Padre,  tutto  al  più  potrà  bastare  per  distrug- 
gere tutti  i corpi  gelosi  ed  invidi  di  questa  Com- 
pagnia, c canonizzare  lei  stessa  senz’  altra  prova;  e 
questo  medesimo- pretesto  ci  autorizza  a formare 
del  suddetto  Breve  un  giudizio  giustissimo  ina  svan- 
taggiosissimo. 

* Imperocché  può  veramente  sussistere  cotesla 
pace  che  dicesi  incompatibile  con  questa  Compagnia? 
Tal  riflessione  ha  dello  spaventevole,  e noi  nou  in- 
tenderemo mai  come  un  tal  motivo  abbia  avuto  la 
forza  d’indurre  V.S.  ad  un  passo  cosi  arrischiato,  così 
pericoloso,  così  pregiudizievole.  Certamente  la  pace 
cl»e  non  s'è  potuta  conciliare  con  resistenza  dei 
Gesuiti,  è quella  pace  che  Gesù  Cristo  chiama  insi- 
diosa, falsa,  ed  ingannevole;  ili  una  parola,  quella  a 
cui  si  dà  il  nome  di  pace  e die  non  è:  Pax,  pax 
et  non  erut  pax;  questa  [jace  cui  adottauo  il  vizio 
ed  il  libertinaggio,  riconoscendola  per  loro  madie; 
die  non  fece  mai  con  la  virtù  alleanza,  che  per  lo 
contrario,  fu  sempre  capitai  nemica  della  pietà.  A 
Cuùtineau.  Stòria.  Yol.  V.  -S 
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questa  pace  appunto  i Gesuiti,  nelle  quattro  parli 
del  mondo,  hanno  costantemente  dichiarato  una 
guerra  viva,  animata,  sanguinosa  costante  e trionfa- 
le. Contro  questa  pace  hanno  diretto  le  loro  veglie, 
la  loro  attenzione,  la  loro  vigilanza,  preferendo  le 
dure  fatiche  ad  una  molle  e sterile  oziosità.  Per 
cslerminarla  hanno  speso  l’ingegno,  le  fatiche,  il  ze- 
lo, l'eloquenza,  volendo  chiuderle  tutti  gli  aditi  per 
cui  tentasse  d’introdursi  e di  portare  la  disolazione 
nel  seno  del  Cristianesimo,  tenendovi  in  guardia  le 
anime  per  affrancamele;  e quando,  sgraziatamente, 
questa  pace  funesta  aveva  acquistato  del  campo  e 
sera  indonnata  del  cuore  d’alcuni  Cristiani,  allora 
andavano  a snidarla  da'suoi  ultimi  ripari,  ne  la  scac- 
ciavano con  sudore,  e punto  non  temevano  di  dis- 
fidare i più  grandi  pericoli,  non  isperando  altra 
ricompensa  del  loro  zelo  e delle  sante  loro  spedi- 
zioni che  l’odio  dei  libertini  e la  persecuzione  dei 
malvagi. 

< Di  che  potrebbesi  allegare  un’iniinitu  di  prove 
non  meno  illustri  in  una  lunga  serie  d'azioni  memo- 
rabili, non  mai  interrotta  dal  di  che  li  vide  nascere 
sino  al  fatai  giorno  alla  Chiesa  la  quale  gli  ha  ve- 
duti annichilare.  Queste  prove  non  sono  né  oscure 
nò  ignote  a Vostra  Santità.  Se  adunque,  lo  ripeto 
ancora,  questa  pace  non  poteva  sussistere  con  que- 
sta Compagnia,  c se  il  ristabilimento  d'una  tal  pa- 
ce fu  veramente  il  motivo  della  distruzione  dei  Ge- 
suiti, eccoli  coperti  di  gloria;  essi  finiscono  come  gli 
Apostoli  ed  i Martiri;  ma  le  persone  dabbene  ne 
sono  dolenti;  ed  è questa  uua  piaga  profonda  e 
sanguinente  fatta  alla  pietà  ed  alla  virtù. 

* La  pace  che  non  poteva  conciliarsi  con  l’esi- 
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stenda  della  Compagnia  non  è neppur  quella  pace 
che  unisce  i cuori,  che  vi  si  mantiene  reciproca- 
mente, e che  acquista  ogni  giorno  incremento  d* 
virtù,  di  pietà,  di  carità  cristiana,  che  costituisce 
la  gloria  del  Cristianesimo,  e dà  infinito  risalto  alla 
Santa  nostra  Religione.  Ciò  non  si  prova,  sebbene 
facilissima  ne  sia  la  prova,  non  mediante  un  piccol 
numero  d’esempi  #che  questa  Compagnia  potrebbe 
fornirci  dal  dì  della  sua  nascita  sino  al  giorno 
funesto  e mai  sempre  deplorabile  della  sua  sop- 
pressione, ma  mediante  un  numero  sterminato  di 
fatti  che  faranno  fede,  i Gesuiti  essere  sempre  stati 
e in  ogni  tempo  le  colonne,  i promotori  e gl’instan- 
cabili  difensori  di  questa  solida  pace.  E d’uopo  ar- 
rendersi all’evidenza  de’  fatti  che  recano  seco  il 
convincimento  in  lutti  gli  animi. 

< Del  resto,  stantechè  in  questa  lettera  non  in- 
tendo di  fare  l’apologià  dei  Gesuiti,  ma  soltan- 
to di  sottoporre  alla  considerazione  di  Vostra  San- 
tità alcune  delle  ragioni  che,  nel  caso  presente,  ci 
dispensano  dall’  obbedirle,  non  citerò  nè  i luoghi 
nè  i tempi,  essendo  facilissimo  a Vostra  Santità  di 
assicurarsene  per  sè  stessa  e non  potendo  igno- 
rarle. 

< Oltracciò,  Beatissimo  Padre,  non  abbiamo  po- 
tuto notare  senza  spavento  che  il  suddetto  Breve 
distruttivo  laudava  altamente  certe  persone  la  cu* 
condotta  non  meritò  mai  gli  encomii  di  Clemente 
XI li,  di  santa  memoria;  che  anzi  giudicò  sempre 
di  doverle  allontanare,  e di  comportarsi  verso  di 
loro  con  la  più  scrupolosa  riservatezza. 

« Questa  diversità  di  giudizio  merita  bene  che 
vi  si  ponga  mente,  attesoché  egli  non  giudicava 


Digitized  by  Google 


43  6 CAPITOLO 

neppur  degne  della  porpora  quelle  persone  a cui 
Vostra  Santità  pare  che  auguri  poco  meno  di  quel- 
lo della  tiara  . La  fermezza  dell’uno  e la  connivenza 
dell’  altro  troppo  chiaramente  si  manifestano.  Ma 
finalmente  potrebbesi  forse  scusare  la  condotta  del- 
l’ultimo, se  non  supponesse  l’intera  conoscenza  d’uo 
fatto  che  non  si  può  talmente  falsare  come  s'intra- 
vede. • 

« In  conclusione,  Beatissimo  Padre,  il  Clero  di 
Francia,  essendo  un  corpo  de’  più  dotti  e de’  più 
illustri  della  sunta  Chiesa,  il  quale  altra  mira  non 
ha  nè  altra  pretensione  che  di  vederla  di  giorno  in 
giorno  più  fiorente;  riflettuto  avendo  con  maturez- 
za  che  l’ammissione  del  Breve  di  Vostra  Santità 
non  poteva  che  oscurare  il  proprio  suo  splendore, 
non  ha  voluto  nè  vuol  consentire  ad  un  passo  che, 
ne’  secoli  futuri,  offuscherebbe  la  gloria  che  l'ador- 
na e che  mantiene  non  ammettendolo;  c pretende 
con  la  presente  giustissima  sua  resistenza,  di  tras- 
mettere alla  posterità  un  chiarissimo  testimonio 
della  sua  integrità  e del  suo  zelo  per  la  Fede  Cat- 
tolica, per  la  prosperità  della  Chiesa  Romana  ed  in 
particolare  per  l’onore  del  Capo  suo  visibile. 

« Queste  sono.  Beatissimo  Padre,  alcune  dello 
ragioni  che  determinano  me  e tutto  il  Clero  di  que- 
sto reame,  a non  mai  permettere  la  pubblicazione 
d’un  tal  Breve  ed  a dichiarare  sopra  questo  punto 
a Vostra  Santità,  siccome  fo  con  la  presente  lette- 
ra, che  tali  sono  le  nostre  disposizioni  e quelle  di 
tutto  il  clero,  che  d’altra  parte  non  cesserà  mai  di 
pregare  con  me  il  Signore  per  la  sacra  persona  di 
Vostra  Beatitudine,  indirizzando  le  umilissime  no- 
stre supplicazioni  al  divia  Padre  de’lumi,  affinchè  si 
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degni  di  spanderli  abboudevolmente  sopra  Vostra 
Santità,  e che  le  discoprano  il  vero  il  . cui  splendo- 
re é stato  offuscato.  » 

La  Chiesa  di  Francia,  per  voce  del  più  illustre 
suo  Pontefice,  ricusava  di  prender  parte,  alla  di- 
struzione della  Compagnia  di  Gesù.  Essa  in  tal  mo- 
do dava  al  Papa  una  testimonianza  della  propria 
fede  e della  rispettosa  sua  fermezza.  Pochi  anni 
dappoi,  allorché  Clemente  XIV  fu  disceso  nella 
tomba,  trovò  fra  i membri  del  sacro  Collegio  dei 
giudici,  che,  la  volta  loro,  pronunziarono  contro  di 
lui.  Pio  VI,  nel  1775,  aveva  chiesto  ai  Cardinali  il 
loro  parere  sopra  f Instituto  distrutto.  Antonclli, 
uno  de’più  dotti  e de’ più  pii  (1),  osò  scrivere  que- 
ste parole,  fulminante  accusa  cui  dogliosi  rimpianti, 
l’imminenza  dei  pericoli  incorsi  dalla  Chiesa  pote- 
rouo  inspirare,  ma  di  cui  la  storia,  più  pacata,  deb- 
be  rivedere  la  severità. 

Antonelli  parla  così:  « Non  si  esamina  se  sia  sta- 
to permesso  o no  di  soscrivere  un  tal  Breve.  Gli 
imparziali  convengono  dell’  ingiustizia  di  quest’  at- 
to,. Converrebbe  essere  ben  cieco,  od  avere  un 
odio  mortale  contro  i Gesuiti  da  non  accorgersene. 
Nel  giudizio  che  si  è reso  contro  di  essi  qual  rego- 


ti) Il  Cardinale  Leonardi)  Antonelli  era  nipote  del 
Cardinale  Nicola  Antonelli,  segretario  dei  Brevi  sotto 
Clemente  XIII.  Leonardo,  prefetto  di  Propaganda  e 
decano  del  Sacro  Collegio,  fu  con  Consalvi  nella  con- 
fidenza di  l’io  VII.  Lo  accompagnò  a Parigi  nel  1804 
e fu  incarceralo  negli  ultimi  anni  del  regno  di  Na- 
poleone. Antonelli  era  uno  dei  luminari  della  Chiesa. 
Si  ha  di  lui  una  lettera  ai  vescovi  d'Jrlanda;  il  con- 
tenuto di  essa  è prova  che  non  era  così  intollerante 
quale  cercano  di  rappresentarlo  i biografi  moderni. 
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la  si  è osservata?  sono  stali  ascoltati?  Si  è per- 
messo loro  di  produrre  la  propria  difesa?  Tal  mo- 
do di  operare  prova  che  s’ò  avuto  timore  di  citare 
degl’  innocenti.  L’  odiosità  di  simili  condanne,  co- 
prendo i giudici  d’infamia,  fa  disdoro  alla  stessa 
Santa  Sede,  se  la  Santa  Sede,  annullando  un  giu- 
dizio così  iuiquo,  non  ripara  il  proprio  onore. 

€ Invano  i nemici  dei  Gesuiti  ci  predicano  mira- 
coli per  canonizzare  il  Breve  col  suo  autore  (1); 


(i)  È verissimo  che  i Giansenisti  e i filosofi  annun- 
ziarono ette  per  l’intercessione  di  Ganganelli  si  ope- 
ravano miracoli,  e che  parlarono  anche  di  beatificarlo. 
Questa  protezione,  concessa  ad  un  Papa  dagl’incre- 
duli e dai  settari,  non  doveva  raccomandarne  la  me- 
moria presso  la  Santa  Stole;  ma  Clemente  XIV  non 
ha  mai  meritato  quest'eccesso  d’indegnità.  Egli  s’  è 
trovato  in  una  condizione  inestricabile,  tra  due  fazioni 
egualmente  animale;  ha  favorito  l'una  a pregiudizio 
delfallra.  Al  suo  tributiate,  e mal  suo  grado,  l’empietà 
prevalse  sopra  il  zelo  cattolico:  dunque  per  gli  Enci- 
clopedisti dovette  diventar  subito  un  gran  cittadino. 
Infamava,  proscriveva  i Gesuiti,  senz’  esame,  senz’  u- 
dirne  la  difesa:  se  ne  fece  un  Papa,  modello  di  falsa 
tolleranza  e d’umanità.  Gli  amici  dell’  Institnto,  dal 
turò  canto,  niente  contando  lo  stato  delle  cose,  vol- 
sero a questo  Pontefice  rimproveri  pieni  di  amarezza. 
Fu  calunniato  nei  due  campi:  qui, attribuendogli  chi- 
meriche virtù;  là  facendo  servire  il  suo  spirito  a pre- 
testo di  parole  odiose  o crudeli.  Gli  uni  hanno  ve- 
duto in  Ganganelli  il  più  indulgente  e il  più  amabile 
dei  vicari  di  Gesù  Cristo;  gli  altri,  un  colpevole  cui 
l’ambizione  avea  perduto,  e le  beffarde  barzellette 
hanno  disonorato.  Il  suo  carattere,  le  sue  provvisioni 
amministrative,  la  sua  facilità  in  distruggere  l’antica 
gerarchia  monastica  hanno  permesso  ai  romanzieri  di 
deificarlo:  le  stesse  ragioni  lo  fecero  troppo  abbassare 
dai  veri  Cattolici.  Clemente  XIV  non  fu  nè  un  santo, 
nè  un  colpevole,  ma  un  codardo. 
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la  questione  è se  l'abolizione  rimanga  valida  o no. 
Per  rne,  profferisco,  senza  timore  d’ingaunarmi,  che 
il  Breve  che  la  distrugge  é nullo,  invalido  ed  iniquo; 
e che  in  conseguenza,  la  Compagnia  di  Gesù  non 
è distrutta.  Quanto  affermo  è qui  appoggiato  sopra 
una  quantità  di  prove  di  cui  sto  pago  d’allogar  ne 
una  parte. 

t Vostra  Santità  lo  sa  cosi  bene  come  i signori 
Cardinali,  e la  cosa  troppo  é evidente  con  grande 
scandalo  del  mondo.  Clemente  XIV  ha  offerto  da 
sè  medesimo  e promesso  ai  nemici  dei  Gesuiti  que- 
sto Breve  d’abolizione,  mentre  non  era  che  persona 
privata,  e prima  che  avesse  potuto  avere  tutte  le 
cognizioni  che  riguardano  questo  grande  affare. 
Poscia,  come  fu  Papa,  non  gli  è inai  piaciuto  di  da- 
re a questo  Breve  una  forma  autentica  quale  la  ri- 
chiedono i Cauoni. 

« Una  fazione  d’uomini,  attualmente  in  dissensione 
con  Roma,  ed  il  cui  unico  scopo  era  di  turbare  e 
di  abbattere  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo,  ha  maneg- 
gialo la  soserizione  di  questo  Breve,  e ! ha  estorta 
finalmente  da  un  uomo  già  troppo  vincolato  dalle 
proprie  promesse  da  osare  di  disdirsi  e di  recedere 
da  tale  ingiustizia. 

« In  quest  infame  mercato,  al  capo  della  Chiesa 
si  è usala  aperta  violenza:  lo  si  é lusingato  con 
false  promesse,  e impaurito  con  vergognose  mi- 
nacce. 

* Non  si  discopre  in  questo  Breve  nessun  segno 
d'autenticità;  esso  difetta  di  tutte  le  forme  canoni- 
che, indispensabilmente  richieste  in  qualsiasi  senten- 
za difìnitiva.  Aggiungasi  che  non  é indirizzato  a 
veruno,  quantunque  dato  come  lettera  sotto  forma 
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di  Breve.  Egli  è a credere  che  questo  astuto  Papa 
ha  dimenticato  a bello  studio  tutte  le  formalità, 
allineile  il  suo  Breve,  sottoscritto  mal  suo  grado, 
paresse  nullo  a ciascuno. 

« Nel  giudizio  definitivo  e nell’esecuzione  del  Bre- 
ve non  si  è osservata  alcuna  legge  nè  divina,  nè 
ecclesiastica,  nè  civile:  per  lo  contrario  vi  sono  sta- 
te violate  le  leggi  pili  sacre  che  il  sommo  Pontefice 
giura  di  osservare. 

« 1 fondamenti  sopra  cui  poggia  il  Breve  altro 
non  sono  che  accuse  facili  a distruggersi,  vergo- 
gnose calunnie,  false  imputazioni. 

« Il  Breve  si  contraddice:  qui  afferma  quello  che 
nega  altrove;  qui  concede  quello  che  rifiuta  dap- 
poi. 

i In  quanto  ai  voti  tanto  solenni  come  semplici. 
Clemente  XI Y si  attribuisce  da  un  canto  un  pote- 
re tale  che  niun  Papa  s'è  mai  arrogato  l'eguale: 
d’altra  parte,  con  espressioni  ambigue  ed  incerte, 
lascia  dubbi  e perplessità  sopra  punti  che  dovreb- 
bouo  essere  determinati,  con  la  massima  chia- 
rezza. 

« Se  si  considerano  i motivi  di  distruzione  alle- 
gati dal  Breve,  facendone  l’applicazione  agli  altri 
Ordini  religiosi,  qual  Ordine,  sotto  i medesimi  pre- 
testi, non  dovrebbe  temere  per  sè  un  somigliante 
discioglimcnto?  Puossi  adunque  riguardarlo  siccome 
un  Breve  espressameli! e preparalo  per  la  distru- 
zione generale  di  tulli  gli  Ordini  religiosi. 

« Esso  contraddice  ed  annulla,  quanto  può,  molte 
delle  Bolle  e delle  costituzioni  della  Santa  Sede 
ricevute  e riconosciute  da  tutta  la  Chiesa,  senza 
dirne  il  motivo,  lina  condanna  così  temeraria  delle 
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decisioni  di  tanti  Pontefici  predecessori  di  Ganga- 
r.elii,  può  essere  sopportata  dalla  Santa  Sede? 

* Questo  Breve  ha  cagionato  uno  scandalo  cosi 
grande,  così  generale  nella  Chiesa  che  non  v’ha 
che  grincreduli,  gli  eretici  e i cattivi  Cattolici  e i 
libertini  che  n’abbiano  menato  trionfo. 

t Queste  ragioni  bastano  a provare  che  questo 
Breve  c nullo  e di  nessun  valore,  e,  per  conseguen- 
za che  la  pretesa  soppressione  de’Gesuiti  è ingiusta 
e non  ha  prodotto  nessun  effetto.  La  Compagnia  di 
Gesù  sussistendo  adunque  ancora,  puossi  dalla  San- 
ta Sede  farla  ricomparire  ancora  sulla  terra:  essa 
non  ha  che  a volerlo  e a parlare:  perciò  sono  per- 
suaso che  Vostra  Santità  lo  farà,  imperocché  ragio- 
no così: 

« lina  Compagnia  i cui  membri  mirano  ad  un 
medesimo  fine,  che  non  è altro  che  la  gloria  di  Dio; 
che  per  giungervi  si  valgono  dei  mezzi  che  impiega 
la  Compagnia,  che  si  conformano  alle  regole  pre- 
scritte dnli’lnsUluto,  che  si  mantengono  nello  spi- 
rito della  Compagnia,  questa  società,  dico,  qualun- 
que ne  sia  il  nome,  l’abito,  è necessarissima  alla 
Chiesa  in  questo  secolo  della  più  terribile  corrut- 
tela. Una  tal  società,  se  non  avesse  mai  esistito, 
converrebbe  stabilirla  al  presente. 

« La  Chiesa,  assalita  nel  sestodecimo  secolo  da 
nemici  furiosi,  s'è  chiamata  per  contenta  dei  grandi 
servigi  avuti  dalla  Compagnia  fondata  da  Sant’Igna- 
zio.  Al  vedere  i mali  del  secolo  diciotlavo,  vorrà 
la  Chiesa  privarsi  de’ servigi  che  questa  Compagnia 
può  renderle  ancora?  La  Santa  Sede  ebbe  mai 
maggior  bisogno  di  generosi  difensori  che  in  questo 
tempo,  in  cui  l'empietà  e la  irreligione  fanno  gli 
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ultimi  sforzi  di  abbatterne  i fondamenti?  Questi 
soccorsi,  ordinati  da  un’intera  Compagnia,  taulo 
più  sono  necessari  in  quanto  clic  de’ particolari,  li- 
beri da  ogni  vincolo  non  formati  sotto  leggi  quali 
sono  quelle  della  Compagnia,  senza  averne  vestito 
lo  spirito  non  sono  capaci  d’intraprendere  e di  sos- 
tenere le  stesse  fatiche.  » 

L’impressione  che  il  Breve  di  Clemente  XIV  pro- 
duceva nella  cattolicità  é significato  da  queste  due 
dichiarazioni  che  riunivano  Parigi  e Roma  nel  me- 
desimo sentimento.  Il  Breve,  soscritto  il  $1  Luglio, 
avrebbe  dovuto  essere  promulgato  Io  stesso  giorno: 
la  Corte  di  Vienna  ne  ritardò  la  pubblicazione  per- 
chè temeva  che  i beni  dei  Gesuiti  non  cadessero  nelle 
mani  del  Clero.  Giuseppe  li  desiderava  di  fare  le  sue 
provvisioni  per  impossessarsene.  Questo  ritardo  fa- 
voriva le  incertezze  del  Papa:  avrebbe  voluto  per- 
petuarlo; ma  Florida  Bianca  non  gl  ene  lasciò  la 
facoltà.  Clemente  confidavasi  alquanto  nel  prelato 
Macedonio,  suo  nipote:  la  Spagna  lo  tirò  dalla  sua 
par  te.  D’accordo  con  l’ambasciadore  e col  Padre 
Buontempo,  fu  risoluto  di  dare  un  ultimo  assalto 
alla  volontà  titubante  del  Sommo  Pontetice.  Questo 
assalto  fu  definitivo,  e il  16  Agosto  1773  il  Breve 
venne  promulgato.  Clemente  XIV  aveva  nominalo 
una  Commissione  per  farlo  eseguire.  I Cardinali 
Corsini,  Caraffa,  Marefoschi,  Zelada  eCasali  la  com- 
ponevano. Alfani  e Macedonio  vi  furono  aggiunti. 
Tutte  le  parti  erano  state  anticipatamente  distri- 
buite. 

Alle  ore  otto  della  sera  tutte  le  case  dei  Gesuiti 
sono  assalite  dalla  guardia  corsa  e dalla  sbirraglia. 
Si  notifica  al  Generale  della  Compagnia  ed  ai  Pa- 
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dri  il  Bre\e  di  soppressione.  Alfani  e Macedonio 
appongono  i sigilli  alle  carte  ed  a ciascuna  delle 
case  deH’Ordiiie. 

Lorenzo  Ricci  è trasferito  al  Collegio  degl’ingle- 
si: gli  Assistenti  ed  i Professi  sono  sparsi  in  al- 
tri stabilimenti:  poscia,  sotto  gli  occhi  dei  due  de- 
legali pontifica  si  dà  mano  al  saccheggio  delle  chie- 
se, delle  sagristie  e degli  Archivi  della  Compagnia. 
Esso  durò  lungo  tempo,  e Viinmagine  di  quest’iner- 
zia pontificale  che  concede  impunita  a tutti  gli  scan- 
dali che  ne  derivarono,  non  s’è  mai  cancellata  dal- 
la memoria  dei  Romani:  si  erano  spropriati  i Gesui- 
ti: non  si  pensò  di  assicurar  loro  la  sussistenza. 

Il  saccheggio  fatto  da  Alfani  e da  Macedonio  fu 
in  modo  così  laido  (1),  l’ingiustizia  levò  sì  alto  e 
sì  audace  il  capo  che  il  Cardinale  Marefoschi,  cui 
la  costante  sua  avversione  contro  l’Instituto  aveva 
fatto  nominare  commissario,  indignossi  di  così  gran- 
de crudéllà. 

Per  non  autorizzare  con  la  sua  presenza  turpi- 
tudini di  più  maniere,  ricusò  di  prender  seggio  in 
questa  commissione. 

Il  Tl  Settembre  Clemente  XIV  fece  condurre 
nel  Castello  Sant’Angelo  il  Generale,  i suoi  Assis- 

(i)  Alfani  e Macedonio  occupavano  ufìizii  che  con- 
ducei uno  certamente  al  Cardinalato.  Per  riprovar  la 
condotta  di  quello,  PioVI  lo  allontanò  dui  maneggio 
degli  affari  e fu  dimenticato.  In  (pianto  a Macedonio, 
la  sua  disgrazia  divenne  ancor  più  sensibile.  Era  ni- 
pote del  Papa  defunto;  ed  è uso,  a Roma,  che  il  Pa- 
pa eletto  rislitu isce  il  cappello  di  Cardinale  ad  un 
membro  della  famiglia  del  predecessore.  Macedonio 
videsi  escluso  da  Pio  VI. 
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tenti,  Compili,  segretario  dell'Ordine,  i Padri  Lefo- 

rostier,  Zaccaria,  Gautier  e Faure. 

Questi  era  de  più  spiritosi  scrittori  d’Italia-  Si  te- 
meva la  causticità  del  suo  spirito  e la  forza  della 
sua  ragione  (1).  Questo  fu  l'unico  suo  delitto;  ed  i 
filosofi,  che  abusavano  della  licenza  di  scrivere,  fece- 
ro plauso  a questa  schiavitudine  del  pensiero  (*) 

11  Sommo  Pontefice  aveva  a sua  disposizione  gli 
ardii vj  della  Compagnia.  Le  lettere  più  confidenziali, 
il  carteggio  di  ciascun  Padre,  le  carte  dell’Ordine,  i 
suoi  negozii,  lo  stato  de’suoi  beni,  tutto  era  sotto 
gli  occhi  della  commissione  che  mosl cavasi  implaca- 
cabile;  si  martoriarono  con  interrogatori'»  capziosi 
i prigionieri  che,  tenuti  in  un  perfetto  isolamento, 
potevano,  indulti  da  timore  o da  disperazione,  col 

(t)  L’interrogatorio  del  Gesuita  fu  fatto  in  questi 
termini.  Il  magistrato  istruttore  dissegli  nel  suo  carcere: 
« Signor  Aliale,  mi  è ingiunto  di  annunziarvi  che 
non  siete  qui  per  alcun  delitto.  — Lo  credo  bene, 
poiché  non  ne  ho  commesso.  — Non  vi  siete  neppure 
per  certi  scritti  che  avete  pubblicato.  — Lo  credo 
parimente,  poiché,  innanzi  tutto,  non  c’era  divieto  di 
scrivere,  e poi  non  l'ho  fatto  che  per  rispondere  alle 
calunnie  che  si  lanciavano  contro  la  Compagnia  di 
cui  facevo  parte.  — Checché  ne  sia,  non  siete  qui 
per  tutto  questo,  ma  solamente  per  impedire  che 
scriviate  contro  il  Breve.  — Oh!  oh!  Signore,  questa 
è invero  nuova  giureprudenza!  Cosicché,  se  il  Santo 
Padre  avesse  temuto  che  rubassi,  m’avrebbe  man- 
dato alle  galere,  e se  avesse  avuto  timore  che  ammaz- 
zassi, m’avrebbe  fatto  bravamente  impiccar  prima!  « 

(*)  Tutto  questo  malfarne  di  filosofaglia  è fatto 
sullo  stesso  stampo:  vogliono  per  sé  libertà,,  licen- 
za di  scrivere  .e  stampare  ogni  nequizia;  e s’  ar- 
rovellano se  alili,  usando  (dico  usando  non  abusan- 
do ) la  stessa  libertà,  (iacea  loro  con  un  buon  ,colpo 
le  corna. 
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fare  utili  rivelazioni,  mettersi  in  salvo.  Ricci  e i Ge- 
suiti chiusi  in  Castel  Sant’Angelo,  non  si  lamenta- 
rono della  cattività  che  infliggevasi  Ioro.Dichiararo- 
no  che  erano  più  che  mai  figliuoli  d’obbedienza  e 
che,  come  membri  della  Compagnia  di  Gesù  e Pre- 
ti cattolici,  niente  avevano  a rimproverarsi  delle  ac- 
cuse che  loro  s'imputavano. 

Si  parlò  loro  dei  tesori  nascosti  nei  sotterranei, 
della  loro  disobbedienza  ai  voleri  del  Papa:  questi 
vecchi  incurvati  sotto  il  peso  degli  anni,  scossero  le 
loro  catene  sorridendo  tristamente,  e risposero:  * 
Voi.  avete  nelle  mani  lutti  i nostri  negozii,  tutti  i 
nostri  secreti:  se  v’ha  tesori,  dovete  necessariamen- 
te scoprirne  la  traccia.  » Si  cercava  da  per  lutto; 
l’avidità  di  Àlfani  e di  Macedonio  non  islancavasi 
mai:  la  coscienza  non  tranquilla  di  Clemente  XIV 
avrebbe  voluto  giustilicare  la  sua  parzialità  col 
discoprire  qualche  trama  misteriosa . Tutto  fu 
vano. 

II  processo  contro  i Gesuiti  imbarazzava  assai 
più  i cardinali  commissarj  che  gli  stessi  accusali:  si 
risolvette  di  tirarlo  in  lungo.  Allora  si  dissotterra- 
rono le  parole,  quasi  sacramentali,  messe  in  bocca 
di  Ricci,  quel  famoso  Sinl  ut  sunt  aut  non  stilili). 


(i)  Caraccioli,  ne!  suo  romanzo  sopra  Clemente  XIV, 
attribuisce  at  Padre  Ricci  questo  detto,  divenuto  ce- 
lebre. 11  Generale  ilei  Gesuiti  non  l’ha  mai  proferito 
alla  presenza  del  Papa  Clemente  XIV,  poiché  gli  fu 
impossibile,  di  parlargli  dopo  la  sua  assunzione  alla 
sede  di  San  Pietro.  Oneste  parole  sono  cadute  di 
bocca  di  Clemente  Xlll.  quando  nel  1761  il  Cardi- 
nale di  Rochechouart,  ambasciadore  di  Francia  a 
Roma,  chiedcvagli  di  modificare  essenzialmente  le 
Costituzioni  dell'Ordine.  Si  .voleva  un  superiore  spe- 
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che  mai  non  è stato  pronunziato,  ma  clic  tutti  i 
Padri  deiriustitulo  hanno  pensalo,  imperocché  era 
la  conseguenza  dei  loro  voti  e della  loro  vita. 

Clemente  XIV,  nelle  previsioni  del  futuro,  non 
aveva  osalo  d’ incatenare  la  Chiesa  in  troppo  so- 
lenne modo.  Sempre  aveva  ricusato  di  promulgare 
colai  Bolla  pel  dissolvimento  della  Compagnia  di 
Gesù,  e la  sua  sentenza  uscì  sotto  forma  di  Bre- 
ve (1  ),  siccome  più  facile  ad  essere  rivocalo.  Que- 
sto Breve  non  fu  signilieato  ai  Gesuiti,  secondo  le 
regole  canoniche:  non  fu  affisso  nè  al  campo  di 
Flora,  nè  alle  porte  della  Basilica  di  San  Pietro. 
La  Chiesa  gallicana  ricusava  di  accettarlo.  Il  re  di 
Spagna  lo  riguardò  come  insufficiente.  La  corte  di 
Napoli  vietò  di  promulgarlo,  pena  la  testa.  Maria 

ciale  pei  Gesuili  francesi:  allora  il  Papa,  resistendo 
alle  novità  proposte,  sciamò:  « sieno  quali  sono  o noti 
sieno  punto.  « 

(i)  Un  Breve  è una  lettera  che  il  Papa  scrive  ai  re, 
principi  o magistrati,  e talvolta  a semplici  privali: 
suolsi  spedirlo  in  carta  per  affari  brevi.lievi  e succinti. 
La  materia  delle  Bolle  di  solilo  è più  importante: 
più  ampia  rie  è la  forma;  e sono  sempre  scritte  in  per- 
gamena. Quando  il  Papa  è morto,  non  si  spediscono 
Bolle,  durante  la  vacanza  della  Santa  Sede.  11  nuovo 
Pontefice  stesso  asliensi  da  questa  forma  più  solenne 
avanti  la  incoronazione:  non  spedisce  allora  che  Brevi 
o semi-bolle , me7.ze-bollc , parola  derivata  dal  marchio 
in  piombo  che  le  accompagna,  penderne  da  una  funi- 
cella, in  una  delle  cui  facce  allora  non  vi  ha  leggenda. 
Nelle  bolle  propriamente  dette,  questo  suggello  raffi- 
gura da  un  lato  le  teste  de’  SS.  Pietro  e Paolo  e 
dall'altra  ha  il  nome  del  Papa  regnante:  ma  nelle  se- 
miboile  non  ci  ha  che  P imagine  degli  Apostoli.  Di- 
zionario ili  erudizione  storico-ecclesiastica  ecc.,  compi- 
lato dal  cavaliere  Gaetano  Moroni,  alla  parola  Bolla 
§.  i e 8,  toni.  V,  pag.  377  e 281;  alla  parola  Breve 
tj.  1,  torno  VI,  pag.  117. 
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Teresa,  riserbandosi  tulli  i proprii  diritti,  cioè  la- 
sciando che  Giuseppe  II  s’impossessasse  di  cinquanta 
milioni  di  fieni  posseduti  dai  Gesuiti,  concorse  pu- 
ramente e semplicemente  nei  disegni  del  Papa  |>e! 
mantenimento  della  tranquillità  della  Chiesa.  La 
Polonia  resistette  alcun  tempo:  ma  i vecchi  Canto- 
ni Svizzeri  non  si  piegarono  così  facilmente.  L’  e- 
secuzione  del  Breve  pareva  loro  pericolosa  per  la 
religione  cattolica.  Ne  scrissero  a Clemente  XIV. 
In  quest'  intervallo,  i discepoli  dell’  Instituto  si  se- 
colarizzarono per  obbedienza.  Lucerna,  Friburgo, 
Soletta  non  permisero  mai  che  lasciassero  i loro 
collegi.  Così  il  decreto  pontificio  non  satisfaceva 
nè  le  propensioni  nè  gli  odj  cattolici:  non  fu  lodato 
clic  da  Pombal  e dai  filosofi.  II  Papa  incontrò  la 
sventura  di  diventare  un  grand’  uomo  agli  occhi 
dei  Calvinisti  d’Olanda  e dei  Giansenisti  di  Utrecht 
che  fecero  coniare  una  medaglia  in  onor  suo.  Que- 
st’ infamia,  alla  quale  le  sue  virtù  s’  indignarono, 
fu  sensibile  al  cuore  di,  Ganganelli:  all"  annunzio 
della  gioia  dei  nemici  della  Religione,  conobbe  tut- 
ta I’  estensione  del  proprio  errore;  ma  erasi  posto 
nell’  impossibilità  di  ripararvi. 

Più  non  restavagli  che  di  morire;  e dalla  sua 
morte  si  trasse  un'  ultima  calunuia  contro  la  Com- 
pagnia di  Gesù.  Schoell  racconta  (1):  t Clemente 
XIV,  la  cui  salute,  secondo  che  notano  parecchi 
sci  ittori,  cominciò  a scadere  dopo  la  soscrizione  del 
Breve,  mori  il  22  Settembre  1774,  di  pressoa  ses- 
santanove  anni.  Dopo  1’  apertura  del  suo  cadavere. 


('}  Corso  di  storia  degli  Siali  Europei,  tom.  XL1V, 
pag-  83. 
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che  fu  fatta  alla  presenza  di  molli  curiosi,  i me- 
dici dichiararono  che  la  malattia,  per  cui  soccom- 
bette, procedeva  da  disposizioni  scorbutiche  ed  e- 
morroidali,  ond’  era  affetto  da  , parecchi  anni,  di- 
venute mortali  per  una  fatica  eccessiva  e per  l’uso  che 
aveva  preso  di  promovere  ad  arte  abbondanti  sudo- 
ri, anche  nella  più  cocente  stale.  JNulladimeno  co- 
loro che  componevano  la  fazione  spagnuola  spar- 
sero un  cumulo  di  favole  per  far  credere  che  era 
stato  avvelenato  con  1’  acqua  Tofana,  immaginaria 
produzione,  onde  molti  ignoranti  hanno  parlato,  e 
che  niuno  ha  mai  nè  veduta,  nè  conosciuta.  Si  mi- 
sero in  giro  molti  libelli  che  accusavano  i Gesuiti 
di  essere  gli  autori  d’  un  delitto,  la  cui  esistenza 
non  si  appoggia  sopra  verun  fatto  che  si  possa 
ammettere  dalla  storia.  » 

Alcuni  cattolici  non  hanno  avuto  la  leale  discre- 
zione dello  storico  protestante:  per  essi,  Clemente 
XIV  è morto  avvelenato.  Per  istabilire  quest’  ipo- 
tesi, che  doveva  allora  trasformarsi  naturalmeute  in 
certezza,  poiché  valeva  a rendere  impopolare  la 
Compagnia  di  Gesù,  si  suscitò  ogni  maniera  di  con- 
getture. Si  assegnò  una  parte  importante  ad  una 
contadina  di  Valentano,  per  nome  Bernardina  Ben- 
zi, pitonessa  cristiana,  la  quale  vedeva  nel  futuro  e 
che  annunziò  dì  per  dì  la  morte  del  Sommo  Pon- 
tefice. Da  questo  fatto,  assai  poco  raro  negli  anna- 
li della  Chiesa,  si  tirarono  strane  conseguenze.  Ber- 
nardina profetava  che  hi  Ganla  Sede  sarebbe  pre- 
sto vacante;  che  fra  poco  sarebbe  incarcerata.  « Gan- 
ganelli,  diceva,  mi  terra  prigione,  Braschi  mi  libe- 
rerà j>  Due  Gesuiti,  i Padri  Coltrat  o e Venissa  cad- 
dero in  sospetto,  col  suo  confessore,  di  spandere 
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le  predizioni  di  questa  donna.  La  forza  li  confinò 
in  Castello  Sant’  Angelo:  anche  Bernardina  fu  pri- 
vata della  liberta.  La  maggior  parte  di  questi  fatti 
avvenivano  prima  del  21  Luglio  1773.  L’avvelena- 
mento di  Clemente  XIV  sarebbe  stato  allora  un 
delitto  utile  ai  Gesuiti:  nell’  atto  di  riprovarlo,  se 
potrebbe  intendere  la  ragion  sufficiente;  ma  dopo  il 
Breve,  che  importava  loro  della  vita  o della  morte 
del  Papa?  Quando  uomini  così  accorti,  come  si 
suppongono,  si  risolvano  ad  un  delitto,  non  si  ren- 
dono già  ribaldi  per  consacrare  un  fatto  consuin- 
mato,  ma  per  prevenirlo.  I Gesuiti  non  hanno  uc- 
ciso  Ganganelli,  quando  la  costui  morte  era  ad  essi 
vantaggiosa,  quando  ancora  essi  stavano.  É egli 
mai  possibile,  è presumibile  che  lo  abbiano  avve- 
lenato, quando  i loro  superiori  languivano  nei  fer- 
ri, e quando  essi  medesimi  dispersi  e minati,  sog- 
giacevano alla  loro  sorte  con  una  semplicità  da  fan- 
ciulli ? 

Erasi  detto  che  i filosofi  e Choiseul  avevano  fat- 
to morire  il  figlio  del  Re  di  Francia  e il  Papa  Rez- 
zonico.  Era  una  calunnia  ed  uri’  inverosimiglianza 
cui  la  storia  disdegnosauiente  ripulsa.  Si  è asserito, 
senza  prove,  sopra  vaghe  sospizioni,  nate  da  un  o- 
dio  inesplicabile,  che  la  morte  di  Ganganelli  aveva 
presentato  diversi  sintomi  di  veneficio,  e eh’  egli 
medesimo,  nella  sua  agonia,  aveva  dichiaralo  che 
moriva  vittima.  Quest’agonia,  per  vero,  fu  lunga  e 
dolorosa:  cominciò  il  giorno  che  si  assisa  sopra  la 
cattedra  apostolica,  e terminò  coll’ultimo  suo  sospi- 
ro. Ebbevi  in  questo  Pontefice,  poco  fatto  pel  con- 
flitto, una  lotta  interna  che  divorògli  il  rimasuglio 
di  sua  vita;  lotta  terribile,  perchè  la  debolezza  si 
.Crétineau.  Storia.  Vol.  V.  29 
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fa  relazione  dei  primi  che  di  cercare  schiarimenti 
d una  verità  troppo  dolorosa,  e che  forse  con  di- 
spiacere si  scoprirebbe.  * 

li  20  Ottobre,  le  sospizioni  che  ha  lasciato  in- 
travedere si  confermano  nel  suo  spirito,  e vuole 
insinuarle  nell*  animo  del  Re.  Scrive  adunque  al 
ministro:  « Quand*  altri  sarà  informato  quanto  sono 
io,  sopra  documenti  certi  che  il  defunto  Papa  mi 
ha  comunicati  si  riconoscerà  giusta  e necessaria  la 
soppressione.  Le  circostanze  che  hanno  preveduto 
accompagnato  e seguito  la  morte  dell’  ultimo  Pana 
eccitano,  insieme  orrore  e compassione.  Raccolgo 
ora  le  vere  circostanze  della  malattia  e della  morte 
di  Clemente  XIV,  il  quale,  vicario  di  Gesù  Cristo 
ha  pregalo,  come  il  Redentore,  pe*  suoi  più  impla- 
cabili nemici,  ed  è stato  di  tanta  delicatezza  di  co- 
scienza da  non  lasciar  intravedere  che  appena  icru- 
deh  sospetti  ond’  era  divorato  dalla  settimana  san- 
ta  tempo  in  cui  infermò.  Non  si  può  tacere  al  Re 
delle  venta,  per  tristi  che  sieno,  le  quali  avranno 
perpetuità  nella  storia.  » 

I filosoli  conoscevano  il  carteggio  di  Bernjs*  sa 
pevano  le  inquietudini  in  esso  contenute:  tornava  a 
loro  prò  il  disseminarle.  ])’  Alembert  si  prova  di 
spaventare  Federico  li  con  la  terribile  milizia  la 
quale,  dopo  di  aver  insegnato  la  dottrina  del  regi- 
cidio, o sa  suscitare  Locuste  fin  sotto  le  volte  del 
Vaticano.  Il  15  Novembre  1774,  il  Re  di  Prussia 
rassicura  con  queste  parole,  il  sofista  francese  (le 
« i prego  di  non  prestar  fede  leggermente  alle  ca- 
lunnie che  si  spandono  coutro  i nostri  buoni  Padri. 

J-  XTlTr  Carreggi»,  ,0. 
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Niente  ci  ha  di  più  falso  della  voce  corsa  dell’  av- 
velenamento del  Papa.  S’  è fortemente  rammari- 
cato che  annunziando  ai  cardinali  la  restituzione 
d’  Avignone,  niuno  se  n’  è congratulato,  e che  una 
notizia  così  vantaggiosa  alla  Santa  Sede  sia  stata 
ascoltala  con  tant’  indifferenza.  Una  fanciulla  ha 
profetato  che  lo  si  avvelenerebbe  il  tal  di:  ma,  cre- 
dete voi  che  costei  foss’  inspirata?  II  Papa  non  è 
morto  in  conseguenza  di  questa  profezia,  ma  d’  un 
inaridimento  totale  d'  umori.  Nell’  autopsia  non  s’  è 
trovato  il  più  piccolo  indizio  di  veleno.  Ma  sempre 
ha  fatto  a sè  il  rimprovero  d’  aver  avuto  la  debo- 
lezza di  sagrificare  un  ordine  qual  è quello  dei  Ge- 
suiti al  capriccio  de’  suoi  figli  ribelli.  Negli  ultimi 
tempi  di  sua  vita  è stato  d’  umore  stizzoso  ed  a- 
spro;  il  che  ha  contribuito  ad  abbreviargli  la  vita.» 

Bernis  invoca  la  futura  coscienza  della  storia,  la 
storia  (1)  ha  parlato  come  Federico  II.  I Protestan- 

(i)  Beccalini,  nella  sua  Storia  di  Pio  VI , riferisce 
le  diverse  voci  che  corsero  a Roma  enei  mondo  alla 
morie  di  Clemente  XIV;  poscia  soggiunge:  « Ora  niu- 
no sostiene  quest’  ipotesi,  e il  Cardinale  Bernis  dopo 
aver  opinato  pel  veneficio,  ha  più  volte  dichiarato 
che  non  ci  credeva  più.  * ( Storia  di  Pio  V I,  tour  I, 
pag.  34). 

Cancellieri,  uno  degli  uomini  più  insigni  per  dot- 
trina, morto  nel  18*6,  conferma,  a pag.  4°9  e 5i5 
della  sua  Storia  de’  solenni  possessi  de 1 Sommi  Pon- 
tefici, il  racconto  della  morte  naturale  di  Clemente 
XIV,  c dice:  » Che  a cagione  dell’  acrimonia  e della 
corruzione  degli  umori  nel  corpo  del  Papa  defunto, 
non  può  essere  esposto,  secondo  l’usanza,  i tre  pri- 
mi giorni,  coi  piedi  scoperti.  « 11  Conte  Giuseppe 
Corani,  scrittore  milanese  che  con  tanto  di  ardore  se- 
guì la  causa  della  Rivoluzione  francese  e che  fu  cosi 
aperto  nemico  della  Chiesa  c dei  Gesuiti,  nega  l’avve- 
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li  stessi  1’  hanno  scritta  qnale  ad  essi  la  dettavano 
le  loro  pregiudicale  opinioni  contro  i Gesuiti,  ed 
essa  discolpa  i Padri  della  Compagnia  di  Gesù  del 
delitto  che  Bernis  tenta  d’  imputare  ad  essi.  Con- 
tendeva d’  appoggiarsi  sopra  le  testimonianze  più 
o meno  circospette  degli  uomini  dell’  arte;  questa 
testimonianza  gli  venne  meno.  I Dottori  Natale  Sa- 
liceti e Adinolfi,  uno  medico  del  palazzo  apostoli- 
co, 1*  altro  medico  ordinario  del  Papa,  descrissero 
in  una  relazione  circostanziale  le  cagioni  e gli  ef- 
fetti della  malattia  di  Clemente  XIV.  La  rimisero 
nelle  mani  del  prelato  Archinto,  maggiordomo  di 
Ganganelli;  e questa  relazione  dell’  li  Dicembre 
1774,  concluse  in  ogni  sua  parte  in  favore  d‘  una 
morte  naturale.  Essa  finisce  con  quest’  esse  paro- 
le: « Niente  di  strano  vi  avrebbe  che  dopo  vcnt- 
otto  o treni’  ore  le  carni  si  fossero  trovate  in  uno 
stato  di  grande  putrefazione.  È noto  che  il  caldo 
era  allora  eccessivo,  e che  spirava  un  vento  cocen- 
te, atto  a produrre  e ad  aumentare  la  corruzione 
in  poco  tempo.  Se,  nel  tumulto  che  cagionò  nella 
„ moltitudine  questo  funesto  avvenimento  si  fosse 
posta  mente  all’  impressione  che  fa  il  vento  meri- 
dionale nei  cadaveri,  anche  imbalsamati,  come  sono 
di  solito  quelli  de’  Sommi  Pontefici,  all’  apertura 
ed  alla  nolpmia  di  tutte  le  parli  esaminate  a bel- 
1’  agio  e rimesse  poi  al  loro  luogo  naturale,  non  si 
sarebbero  sparse  nel  pubblico  tante  voci  false,  es- 
sendo la  plebe  naturalmente  inclinata  a ricevere  il 
mar{»viglioso  delle  opinioni  straordinarie. 

lenimento  di  Clemente  XIV.  Nelle  sue  Memorie  segrete 
e critiche  delle  corti  e de'  governi  d' Italia,  rigetta  con 
disdegno  questa  favola. 
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« Ecco  il  mio  parere  intorno  a questa  malattia 
mortale,  cominciata  lentamente,  durata  assai  tempo, 
della  quale  abbiamo  riconosciuto  i sintomi  non  dub- 
bii,  ma  chiari  e 'palpabili,  nell’  apertura  che  s’  è 
fatta  del  cadavere  alla  presenza  di  quasi  tutta  Ro- 
ma: e coloro  che  vi  hanno  assistito,  per  poco  che 
se  ne  conoscano  e sieno  scevri  di  prevenzioni  e di 
ogni  spirito  di  parte,  hanno  dovuto  riconoscere  che 
1’  alterazione  delle  parti  nobili  non  debbesi  legitti- 
mamente attribuire  che  a cagioni  puramente  natu- 
rali. Mi  crederei  colpevole  d’  un  gran  delitto,  se 
in  un  affare  di  cosi  grand’  importanza,  non  rendes- 
si alla  verità  tutta  la  giustizia  eh’  essa  debb'  aspet- 
tarsi da  uomo  probo  quale  mi  glorio  di  essere.  » 

L’  onore  e la  scienza  davano  una  mentita  offi- 
ciale alle  supposizioni  che  la  calunnia  aveva  inte- 
resse di  spandere.  Sconfitta  sopra  un  punto,  si  ri- 
piegò sopra  un  altro.  Il  Padre  Marzoni,  Generale 
dei  Conventuali  di  San  Francesco  era  1’  amico, 
1’  antico  confessore  di  Clemente  XIV.  Il  Sommo 
Pontefice  aveva  fatta  parte  di  quest’  Instituto,  e 
Marzoni  che  non  s’  era  mai  separato  da  lui  in 
tutto  il  tempo  di  quella  lung’  agonia,  non  era  mai 
caduto  in  sospizione  di  parzialità  a favore  dei  Ge- 
suiti. Si  profittò  di  queste  circostanze  e si  fece 
correr  voce  in  Europa  che  il  Papa  aveva  confidato 
a Marzoni  che  credeva  di  morire  di  veleno.  I figli 
di  Sant’  Ignazio  erano  sparsi  sopra  la  terra;  i loro 
avversarj  di  Francia  e di  Spagna  godevano  a Ro- 
ma d’  un  credito  non  comune;  il  generale  dei  con- 
ventuali non  si  ritrasse  però  dall’  adempimento  di 
un  dovere.  Il  tribunale  dell’  Inquisizione  interroga  - 
vaio;  ed  egli  rispose  con  la  dichiarazione  seguente; 
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« Io  sottoscritto , ministro  generale  dell’  or- 
dine dei  Conventuali  di  San  Francesco,  sapen- 
do bene  che  col  giurare  prendesi  a testimonio 
di  quanto  si  giura  Iddio  sovrano  ed  infinitamente 
vero;  io,  certo  di  quello  che  affermo,  senza  alcuna 
violenza,  .al  cospetto  di  Dio  che  sa  che  non  men- 
tisco, con  queste  parole  piene  di  verità  scritte  e 
soscritte  di  mia  propria  mano,  giuro  ed  attesto  a 
tutto  il  mondo  che,  in  nessuna  occasione  qualuu- 
ue.  Clemente  XIV  non  mi  ha  mai  detto  o di  es- 
sere stalo  avvelenato  o di  aver  provato  i più  pie- . 
coli  insulti  di  veleno.  Giuro  anche  che  mai  io  non 
ho  detto  a chicchessia,  che  lo  stesso  Clemente  XIV 
mi  abbia  fatto  la  confidenza  o d’  essere  stato  av- 
velenalo o che  aveva  provato  i più  piccoli  insulti 
di  veleno.  Iddio  mi  è testimonio. 

f Dato  nel  Convento  dei  XII  Apostoli  di  Roma, 
il  27  Luglio  1765; 

« IO  FRA  LUIGI  MARIA  MARZONI, 
Ministro  Generale  dell’  Ordine.  * 

• $ 

Clemente  XIV  non  mori  per  mano  dei  Gesuiti;  il 
fatto  è attestato  dai  Protestanti,  da’suoi  medici,  da’ 
suoi  amici  e principalmente  dall’evidenza  dei  fatti;  ina 
i Gesuiti  sono  stati  spenti  dal  Breve  da  esso  pro- 
mulgato. 11  Papa  è stalo  strascinato  di  là  dalle  sue 
previsioni;  è stato  spinto  verso  l’abisso  adulandone  il 
bisogno  di  popolarità:  là  si  è spinto  per  dar  l’assalto 
alla  Santa  Sede  e per  giungere  più  presto  alla  rivo- 
luzione che  si  preparava.  1 Gesuiti  pili  non  esisto- 
no: i Re  cattolici  hauno  congiurato  contro  di  essi. 
Le  passioni  di  Carlo  III,  l’avidità  di  Giuseppe  II. 
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proprie  minacce.  Voleva  nondimeno  che  il  Genera* 
le  ed  i Superiori  dei  Gesuiti  soggiacessero  al  giu- 
dizio della  corte  di  Roma:  ciò  era  una  soddisfazio- 
ne che  concedeva  a sè  medesimo.  Pio  VI  non  glie- 
la ricusòj  Certo  dell’innocenza  dei  Padri,  volle  che 
la  Commissione  instituita  da  Clemente  XIV  sotto 
f influenza  di  Spagna  fosse  obbligata  a condannare 

0 ad  assolvere  la  Compagnia  di  S.  Ignazio.  Questa 
commissione  sapeva  esserle  ormai  impossibile  d’in- 
gannare la  vigilanza  del  Papa:  essa  operava  sotto  i 
suoi  occhi:  avea  nelle  mani  lutti  i documenti  per  pro- 
ferire la  propria  sentenza,  e Pio  VI  aftreltavala  a 
pronunziare.  Essa  s’indugiò  quanto  potè:  lilialmente 
fu  costretta  di  esser  giusta,  ed  assolvette  quegli  uo- 
mini che  aveva  si  crudelmente  accusati  (1). 

(i)  Abbiamo  sottocchio  le  carte  e documenti  che 
servirono  a comporre  quello  strano  processo.  Le  im- 
putazioni dell’accusa,  gl'interrogatorii  degli  accusati 
sono  state  da  noi  esaminati  e discussi  con  una  curio- 
sità storica,  imperrocchè  speravamo  di  cavare,  da 
questo  processo  obliato,  qualche  indizio  ri  relatore. 
Dobbiamo  confessare  che  le  imputazioni  si  riducono 
a futilità,  che,  nell’ordinaria  condizione  delle  cose, 
non  sarebbevi  pur  bisogno  dell’intervento  d'un  giu- 
dice di  pace.  Queste  imputazioni  si  riepilogano  così: 

1 Gesuiti  hanno  fatto  od  hanno  dovuto  fare  alcune 
pratiche  presso  Pimperatrice  Maria  Teresa,  per  indur- 
la ad  usare  in  loro  favore  del  suo  credito  appo  Cle- 
mente XIV.  Potevano  aver  consigliato  all’imperatrice 
di  spinger  le  cose  fino  alle  minacce.  Hanno  ottenuto 
la  protezione  di  Caterina  di  Russia  e di  Federico  II 
di  Prussia.  Hanno  anche  dovuto  tentare  di  sollevare 
i vescovi  contro  la  Santa  Sede. 

Questa  triplice  accusa  non  prova  l’anteriore  colpa- 
bilità dei  Gesuiti.  Si  congiura  di  distruggerli  senza 
molivi,  cercavano  i mezzi  d’impedire  la  loro  soppres- 
sione: sono  assaliti,  ed  essi  si  difendono.  E il  solo 
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Ricci,  prigioniero,  era  la  preda  consacrata  alla 
Spagna.  Appena  che  Clemente  XIV  ebbe  chiuso 
gli  occhi,  Florida  Bianca  corse  al  palazzo  del  Car- 

delitto  che  sia  ad  essi  rinfacciato.  Il  rapporto  finisce 
con  quest’  esse  parole:  » Queste  sono,  in  sunto,  le 
principali  ragioni  di  continuare  la  processura  contro 
i prigionieri,  il  Generale  e gli  Assistenti,  i quali,  nei 
primi  giorni  della  loro  prigionia,  e prima  che  si  fosse 
terminato  1’  esame  dei  titoli  che  si  raccoglievano,  non 
sono  quasi  interrogati  che  sopra  punti  generali,  n 
A Iloraa,  non  s’ imputa  ai  Gesuiti  che  ili  aver  ten- 
tato di  scongiurar  la  tempesta  che  i re  della  casa  di 
Borbone  addensavano  sul  loro  capo,  e,  per  fondare 

3 uest’ accusa,  ecco  le  lettere  che  la  commissione  giu- 
izinria  produsse. 

Il  3o  Gennajo  1775,  Lorenzo  Ricci  scriveva  al  Pa- 
dre- Ignazio  Pinto  a Ioannisberga:  n La  vostra  lettera 
m’  ha.  recato  grande  stupore  ed  ha  aggiunto  un’af- 
flizione estrema  a tutte  quelle  che  già  mi  travaglia- 
vano. Correva  già  in  Roma,  una  lettera  di  Sua  Mae- 
stà il  Re  di  Prussia  al  signor  d’  Alembert,  in  cui  è 
detto  che  gli  ho  inviato  un  ambasciadore  per  pre- 
garlo di  dichiararsi  apertamente  protettore  della 
Compagnia.  Piegai  d’  aver  dato  questa  commissione, 
ma  forse  alcuno,  profittando  dell’  occasione  di  cor- 
teggiare Sua  Maestà,  gli  aveva  raccomandato,  in  mio 
nome,  la  Compagnia.  Se  la  cosa  fosse  accaduta  cosi, 
l’ avrei  approvata;  ma  un  semplice  privalo,  senza 
commissione  del  superiore,  non  doveva  andare  in 
nome  di  questo,  a questo  fine  e col  rumore  che  fa 
un  tal  fatto.  Scuso  chi  vi  ha  consigliato:  il  turbamen- 
to impedisce  di  poter  ben  riflettere.  Il  Padre  del 
Collegio  Romano  non  ha  veruna  autorità  di  suggeri- 
re di  far  commissioni  in  mio  nome,  nè  gli  altri  di 
farle  senza  mio  cousentimento  . Per  due  persone 
che  vostra  Riverenza  mi  allega,  gliene  allegherò  mol- 
te che  conoscono  la  corte  di  Roma,  e che  non  si 
stancano  di  maravigliarsi  d’  un  fatto  che  ci  espone 
alla  scissura,  e che  è testimonio  a tutto  il  mondo 
dell’  indiflferensa  di  Sua  Maestà,  che  prima  noni 
si  credeva  e che  iptiò  dispiacere  ad  altri  pria- 
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dinaie  Albani  decano  del  sacro  Collegio,  e gli  dis- 
se:* Il  Re  mio  Signore  intende  che  gli  diate  conto 
de’Gesuili  prigionieri  in  Castel  Sant’Angelo;  non 

cipi:  cose  tutte  che  facilitano  la  nostra  ruma.  So 
che  alcuni  fanno  pratiche  di  lor  proprio  moto,  per- 
chè dicono:  • I superiori  non  fanno  nulla.  » Lodo 
questo  zelo,  e finché  non  fanno  che  pratiche  inno- 
centi, e che  non  vi  frappongono  la  parola  di  supe- 
riore, lodo  anche  le  loro  opere.  Del  resto  sono  in 
errore  poiché  i superiori  ascoltano  persone  pruden- 
tissime di  casa  e di  fuori,  e perciò  non  fanno  prati- 
che imprudenti:  hanno  fatto  tutto  quello  eh*  era  pos- 
sibile di  fare  con  prudenza  e non  debbono  dire  tut- 
to quello  che  fanno!»  Lo  stesso  Generale,  il  5 1 Otto- 
bre 1773,  aveva  indiritto  al  Padre  Cordala  i consi- 
gli seguenti:  * A parer  mio,  non  è a prendere  ap- 
prensione dei  motivi  di  timore  che  danno  le  voci  che 
corrono  circa  le  cose  nostre:  non  già  eh’  io  possa  as- 
sicurar nulla,  perchè  si  opera  con  così  granile  se- 
greto che  toglie  ogni  disegno  dalla  conoscenza  delle 
più  rispettabili  persone:  ma  perchè  stimo  che  i ru- 
mori ed  i timori  non  debbano  servirci  di  regola.  » 
Il  Padre  Saverio  Panigni  scriveva  da  Ravenna  il 
4 Luglio  1773;  al  Padre  Gorgo,  Assistente  della 
Compagnia.  » Mio  Reverendissimo  Padre  le  notizie 
die  ci  sono  pervenute  qui  ultimamente  di  laggiù  e 
da  persone  degne  d1  ogni  fede  aono  che  la  Bolla  con- 
tro la  Compagnia  è già  fatta,  e,  il  che  è più,  eh’  essa 
è diffamatoria;  che  si  è già  nominata  una  Congrega- 
zione, composta  rii  cinque  cardinali  che  sono:  Corsi- 
ni, Marefoschi,  Zelada,  Simoni  e Caraffa  di  Trajetl^ 
e due  prelati  Affini  e Pallolta  per  disporre  primie- 
ramente le  cose  all1  esecuzione  della  Bolla  e per  cu* 
rame,  dopo  la  pubblicazione,  l'intero  adempimento. 
Questa  Congregazione  che  si  aduna  o debbe  adu- 
narsi nel  luogo  dove  tiensi  la  Rota,  nel  tempo  delle 
vacanze,  ha  fatto  nascere  il  pensiero  in  molte  gravi 
persone  che  ci  sono  affezionale  che  ciascun  Rettore, 
pe1  suoi  religiosi,  presenti  ni  suo  vescovo  rispettivo 
una  richiesta  col  nome  di  ciascuno  d1  essi,  per  cui, 
dopo  avere  enumerate  le  circostanze  presenti,  l1  in- 
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vuole  che  sieno  rimessi  in  libertà.  » Pio  VI  cono- 
sceva la  perseveranza  delle  inimicizie  di  Carlo  III 
e s’ingegnò  di  sollevare  le  vittime  che  il  Borbone  a 
sè  riserbava. 

11  monarca  cattolico  mostravasi  inesorabile;  il  vi- 
cario di  Gesù  Cristo  osò  di  esser  equo.  Ricci  non 
poteva  essere  giudicato,  imperocché  sarebbe  stato 
assoluto.  Pio  VI  ne  confortò  la  cattività  con  tutte 
le  grazie  ch’erano,  compatibili  con  la  privazion  della 

certezza  di  potere  andarg  avanti  e il  timore  di  esie- 
re  obbligato  di  spatriare,  si  supplica  al  prelato  di 
voler  concedere  a ciascuno  di  essi  un  certificato  in 
buona  forma  che  faccia  fede  di  loro  buona  vita,  co- 
stumi e sana  dottrina,  affinchè,  nel  caso  supposto, 
possano,  con  questo  certificato,  presentarsi  ai  vescovi 
delle  loro  città  ed  essere  impiegali  da  essi.  Vostra 
Riverenza  comprende  di  quale  utilità  possono  essere 
un  giorno,  per  tutto  il  corpo  della  Compagnia  sì 
queste  richieste  come  questi  attestati,  e quanto  è es- 
senziale che  ciascun  indi' iduo  ne  sia  provveduto  in 
ogni  caso.  Scrivo  questa  sera,  sopra  il  medesimo  ar- 
gomento, al  nostro  Reverendo  Padre  Provinciale.  Se 
Vostra  Riverenza  lo  giudica  a proposito,  può  comu- 
nicare questo  pensiero  al  nostro  Padre  Generale  ed 
al  Padre  Provinciale  della  Provincia  Romana,  e far- 
ne parte  a tutti  i capi  delle  altre  province;  ma  non  è 
da  perder  tempo,  perchè  il  colpo  è vicino,  w 

Tutta  questa  cospirazione  si  riduce  ad  ottenere  un 
certificato  di  buona  vita  e di  buoni  costumi,  e per 
questo  si  è messo  in  ferri  il  Generale  dei  Gesuiti  ed 
i suoi  Assistenti!  Pombal,  Choiseul,  Aranda,  e Ta-. 
nucci  hanno  nelle  loro  mani  gli  archivj  della  Compa- 
gnia; a Roma, Clemente  XIV  ha  sott1  occhio  il  loro, 
carteggio  di  lutti  i Generali,  da  Sant’  Ignazio  sino  a, 
Ricci.  1 magistrati  istruttori  possono,  in  queste  lette- 
re confidenziali,  nelle  carte  dell’  ordine,  scoprire  la 
traccia  di  qualche  fatto  accusatore.  Tutto  è in  poter 
loro,  ed  essi  non  producono,  come  le  più  forti  pro- 
ve della  reilà  dei  Gesuiti,  che  questi  nocumenti,  che 
questi  titoli,  la  cui  inconcludenza  k quasi  derisoria  di 
contro  alle  imputazioni. 
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libertà;  lo  compianse,  concesse  alle  sue  virtù  pub- 
bliche dimostrazioni  di  stima.  Aveva  anche  in  ani- 
mo di  liberarlo  allorché  nel  mese  di  novembre  del 
1775  il  Generale  dei  Gesuiti  non  ebbe  più  la  forza 
di  sopportare  i dolori  che  lo  consumavano.  Il  male 
fece  rapidi  progressi.  Ricci  conobbe  che  s’avvicina- 
va la  morte:  domandò  il  santo  Viatico.  Allorché  l’in- 
fermo si  trovò  alla  preseuza  del  suo  Dìo,  degli  uf- 
ficiali, dei  soldati  e dei  prigionieri  del  castello  San- 
t’Angelo, questo  padre  di  famiglia,  la  cui  posterità, 
giovane  ancora  era  condannata  ad  uno  sterile  disper- 
dimento, non  volle  morire  senza  dare  un  vale  ai 
suoi  figli,  senza  perdonare  ai  loro  nemici. 

« L’incertezza  del  tempo  in  cui  piacerà  a Dio  di 
chiamarmi  a sé,  diss’egli  alla  presenza  di  quei  te- 
stimoni, e la  certezza  che  questo  tempo  è vicino, 
atteso  la  grave  mia  età  e la  moltitudine,  la  lunga 
durala  e la  grandezza  de’miei  patimenti  maggiori  di 
troppo  della  mia  debolezza,  mi  avvertono  di  adem- 
piere avanti  tutto  i miei  doveri,  potendo  facilmente 
accadere  che  la  natura  dell’ultima  mia  infermità  mi 
impedisca  di  adempirli  al  punto  di  morte.  Imper- 
lante, considerandomi  in  procinto  di  comparire  al 
tribunale  dell’infallibile  verità  e giustizia  che  è il  solo 
tribunale  di  Dio,  dopo  lunga  e matura  deliberazio- 
ne, dopo  di  avere  umilmente  pregato  il  misericor- 
diosissimo mio  Redentore  e Giudice  tremendo  che 
non  permetta  che  mi  lasci  guidare  dalla  passione, 
specialmente  in  una  delle  ultime  azioni  della  mia 
vita,  nò  da  verun'amarezza  di  cuore,  nè  da  veru- 
n’altra  affezione  o fine  vizioso,  ma  solamente  per- 
chè giudico  essere  mio  dovere  di  rendere  testimo- 
nianza alla  verità  ed  all’innocenza,  fo  le  due  se- 
guenti dichiarazioni  e proteste: 
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* Primieramente:  Dichiaro  e protesto  che  la  Com- 
pagnia di  Gesù  estinta  non  ha  dato  verun  motivo 
alla  sua  soppressione.  Lo  dichiaro  e lo  protesto  con 
quella  certezza  che  può  avere  moralmente  un  Su- 
periore bene  informalo  di  quello  che  succede  nel 
suo  Ordine. 

t Secondariamente:  Dichiaro  e protesto  che  non 
ho  dato  verun  motivo,  neppure  il  più  lieve  alla  mia 
incarcerazione.  Lo  dichiaro  e lo  protesto  con  quella 
sovrana  certezza  ed  evidenza  che  ha  ciascuno  delle 
sue  proprie  azioni.  Fo  questa  seconda  protesta  so- 
lamente perch’essa  è necessaria  alla  riputazione 
della  Compagnia  di  Gesù  estinta,  di  cui  ero  il  Su- 
periore Generale. 

« Non  pretendo  per  altro  che  iti  conseguenza  di 
queste  mie  proteste  si  possa  giudicar  colpevole  da- 
vanti a Dio  alcuno  di  coloro  che  hanno  fatto  dan- 
no alla  Compagnia  di  Gesù,  o a me,  come  mi  a- 
stengo  parimente  da  questo  giudizio.  A Dio  solo 
sono  cognite  le  cogitazioni  dell'  uomo:  Egli  vede 
gli  errori  dell’  umano  intelletto  e giudica  se  sono 
esenti  da  peccato:  Egli  solo  penetra  i motivi  che 
fanno  operare,  lo  spirito  con  cui  si  opera,  le  affe- 
zioni e i movimenti  del  cuore  che  accompagnano 
1’  azione;  e poiché  da  tutto  questo  dipende  l’ inno- 
cenza o la  malizia  d’  un'  azione  esteriore,  ne  lascio 
tutto  il  giudizio  a colui  che  interrogherà  le  opere 
e scruterà  i pensieri.  E per  satisfare  al  dovere  di 
cristiano,  protesto  che  colf  aiuto  di  Dio  ho  sempre 
perdonato  e che  perdono  sinceramente  a coloro  che 
mi  hanno  tormentato  e danneggiato:  primieramen- 
te, per  lutti  i mali  ond'  hanno  afflitto  la  Compa- 
gnia di  Gesù  e pei  rigori  usati  verso  i religiosi  che 
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la  componevano,  poscia  per  1’  estinzione  della  me- 
desima Compagnia  e per  le  circostanze  che  hanno 
accompagnato  quest'  estinzione:  finalmente  per  la 
mia  prigionia,  e per  le  durezze  che  vi  sono  state 
aggiunte  e pel  danno  che  ciò  ha  recato  alla  mia 
riputazione:  fatti  pubblici  e uotorii  in  tutto  1’  uni- 
verso mondo.  Prego  il  Signore  di  perdonare  pri- 
mieramente a me,  per  sua  pura  bontà  e misericor- 
dia, e pei  meriti  di  Gesù  Cristo,  i molti  miei  pec- 
cati; e poi  di  perdonare  a tutti  gli  autori  e coope- 
ratori dei  suddetti  mali  e torti;  e voglio  morire 
con  questo  sentimento  e con  questa  preghiera  nel 
cuore. 

« Finalmente  prego  e scongiuro  chiunque  vedrà 
queste  mie  dichiarazioni  e proteste  di  renderle 
pubbliche,  per  quanto  potrà,  in  tutto  1’  universo; 
ne  lo  prego  e ne  lo  scongiuro  per  tutti  i titoli  di 
umanità,  di  giustizia,  di  carità  cristiana  che  possono 
persuadere  a ciascuno  l’ adempimento  di  questo  mio 
desiderio  e volontà. 

* LORENZO  RICCI,  di  propria  mano  ». 

Il  19  di  Novembre  1775,  il  Generale  dei  Gesuiti 
leggeva  nel  fondo  del  suo  carcere  questo  testamen- 
to di  dolore,  d’  innocenza  e di  carità;  cinque  gior- 
ni dopo  mori.  Il  Papa  non  aveva  ancor  potuto  ma- 
nifestale la  propria  venerazione  verso  questo  vec- 
chio coll’  aprirgli  le  porte  di  Castel  Sant’  Angelo 
volle  almeno  che  pompose  esequie  ne  dimostrassero 
il  cordoglio  e 1’  equità.  Nel  pensiero  di  Pio  VI  ciò 
fu  una  prova  de’  suoi  sentimenti  riguardo  ai  Ge- 
suiti ed  una  solenne,  sebbene  imperfetta  riparazio- 
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ne.  11  corpo  di  Ricci  fu  recato  alla  Chiesa  del  Ge- 
sù per  ordine  del  Sommo  Pontefice;  ed  ebbe  tu- 
mulo a lato  ai  capi  che  1’  avevano  preceduto  nella 
Compagnia.  Intanto  che  la  morte  toglieva  dal  mon- 
do, dopo  pochi  mesi  d’ intervallo  Lorenzo  Ganga- 
nelli  e Lorenz.o  Ricci,  il  Papa,  dice,  che  spense  la 
Compagnia  e 1’  ultimo  capo  di  questa  società,  il 
Breve  valicava  i mari,  e recava  il  lutto  e la  di- 
sperazione nel  seno  di  tutte  le  nuove  Cristianità. 
1 Padri  Castiglione  e Goggiels  eredi  della jlotta  ge- 
nerazione dei  Verbi«st.  dei  Parenuin  e dei  Gaubil 
avevano  evitato  quest’  ultima  sventura.  Giuseppe 
Castiglione  moriva  in  età  di  setlant’  anni,  ricolmo 
di  testimonianze  dell’  affezione  imperiale;  e,  inaudi- 
to favore!  questo  Gesuita  vide  Io  stesso  Imperatore 
comporne  e scriverne  f elogio,  che  il  principe  gli 
mandava  accompagnato  da  ricchi  presenti.  Goggiels, 
non  cosi  bene,  fu  più  utile  ai  Chinesi.  Prima  di 
morire,  fece  fare  una  specie  di  quadrante  che  sem- 
plificava le  osservazioni  astronomiche.  Nel  4773, 
due  giovani  Padri  partivano  d’  Europa  per  surro- 
garli: cinque  altri  giungevano  nel  tempo  stesso  al 
Tonchino.  Nel  mese  di  Novembre  1773,  una  nave 
francese  metteva  a terra,  in  sulla  riva  di  Canton, 
quattro  Gesuiti,  un  pittore,  un  medico  e due  ma- 
tematici. Sul  punto  di  lasciar  Parigi,  I’  arcivescovo 
Cristoforo  di  Beaumont  annunziò  loro  il  colpo  di 
fulmine  che  stava  per  percuotere  la  Compagnia. 
Non  credettero  che  questi  timori,  sebbene  fondati, 
fossero,  un  motivo  sufficiente  d’infrangere  il  co- 
mandamcnto  del  loro  Generale,  e sì  posero  in  viag- 
gio, per  glorificare  sino  alla  fine  1’  obbedienza  vo- 
lontaria. Questi  Gesuiti  erano  stranieri  alla  Fran- 
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eia;  ma  già  il  governo  di  Luigi  XV,  sentendo  la 
gravezza  del  rimprovero  che  la  letterata'  Europa  a 
buon  diritto  poteva  rinfacciargli,  cercava  con  ogni 
possibil  mezzo  di  mantenere  alle  scienze  ed  alle 
lettere  degni  corrispondenti  in  Asia.  Aveva  proscrit- 
to i Gesuiti;  da  nove  anni  stimolava  la  Santa  Se- 
de a spegnerli,  e,  per  un’  ineongruenza  non  meno 
singolare,  onorava  quei  missionarii,  incaricandosi 
di  trasportarli  a proprie  spese  sul  territorio-  cine- 
se. Gli  ulliciali  del  Re  di  Portogallo  si  offerivano  a 
Canton  per  presentarli  al  Capo  del  Celeste  Impero. 
Quattro  navi  imperiali  giungono  in  porto:  debbono 
condurre  i Gesuiti  alla  corte;  ma  allora  il  Breve  i* 
ad  essi  annunziato  dal  Vescovo  di  Macao.  Era  que- 
sti una  creatura  di  Pombal;  alla  calunnia  si  aggiunse 
una  pietà  derisoria.  Nell'  alternativa,  in  cui  li  met- 
tevano il  decreto  del  Papa  che  sopprimeva  la  Com- 
pagnia di  Gesù  e P invito  dell'  Imperatore  della 
Cina  che  ad  essi  apriva  i suoi  stati,  i Gesuiti  titu- 
barono. Cristoforo  di  Murr,  nel  suo  Diario  (I)  ha 
conservalo  prove  autentiche  di  questa  titubanza. 
Un  Missionario,  d’  origine  Tirolese  scriveva: 

« Dopo  tre  giorni  passati  in  mezzo  alle  an- 
gosce ed  alle  lagrime,  discutevamo  gl’  inconve- 
nienti contradditorii  di  ogni  possibile  determinazione. 
L’  Imperatore  ci  comandava  di  andare  a Pequino, 
e,  nella  Cina,  il  ricusare  una  grazia  imperiale  é un 
delitto  di  maestà.  D'  altra  parte,  il  Breve  del  som- 
mo Pontefice  ci  vietava  di  entrarvi  come  Religiosi. 
Il  più  piccolo  indugio  nell’ adempimento  de’ suoi 
voleri  sarebbe  stato  condannato  in  Europa.  Tren- 
ti) Diario  ecc.  toni.  IV,  pag.  a5i  e seg. 

Ckétineau.  Storia.  Vol.  V.  30 


Digitized  by  Google 


MG  CAPITOLO 

demmo  la  risoluzione  di  morire  piuttosto  die 
di  contaminare  la  Compagnia  con  un’  opposizione 
al  Papa  in  cosi  critiche  contingenze.  Permettetemi 
di  richiamarvi  questa  calunnia,  sparsa  da  lungo 
tempo,  che  i Gesuiti  si  fanno  aprire  le  porte  della 
Cina  per  diventarvi  Mandarini  più  che  per  esservi 
Apostoli.  Noi,  ultimi  di  lutti,  eravamo  destinati  al 
Mandarinato,  appena  fossimo  giunti  a Pequino;  ma 
non  ci  era  possibile  di  predicarvi  il  Vangelo  nel 
tempo  medesimo:  abbiamo  fatto  la  risoluzione  di 
ritornare  in  Europa.  » 

Quei  quattro  Gesuiti,  di  là  dai  mari,  obbedivano 
col  rispetto  che  addimostrarono  i loro  fratelli  di 
Europa:  ma  quest’obbedienza  metteva  in  compro- 
messo agli  ocelli  dell’  Imperatore  della  Cina  il  Ve- 
scovo e il  Governatore  di  Macao.  Questi  pensano 
di  disfarsi  dei  Gesuiti,  inviandoli  a Po'mbal,  che  te- 
neva sempre  in  pronto  per  essi  catene  e dolori.  1 
Cinesi  furono  più  umani  di  que’  cattolici:  ottennero 
la  libertà  dei  quattro  Missionari!  e gli  abbandona- 
rono nell’  isola  di  Vum-Lu.  « Non  avemmo  che  una 
notte,  continua  a recitare  la  lettera  già  allegata  del 
Gesuita  tirolese,  per  prolittare  d’  un  estremo  soc- 
corso: ciò  era  la  generosità  di  alcuni  capitani  di 
nave  francese  che  veleggiavano  per  I’  Europa.  Si 
commossero  alle  nostre  preghiere;  non  vollero  la- 
sciarci esposti  senz’  alcuno  sussidio  umano  nel  cuo- 
re dell’  Indie.  Oh  perché  non  Ito  parole  tanto  elo- 
quenti da  lodare  degnamente  la  nazione  francese! 
Essa  ha  acquistato  diritto  alla  perpetuale  ricono- 
scenza di  quattro  poveri  Missionari!.  Col  massimo 
de’  benelicii  gli  ha  cavati  dalla  più  profonda  mise- 
ria. Distribuiti  in  quattro  navi,  cominciammo  un 
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esilio  di  tre  mesi  sul  mare,  e noi  clic  a ciglio  a- 
spiutto  lasciammo  1’  Europa,  versavamo  amare  la- 
grime, dicendo  un  eterno  vale  a quella  riva  dove 
avevamo  creduto  di  trovare  un’  altra  patria.  » 

La  storia  di  questi  quattro  Gesuiti,  raccolta  da 
un  Protestante,  è la  storia  di  lutti  i loro  fratelli 
nell*  apostolato.  Lo  stesso  lamento,  similmente  do- 
glioso e rassegnalo,  risucnò  nel  cuore  dell’America 
e sui  continenti  indiani.  Clemente  XIV  coti  un 
getto  solo  di  penna  distrusse  il  loro  passato , 
il  loro  avvenire  ; ed  essi  , senza  mormorare  , 
si  sottomisero.  Il  Breve  Dominns  ac  liedemptor  li 
ridusse  all’  indigenza?  quest’  indigenza  non  altera  la 
loro  fede,  non  ammorza  la  loro  carità.  Quando 
giunse  nella  Cina  la  prima  notizia  della  distruzione 
dell'  Ordine,  il  Padre  Hallerstein,  presidente  del 
tribunale  delle  matematiche  e due  altri  Gesuiti,  ne 
morirono  subitamente  di  dolore  (1).  Era  il  vecchio 
soldato  che  nou  vuol  abbandonare  la  sua  bandiera. 
Altri  ebbero  il  coraggio  di  sostenere  la  loro  sorte, 
e questo  coraggio  apparivaci  in  tulio  il  suo  splen- 
dore allorché  cou  avida  curiosità,  discorrevamo  le 
etlere  autografe  ed  inedite  mandate  in  Europa  dai 
Missionari  della  Compagnia  di  Gesù.  Ve  ne  ha  di  , 
stupende  e pe’  pensieri  e per  lo  stile;  tutte  poi  so- 
no piene  di  eloquente  affetto,  come,  fra  1’  altre,  è 
quella  che  il  Padre  Bourgeois,  Superiore  dei  Ge- 
suiti francesi  a Pequino,  scriveva  al  Padre  Duprez 
il  lo  Maggio  1776:  * Caro  amico,  non  ardisco  oggi 
di  aprirvi  il  mio  cuore.  Temo  di  accrescere  il  do- 


(i)  Sfori a (felle  Matematiche , di  Montuclu,  II  pane, 
lib.  IV,  p.  47». 
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loro  del  vostro.  Mi  contento  di  gemere  davanti  a 
Dio.  Questo  tenero  ladre  non  recherassi  ad  offesa 
le  mie  lagrime:  egli  sa  che  sgorgano  contro  mia 
voglia:  la  più  perfetta  sommessione  non  può  inari- 
dirne la  fonte.  Ah!  se  il  mondo  sapesse  quello 
che  perdiamo , quello  che  perde  la  Religione , 
perdendo  la  Compagnia,  egli  stesso  sarebbe  com- 
partecipe del  nostro  dolore!  Non  voglio,  caro  a- 
mico,  nò  lagnarmi,  nè  essere  compianto.  Faccia  la 
terra  quello  che  vorrà,  lo  aspetto  1’  Eternità,  I*  in- 
voco; essa  non  è lontana.  Questo  cielo  e il  dolore 
abbreviano  giorni  che  già  anche  troppo  durarono. 
Felici  quelli  fra  i nostri  che  si  sono  riuniti  agl’  l- 
gnazii,  ai  Saverii,  ai  Luigi  Gonzaga  ed  a quella  in- 
numerevole schiera  di  santi  che  camminano  con 
essi  dietro  all’  Agnello  sotto  il  vessillo  del  glorioso 
nome  di  Gesù. 

« Vostro  umilissimo  servitore  ed  Amico 
« FR.  BOURGEOIS,  Gesuita.  » 

A questa  lettera  ò aggiunto  il  Poscritto  seguente: 
« Caro  Amico,  per  f ultima  volta  mi  è permes- 
so di  soscrivermi  cosi:  il  Breve  è in  viaggio;  giun- 
gerà fra  poco:  Dominus  e$.\  È qualche  cosa  1’  es- 
sere stalo  Gesuita  uno  o due  anni  di  più. 

A ' , 

« A Pequino,  il  25  Maggio  1775.  » 

Diciotto  mesi  dappoi,  quando  tutto  é consu- 
mato, una  lettera  del  Fratello  coadiutore  Giuseppe 
Panzi,  manifesta  la  risoluzione  presa  dai  Gesuiti  e 
il  genere  di  vita  da  essi  adottato.  Questo  fratello, 
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die  è pittore,  scrisse  il  6 cd  li  Novembre  1776: 

« Siamo  ancora  riuniti  in  questa  missione  : la 
Bolla  di  soppressione  è stata  notificata  ai  Missio- 
nari, i quali  per  altro  non  lianno  che  una  sola  mis- 
sione, il  medesimo  tetto  e la  tavola  comune.  Pre- 
dicano, confessano,  battezzano:  ammiuistrano  i loro 
beni  e adempiouo  tutti  i doveri  come  prima,  non 
essendo  stato  niun  d’  essi  interdetto,  perchè  non  si 
poteva  fare  altrimenti  in  un  paese  come  questo: 
nondimeno  non  si  é fatto  nulla  senza  la  permissione 
di  monsignor  Vescovo  nostro,  che  è quello  di  Nan- 
quino.  Se  si  fosse  fatto  come  in  qualche  luogo 
dell’  Europa,  addio  Missione,  addio  Religione,  e sa- 
rebbe stato  un  grande  scandalo  ppi  Cristiani  della 
Cina,  ai  cui  bisogni  non  era  stato  provveduto,  e 
che  forse  avrebbono  abbandonato  la  fede  Cattolica. 

« La  nostra  Santa  Missione,  grazie  a Dio,  va 
assai  bene  ed  ora  c tranquillissima.  Il  numero  dei 
Cristiani  cresce  ogni  giorno.  I Padri  Dallière  e Ci- 
bot  sono  in  riputazione  di  santi,  e sono  veramente. 
Il  primo  é quegli  che  mantiene  la  divozione  del  Sacro 
Cuore  di  Gesù  nello  stato  più  florido  e piti  edificante. 
Questo  stesso  missionario  ha  convertito  quasi  una 
intera  nazione  che  abita  le  montagne  distanti  due 
giornate  da  Pequino.  Mi  vi  ci  sono  trovato  tutte  le 
volte  che  questi  buoni  Cinesi  uscivano  da  questo 
Padre,  al  quale  avevano  domandato  il  battesimo. 
Ho  avvertito  in  essi  le  stesse  movenze  e le  stes- 
se espressioni  di  testa  che  i nostri  migliori  pittóri 
hanno  saputo  dare  o raffigurare  così  bene  nei  qua- 
dri della  predicazione  della  santa  nostra  fede,  fatta 
da  San  Francesco  Saverio.  Qui  meglio  si  può  conosce- 
re quanto  è grande  la  grazia  che  Iddio  ci  ha  fatta, 
facendone  nascere  in  paese  cristiano, 
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s Per  quanto  si  può  umanamente  giudicare  del 
degno  Imperatore,  semina  ch’esso  sia  ancora  assai 
lontano  dall’  abbracciare  la  nostra  Religione  catto- 
lica: non  ci  Ita  neppure  alcuna  ragione  di  sperarlo, 
sebbene  la  protegga  ne' suoi  Stati;  Io  stesso  può 
dirsi  di  tutti  gli  altri  grandi  dell’impero.  Oh  quan- 
te vaste  contrade  vi  Ita  in  questo  mondo,  dove  non 
è ancor  giunto  il  nome  di  Dio!  Io  fo  sempre  la 
mia  professione  di  pittore,  e sono  il  pittore,  o il 
servitore  della  Missione  francese  per  l'amore  di  Dio. 
Mi  glorio  di  esserlo  per  puro  suo  amore,  e sono  ri- 
soluto di  morire  in  questa  Santa  Missione,  quando 
Iddio  vorrà.  » 

Non  era  stalo  possibile  di  proscrivere  i Gesuiti 
della  Cina:  furono  secolarizzati.  Accettarono  la  du- 
ra legge  che  ad  essi  era  stata  posta,  ma  continua- 
rono nondimeno  le  loro  apostoliche  e letterarie  fa- 
tiche. Il  Padre  Amiot,  a detto  di  Langlés,  dotto 
accademico  francese  (]),  spandeva  un  vivo  lume  so- 
pra la  letteratura  dei  Cinesi  e dei  Tatari  Mansciù. 
Il  Padre  Giuseppe  d’Kspiaha  esercitava  in  nome 
deirimperalorc  l'uffizio  di  presidente  del  tribunale 
d’astronomia,  e il  vescovo  di  Macao  nominavaio 


(i)  Langlèì  segui  lord  Macnrlney,  nella  celebre  sua 
ambasceria,  e tradusse  il  Viaggio  nella  Cina  ili  Hol- 
mes. Dedicò,  nel  i8<>5.  quest  opera  al  Gesuita,  morto 
nel  179-1 . La  dedicatoria  è espressa  in  queste  parole: 
« Omaggio  di  venerazione.di  compianto  e di  ricono- 
scenza offerto  alla  memoria  del  Reverendo  Padre  A- 
iniot,  missionario  apostolico  a Pcqoino,  corrisponden- 
te dell’Accademia  delle  Iscrizioni  e Belle  Lettere,  let- 
terato infaticabile,  profondamente  istruito  nella  storia 
delle  scienze,  dell'arti  e della  tingna  de’  Cinesi,  ar- 
dente promotore  della  lingua  e della  letteratura  ta- 
tara. « 
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amministratore  del  vescovado  di  Pequino.  Felice  di 
llocha  presiedeva  il  tribunale  delle  matematiche  con 
Andrea  Rodrignez.  Il  Padre  Sichelbart  era  surro- 
gato a Castiglione  nella  carica  di  primo  pittore  deb 
l'imperatore.  Altri  Gesuiti  erano  sparsi  per  le  pro- 
vince, evangelizzavano  i popoli  sotto  l’autorità  del- 
l’Ordinario. 

Durò  cosi  assai  tempo  questa  condizione  di  cose, 
e,  il  15  Novembre  17S3,  il  Padre  Bourgeois  scri- 
veva al  Padre  Duprez:  « È stata  data  la  nostra 
missione  ai  Signori  di  San  Lazaro.  Dovevano  ve- 
nire l’anno  passato:  verranno  essi  quest’anno?  Lo 
voglia  Iddio:  non  ne  sappiamo  ancor  nulla.  Sono 
brave  persone:  possono  star  certe  che  farò  tutto 
quello  che  potrò  per  aiutarli  e per  metterli  in  cam- 
mino. Abbiamo  un  vescovo  portoghese  che  si  chia- 
ma Alessandro  di  Govea.  È un  religioso  di  San 
Francesco,  del  quale  si  dice  molto  bene.  Non  ista- 
rù  da  me  certamente  ch'ei  non  pacifichi  la  Missio- 
ne. » 

Cinque  anni  appresso,  al  7 Novembre  1788,  Bour- 
geois scrisse  al  Padre  Beauregard,  l’oratore  cristia- 
no della  fine  del  diciotlavo  secolo.  In  una  sua  let- 
tera, il  Superiore  dei  Gesuiti  nella  Cina  rende  omag- 
gio ai  Lazaristi  che  ne  hanno  pigliato  il  luogo  a 
nome  del  governo.  Questa  personale  annegazione, 
al  cospetto  delle  virtù  d’un  emolo,  ha  alcun  che 
veramente  di  religioso. 

« Carissimo  ed  antichissimo  confratello  (cosi  scri- 
ve Bourgeois),  continuate  sempre  a far  conoscere  ed 
amare  il  nostro  buon  Signore,  ed  a mostrarvi  sem- 
pre degno  figlio  di  Sant’Ignazio. 

« I nostri  Signori  Missionari!  e successori  sono 
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persone  di  merito,  piene  di  virtù  e di  cognizioni,  di 
zelo,  e d’ottima  compagnia.  INoi  viviamo  da  fratelli: 
il  Signore  ha  voluto  darci  una  consolazione  pec  la 
perdita  della  buona  nostra  madre;  c saremmo,  in- 
teramente perduti  se  un  figliuolo  della  Compagnia 
potesse  dimenticare  la  sua  saula  ed  amabil  madre. 
È uno  di  quegli  atti  che  non  si  può  schiantare  dal 
cuore  e che  richiede  ad  ogni  momento  atti  di  ras- 
segnazione. » 

In  un’altra  lettera,  Bourgeois  parla  del  Missiona- 
rio clic  gli  é surrogato,  e.  Laudandone  le  virtù,  sog- 
giunge: » Non  si  sa  s’cgli  viva  da  Gesuita  o se 
noi  viviamo  da  Lazaristi.  » 

Nè  solamente  il  confidenziale  carteggio  dei  Padri 
ci  conserva  memoria  di  quell'obbedienza  fino  alla 
morte:  se  ne  colgono  prove  da  per  lutto;  e quan- 
do nel  1777  la  Santa  Sede  manda  altri  Missiona- 
ri! per  prendere  possesso,  presso  gl’indiani,  • dell’o- 
pera dei  Gesuiti,  si  rinnova  lo  stesso  esempio.  I fi- 
gli di  Loiola  depongono  in  altre  mani  il  retaggio  di 
Francesco  Saverio,  accresciuto  da  essi  con  due  se- 
coli di  fatiche  e di  martirj:  « Avevano,  dice  uno  di 
questi  nuovi  missionari  (1),  per  Superiore  il  Padre 
Mozac,  vecchio  ottuagenario,  incanutito  sotto  il  pe- 
so del  ministero  apostolico,  esercitato  per  quaran- 
l’auni.  Hinunziò  aj  suo  posto  con  una  semplicità 
d’un  fanciullo.  » 

Il  15  Novembre  1774,  avvenne  a Friburgo  un 
fatto  ancor  più  singolare.  I Gesuiti,  proscritti  da 
Clemente  XIV,  vollero  pregare  per  lui.  Iiaccolse- 

0)  1 iaggio  nell' Indo  stati,  di  Persia.  II.  parte,  c.  4- 
]»•  *7«- 
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ro  nella  loro  chiesa  collegiale  gli  abitanti  della 
città,  e il  Padre  Maltzell,  recitando  1’  orazion  fu- 
nebre del  sommo  Pontefice,  proruppe,  in  mezzo 
alla  commozione  generale  , in  tali  parole:  « A- 
mici , cari  amici  dell’  antica  nostra  Compagnia, 
chiunque  siate,  e dovunque  possiate  essere,  se  mai 
fummo  tanto  fortunati  da  rendere  servigi  nei  re- 
gni e nelle  città,  se  in  alcuna  cosa  abbiamo  contri- 
buito al  bene  della  Cristianità,  o predicando  la  pa- 
rola di  Dio,  o catechizzando  o educando  la  gio- 
ventù, visitando  gl'infermi  o i prigionieri,  o compo- 
nendo libri  edificanti  (sebbene  nella  presente  nostra 
condizione  abbiamo  assai  altre  grazie  da  domandar- 
vi ) vi  preghiamo  con  le  più  vive  instanze,  di  ces- 
sare da  ogni  lamento  amaro  c poco  rispettoso  ver- 
so la  memoria  di  Clemente  XIV,  capo  Supremo 
della  Chiesa.  » Per  tal  modo,  in  ogni  parte  della 
terra,  e con  ogni  maniera  di  testimonianze,  i Gesuiti 
non  hanno,  opposto  resistenza  all'arbitrio  che  li 
sbandeggiava  dalle  loro  Missioni,  che  li  spogliava 
de’  loro  beni:  non  maledissero  alia  Santa  Sede  che 
gl’inculcava  ad  una  pace  impossibile.  Non  cozzarono 
contro  il  potere  temporale,  si  sottomisero  con  una 
dolorosa  rassegnazione  al  Breve  di  Clemente  XIV. 
Non  furono  uditi  protestare  nè  con  un  dubbio,  nè 
con  un  mormorio,  nè  con  un  oltraggio.Ora  li  dob- 
biamo seguitare  nella  loro  dispersione. 
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Confusici)  si'  idee  dopo  la  distinzione  dei  Gesuiti  — Il  Cardinal 
Pacca  e il  protestante  Leopoldo  Ranke  — Condizione  morale  della 
Compagnia  — I Santi  ed  i Venerabili  — 1 Padri  Viltz,  Cayron, 
e Pepe  — 11  Parlamento  di  Tolosa  e il  Padre  Serane  — Le 
città  di  Soletta  e di  Titoli  innalzano  tuia  stallia  a due  Gesuiti  — 
Maria  Teresa  e il  Padre  Delfini  — li  Padre  Pailiamer  fonda 
uua  casa  per  gli  orfanelli  dell'esercito  — Il  Padie  de'Malteis  a 
Napoli  — I Gesuiti  scelti  dai  Vescovi  del  Nuovo  Mondo  come 
Visitatori  delle  diocesi  — I Gesuiti  al  cospetto  dei  Missionari 
loro  successori  — Testimonianze  di  Ferrili  — Busson  e Gibeau- 
me  — I Gesuiti  ritornano  a Cajenna,  sotto  gli  auspicai  del  Pa- 
pa e del  re  di  Francia  — I Gesuiti  predicatori  in  Europa.  — 
Il  Padre  Duplessis  ed  i Vescovi  — li  Padre  Beauregard  a No- 
stra Signora  di  Paiig'i  — Sua  profezia  — Collera  dei  filosofi  — 
11  Giubileo  del  1775  — Reazione  religiosa  nel  popolo  — 1 Fi- 
losofi ed  i Parlamenti  ne  rendono  mallevadori  i Gesuiti  — li 
Padre  Nolliac  alla  ghiacciaia  d’Avignone  — Il  Padre  Laufant  — 

I Gesuiti  nelle  giornate  del  a e del  3 Settembre  1791  — I Ge- 
suiti Spagnuoti  nella  pestilenza  dell’  Andalusia  — 1 Gesuiti  ve- 
scovi — 1 Gesuiti  matematici,  astronomi,  e geometri  — Loro 
missioni  scientifiche  — Imro  opere  utili  — 1 Gesuiti  al  governo 
de'Seminarj  e de'Collegi  — 1 Gesuiti  nel  mondo  — Loro  edu- 
cazione — Boscotvich  chiamalo  a Paiigi  — Poczabut,  a Vilna 

— lieti,  a Vienna  — Liesganig,  a Lemberga  — Il  fratello  Za- 
bala,  medico  — Eckl,  numismatico  — Requeno  e il  telegrafo  — 

II  Padre  Lazari,  esaminatore  dei  vescovi  — I Gesuiti  proscritti 
e teologi  del  Papa  — I Gesuiti  storiografi  e filosofi  — Feller 
nel  Belgio  — Zaccaria  dirige  gli  studii  dei  N'unzii  apostolici  — 

1 Gesuiti  ascetici  — Berthier  e Brotier  — Frèrou  e Geoilroy  — 
I Gesuiti  predicatori  — Michele  Denis  e le  sue  poesie  tedesche 

— Beraldo  Bercastel  e Onerino  Rocher  — Ligny  e N'aruscetvicz 

— Schwartz  e Masdeu  — Gesuiti  illustri  per  nascita. 


I Gesuiti  come  congregazione  religiosa,  più  non 
esistono.  Non  è qui  luogo  di  esaminare  se  la  loro 
abolizione,  domandata  a nome  della  lede,  della  mo- 
rale, dell*  educazione  pubblica,  delle  franchigie  della 
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Chiesa  e della  salute  delle  monarchie,  ha  reso  i po- 
poli piu  cattolici,  gli  uomini  più  virtuosi,  la  gioven- 
tù più  ardente  allo  studio  che  al  vizio,  il  Papa  ed 
i vescovi  più  liberi,  i principi  più  felici  sui  loro 
troni,  le  diverse  regioni  pjù  tranquille.  Non  dobbia- 
mo punto  ricercare  se  1’  aurora  dei  bei  giorni  pro- 
messi alla  terra  per  la  soppressione  dell’  I risi  italo 
di  Lojola  non  si  è trasformata  in  tenebre  più  den- 
se, in  disordini  intellettuali  più  scandalosi,  in  cor- 
ruttela e in  delitti  tali  che  ancora  lungo  tempo  spa- 
4.  venteranno  il  mondo  incivilito. 

Per  preservare  la  Religione  e 1'  Autorità  regia 
dai  rei  impacci  del  Gesuitismo,  i Parlamenti  di 
Francia,  i Ministri  di  Spagna  e di  Portogallo  si 
collegavano.  Vent'  anni  appresso,  a dì  per  dì,  la 
Repubblica  francese,  per  voce  della  sua  Conven- 
zione nazionale,  ingiungeva  alle  moltitudini,  sotto 
pena  di  morte,  la  negazione  d’  ogni  cullo,  1’  anni- 
chilainento  d’  ogni  idea  religiosa  o monarchica.  Dal- 
T alto  del  patibolo  sul  quale  scorreva  il  sangue 
dei  re,  del  popolo,  dei  preti  e della  nobiltà,  essa 
aizzava  tutte  le  passioni,  tutte  le  deificava  per  far- 
sene uno  slromeulo  di  regno,  c spezzavate  quando 
le  loro  vittime  arrossivano  di  accettare  la  schiavitù. 
I corruttori  della  gioventù  erano  sbandili  dall’  in- 
segnamento, e per  un  fatto  inesplicabile,  la  gioventù 
chiamasi  più  corrotta  che  mai.  Si  erano  distrutti  i 
perturbatori  del  pubblico  riposo,  e net  tempo  stes- 
so la  scissura  invadeva  la  Chiesa  e lo  Stato,  e pene- 
trava sino  nei  domestici  lari.  Alcuni  teologi  del 
seslodecimo  secolo  non  disputavano  più  intorno  al 
regicidio;  e il  regicidio  diventò  un  atto  di  virtù 
' civica  e di  alta  moralità  rivoluzionaria.  Più  non  e- 
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rano  Gesuiti  da  legittimare  i misfatti  sociali,  ed  in- 
tanto il  delitto  trovò  posto  nella  legge.  Il  diritto 
di  famiglia  era  violato  come  il  diritto  di  proprietà. 

I Gesuiti  non  fomentavano  più  le  divisioni  fra  i re 
ed  i sudditi;  ma  guerre  senza  scopo  e senza  mo- 
tivo coprivano  il  mondo  di  ruine  e di  sangue. 

Non  dobbiamo  segnalare  questa  confusione  di 
principi!  e d'  idee.  I Gesuiti  avrebbero  potuto  op- 
pugnarla, non  sarebbe  forse  riuscito  ad  essi  di  fer- 
marla, essendo  il  male  piu  grave  d’ogni  umano  ri- 
medio. Quello  die  importa  alla  Storia  della  Com-  * 
pagnia  di  Gesù  é di  mostrare  che,  guerreggiando  i 
discepoli  di  Sant’  Ignazio,  i nemici  della  Religione 
e delle  monarchie  sapevano  perfettamente  lo  sco- 
po cui  tendevano  i loro  sforzi,  L’  unità  nell’  inse- 
gnamento era  un  ostacolo  reale  ai  concetti  disegni: 
si  scavò  sotto  alla  base  di  quest’  unità;  e quando 
nel  1786  il  Cardinal  Pacca  venne  ad  adempire  la 
nunziatura  di  Colonia,  trovò  la  rivoluzione  già  ma- 
tura. In  tal  modo  egli  descrive  gli  effetti  della  di- 
struzione dei  Gesuiti:  < poco  a poco,  dic’cgli  (1), 
i buoni  Tedeschi  perdettero  il  rispetto  che  aveva- 
no pel  Clero,  per  la  Santa  Sede  e per  la  disciplina 
della  Chiesa.  Finché  sussistette  la  Compagnia  di 
Gesù,  che  aveva  molti  collegi  nelle  Università,  e in 
diversi  luoghi  delle  scuole  pubbliche,  queste  massi- 
me erronee  incontrarono  una  gagliarda  opposizione, 
e il  male  non  fece  grandi  progressi:  ma  la  soppres- 
sione di  questa  Compagnia,  che  aveva  sì  ben  meritato 
della  Religione,  congiunta  con  gli  avanzamenti  delle 

società  segrete,  cagionò  alla  Religione  cattolica  peri 

* 

(i)  Memorie  storiche  del  Cardinal  Pacca , 
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dite  immense.  Allora  furono  rotti  lutti  i ripari,  ed 
un  torrente  di  libri  perversi  ed  irreligiosi  inondò 
r Alemagna.  » Lo  storico  protestante  Leopoldo 
Ranke  partecipa  nella  stessa  opinione:  « L’annichi- 
lamento  di  questa  Compagnia  d'  un  sol  colpo,  sen- 
za preparativo,  racconta  egli  (1),  di  questa  Com- 
pagnia che  fece  sua  precipua  arme  1’  istruzione 
della  gioventù,  doveva  necessariamente  dar  un  crol- 
lo al  cattolico  mondo  (in  nelle  sue  profondità,  sino 
alle  nuove  generazioni.  » Il  flagello  aveva  traboc- 
cato. Abbiamo  veduto  quello  che  tentarono  di  fa- 
re i Gesuiti  in  corpo  per  comprimerlo:  ci  resta  a 
dire  quello  che  1'  impreveduto  loro  isolamento  per- 
mise ad  essi  di  fare.  In  mezzo  anche  all’  indeboli- 
mento della  dispersione,  gl’  individui  seppero  anco- 
ra rendersi  utili  alla  fede  cattolica  per  la  loro  pie- 
tà alla  Chiesa,  per  le  loro  virtù  o per  la  loro  elo- 
quenza; alle  scienze  o alle  lettere  mediante  le  loro 
opere. 

Quando  1’  Instituto  cadde,  rinchiudeva  nel  pro- 
prio seno  dei  Padri  che  non  avevano  degene- 
rato. Esso  era  in  liore  come  nella  più  bella  età 
della  sua  Storia  (2).  La  moderazione  degli  spiriti 

(i)  Storia  del  Papato,  tomo  IV,  pag.  5oo. 

(a)  La  Compagnia  di  Gesù  a o no \ era  fra*  suoi  dieci 
santi,  un  beato  e un  gran  numero  di  venerabili.  I 
Santi,  canonizzati  dalla  Chiesa,  sono:  Ignazio  di  Loiola, 
Francesco  Saverio,  Francesco  Borgia, Francesco  Uegis, 
Francesco  di  Girolamo,  Luigi  Gonzaga,  Stanislao 
Kostku,  cd  i tre  martiri  giapponesi  Paolo  Miki,  Gio- 
vanni di  Gotho,  e Giacomo  Risai.  Il  beato  nomasi 
Alfonso  Rudriguez. 

Chiamasi  venerabile,  nello  stretto  senso  della  parola 
quegli,  le  cui  virtù  sono  stale  dichiarate  in  grado  e- 
roico,  o approvato  il  martirio  della  Congregazione 
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aveva  prodotta  la  moderazione  nelle  massime.  La 
Compagnia  di  Gesù  crasi  disciplinala  da  se  mede- 
sima: invigilava  con  maggior  cura  che  mai  sopra  le 
dottrine  professate  da'  suoi  teologi:  faceva  una-  leg- 
ge della  carità  sacerdotale  a*  suoi  polemici;  viveva 
coi  A escpvi  nella  più  perfetta  armonìa;  non  orasi 
mai  mostrala  più  aliena  dai  negozj  secolareschi  o 
politici.  Aveva  conosciuto  che  di  contro  al  tor- 
rente de’  vizj  che  la  (ilosolìa  toglieva  sotto  il  pro- 
prio patrocinio,  gl’  instilutori  del  popolo  dovevano 
dare  I’  esempio  della  purezza  dei  costumi.  11  pas- 

<le  Riti  in  adunanza  generale  tenuta  alla  presenza 
•Je!  Papa.  la  senso  meno  rigoroso,  questo  nome  si 
attribuisce  a quelli,  di  cui  è introdotta  la  causa  di 
beatificazione.  I venerabili,  dichiarati  tali  sensu  sfrictn, 
sono  i martiri  Andrea  Bobolu,  Ignazio  di  Azevedo  ed 
i trenta  nove  suoi  compagni,  Rodolfo  Acquavi  va  ed  i 
suoi  quattro  compagni.  1 venerabili  non  martiri  sono: 
Pietro  Cauisio,  Giuseppe  Anchieta.  Bernardino  Rea- 
tini. Luigi  del  Ponte,  Pietro  Claverio  e Giovanni  Ber- 
clnnans.  Fra  i venerabili,  di  cui  è introdotto  la  causa, 
ma  il  cui  martirio  o il  grado  eroico  delle  virtù  non 
sono  ancora  stati  riconosciuti,  si  annoverano  Consalvo 
Sylveira,  Giovanni  Saovittores, Carlo  Spinola,  Mastrilli, 
^ ■era,  Pongrata,  Grociezki  Giovanni  iti  Brjtto,  Ro- 
berto Bellarmino,  Vincenzo  Caraffa,  Luigi  di  Lanusa, 
Andrea  Oviedo,  Giovanni  di  Alloza,  Castillo,  Radiai, 
Lusaghi,  Baldinucci,  e Giuseppe  Fignatelli.  Pignatelli 
è l’  ultimo  anello  di  questa  catena  non  interrotta  che 
risale  sino  a Loiola. 

Noi  non  indichiamo  se  non  coloro,  intorni)  ai  quali 
la  Congregazione  de’  Riti  conserva  ancora  dei  docu- 
menti. Altri  ve  n’ha  de’ quali  il  processo  è istruito, 
sebbene  non  si  trovi  negli  archivj  della  Congrega- 
zinne. 

Tali  sono  i venerabili  Giovanni  Sebastiani,  Giuliano 
aia  unoir  il  Maronita,  Francesco  Giorgi,  Bernardo  Cul- 
migo  e parecchi  altri. 
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salo  diventava,  poi  Gesuiti,  una  sicurtà  dell'  avve- 
nire, ed  il  numero  de’  Padri  che  glorificarono  la 
Compagnia  col  loro  zelo  apostolico  e co’  loro  ta- 
lenti non  fu  meno  grande  d'  un  tempo. 

Per  tal  maniera,  nello  spazio  d’  alcuni  anni,  la 
morte  aveva  rapito  all’  Instituto  uomini  che  lascia- 
rono di  se  sulla  terra  non  peritura  memoria.  Pie- 
tro Wiltz  nel  1749,  Giacinto  Ferm  i nel  1750,  Iaco- 
po San  vitale  nel  1753,  Giovanni  Cayron  nel  1754, 
Giovanni  di  Sanliagio  ed  Onofrio  Paradisi  nel  1761, 
Camillo  Pacetti  nel  1764,  Francesco  Pepe,  l'oratore 
dei  Lazaroni,  nel  1760,  avevano  con  le  loro,  opere 
reso  amabile  la  Religione;  la  loro  morte  santificò 
I’  umanità.  Perpetuavano  in  Lamagna,  in  Italia  ed 
in  Francia  il  zelo  dei  Saverii  e dei  Regis.  Erano  i 
consolatori  dei  poveri;  ma,  nell'ora  suprema,  i ric- 
chi di  questo  mondo  li  chiamavano  al  loro  Ietto  di 
morte;  e,  per  finire  più  santamente,  Benedetto  XIV 
passava  di  questa  vita  fra  le  braccia  del  Padre 
Francesco  Pepe.  La  soppressione  dell’  Ordine  non 
diminuì  punto  quegli  omaggi  che  la  virtù  conseguiva 
nel  diciottavo  secolo.  Si  era  spenta  la  Compagnia, 
la  si  amava  ancora,  la  si  venerava  ne’  suoi  membri. 
A Tolosa,  nel  4784,  videsi  il  Parlamento  di  Lin- 
guadoca  assembrarsi  per  promulgare  un  ultimo  de- 
creto concernente  i Gesuiti.  Questa  Corte  giudizia- 
ria ha  preso  parte  a tutti  gli  alti  dei  Parlamenti. 
Essa  liu  condannato  e maledetto  1’  Instituto:  ma  al- 
lora non  si  occupa  di  condanna.  Il  Padre  Giovanni 
Seranc,  I’  amico  dei  poveri,  viene  a morte  sotto  gli 
sforzi  del  suo  zelo:  il  Parlamento  ordina  che  il 
Gesuita  sarà  sepolto  solennemente  nella  chiesa  di 
Nazareth  di  quella  città,  e,  lo  stesso  dì,  sopra  quel 
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cadavere  da  tutti  benedetto,  1’  U (lìcialìtà  diocesana 
incomincia  le  giuridiche  informazioni  per  la  beati- 
licazione  del  Padre.  Nei  Cantoni  svizzeri,  come  alle 
porte  ili  Roma  la  morte  conduce  per  ciascun  disce- 
polo di  sant’  Ignazio  il  giorno  del  lutto  e degli 
encomii.  11  1 di  Novembre  1799,  i Consiglieri  di 
Soletta  scrivono  ne’  loro  attf  il  nome  del  Padre 
Crollalanza:  enumerano  i servigi  da  lui  resi  alla 
vecchia  Svizzera,  ed  innalzano  una  statua  alla  sua 
umiltà  (l).  A Tivoli,  nel  1802,  il  Senato  ne  innal- 
za una  nella  sala  delle  sue  deliberazioni,  al  . Padre 
Saracinelli,  Battista  Paure  gode  dello  stesso  onore 
a Viterbo;  il  re  Poniatowski  fa  coniare  a Varsavia 
una  medaglia  in  onore  del  Padre  Kanouski.  I Ge- 
suiti scacciali  di  Spagna  eransi  messi  al  servizio 
degl'  indigenti  in  molte  città  d'  Italia;  queste  città 
vi  ammirano  la  carità  ne  celebrano  i talenti,  e il 
nome  del  fratello  Emmanuele  Ciorraga,  dei  Padri 
Sala,  Mariano  Rodriguez,  Pedralbes , Murguez, 
Saluzar  e Panna  vi  sono  ancora  profferiti  con  ri- 
spetto. 

Intanto  che  i Padri  Ber  liner,  Tiraboschi,  Carlo 
di  Neuville,  Poczobut,  Pignatelli,  Andres,  Muzzarelli 
e Beauregard  riempivano  il  mondo  delle  loro  fa- 
tiche, della  loro  eloquenza,  della  loro  pietà,  l’ impe- 
ratrice Maria  Teresa  offriva,  nel  1776,  una  testimo- 
nianza pubblica  al  Padre  Dellini.  Essa  si  esprimeva 
cosi:  « Mossa  dalla  considerazioue  delle  luminose  virtù, 

(i)  Leggevasi  nel  piedestallo  di  quella  statua  la 
seguente  epigrafe  : * Panperiini  putreni , agronun 
malrem , omnium  Jratrem,  virimi  docluni , et  huniilli- 
nuim : in  vita , in\morle.  in  feretro  suavitate  sibi  sitnifem, 
umabat , admirabatur . lugebat  So  lodar  a m. 
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della  dottrina,  dell’  erudizione  c della  vita  regolare 
ed  esemplare  di  Giovanni  Teofilo  Delfini;  conside- 
rando di  più  alle  opere  sue  apostoliche  in  Unghe- 
ria, nel  principato  di  Transilvania,  dove  con  nostra 
grande  consolazione  ha  ricondotto  una  turba  immensa 
d'  Anabattisti  alla  vera  fede,  abbiamo  eletto  e nomi- 
niamo il  dettoTeofilo  Delfini,  come  uomo  capacissimo 
e che  ha  ben  meritato  dello  Stato  e della  Religio- 
ne, e perciò,  accettissimo  alla  nostra  persona,  lo  no- 
miuiamo  all'  abazia  di  Nostra  Signora  di  Kolas-Mo- 
nostras,  » Quello  che  il  padre  Delfini  aveva  fatto 
per  P Ungheria  e per  la  Transilvania,  Ignazio  Par- 
hamer facevaio  con  egual  successo  per  I*  Austria  e 
per  la  Carinzia.  Parhamer  é il  dotto  popolare,  l’ uo- 
mo d’ iniziazione  cristiana  e di  sociale  perfeziona- 
mento. Confessore  ed  amico  dell’  imperatore  Fran- 
cesco I,  ha  messo  in  opera  il  proprio  credito  alla 
corte;  ed  il  Gesuita  fondò  molti  utili  stabilimenti. 
Ma,  in  un  governo  dove  ciascun  cittadino  nasce 
soldato,  Parhamer  ben  intende  che  la  riconoscenza 
del  principe  debbe  estendersi  agir  orfanelli,  resi  tali 
dalla  guerra:  in  suo  concetto  questo  debb’  essere  il 
miglior  modo  di  mantenere  1*  affezione  alla  patria. 
Fonda  una  Casa  dove  sono  raccolti  i figli  di  coloro 
che  muoiono  per  essa.  In  questa  specie  d’  ospizio 
degl’  Invalidi  per  P Infanzia,  introduce  P esercizio 
militare,  la  disciplina  e l'ordine  degli  accampamenti. 
Colmato  di  favori  da  Maria  Teresa,  il  Gesuita  do- 
po la  distruzione  del  suo  Jnslitulo,  governa  gli  or- 
fani che  ha  raccolto.  Giuseppe  li  gli  propone  un 
vescovado,  e lasciagli  tempo  due  mesi  per  vincerne 
il  rifiuto:  frattanto  Parhamer  muore  nel  1786.  A 
Napoli,  ecco  il  Padre  Pasquale  de  Malteis,  il  brac- 
Créti.teau.  Storio.  Vol.  V.  31 
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ciò  destro  di  Sant'  Alfonso  de'  Liguori,  cui' il  mini- 
stro di  Ferdinando  IV  tenta  con  le  più  seducenti 
promesse.  Tanucci  ha  percosso  la  Compagnia  di 
Gesù,  ma  non  osa  di  privare  il  regno  dei  servigi  di 
Matteis.  11  Gesuita  resiste  a questo  desiderio:  ha 
fatto  voto  di  vivere  sotto  il  vessillo  di  Sant'  I- 
gnazio,  e lo  manterrà  fino  aH'uUimo  periodo  di  sua 
vita.  Nel  1799  muore  riverito  dai  popoli.  Né  sola- 
mente Alemagna  ed  Italia  venerano  gli  avanzi  del- 
l’Instituto.  In  Francia  hanno  trovalo  un  apologista 
tino  nel  convenzionale  Gregoire. 

« Maria  Leczinska,  regina  di  Francia,  dic’egli  (I), 
aveva  per  confessore  un  Gesuita  polacco,  il  Padre 
Radominski:  I’  abbate  Ioharet  ne  fa  un  grande  en- 
comio. Questo  religioso  morto  nel  1756,  fu  surro- 
gato da  un  altro  Gesuita  polacco,  il  Padre  Biegau- 
» ski.  La  qualità  sua  di  straniero  esponevalo  ad  esse- 
re rimandalo  di  Francia,  quando  venne  soppressa 
la  Compagnia;  ma  la  Regina  lo  fece  rimanere.  »E  poco 
appresso,  Gregoire  soggiunge:  « La  Delfina,  madre 
di  Luigi  XVI,  ebbe  anch'  essa  per  confessore  un 
Gesuita,  il  Padre  Michele  Ivroust,  di  Strasburgo, 
dal  1748  al  1763.  Era  un  ecclesiastico  pio  e dot- 
to, il  quale  ha  pubblicato,  in  latino,  alcuni  trattati, 
fra’ quali  delle  meditazioni  poi  cherici  » 

Nello  spazio  di  quarantun*  anni,  dal  1686  al  1727, 
trovasi  nel  Necrologio  della  Compagnia  cento  tre- 
dici Gesuiti  che  perirono  in  mare,  navigando  alle 
Indie.  Ciascun  anno  aveva  le  sue  vittime;  i Missio- 
narj  però  non  vennero  mai  meno  alla  morte  od  ai 
patimenti.  Nel  1760,  erano  nel  colmo  della  loro 

( i)  Storia  dei  confessori  ecc.  di  Gregoire,  p.  SyO,  397 


Digitized  by  Google 


SESTO  /Ì83 

grandezza  e de'  loro  trionfi.  I Padri  Fauquc,  Bou- 
lin,  Cibot,  Dolliéres,  Amiot,  Cseurdos,  Collas,  Ar- 
laud,  Lorenzo  Costa,  Poisson,  Silverio,  de  Rocha, 
Maehado,  Alessandro  della  Charme  e di  Venta von, 
avvezzavano  alle  fatiche  dell*  apostolato  la  nuova 
generazione  che  doveva  ad  essi  succedere.  Appo  i 
letterati  della  Cina,  nelle  coste  dei  Paria,  o nelle 
foreste  dell'  America,  Giovanni  di  Sant'  Estevan, 
dedica  vasi  alle  Missioni.  Dopo  di  essere  stalo  I’  a- 
gentc  generale  del  Clero  di  Francia,  rendevasi 
Gesuita  per  morire  di  quella  morte,  cui  tulli  i Padri 
anelavano.  Si  erano  veduti  camminare  senza  mai  ca- 
dere nella  via  che  aprivano:  per  perderli,  erano 
stali  calunniali.  Allorché  il  breve  di  soppressione 
ebbe  condannato  alla  sterilità  sforzi  così  perseve- 
ranti, 1’  ora  della  giustizia  suonò  finalmente  pei  Ge- 
suiti. I Vescovi  del  Nuovo  Mondo  li  presero  per 
guide,  por  compagni  nelle  loro  visite  pastorali.  Ol- 
tracciò infusero  un'  equità  di  coscienza  nei  Missio- 
nari che  la  Santa  Sede  e la  Francia  davano  loro 
in  successori.  Uno  di  questi,  i cui  racconti  sempre 
hanno  meritato  intera  fede,  il  Signor  Perrin,  sacer- 
dote delle  Missioni  straniere,  parla  in  quest’ espres- 
se parole  (1):  « Disfido  il  più  audace  detrattore 

(i)  / iaggio  nell'  Indnstan,  tom.  11,  p.  161.II  Signor 
Perrin  dà  ragione  della  sua  condizione  per  rispetto 
alla  Compagnia  di  Gesù  distrutta  tre  anni  prima  del 
suo  giungere  alle  Indie.  « Non  debbesi  sospettare 
quanto  io  dirò  di  vantaggioso  sopra  questi  Padri. 
Non  ho  inai  l'atto  parte  del  loro  corpo,  il  quale  più 
non  esisteva  quando  la  Provvidenza  miserai  nell’  av- 
venturosa necessità  di  mantenere  relazioni  con  alcuni 
de’  suoi  membri.  Era  aggregato  ad  una  Società  di 
preti  secolari  che  avevano  avuto  quistioni  lunghissi- 
me e vivissime  coi  Padri  Gesuiti,  e che  avrebbero 
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della  verità  di  provare  che  la  Compagnia  di  Gesti 
abbia  mai  avuto  di  che  arrossire  de1  costumi  d’  al- 
cuno di  coloro  che  coltivarono  la  Missione  Malaba- 
rica,  o a Poodichery,  o nell*  interno  del  paese. 
Tutti  erano  formali  dalle  mani  della  stessa  virtù,  e 
la  trasfondevano  in  altrui  sì  per  hi  loro  condotta, 
come  por  la  loro  predicazione.  » 

Quest’  emolo,  che  entra  al  possesso  del  retaggio 
conquistato  dal  sangue  e dai  sudori  dei  figliuoli 
di  Loiola,  non  può  aver  per  essi  che  prevenzioni. 
Egli  le  dichiara,  ed  ecco  come  svanirono:  » Con- 
fesso, continua  a dire  (l),  che  ho  esaminato  i Ge- 
suiti dell’  Indie  con  gli  occhi  della  critica  e forse 
della  malignità.  Diffidava  di  loro  prima  di  conoscerli; 
ma  la  loro  virlù  lui  vinto  e distrutto  i miei  pre- 
giudizi'!: la  benda  dell’  errore  é caduta  da’  miei  oc- 
chi. Ilo  conosciuto  degli  uomini  che  sapevano  uni- 
re i più  sublimi  gradi  dell’  orazione  con  la  vita  più 
attiva,  più  continuamente  occupata:  uomini  d’  una 
annegazione  perfetta  c d’  una  mortificazione  che  a- 
vrebbe  atterrito  i più  fervorosi  anacoreti;  astenendosi 
fino  dal  più  stretto  necessario,  mentre  che  estenua- 
vano le  loro  forze  nelle  opere  faticose  dell’  aposto- 
lato: pazienti  nelle  pene,  umili,  non  ostante  la  ripu- 
tazione onde  godevano,  ed  i trionfi  che  accompa- 
gnavano il  loro  ministero:  ardendo  d’  un  zelo  sem- 
pre prudente,  sempre  saggio  e che  mai  si  rallen- 
tava. Non  si  vedevano  lieti  e contenti  se  non  do- 

potulo  essere  riguardati  come  loro  nemici,  se  de’  Cri- 
stiani fossero  capaci  di  averne,  Ma  debbo  loro  questa 
giustizia,  agli  uni  ed  agli  altri,  «li  assicurare  che,  non  o- 
stante  le  loro  quistioni,  si  sono  sempre  dimostrata  stima 
e considerazione. 

{»)  Viaggio  nell’  Indostan.  lom.  Il,  pa.g.  166. 
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po  di  avere  speso  le  intere  giornate  a predicare,  ad 
ascoltar  confessioni,  a discutere  ed  a comporre  af- 
fari spinosi:  veniva  interrotto  il  loro  sonno  per  farli 
correre  in  soccorso  di  qualche  moribondo,  distan- 
te una  o due  leghe.  Non  temo  di  affermare:  erano 
operai  inconfondibili  ed  infaticabili;  ma,  se  rendo  lo- 
ro questa  testimonianza  con  piacere,  sono  costretto 
di  parlar  cosi,  perchè  tutta  1’  India  solleverebbe  la 
propria  voce  e mi  convincerebbe  d’ impostura  se 
parlassi  altrimenti.  » 

Il  Signor  Perrin  ha  osservato  davvicino  i Gesuiti: 
gli  ha  studiati  nella  loro  vita  e nella  loro  morte: 
egli  narra  lutto  questo.  * Il  Padre  Busson,  die’  e- 
gli,  in  età  di  quarantacinque  anni,  quando  lo  vidi 
per  la  prima  volta,  era  tanto  penitente,  che  per  un 
anno  intero,  non  pigliava  altro  riposo  di  notte,  che 
quello  che  la  natura  gli  rubava;  ma  perch’  essa 
non  potesse  al  tutto  soverchiarlo,  dormiva  stante 
appoggiato  ad  una  muraglia,  e passava  le  notti  a 
pregare  in  quest’  incomoda  positura,  o prosternato 
sulla  predella  dell’  altare  della  sua  chiesa.  Non  ci- 
bavasi  che  di  pane  inzuppato  nell’  acqua  c di  alcune 
radiche  amare  senza  condimento,  e,  non  ostante 
un  metodo  di  vita  così  austero,  questo  Santo  Mis- 
sionario, affatica  vasi  continuamente,  senza  prendersi 
mai  bricciolo  di  ricreazione.  Solo,  governava  un  col- 
legio, amministrava  una  Cristianità  numerosissima, 
dava  ogni  dì  un  certo  tempo  a’  lavori  manuali,  ed 
aiutava  anche  tutti  i suoi  confratelli,  incaricandosi 
di  quanto  vi  aveva  di  più  duro  e di  più  ributtan- 
te nel  ministero.  Sebbene  coperto  di  piaghe  e di 
ulceri  pareva  fosse  impassibile:  sempre  dolce,  sereno, 
d’  una  letizia  modesta  traeva  a sé  i peccatori  in 


Digitized  by  Google 


480  CAPITOLO 

modo  che  affezionavaseli  per  sempre.  Fornito  d’una 
carila  viva  e compassionevole,  espiava  sopra  sé  i 
falli  altrui,  per  non  riiiularne  la  fiacchezza.  Degna 
copia  del  più  perfetto  modello,  fu  obbediente  sino 
alla  morte.  Era  ad  Ulgareh,  tribù  indiana,  lontano 
una  lega  da  Pondichéry,  allorché  cadde  infermo. 
Ebbe  grande  cura  di  vietare  a’  suoi  allievi  d'  avvi- 
sare i proprii  confratelli  del  suo  stato,  per  tema 
non  gli  si  procurassero  sollievi  eh’  egli  stimava  non 
compatibili  con  lo  sp  rito  di  penitenza.  Era  adun- 
que steso  sul  pavimento,  in  un  corridoio,  abban- 
donato da  tutta  la  terra,  e senza  altro  conforto 
che  alcune  gocce  d’ acqua  per  temperare  1’  ardore 
della  febbre  che  lo  divorava. 

« Nulladimeno  gli  alunni  del  Collegio  si  spaven- 
tarono del  suo  stato,  e risolvettero  di  non  più  ob- 
bedire al  suo  divieto.  Fecero  avvertire  il  Vescovo, 
Superiore  della  Missione,  die  mandò  subito  il  suo 
poianebino  per  trasportare  in  città  l’ infermo.  Que- 
sto virtuoso  sacerdote  udito  appena  l’ordine  di  re- 
carsi a Pondichéry,  raccolse  le  poche  forze  che  an- 
cora gli  rimanevano  per  sagriQcarle  all’  obbedienza: 
ma,  preso  <ja  orrore  fino  all’ ultimo  momento  per 
tutto  ciòche  poteva  raddolcire  l’amarezza  de’suoi  mali, 
volle  fare  il  viaggio  a piedi.Vi  giunse,  andò  a ringra- 
ziare il  Vescovo  con  quell’edificazione  che  aveva  man- 
tenuta in  tutta  la  vita.  Il  Prelato,  miratolo,  spa- 
ventossi  al  pallore  mortale  che  copri  vagli  il  volto, 
■e  dissegli  che  subito  si  ponesse  in  letto  per  rice- 
vere gli  estremi  soccorsi  della  Chiesa.  Infatti  gli 
vennero  immediatamente  amministrali;  ma,  come 
appena  ebbe  ricevuto  gli  ultimi  sacramenti,  si  levò 
e andò  a spirare  a piè  d’un  Crocefisso,  ^ 
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« Sopra  il  suo  corpo  fu  trovato  un  aspro  cili- 
cio che  mai  non  aveva  lasciato,  dicesi,  da  quindici 
anni  eh’  era  giunto  nelle  Indie;  e molti  altri  partico- 
lari sapemmo  da’  suoi  discepoli,  di  grande  edifica- 
zione che  ci  persuasero  che  non  avevamo  conosciu- 
to la  metà  delle  sue  virili  (1)  » 

A testimonio  di  questo  scrittore,  il  Padre  Bus- 
son  non  era  il  solo  veterano  del  sacerdozio  e della 
Compagnia  di  Gesù  degno  degli  encomii  della  storia 
e della  Religione. 

« Il  Padre  Ansaldo,  nativo  di  Sicilia,  dice  Per- 
rin  (2)  era  ancora  un  altro  modello  di  tutte  le  vir- 
tù cristiane  ed  apostoliche-  Era  uomo  d’ ingegno 
profondo,  con  un’  anima  sublime  ed  una  testa  per- 
fettamente ordinata.  Contento  d’operare  il  bene,  ne 
lasciava  volentieri  la  gloria  agli  altri  ....  Operava 
tanto  quanto  avrebbono  potuto  fare  sei  altri  Missionari . 
Ascoltava  le  confessioni  dalle  cinque  ore  della  mat- 
tina sino  alle  dieci  ogni  giorno.  Dirigeva  una  Comu- 
nità di  Carmelitane  del  paese.  Aveva  stabilito  molte 
filature  di  cotone,  dove  molte  fanciulle  lavoravano 
sotto  il  magistero  d’  eccellenti  maestre.  Il  Padre 
Ansaldo  faceva  il  catechismo  in  questi  stabilimenti, 
vi  regolava  il  buon  governo,  e provvedeva  a tutte  le 
necessità.  Era  inoltre  incaricato  dell’amministrazione 
della  metà  della  città  di  Pondichéry;  e quando  aveva 
qualche  momento  libero  impiegavalo  a comporre,  a 
studiare  le  scienze  sublimi  e ad  insegnarle,  ad  im- 
parare nuove  lingue  od  a formare  qualche  nuovo  di- 
segno di  pietà.  » 


(1)  Ibidem , p.  1^3. 

(2)  Ibidem , p.  177. 
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La  distruzione  della  loro  Compagnia  non  aveva! i 
corrotti.  I Gesuiti  erano  nell'  Indostan  quello  che 
sono  da  per  tutto,  e Perrin  ne  adduce  un  esempio 
lutto  a lui  personale.  * Il  Padre  di  Gibeaume,  di- 
c'  egli,  vecchio  di  settantaquatlr’  anni,  oppresso  dai 
malori  che  a ve  vagli  procacciato  un  lungo  apostolato, 
e che,  non  ostante  lutti  i suoi  patimenti,  aveva  con- 
servato la  serenità  e letizia  dell’  animo,  vedendomi 
in  procinto  di  partire,  presemi  in  disparte,  e,  con 
fare  misterioso,  mi  disse:  > Perché  mi  lasciate,  e,  da 
quanto  pare,  per  lungo  tempo,  vi  prego  di  farmi 
un  servizio  che  dipende  da  voi  solo.  Non  doman- 
date che  cos’  è:  basta  che  sappiate  che  non  voglio 
che  cosa  possibile  e lecita.  « Gli  obbligai  la  mia 
fede  che  farei  quello  che  desiderava,  stimandomi 
ben  fortunato  di  poter  essergli  utile  in  qualunque 
si  fosse  maniera.  » Benissimo,  soggiunse , siete 
vincolato:  me  ne  avete  dato  parola.  Voglio  adunque 
ed  esigo  che  accettiate  la  metà  del  mio  tesoro, 
c Apre  tosto  la  sua  cassetla,e  divide,  come  tra  fra- 
tello e fratello,  quanto  essa  conteneva. 

t Non  si  può  dimenticare  tal  sorta  d’  uomini,  e non 
aver  fede  alla  loro  virtù.  » 

Nè  solamente  gli  emoli  della  Compagnia  di  Gesù 
nelle  Missioni  ne  piangono  la  ruina;  a Roma  ma- 
nifestasi lo  stesso  rimpianto.  Nella  sua  India  Orien- 
tale, il  Carmelitano  Paolino  da  San  Bartoiommeo 
non  può  tenersi  dal  far  veder  lo  scadimento  del- 
la fede  in  mezzo  a quelle  nazioni  incivilite  dai 
Gesuiti,  mediante  il  Cristianesimo.  < Se  uomini, 
die*  egli,  straordinarj  ed  animati  dal  zelo,  bandirono 
un  tempo  la  Religione  negli  stati  di  Tangor,  del 
Madurè,  del  Missuri,  di  Conca»,  di  Carnate,  di 
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Golconda,  di  Balaghat,  di  Delhy,  e nelle  altre  re- 
gioni indiane  poste  nel  mezzo  delle  terre,  il  loro 
zelo  e la  face  della  fede  si  dileguarono  per  la  dif- 
ficoltà de’  tempi  e de’  luoghi,  perchè  niuno  manda 
loro  collaboratori  e niuno  sostiene  1'  opera  loro.  La 
Compagnia  di  Gesù  è stata  soppressa,  e perciò 
quasi  tutte  queste  chiese  languiscono  prive  di  pa- 
stori, ed  i Cristiani  erano  senza  legge  che  li  gover- 
ni, senza  face  che  gl’  illumini.  (1)  » 

I Vescovi  del  Nuovo  Mondo  invocavano  il  concor- 
so de’Gesuiti, venne  un  dì  che  la  Repubblica  francese 
domandò  ad  essi  il  loro  sostegno  in  quelle  regioni 
dove  avevano  reso  popolare  il  nome  della  loro  pa- 
tria. Il  Padre  Poisson  viveva  ancora  a Pequino,  e, 
dice  Cristoforo  di  Murr  (2),  * questo  Gesuita  ebbe 
gran  parte  a far  concludere  il  trattato  di  commer- 
cio tra  la  Cina  e la  Repubblica  francese.  » 

Cristoforo  di  Murr  (3)  raccoglie  un  fatto  che  pie- 
namente conferma  queste  testimonianze.  Lo  scrit- 
tore protestante  racconta  che  nel  1777  Luigi  XV I 
domandò  al  Papa  alcuni  Missionari  per  1’  isola  di 
Caienna;  ma  era  necessario  che  sapessero  la  lin- 
gua dei  naturali.  La  Propaganda  non  ne  aveva 
più:  Pio  VI,  con  aggradimento  del  Re  di  Fran- 
cia., mandò  alla  Guiana  quattro  antichi  Gesuiti 
portoghesi.  Nel  mese  di  novembre  1777  approdano 
a Caienna:  sono  vestiti  dell’  abito  del  loro  Ordine: 
parlauo  la  lingua  del  paese.  Gl'  Isolani  riconoscono 

(i)  India  Oricntalis  cìirisliuna  ecc,  alidore  P.  Pao- 
lino a S.  Barthnloineo . Carmelita  discalceuto , p.  199. 
(a)  Mon  no\e;m  pannai,  tomi  I,  p.  gb. 

(3)  Giornale  di  Cristoforo  di  Murr,  toni.  IX,  p. 
aa5. 
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quell’  abito  cui  venerano.  Era  stato  detto  ad  essi 
che  più  non  ci  aveva  Gesuiti,  e ne  riveggono  anco- 
ra. Quegli  uomini  mezzo  inciviliti  si  prosternano  ai 
loro  piedi,  e li  bagnano  delle  loro  lagrime.  Promet- 
tono di  vivere  d’or  innanzi  da  Cristiani,  poiché  sono 
ad  essi  restituiti  i Padri  che  li  rigenerano  al  vero 
Dio. 

Il  zelo  della  casa  del  Signore  impelleva  una  par- 
te della  Compagnia  di  Gesù  verso  inospili  lidi, 
r altra  rimaneva  in  Europa  più  per  combattere 
contro  il  vizio  e Terrore  che  contro  gli  awersarj 
della  Compagnia.  Ebbe  ancora  di  quegli  Oratori 
che  sottomettono  le  moltitudini.  Sulle  tracce  dei 
Padri  Duplessis,  Nicola  Zucconi,  Munier,  Yigliani, 
Tschupiek,  Beauregard,  Armando  Boi,  le  Chapelain 
e Delpuits,  vidersi  que’  Gesuiti,  cui  la  proscrizione 
era  in  atto  di  percuotere,  rinovare  lo  spirito  de’ po- 
poli. Saverio  Duplessis  era  domandato  da  tulle  le 
città.  I Prelati  nelle  loro  Ordinanze,  ne  annunzia- 
vano la  presenza  come  un  insigne  favore.  Egli  e- 
vangelizzava  le  città  e le  campagne,  ed  il  Vescovo 
di  Laon  ne  salutava  T arrivo  con  queste  parole. 
* Per  singolare  effetto  della  misericordia  divina.  Ca- 
rissimi Nostri  Fratelli,  abbiamo  fra  noi  un  celebre 
Missionario  che  tutte  le  diocesi  fanno  instanza  di 
avere,  e di  cui  Iddio  ha  benedetto  le  opere  iufati- 
t inabili  e con  innumerevoli  conversioni  e con  pro- 
digi'! inauditi.  » 

Il  nome  del  Padre  Nicola  Beauregard  (1)  offusca 

(i)  Il  Padre  Beauregard  fini  la  sua  vita  nel  Castel- 
lo di  Grnningn,  presso  la  principessa  Sofia  d'Hohen- 
lohe-  Abbiamo  sol  t’occhio  il  testamento  olografo  del 
Gesuita,  in  data  del  29  novembre  i8o5,  e vi  leggia- 
mo: « Nel  1 749  avendomi  Iddio  fatto  la  grazia  insi- 
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tutte  quelle  glorie  dell'eloquenza  sacra.  Nato  nel 
1731  a Ponte  Mussone,  il  Gesuita  aveva  saputo, 
come  Bridayne  dominare  la  moltitudine  con  lampi 
d’un  genio  talvolta  improvviso,  ma  che  incatenava- 
no il  pensiero  e trionfavano  degli  animi  più  riottosi. 
Nulladimeno  avrebbe  duralo  fatica  a vincere  l'obli- 
vione, se  alla  sua  memoria  non  si  annettesse  un 

gne  di  chiamarmi  alla  Compagnia  di  Gesù;  di  farvi 
gli  ultimi  voti  e di  esservi  ricevuto  Professo,  con  una 
seconda  grazia,  quasi  tanto  privilegiata  quanto  la  pri- 
ma, e per  una  seconda  vocazione  essendo  slato  ag- 
gregato ed  incorporato  alla  provincia  de’  Gesuiti  di 
Russia  dal  reverendo  P.Grtiber  allora  Generale  di  que- 
sta stessa  Compagnia,  in  virtù  del  mio  voto  di  pover- 
tà, che  rinnovo  in  questo  momento  di  grandissimo 
cuore  come  pur  anche  gli  altri  miei  voti,  e per  ob- 
bedienza alle  nostre  sante  regole  e costituzioni  che 
venero  ancor  più  al  punto  di  mia  morte  che  durante 
la  mia  vita,  voti  e costituzioni  che  non  ci  permettono 
di  fare  testamento,  il  che  sarebbe  il  più  grand'alto  di 
proprietà,  dichiaro  adunque  ed  affermo  che  tutto 
quello  che  può  sembrare  appartenermi,  non  mi  ap- 
partiene, ma,  e senza  alcuna  riserva,  ai  Gesuiti  di 
Russia,  ai  quali  supplico  sua  altezza  la  principessa  So- 
fia di  mandarlo.  » 

Nel  foglio  del  martedì,  2 Ottobre  1804,  il  Giornale 
dei  Dibattimenti , parla  in  quest’esse  parole  della  mor- 
te del  discepolo  di  Sant’  Ignazio:  Il  Padre  Beaure- 

f'ard,  già  Gesuita  ed  uno  degli  ultimi  Oratori  che 
ìanno  illustrato  il  pulpito  Cristiano  nel  dicioltavo  se- 
colo, è morto  ad  Ilohenlohe,  in  Germania,  in  età  di 
settantatre  anni.  Fu  celebre  in  Francia,  pel  buon 
successo  delle  sue  predicazioni,  e per  la  santità  della 
sua  vita,  n Dopo  di  «ver  laudato  le  opere  e le  virtù 
del  Padre,  il  Giornale  dei  Dibattimenti  concludeva 
cosi:  u Nel  deplorare  così  gravi  perdite,  non  si  può 
far  a meno  dal  domandare  chi  riempirà  questi  vani 
che  la  morte  produce  ogni  giorno,  e come  inai  ci 
verranno  altri  uomini  da  prendere  il  posto  d’uomi- 
ni siffatti?  » 
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avvenimento  straordinario.  Durante  il  Giubileo  del 
1775  il  Gesuita  predicava  a Nostra  Signora  di  Pa- 
rigi. Grande  era  la  folla,  imperocché  il  Padre  Beau- 
regard,  per  l’ impetuosità  del  suo  discorso,  per  la 
trivialità  pur  anche  di  alcuna  delle  sue  immagini, 
sapeva  inspirarvi  una  rispettosa  ammirazione.  Ivi, 
in  quello  stesso  pulpito,  cui,  diciolt’anni  dopo,  nel 
4793,  Hébert,  Gobel  e Chaumette  profaneranno  col 
loro  ateismo  legale,  al  cospetto  di  quell’altare  do- 
ve le  dee  della  Ragione  e della  Libertà  siederanno 
in  luogo  della  Vergine,  uscirono  dal  suo  cuore 
straordinarie,  profetiche  parole.  11  Gesuita  sciamò: 
t Si  contro  il  Re  e contro  la  Religione  i filosofi  com- 
battono, armati  la  mano  di  scure  e di  martello.  Non 
aspettano  che  il  tempo  propizio  per  abbattere  il 
trono  e l'altare.  Si,  i vostri  templi,  o Signore,  sa- 
ranno spogliati  e distrutti,  abolite  le  vostre  feste, 
bestemmiato  il  vostro  nome,  il  vostro  culto  pro- 
scritto. Ma  che  ascolto?  gran  Dio!  che  vedo?  Ai  san- 
ti cantici,  che  facevano  echeggiare  le  sacre  volte  in 
onor  vostro,  succedono  canzoni  oscene  e profane! 
E tu,  divinità  infame  del  Paganesimo,  tu  impudica 
Venere,  vieni  in  questo  stesso  luogo  a pigliare  au- 
dacemente il  posto  del  Dio  vivente,  a sedere  sul  tro- 
no del  Santo  de’santi  ed  a ricevere  il  reo  incenso 
de’nuovi  tuoi  adoratori?  » 

Ecco,  diciottenni  avanti,  dipinta  la  demagogia 
francese  come  apparisce  nella  storia.  « Uomini  po- 
tenti, narra  il  Giansenista  Tabaraud  (1),  che  si 
credettero  designali  daH’Oratore,  misero  alte  grida, 
denunziaronlo  come  un  sedizioso,  come  un  calun- 


(i)  Biografia  universale,  articolo  Beauregard. 
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niatore  della  ragione  e dei  lumi.  Condorcet,  in  una 
noia  dei  Pensieri  di  Pascal,  lo  trattò  da  fazioso  c 
da  lunatico.  * Il  Padre  Iìeaurogard,  come  ne  fa  fe- 
de una  delle  ultime  colonne  del  Giansenismo,  con 
uno  di  quegl’impeti  di  eloquenza  che  il  Cielo  inspi- 
ra a’suoi  privilegiati,  aveva  squarcialo  il  velo  sotto 
cui  nascondevansi  ancora  i (ilosoft  e gli  uguagliato- 
li. 11  suo  ardimento  li  riempì  di  stupore.  Altri  Ge- 
suiti occupavano  nel  tempo  stesso  la  maggior  parte 
dei  pulpiti.  Seppero  così  ben  dirigere  gli  spiriti  ver- 
so le  idee  cristiane,  la  processione  cbecbiuse  il  Giu- 
bileo fu  così  commovente,  così  profondamente  reli- 
giosa, che  i Corifei  dell’ateismo,  a detto  di  La  ilar- 
pe,  allora  uno  dei  loro  addetti,  non  poterono  tener- 
si dall’esclamarc:  * Ecco  ritardata  di  venticinque 
anni  la  rivoluzione!  » 

Conveniva  punire  qualcuno  per  questo  trionfo. 
La  fede  nel  cuore  del  popolo  non  era  spenta:  alla 
voce  di  coloro  che  furono  già  Gesuiti  si  risvegliava. 
Si  circuì  lo  sventurato  Luigi  XVI,  e nel  mese  di 
Maggio  del  1777,  gli  fu  estorto  un  nuovo  edit- 
to (1),  non  più  contro  i membri  della  Compagnia  di 

(i)  Le  dimostrazioni  cristiane  del  Giubileo  del  1775 
diedero  da  pensare  ai  Sofisti:  se  la  presero  contro  i 
Gesuiti,  e trovarono  il  Presidente  Angran,  che  stimò 
suo  dovere  di  denunziarli  al  Parlamento,  il  28  Feb- 
braio 1777.  Il  presidente  Angran  ha  seduto  tutto 
quello  che  altri  legisti  veggono  ancora  ai  giorni  no- 
stri. Racconta  al  Parlamento  gli  sforzi  .tentati  dai  Ge- 
suiti secolarizzati;  poscia  nggiugne:  « E fatto  notorio 
che  sono  sparsi  in  tutte  quasi  le  parrocchie,  che  sono 
impiegati  nel  minisiero,  e che  riempiono  i pulpiti.  » 
Questa  denunzia  fu  stampala  e pubblicata.  Il  25  A- 
prile,  P avvocato  generale  Séguier  ne  richiedeva  la 
soppressione  con  queste  parole:  « Rechiamo  una  stani- 
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Gesù,  ma  contro  la  stessa  Compagnia  che  non  esi- 
steva più.  Di  venti  predicatori  che  durante  il  Giubi-’ 
leo , avevano  evangelizzata  la  metropoli , sedici 
appartenevano  alla  Compagnia  di  Gesù.  Questo  sol 
fatto  dimostrò  ai  rivoluzionari  la  sconfitta  avuta. 
Se  ne  vendicarono,  mutilando  un  cadavere.  Nulfndi- 
meno,  nel  1788  il  Padre.  Rayre  fece  il  quaresimale 
alla  corte:  l’anno  seguente  fecelo  Reaùregard.  Nel 
1791,  il  Padre  Lanfant  (1)  apri  il  corso  della  pre- 
dicazione quadragesimale;  ma,  mentre  le  sue  paro- 
le, calde  di  religiosa  eloquenza,  danno  al  Re  la  for- 
za, o piuttosto  la  rassegnazione  di  sopportarne  i 
mali,  si  propone  al  Gesuita  il  giuramento  della  Co- 
stituzione civile  del  Clero.  Lanfant  ricusa:  da  quel 
di  gli  è interdetto  il  pulpito.  Non  trova  più  l'oc- 
casione che  di  predicare  una  volta  sola  in  sua  vita: 
ciò  fu  il  2 Settembre  1792.  11  popolo,  allora  non 
domandavagli  parole  di  salute.  Gli  sgozz.atori,  che 

» , N 

\ 

p-*  che  contiene  la  narrazione  fatta  da  uno  di  questi 
Signoii,  all'assemblea  delle  Camere  del  28  Febbraio 
passato;  e poiché  questa  stampa  è contraria  ni  rego- 
lamenti della  libreria,  abbiamo  creduto  di  doverne 
richiedere  la  soppressione.  « Il  difetto  di  forma  pre- 
valse al  difetto  di  ragione,  ed  il  Parlamento  fu  sol- 
lecito di  aderirsi  alla  requisitoria  di  Séguier,  Ma,  per 
compenso,  il  Parlamento,  che  non  aveva  voluto  pi- 
gliar parte  in  una  ridicola  commedia,  obbligò  Luigi 
XVI  a promulgare  un  editto  contro  la  Compagnia  di 
Gesù,  e,  nel  registrare  questo  editto,  vi  aggiungeva 
di  sua  testa  le  clausole  tiranniche  che,  al  17  Giugno 
1777,  Luigi  XVI  obbligava!»  di  annullare 
(1)  Il  nome  del  Padre  Lanfant  è sempre  stato  fi- 
nora corrotto  nella  Storia.  Alcuni  P hanno  scritto 
L Enfant , altri  Leujant.  Noi  abbiamo  soli’  occhio  il 
suo  carteggio  inedito,  ed  il  Gesuita  soscrire  con  for- 
tografia  da  noi  adottata. 
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lenevansi  per  la  nazione  Francese,  ne  volevano  il  san- 
gue o il  disonore  sacerdotale:  Lanfant  si  lasciò  tru- 
cidare: « Se  la  Religione,  dice  l'abate  Guillon,  vescovo 
di  Marocco  (1)  ha  avuto  cagione  di  gemiti  pei  trionfi 
de'suoi  nemici  e per  gl'inganni  de'suoi  difensori, non 
difettò  neppure  di  Apostoli  che  seppero  onorare  il  loro 
ministero,  ed  il  cui  zelo,  illuminato  della  dottrina 
era  sostenuto  dall’eloquenza  de’ tempi  antichi,  che  fan- 
no rivivere  in  mezzo  a questi  giorni  di  tenebre.  Non 
temiamo  di  porre  a capo  di  essi  quello  i cui  ser- 
moni pubblichiamo.  » 

La  Rivoluzione  scoppiava.  Non  pensò  essa  già  di 
distinguere  i Gesuiti  dagli  altri  preti.  Alla  sua  au- 
rora aveva  proscritto  i discepoli  dell’  Inslituto  co- 
me il  piu  vero  ostacolo  che  dovevano  incontrare  le 
sue  idee.  Quand’  ebbe  stabilito  il  proprio  regno 
sopra  i popoli  cui  inschiaviva  la  libertà,  confuse 
tutte  le  clericali  denominazioni.  I Padri  della  Com- 
pagnia di  Gesù  non  furono  dalla  Rivoluzione  meglio 
trattati  degli  altri  membri  del  Clero.  Nel  mese  di 
Ottobre  1791  Antonio  Nolhac  entra  pel  primo  in 
questa  nuova  arena  di  martirio.  Già  Rettore  del 
Noviziato  di  Tolosa,  ha  voluto  consolarsi  dei  disa- 
stri della  Compagnia  accettando  la  parrocchia  di 
San  Sinforiano  d’  Avignone.  Essa  in  gran  parte  è 
composta  di  poveri.  Il  Gesuita  diventa  il  tesoriere 
degli  uomini  benefici  e la  seconda  provvidenza  degli 
sventurati.  Catturato  il  16  Ottobre,  passa  con 
gli  altri  prigionieri  quella  notte  che  al  furore  dei 
Jourdan  mozza-lesle  giudica  esser  1’  ultima  per  lui. 
Si  prepara  a morire,  vi  prepara  i suoi  compagni  di 

(i)  Notili. i biografica  pei  sermoni  del  Padre  Lan- 
Jant,  di  Nicola  Silvestro  Guillon. 
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prigionia.  Giunlo  il  momento  del  sagrifizio,  li  be- 
nedice nelle  braccia  della  morte.  Colpito  da  tutte 
parti,  resta  in  piedi  sino  alla  (ine  della  carnitìcina 
per  animare  le  vittime  e per  addittar  loro  la  pal- 
ma. Cade  l‘  ultimo,  e con  gli  altri  viene  pre- 
cipitato nella  Ghiaceiaja.  « Quando  fu  permesso, 
narra  JauflVel,  vescovo  di  Metz  (l),  di  ritrarre  i 
corpi  dalia  Ghiacciaia,  il  popolo  fu  sollecito  di  ri- 
cercarvi quello  del  suo  buon  Padre.  Era  coperto 
di  cinquanta  ferite.  Un  crocefisso  sul  petto  ed  i 
suoi  vestimenti  da  prete  lo  fecero  riconoscere.  Cia- 
scuno si  contese  i limbelli  della  sua  veste:  fu  d’uo- 
po di  lasciare  esposte  per  otto  giorni  quelle  pre- 
ziose spoglie  alla  venerazione  del  popolo 

Così  tutti  i fedeli  di  Avignone  hanno  il  P.  Nolhac 
in  conto  d’  un  martire,  e come  tale  sono  pronti  ad 
onorarlo.  Ancora  è chiamalo  il  padre  de’  poveri: 
tale  è il  nome  che  sempre  gli  è stalo  dato,  e che 
gli  è attribuito  nel  processo  verbale  che  fu  poscia 
compilalo  ad  Avignone  dai  Commissari  del  Re  e 
che  fu  Ietto  all’Assemblea  nazionale.  » 

Più  non  era  possibile  di  combattere  con  la  pa- 
rola e con  la  penna  in  favore  dell’Unità  Cattolica. 
La  libertà  del  1792  vietava  le  pugne  dell’  intellet- 
to. Conveniva  accettarne  le  civiche  schiaviludini  o 
perire  sotto  il  ferro  de’  manigoldi  assoldali  dalla 
Filosofia  e dal  Giansenismo.  Alcuni  Gesuiti,  vete- 
rani del  pulpito,  del  confessionale,  o delle  scienze, 
ancora  sopravvivevano.  La  morte  spaventavali  meno 

(i)  Memoria  per  servire  alla  storia  (Itila  Religione 
e della  filosofia  alla  fine  del  secolo  diciotlavo,  tom. 
II,  pag.  2^6. 
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dello  spergiuro.  Avevano  ricusato  il  giuramento  alla 
Costituzione  civile  del  Clero:  nelle  funeste  giornate 
del  *2  e del  3 Settembre,  si  fece  espiare  ad  essi 
questa  coraggiosa  resistenza. 

A’  Carmelitani,  alla  Forza,  all’Abazia,  a San  Fir- 
mino, nella  prima  (ila  dell’eroica  legione  di  Martiri 
cui  i due  Larocliefucault  e Dulau,  arcivescovo  di 
Arles,  guidano  al  cielo,  ridersi  gli  ultimi  avanzi  della 
Compagnia  di  Gesù.  Yi  aveva  da  glorificare  la  fede 
cattolica  con  una  morte  volontaria;  questi  uomini 
incanutiti  nelle  fatiche  del  pensiero,  non  danno  in 
dietro.  1 Padri  Giulio  Bonuaud,  Giovanni  Charton 
di  Millon,  Claudio  Gagniéres  delle  Grange,  Gia- 
como Durvè  - Frileyre,  Carlo  La  Guè,  Alessan- 
dro Lanfant,  Nicola  Yille-Croisic,  Giacinto  La  Livec, 
Pietro  Guerino  da  Rocher  e suo  fratello  Roberto, 
Giovanni  Vourlat,  Grasset,  Antonio  Seeondo  e Ni- 
cola Maria  Verron  perirono  in  mezzo  alla  citta  di 
Parigi,  la  quale,  muta  pel  terrore,  assisteva  nondi- 
meno, con  1'  armi  oziose  a questi  assassinii  (1).  Tutti 
questi  Gesuiti  erano  o eruditi,  come  Guerino  da 
Rocher;  o oratori,  come  il  Padre  Lanfant;  o dotti 
geometri,  come  La  Livec. 

Altri  vivevano  oscuri  nelle  province.  Yi  erano  la 

(i)  Un  tutore  di  scuola  al  tutto  avversa  ai  Gesui- 
ti, Amato  Gnillon,  nei  Martiri  della  Fede  durante  la 
Rivoluzione  Francese , ad  ogni  pagina  del  libro  rende 
un  giusto  omaggio  alla  pietà,  al  zelo  ed  alla  dottrina 
dei  Padri.  Tutti  erano  incaricati  della  direzione  dei 
conventi  di  monache;  ed  ai  loro  consigli  si  attribui- 
sce la  fermezza  delie  religiose  durante  la  procella. 
Queste  pretese  vittime  del  fanatismo,  quasi  d’  una- 
nime consenso  si  mantennero  fedeli  ai  voli  che  la 
l'  gge  annullava. 

Crétjseau.  Storia.  Yot.  V.  32 
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face  del  Clero  e la  consolazione  dei  cuori  cristiani. 
Disparvero  nella  procella.  I Padri  Daniele  Dupleix, 
e Carlo  Ferry  cadono  a Lione  colpiti  dalla  mannaia 
rivoluzionaria  . Giuliano  d’  Hervillé  ad  Orleano , 
Matteo  Fiteau  ad  Orangia,  Agostino  Ronville  ad 
Aubenas,  Pietro  Lartigne  a Clérac,  Carlo  Brunet 
a Poettieri,  muoiono  feul  patibolo.  Alcuni,  come  i 
Padri  Alessandro  di  Romécourt,  Gilberto  Macusson, 
Nicola  Cordier,  Antonio  Raimond , Giuseppe  Im- 
bert  e Domenico  di  Lucliet  sono  rinchiusi  sopra  i 
puntoni  di  Rochel'ort.  Ad  essi  non  è riserbata  la 
morte  del  campo  di  battaglia  ma  sono  destinati  a 
più  lunghi  patimenti.  Come  i preti  colpiti  dal  con- 
fino e che  venivano  da  ogni  maniera  di  dolori  uc- 
cisi’in  terra  di  esilio,  questi  Gesuiti  succombeltero 
alla  lenta  loro  agonia,  pregando  pei  loro  carnefici. 
Il  Padre  Gaspare  Moreau  già  era  per  essere  som- 
merso nella  Loira:  muore  di  fatica,  di  freddo  e di 
fame  prima  di  giungere  al  termine  de’  suoi  voti. 

I Gesuiti  Francesi  disfidano  il  patibolo  per  ban- 
dire la  loro  fede;  i Gesuiti  Spagnuoli  si  mettono 
in  acconcio  di  dare  la  vita  per  far  trionfare  il  prin- 
cipio della  beneficenza  cristiana.  Carlo  IV  è succes- 
so al  proprio  padre  Carlo  III.  Riapre  agli  esuli  le 
porte  della  loro  patria.  Alcuni,  profittando  della 
giustizia,  che  alla  perfine  é resa  ad  essi,  giungono 
in  Ispagna  verso  il  mese  d ’ Aprile  dell  ’ anno 
1800.  In  quella  regione  cominciava  il  secolo  di- 
ciannovesimo con  un  pestilenza  eh'  era  per  ve- 
dere tante  calamità  gloriose  o sanguinenti.  Il  fla- 
gello disolava  I’  Andalusia.  I Gesuiti,  reduci  appena 
dall’  esilio,  hanno  conoscenza  di  ciò;  meltonsi  in 
viaggio  per  offerire  le  loro  cure  alle  città  desolate. 
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Ventisene  di  essi  trovano  nella  loro  carità  il  mar- 
tino. I Padri  Pietro  ed  Isidoro  Gonzales,  Michele 
de  Vega,  Francesco  Munos,  Antonio  Lopez,  Pietro 
Cuervos,  Francesco  Tagle,  Battista  Palacios,  Diego 
Irribarren,  Firmino  Excurra,  Carlo  e Sebastiano 
Perez,  Giuliano  Vergara,  Luigi  Medillina  ed  Idel- 
fonso  Laplana  muoiono  di  tal  guisa  a Cadice,  al 
- porto  Santa  Maria,  a Xerés  della  Frontiera  ed  a 
Siviglia. 

In  Portogallo  la  regina  donna  Maria,  non  ostan- 
te il  rispetto  che  ha  verso  la  memoria  di  Giusep- 
pe 1,  suo  padre,  discioglie  la  catena  di  cui  Pombal, 
aneli’  esso  esiliato,  aveva  gravato  le  vittime  del  suo 
arbitrio.  Non  ne  uscivano  che  novecento:  i Vescovi 
ed  il  popolo  accolsero  con  segni  di  venerazione 
questi  martiri,  cui  diciott’  anni  di  cattività  non  a- 
vevano  disanimato.  Il  Padre  Timoteo  di  Oliveira, 
già  confessore  di  donna  Maria,  fu  richiamato  alla 
corte  e colmato  di  onori.  Al  cospetto  di  Pombal, 
il  Padre  Juan  di  Giuntano  fece  il  seguente  appello 
alla  coscienza  degli  uomini:  t In  età  d’  ottani’  un 
anni,  al  punto  di  comparire  davanti  al  tremendo 
tribunale  della  Giustizia  Divina,  Juan  di  Gusmano, 
ultimo  assistente  della  Compagnia  di  Gesù  per  le 
province  e pe'  dominj  del  Portogallo,  crederebbe  di 
rendersi  reo  d’  un’  omissione  imperdonabile  se,  tra- 
scurando di  ricorrere  al  trono  di  Vostra  Maestà, 
dove  con  essa  siedono  la  clemenza  e la  giustizia, 
non  deponesse  a’  suoi  piedi  quest’  umile  e rispetto- 
sa instanza,  in  nome  di  più  di  seicento  sudditi  di 
Vostra  Maestà,  infelice  avanzo  de’  suoi  compagni 
d*  infortunio. 

t Supplica  adunque  Vostra  Maestà,  per  ie  viscere 
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di  Gesù  Cristo,  e pel  suo  sacro  Cuore,  per  quel 
tenero  amore  che  Vostra  Maestà  porta  all’ Augusta 
Regina  sua  madre,  all'  augusto  re  Don  Pedro,  ai 
Principi  della  famiglia  reale,  ed  agl’  Infanti,  di  vo- 
lere ed  anche  d’  ordinare  che  la  causa  di  tanti  fe- 
deli sudditi  di  Vostra  Maestà,  dichiarati  infami  al 
cospetto  dell’  universo  mondo,  sia  nuovamente  esa- 
minata. Gemono  essi  di  vedersi  incolpati  d’aver 
commesso  misfatti  e delitti  che  i barbari  inorridi- 
rebbero d’ immaginare,  e che  la  mente  umana  ose- 
rebbe appena  di  concepire;  gemono,  dico,  di  ve- 
dersi condannali  tutti,  senz’  essere  stati  citali,  se»- 
z'  essere  stati  ascoltati,  ed  anche  senza  che  sia  sta- 
to loro  permesso  d'  allegare  alcuna  ragione  in  loro 
propria  difesa.  Quelli  che,  usciti  di  carcere,  sono 
stali  relegati  in  questo  Stato,  tutti  sono  d’accordo 
sopra  questo  punto,  e di  voce  unanime  attestano 
che,  per  tutto  il  tempo  di  loro  prigionia,  non  han- 
no veduto  la  faccia  di  qualsiasi  giudice. 

* Il  supplicante,  dal  canto  suo,  che  per  più  an- 
ni si  é trovato  in  nn  posto  dove  ha  potuto  acqui- 
stare un’immediata  conoscenza  degli  affari,  è pron- 
to ad  attestare,  nella  più  solenne  forma,  l’innocen- 
za di  tutto  il  corpo  e dei  capi  dell’  Assistenza.  Il 
supplicante  e tutti  gli  esiliati,  con  lui  si  offrono  u- 
nanimente  a sostener  pene  assai  più  severe  di  quel- 
le patite  finora,  se  un  solo  degl'individui  di  cui  è 
discorso,  é mai  stalo  convinto  d’a\er  commesso  il 
più  lieve  delitto  contro  lo  Stalo. 

« Inoltre,  evidente  é l’innocenza  del  supplicante 
per  l’esito  di  tanti  processi  istruiti  con  tanto  rigo- 
re contro  di  lui,  contro  i suoi  confratelli  e contro  U 
capo  del  corpo.  Pio  VI,  gloriosamente  regnante,  ha 
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veduto  gli  originali  de'suddetti  processi;  Vostra 
Maestà,  in  un  così  grande  Pontefice  troverà  un 
testimonio  illuminato,  e tutta  la  terra  non  potreb- 
be produrne  di  più  integro;  vi  troverà  nel  tempo 
stesso  un  giudice  clic  non  può  cadere  in  sospizic- 
ne  d’esser  capace  di  commettere  una  iniquità  senza 
rendersi  colpevole  d’un’  empietà  senz’esempio. 

« Vostra  Maestà  adunque  si  degni  di  usare  di 
quella  clemenza  che  a lei  c cotanto  naturale  co- 
me a lei  é dovuto  il  trono;  si  degni  di  ascolta- 
re le  preghiere  di  tanti  sfortunati , la  cui  in- 
nocenza è provala,  che,1  nel  colmo  della  sven- 
tura, non  hanno  mai  cessato  d’essere  sudditi  fedeli 
di  Vostra  Maestà,  ed  i cui  infortuni*!,  per  grandi 
che  fossero,  mai  non  hanno  potuto  alterare  né  smi- 
nuire per  poco  l’amore  che  sempre  essi  hanno  con- 
servato,"fin  dalla  loro  infanzia,  per  la  sua  augusta 
famiglia  reale,  » 

Abbiamo  veduto  i Gesuiti,  dopo  la  soppressione, 
onorare  il  sacerdozio  con  le  loro  virtù;  eccoli  ora 
onorati  dalle  dignità  ecclesiastiche.  Viene  proscritto 
il  lorolnstituto  come  corrompitore  della  morale.come 
pericoloso  alla  Religione  ed  alla  sicurezza  degli  sta- 
li. Appena  questi  preti,  cui  la  Filosofia,  i Parlamen- 
ti, i Re  e la  Santa  Sede  hanno  messo  in  sospetto, 
sono  liberi  dal  giogo  che  portarono  con  tant’amore, 
e cui  deposero  con  tanto  cordoglio,  la  Chiesa,  ed  i 
principi  cattolici  si  fanno  solleciti  d’eleggere  fra  es- 
si i Vescovi  che  debbono  nutrire  i popoli  col  pane 
della  parola  di  vita.  Più  pronta  e più  solenne  men- 
tita non  fu  data  mai  ad  accuse  cosi  gravi:  mai  si 
cercò  di  vilipendere  cosi  apertamente  il  giudizio 
profferito  dall’iniquità.  Nello  spazio  di  soli  25  anni, 
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dal  1775  al  1800,  moltissime  sedi  episcopali  furono 
offerte  a’  Padri  delllnslituto.  Molli  ricusarono,  spe- 
rando di  veder  ristabilita  la  Compagnia  di  Gesù: 
alcuni  accettarono  la  dignità  onde  incarica  vasi  il 
loro  zelo  apostolico.  Francesco  Benincasa  fu  nomi- 
nato al  vescovado  di  Carpi:  Giovanni  Benislawki, 
vescovo  di  Gndara,  ebbe  la  coadiutori  dell'arcive- 
scovato di  Mohilow;  Giovanni  Carrol  viene  eletto 
dal  Clero,  vescovo  della  Repubblica  inglese  in  Ame- 
rica: Baltimore  ha  Leonardo  Neale  pei-  coadiuto- 
re: Carlo  Palma  diviene  suffraganeo  dell’arcivesco- 
vo di  Colocza  in  Ungheria;  Alessandro  Alessandret- 
ti  è promosso  alla  Sede  di  Macerata,  Antonio  Smi- 
dt,  nome  celebre  fra’  dottori  di  diritto  canonico,  si 
vede  eletto  suffraganeo  di  Spira;  Stanislao  Narusze- 
wicz  occupa  il  vescovato  di  Smolensko,  Sigismon- 
do d’Hochenwarl  s’asside  sulla  cattedra  arcivesco- 
vile della  metropoli  dell’Austria;  Domenico  Manci- 
forte  accetta  il  vescovato  di  Faenza;  Giuseppe  Gri- 
maldi quello  di  Pinerold,  poscia  d’Ivrea:  Alfonso 
Marsi!i  è designalo  da  Pio  VI  ad  arcivescovo  di 
Siena,  Andrea  Avogadro  pel  vescovato  di  Verona, 
dove,  nel  suo  esilio,  consola  Luigi  XVIII,  pronipo- 
te di  Luigi  XV.  La  stessa  dignità  episcopale  attende 
Filippo  Ganucci  a Cortona;  Paolo  Maggioli,  ad  Al- 
benga;  Butller,  a Limerick;  Keren,  a Neustadt; 
Girolamo  Durazzo,  a Forlì;  Giulio  Cesare  Pallavi- 
cino, a Sareza;  Girolamo  Pavesi,  a Ponleremo;  Mi- 
chele Sailer,  a Ratisbona.  Il  Padre  du  Gad,  un 
vecchio  Missionario  francese,  prigioniero  di  Pombal» 
fu,  nel  1777,  nominato  procuratore  generale  delle 
Missioni  francesi  nella  Cina  e nelle  Indie. 

Pei  Gesuiti,  proscritti  in  corpo  e venerati  come 
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individui,  la  dignità  episcopale  non  fu  che  un  peso 
al  quale  molti  ricusarono  di  sobbarcarsi.  Alcuni, 
come  il  Padre  Engelbarto  Belasi  e Carlo  Yiel,  con- 
fessori del  duca  e della  duchessa  di  Baviera,  stet- 
tero presso  i principi  che  gli  avevano  scelti  per  di- 
rettori; altri  si  contentarono  di  più  modesti  uffizii. 
Erano  espulsi  dalla  Compagnia,  loro  patria  di  ado- 
zione; le  città  d'Italia,  tanto  difficili  a concedere  il 
diritto  di  cittadinanza  ai  forestieri,  gli  accolsero  nel 
loro  sei>o.  I Gesuiti  erano  chiamali  a lutti  gl'im- 
pieghi: dappertutto  se  ne  trova,  anche  agli  Stati 
Generali  ed  all’Assemblea  Costituente,  dove  sedet- 
tero i Padri  Delfau  e San-Estevan. 

Quelli  che  non  furono  destinati  agli  onori  dell'epi- 
scopato, si  videro  mescolati  dai  loro  proscrittori  al 
tumulto  del  mondo,  ed  alle  fatiche  letterarie  o scien- 
tifiche di  quell’età.  Tutti  avevano  avuto  per  mae- 
stri o per  modelli  i Padri  Emmuanuele  d’Azevedo  e 
Cristoforo  Maire,  entrambi  stimati  da  Benedetto 
XIV,  per  le  profonde  loro  cognizioni  in  liturgia  e 
nelle  matematiche;  ma  la  scienza  non  fu  ad  essi  così 
funesta  come  al  Padre  Ignazio  Szenlmartyonig.  Il 
Re  di  Portogallo,  nel  1750,  aveva  domandato  al 
Generale  della  Compagnia  due  esperti  geometri  per 
determinare  i limiti  dei  possedimenti  portogli^  e 
spagnuoli  nell’America  Meritlionale.il  Gesuita  unghe- 
rese fu  scelto  col  Padre  Hullor,  Szenlmartyonig 
parte  col  titolo  d’astronomo  e di  geometra  del  Re. 
Il  Re  ha  promesso  di  rimunerare  degnamente  le 
sue  utili  fatiche.  Il  Gesuita  spende  dieci  anni  di  vi- 
ta in  servigio  del  Portogallo.  Nel  1760  prende  ter- 
ra a Lisbona  ; è arrestalo,  messo  in  ferri,  e Pom- 
bal  lo  ritiene  nelle  sue  ceneri  lino  al  di  che  la  mor- 
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le  libera  il  regno  dall’imbecillità  del  Sovrano,  dalla 

crudeltà  del  ministro. 

I Gesuiti  avevano  studiato  nell’Istituto  ogni  par- 
te delle  scienze  umane:  si  prima  come  dopo  la 
soppressione  erano  pronti  a qualunque  necessità. 
Qui  la  corte  di  Vienna  mandava  il  Padre  Walcber 
a visitare  il  lago  Rofnerliso,  e col  ripararne  gli  ar- 
gini, preservare  le  vicine  contrade  dai  disastri  dell’i- 
nondazione. Maria  Teresa,  in  ricompensa  di  queste 
opere,  nominavaio  direttore  della  navigazione  e del- 
le scienze  matematiche.  Là,  il  Padre  Cabrai,  con  un 
sistema  ingegnoso,  arrestava  la  caduta  del  Velino, 
che  laute  volte  minò  la  città  di  Terni:  poscia  quan- 
do fu  lecito  al  Gesuita  di  far  ritorno  nella  sua  pa- 
tria, pagò  con  un  nuovo  benefìcio  diecianni  d’esilio: 
costrinse  il  Tugo  nel  suo  letto,  c salvò  cosi  le  cam- 
paguedagli  straripamenti  del  (iurr.e.  Giananlonio  Lec- 
chi riparava  le  strade  militari  del  Mantovano;  Vin- 
cenzo Toccati  preservava  Venezia  dall’inondazioni 
regolando  il  corso  del  Po,  dell'Adige,  e della  Bren- 
ta. Leonardo  Ximenes,  in  Toscana  e a Roma,  pro- 
cacciava gli  stessi  vantaggi:  spianava  strade,  stabi- 
liva un  nuovo  sistema  di.  ponti.  Per  ordine  di  Fe- 
derico 11  di  Prussia,  il  Padre  Replicbal,  nel  1774, 
awantaggiavasi  del  suo  sapere  in  mineralogia,  per 
ricercale  i metalli  che  la  Contea  di  Glatz  chiudeva 
nel  suo  seno. 

Ma  in  precipuo  modo  per  rinsegnamrnto  scienti- 
fico o letterario  la  stima  dei  Pontefici,  dei  Re  e dei 
popoli  invitò  i Gesuiti  a far  mostra  di  loro  capa- 
cità. I Padri  Giuseppe  Zios,  Bernardo  Zarzo/.a;  An- 
drea Galan,  Francesco  Villalos,  Ignazio  Julian, 
Pietro  Cado»,  Giacomo  Basili,  Vincenzo  Rossi,  Giu- 
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seppe  Pons,  Francesco  di  Sandoval  e Pietro  Se- 
gers  sono  preposti  a!  reggimento  dei  Seminarii  di 
Tivoli,  di  Segni,  d’Anagni,  di  Gubbio,  di  Yerula,  di 
Cento,  di  Yellclri,  di  Seli,  di  Sinigaglia,  di  Città 
di  Castello  e di  Ferentino.  Questo  nomine  sono 
determinate  dalle  scelte  di  Vescovi:  Pio  VI  vi  pren- 
de parte  commettendo  il  seminario  di  Subiaco,  fon- 
dato per  sua  cura,  al  Padre  Alessandro  Cerasola. 
A Roma  si  é '«istituita  un’  Accademia  ecclesiastica. 
Quest' Accadenti,  casa  di  gagliardi  studiò  sacri,  il 
vivaio  di  vescovi,  di  nunzii,  di  cardinali,  di  legati- 
e di  papi,  racchiude  nel  suo  seno  le  future  sorti 
della  Chiesa  Romena.  Pio  VI  leda  in  maestro  il  Pa- 
dre Antonio  Zaccaria . Utlizio  precipuo  del  Gesuita 
é di  formare  i Nunzii  apostolici  (1):  egli  era  adun- 
que il  maestro  di.  coloro  che  andavano  ad  istruire 
i popoli  ed  a discutere  coi  Re.  Dopo  Zaccaria,  un 
altro  Gesuita,  Giuseppe  Sozzi,  sostenne  il  medesi- 
mo incarico. 

In  Francia  si  erano  distrutti  i Gesuiti  per  to- 
glier loro  l’educazione,  e Federico  II,  il  re  lilosofo, 
non  dissimulava  i proprii  timori  sopra  l’avvenire, 
quando  al  22  Aprile  1769,  scriveva  a d’ Alem- 
bert (2): 

(t)  Nelle  sue  Memorie  storiche  sopra  gli  affari  d'A- 
leir.agna  nella  sua  ]\umiatura  pog.  q..  il  Cardinal 
Pacca  narra  che  il  Sonano  Pontefice  dopo  di  avergli 
dichiaralo  che  lo  sceglieva  per  un'ambasceria  impor- 
tarne ad  un  tempo  e difficile,  soggiunge:  » Da  que- 
sto momento  dovete  indirizzare  lutti  i vostri  stu- 
di verso  le  scienze  sacre,  e udire  il  Padre  Zuccaria, 
tonte  inesauribile  ili  erudizione  che  vi  darà  le  co- 
gnizioni ecclesiastiche  di  cui  avete  bisogno  per  usci- 
re con  onore  dalla  vostra  Nunziatura. 

(a)  Opere  JilvsoJiche  di  d,' Alembert,  tom.  XYIll. 
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« Risentirete,  co!  tempo,  in  Francia  gli  effetti 
dell'espulsione  di  quest’ordine,  e l’educazione  della 
gioventù  ue  scapiterà  nei  primi  anni.  Ciò  vi  acca- 
de tanto  più  male  a proposito,  in  quanto  che  la 
vostra  letteratura  è in  sul  declinare  e che  di  cen- 
l’opere  che  vengono  a luce,  gran  fatto  è il  trovar- 
ne una  che  sia  tollerabile.  » Chateaubriand  ha  ve- 
duto quello  che  Federico  il  Grande  soltanto  pre- 
conizzava, e Chateaubriand  dice(t):*  L’Europa  let- 
terata ha  fallo  una  perdita  irreparabile  nei  Gesuiti. 
L’educazione,  dopo  la  loro  caduta,  non  si  è mai 
più  rialzata.  » In  un’  altra  opera  lo  stesso  scrit- 
tore discorre  così  (2)  « 1 Gesuiti  si  sostennero  e si 
perfezionarono  siuo  all'ultimo  loro  momento.  La 
distruzione  di  quest’Ordino  ha  fatto  un  male  irre- 
parabile all'educazione  ed  alle  lettere.  Tutti  in  oggi 
ne  convengono.  ». 

Al  tramontare  della  Rivoluzione,  quando  tutte  le 
memorie,  tutte  le  immaginazioni  erano  ancora  col- 
pite dagli  spettacoli  corruttori  ai  quali  crasi  fatto 
assistere  il  popolo,  quando  ad  ogni  passo  il  piede 
temeva  di  sdrucciolare  sopra  un  terreno  insangui- 
nato, o che  la  testa  indietreggiava  in  volontaria 
per  non  piegarsi  sotto  il  patibolo,  era  permesso  di 
manifestare  tali  opinioni.  Al  presente  che  il  prin- 
cipio rivoluzionario  si  é trasfuso  nei  costumi  d'  una 
parte  della  nazione,,  e che  essa  lo  accetta  come  la 
sanzione  del  suo  paterno  retaggio  o del  suo  mate- 
rialismo industriale,  queste  opinioni  sarebbono  sof- 
focate dai  clamori  uoiversitarj.  In  quel  tempo  ri- 

fi)  Genio  del  Cristianesinn , torn.  IV,  p.  3<»o. 

(a)  Miscellanee  del  Visconte  di  Chatvdubriaud. 
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suonavano  lontano.  Se  la  Francia  de’  tempi  de’  Par- 
lamenti e degli  Enciclopedisti  giudicò  utile  di  non 
lasciar  piii  ne’  Gesuiti  la  direzione  della  gioventù, 
gli  altri  popoli,  specialmente  l’  Alemagna  ed  anche 
parecchi  Stali  protestanti  non  acconsentirono  a 
questo  suicidio  letterario,  preveduto  da  Federico  II, 
provato  da  Chateaubriand.  Quando  il  He  di  Prus- 
sia mandava  quelle  parole  profetiche  a d’  Alembert, 
il  collegio  di  Luigi  il  grande  cadeva  di  discredito; 
ma  allora  i Gesuiti  facevano  risplendere  in  altre 
parti  la  potenza  del  loro  sistema  d’  educazione.  Un 
viaggiatore,  Hossignol  di  Vallouise,  nel  1767,  visitò 
il  Collegio  Teresiano  di  Vienna,  di  cui  avevano  la 
direzione  i Padri,  e dopo  di  averlo  dichiarato  la 
prima  scuola  del  mondo,  continua  a dire  (1): 

« Vedovasi  raccolto  in  questa  casa  il  fiore  della 
nobiltà  di  tutti  gli  Stati  dalla  Casa  d’  Austria,  Te- 
deschi, Ungheresi,  Italiani,  Fiamminghi.  Vi  si  col- 
tivava con  la  massima  cura  e col  migliore  successo 
le  scienze,  le  lettere  e le  belle  arti.  'La  storia  na- 
turale oravi  specialmente  in  onore.  Vi  si  facevano 
collezioni;  vi  s’  insegnava  a disegnare  e a colorire  al 
vero  le  produzioni  della  natura.  Matematiche,  fisi- 
ca, musica,  danza,  scherma,  geografia,  storia,  niente 
vi  si  trascurava  per  formare  cavalieri  perfetti  di 
tutto  punto.  Un  trenta  alunni  s’  applicavano  alla 
giureprudenza,  e questi  erano  separati  dagli  altri 
come  più  provetti.  | filosofimi  del  secolo  dureran- 
no fatica  a crederne  il  motivo.  Questi  giovani  si 
confessavano  e si  comunicavano  regolarmente  una 

(i)  Lettera  al  Signor  Noè),  editore  «lett  i (reo grafia 
«li  Gaihjie.  png  16  ( Torino  .iRo5  ). 
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volla  a!  mese.  Non  eravi  1’  uso  di  farlo  più  di  so- 
vente, perchè  si  voleva  assuefarli  ad  un  metodo 
che  potessero  praticare  alla  line  della  loro  educa- 
zione, entrando  nel  mondo.  Ma  quello  che  più  par- 
ticolarmente interesserà  i nostri  Francesi,  niente  u- 
gnaglijiva  i modi  ameni,  gentili,  urbani  di  quei  gio- 
vani. Un  forestiere,  al  suo  presentarsi,  era  certo  di 
essere  accolto  col  miglior  garbo,  e come  se  si  tro- 
vasse fra  persone  d'  antica  conoscenza.  Non  gli  era 
neppur  bisogno  di  provvedersi  d’ un  interprete, chè 
quei  giovani  parlavano  tutte  le  lingue,  con  la  stessa 
facilità  senza  che  questo  studio  frastornasse  le  al- 
tre loro  occupazioni  letterarie,  ed  ecco  in  qual  ma- 
niera: un  giorno  della  settimana  tulli  erano  obbli- 
gati di  parlar  tedesco:  un  altro  giorno,  latino:  un 
altro,  italiano:  pel  francese  s’  erano  assegnati  due 
giorni.  Perciò  rimasi  meno  attonito  di  quello  che 
fors’  altri  potrebb’  essere  di  quanto  sono  per  sog* 
giungere.  Mi  trovai  a tavola  a lato  del  contino 
Bathiani,  ungherese,  giovinetto  d'  undici  anni.  Ebbe 
con  me  lunghe  conversazioni.  1/  ho  udito  par- 
lar latino  con  la  rapidità  e con  la  precisione  di 
un  vecchio  professore  di  filosofia.  Quando  par- 
lava francese,  avreste  detto  essere  egli  stato  edu- 
cato in  sulle  rive  della  Loira,  a Blois  o ad  Orleano. 
A tavola  specialmente  conversavo  con  essolui.  Non 
si  faceva  lettura;  volevasi  clre  i giovani  profittassero 
di  questo  tempo  per  esercitarsi  nelle  lingue  ed  ai 
modi  delle  ben  educate  persone.  A tal  fine  si  face- 
vano pranzare  a tavole  rotonde,  dove  assidevansi 
dodici  convitati,  otto  pensionarii  c quattro  Gesuiti 
distribuiti  in  modo  che  potesser  aver  1’  occhio  a 
tutto.  Ciascun  giovane  serviva  per  turno  isuoicom-; 
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pagri i,  e così  imparava  a farlo  con  decoro.  Esso  ri- 
saltava talmente  in  lutti  i loro  procedimenti,  in 
tutta  fa  loro  condotta, che,  sebbene  sia  stato  molto 
tempo  fra  loro,  non  ho  mai  udito,  neppur  una  vol- 
ta una  frase,  una  parola  che  anche  di  lontano  of- 
fendesse o la  Religione  o la  purezza  de’  costumi,  o 
gli  scambievoli  riguardi.  » 

A Vienna  levasi  a cielo  I’  educazione  che  gli  a- 
vanzi  della  Compagnia  propagano  col  sistema  di 
Loiolar  a Breslavia,  uno  degli  alunni  del  Padre 
Koehler,  Augusto  Theiner  che  in  appresso  diventò 
un  distinto  scrittore,  offre  nel  1833,  al  vecchio  suo 
maestro  quest’  omaggio  giusto  ed  afTeituoso:  » Sono 
debitore,  dice  Theiner  (1),  dell'educazione  della  mia 
gioventù  a que  Koehler,  tanto  conosciuto  da  tutti 
gli  abitanti  della  Slesia,  il  quale  ha  avuto  la  gloria 
d’  essere  il  primo  ad  introdurre  in  questa  provin- 
cia lo  studio  sodo  delle  lingue  orientali.  Koehler 
nella  Slesia,  ha  roso  servigi  all’  istruzione  pubblica 
cui  riconoscono  concordemente  Cattolici  e Protestanti. 
Dalla  conoscenza  che  ora  ho  acquistate  dei  Gesuiti 
posso  certificare  che  Koehler  è degno  del  suo  illu- 
stre Ordine.  Spesse  volte  gioivo  quando,  con  la  più 
amabile  semplicità  gli  udivo  manifestare  il  pio  de- 
siderio di  morire,  se  fosse  possibile,  nell’  abito  del 
suo  Inslituto.  » 

Maria  Teresa  erasi  piegata  alla  necessità  delle 
cose  nel  dare  il  suo  assenso  per  I’  abolizione  della 
Compagnia  di  Gesù:  ma  non  permise  che  abban- 
donassero il  suo  Collegio.  In  Baviera,  il  Padre 

(i)  Storia  delle  Instituziuni  d’  educazione  ecclesia- 
stica, toni.  I,  inlrod.  p«ng.  5i. 
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Bonschab  viene  eletto  a rettore  di  quello  di  Mo- 
naco. Il  Padre  Giuseppe  Mangoli  adempie  il  mede- 
simo ufficio  ad  Augusta.  Nel  1777  era  diretto  da 
quaranta  Gesuiti,  fra  quali  si  annoveravano  con  glo- 
ria per  professori  Francesco  Neumayr,  Luigi  Merz 
e Giuseppe  Stark;  quelli,  celebri  predicatori  e contro- 
versisi»; questi  erudito  che  ha  voltato  in  tedesco  le 
migliori  opere  della  lingua  francese.  Dopo  la  sop- 
pressione dell’  Ordine,  I'  Elettore  di  Colonia  nomina 
Giovanni  Camich  superiore  del  collegio  delle  Tre 
Corone  e Rettore  della  sua  Università.  Il  principe 
Carlo  Teodoro,  elettor  palatino,  lascia  al  loro  go- 
verno il  suo  collegio  di  Maneheim.  Ivi  visse  e mo- 
ri il  Padre  Desbillons,  esule  dalla  Francia. 

Da  per  tutto  si  produsse  la  medesima  reazione  a 
favore  dei  Gesuiti.  Giovanni  d'Ossuna  é chiamalo  alla 
direzione  del  Collegio  de’  Sabini;  Antonio  Pinuzo 
ad  ispettore  degli  studi  a Milano;  Giovanni  di  Dio 
Neyrepp  presiede  a Vienna  1’  Accademia  imperiale 
delle  lingue  Orientali;  Giovanni  Tuberville,  1’  Acca- 
demia di  Brussella;  Giovanni  Molnar,  1’  università 
di  Buda.  L’  elettore  di  Magonza  invila  i Gesuiti 
a venire  ad  insegnare  ne'suoi  stati:  assicura  ad  es- 
si pensioni  vitalizie  e grandi  vantaggi.  Sono  conser- 
vati a Ratisbona  ed  a Liegi  dove  il  Padre  Hnwart 
educa  i giovani  inglesi  alla  pietà  e alle  lettere.  A 
Prato,  Pauigoni  professore  di  matematiche,  all’  ap- 
parire del  breve  di  Clemente  XIV  si  è ritirato:  gli 
scolari  partono  con  lui;  né  ritornano  se  non  quan- 
do Leopoldo  Gran  duca  di  Toscana  gli  ha  rista- 
biliti. Le  cattedre  delle  alte  scienze  furono  a un  di- 
presso !'  esclusiva  proprietà  de’  Gesuiti.  Paolo  Ma- 
ko,  Stefano  Schenrrisner,  Battista  ilorralh,  Fran- 
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cesco  Luino  e Antonio  Lecchi  sono  designati  da 
Marii  Teresa,  come  assessori  o maestri  di  numi- 
smatica, d’  antichità,  d’  architettura  militare  e d’ i- 
draulica.  L’  università  di  Ferrara  nomina  Antonio 
Villa  professore  di  eloquenza  e d'  antichità  greche 
e latiue.  Il  gran  duca  Leopoldo  incarica  Leonardo 
Ximenes  di  spandere  nella  Toscana  l’ insegnamento 
della  fisica  e della  geometria.  Lume  delle  Accade- 
mie di  Parigi,  di  Vienna  e di  Pietroburgo,  crea 
I’  Osservatorio  di  Firenze.  Nel  tempo  stesso  E- 
skel  mette  in  ordine  il  museo  numismatico  di 
quella  città.  Gioachino  Piu  insegna  a Bologna  la 
lingua  caldaica  e 1’  Accademia  di  Mantova  premia 
la  dissertazione  della  meccanica  sublime  del  Padre 
Antonio  Ludena.  Rogerio  Boscovich  era  lilialmente 
libero.  Tutte  le  Università  e tutte  le  Accademie 
dell'  Europa  si  contendono  il  dotto  Gesuita;  ma  e- 
gli  non  acconsenti  mai  a separarsi  dalla  Compagnia 
di  Loiola,  sua  madre.  Quando  Clemente  XIV  ebbe 
pronunziato  la  sentenza  di  morte  dellTnstituto,  Bo- 
scovich s’  arrese  al  desiderio  di  Luigi  XVI  che, 
con  una  lettera  autografa,  pregavalo  « a ritirarsi  ne' 
suoi  stati  per  attendere  alle  sublimi  sue  meditazioni 
e per  satisfare  al  proprio  ardore  per  1’  avanzamen- 
to delle  scienze.  » La  Francia  -sbandeggiava  i Ge- 
suiti francesi:  il  suo  He,  più  giusto  apriva  la  me- 
tropoli ai  Gesuiti  forestieri,  Luigi  XVI  lo  nomi- 
nò direttore  dell’  ottica  per  la  marineria,  con  una 
pensione  di  8000  lire  di  tornesi.  Ma,  o per  odio 
contro  al  Padre,  o per  sentimento  d' invidia  verso 
lo  scienziato,  Boscovich  fu  fatto  segno  degl’  intri- 
ghi di  d‘  Alembert  (1)  e di  Condorcet.  Egli  non  e- 
(i)  Si  è negato  che  <]’  Alembert  abbia  suscitalo  dei 


Digitized  by  Google 


5P2  CAPITOLO 

ora  avvezzo  a quelle  passioni  che  occupano  la  mente 
e spengono  l’ emulazione:  abbandonò  la  Francia 
per  cercare  il  riposo  in  Milano.  Questo  riposo  di- 
venne nuova  fonte  di  glorie  per  lui. 

Intanto  che  Boscovisch  chiama  sopra  le  sue  o- 
pere  gli  sguardi  del  mondo  letterato,  un  altro  Ge- 
suita, agli  ultimi  contini  dell’Europa,  suscita  plausi 
universali  pei  suoi  tentativi.  Poczobut  è all’Osser- 
vatorio di  Vilna  da  essolui  risiaurato.  Nel  1773 
scopre  la  Costellazione  del  Toro  reale  di  Poniato- 
wski.  Il  fedel  compagno  dei  lavori  astronomici  di 
Poczobut  è un  altro  Gesuita,  il  matematico  Andrea 
Slreeki.  Massimiliano  Hell,  questo  profondo  inven- 
tore nelle  scienze  esatte  recasi  a Wurd’  bus,  in  L/ap- 
ponia,  ad  invito  di  Cristiano  VII  di  Danimarca. 
1/  Autore  delle  Efemeridi  astronomiche  debbe  stu- 
diar ivi  il  passaggio  di  Venere.  È questa  una  di 
quelle  osservazioni  che  hanno  dato  risultamene 
soddisfacentissimi  (1). 


dispiaceri  a Bosco vich:  ecco  una  noia  (li  Lalande  che 
copia  Montitela  nella  sua  Storia  delle  Matematiche , 
toni,  IV.  pag.  288.  Egli  dice:  « Il  Padre  Bosco  vidi 
che  sopra  epiesta  specie  di  equilibrio,  ingeguose  e 
dotte  ricerche  nel  1755,  fu  impugnato  da  d’  Alembert 
( Opusc . 1761,  tom.  J,  pag.  ) non  amava  i Gesuiti 
perchè  si  era  censurala  V Enciclopedia  nel  Giornale 
di  Trevoax ; ed  ho  perseguitato  il  Padre  Boscovich 
per  tutta  la  sua  vita.  Ma  questi  provò  completamen- 
te che  d’  Alembert  aveva  torto,  in  una  nota  inserita 
nel  1770,  nella  traduzione  della  sua  opera  sopra  la 
misura  della  terra  ( Piaggio  astronomico  geografico 
pag.  4^9  )•  Il  Padre  Boscovich  non  faceva  tanto  cal- 
colo integrale  quanto  d’Alembert,  ma  aveva  tanto  spi- 
rito quanto  lui.  w 

(1)  Lalande  aveva  pregalo  diversi  astronomi  di 
mandargli  le  loro  osservazioni,  per  poterla  calcolar/» 
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Il  numero  de’  Gesuiti  che,  come  Boscoviscli,  Po- 
czobut  od  Ilei!,  ingrandivano  la  Compagnia  al  tem- 
po della  soppressione,  è veramente  straordinario.  A 
Roma  troviamo  i Padri  Asclepi  eVeiga;  a Vienna  a 
fianco  dell’  astronomo  Padre  Ilell,  I’  astronomo  il 
matematico  imperiale  Pi!gram,Mayr,  Sainovicz,  Pau- 
l!an,  Vautrin,  Gamella,  suoi  fratelli  nell’Insliluto,  suoi 
collaboratori  o suoi  emuli  nella  scienza.  Il  Padre 
Liosganig,  il  cui  genio  è ammirato  da  Lalande,  si 
è ritirato  a Lamborga.  Nessuna  cosa  l’i  affeziona 
più  alla  terra  dacché  sono  stati  sciolti  i vincoli  che 
l'univano  alla  Compagnia  di  Gesù.  Licsgamg,  auto- 
re d’  un5  Misura  di  viri  (jrndi  de!  Meridiano,  pare 
che  dimentichi  i suoi  lavori  per  1'  orazione.  Weiss 
a Tirnsu,  Mayrct  Tirnebepger  a Gratz  non  abban- 
donarono il  campo  di  battaglia  astronomica.  Altri 
hanno  insieme  il  coraggio  della  scienza  e della  ras- 

■n. 

paragonale  e dedurre  la  distanza  del  sole  dalla  terra. 
Meli  non  mandò  a Parigi  le  sue  osservazioni,  ma  le 
lece  pubblicare  in  Germania;  ed  il  loro  risultamento 
fu  più  decisivo  e più  esatto  di  quello  dell’ astronomo 
francese.  Lalande  si  rivendicò  nei  Giornali  dei  dotti 
del  1730:  Hell  replicò,  fila  quando  la  morte  ebbe  con- 
dotto il  giorno  della  verità  e degli,  elogi,  Lalande 
rese  giustizia  al  suo  emolo.  A pag.  732  (iella  / ìiblio - 
grafia  astronomica , anno  1792-  dice:  «■  L’osservazione 
del  P.  Fieli  riuscì  compiutamente:  in  falli  si  è trovato 
essere  una  delle  cinque  osservazioni  perfette  fatte  a 
così  grandi  distanze  ed  in  cui  la  lontananza  di  Vene- 
re cangiando  di  più  la  durata  del  passaggio,  ci  ha 
fatto  conoscere  la  vera  distanza  del  sole  e di  tutti  i 
pianeti  dalla  terra;  epoca  memorabile  dell’ astronomia 
alla  quale,  per  giusto  titolo,  si  congiunge  il  nome 
del  P.  Hellet,  il  cui  viaggio  fu  cosi  utile,  covi  curioso 
e così  faticoso  quanto  alcun  altro  di  quelli  che  sono 
stati  intrapresi  in  occasione  di  questo  passaggio,  n 

Crétineau.  Storia.  Yol.  V.  33 
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segnazione.  Vi  avea,  dice  Montucla  (1),  pochi  fra  i 
grandi  Collegi  della  Compagnia,  si  in  Germania,  si 
nei  convicini  paesi,  dove  1'  Astronomia  non  aves- 
se un  Osservatorio,  come  quelli  d’  Ingolstadt  in 
Baviera,  di  Gratz  nella  Stiria,  di  Breslavia  e di  01- 
mutz  nella  Slesia,  di  Praga  in  Boemia,  di  Porno- 
nia  nella  regione  de'  Lituani  eoe.  Ma  parve  che 
molti  di  quegli  Osservato™  soggiaciuti  fossero  ai 
destini  della  Compagnia.  Nulladimeno  ve  n’  ebbe 
che  soppravissero  all*  eccidio  di  questa  Società,  co- 
me quello  di  Praga.  Quest’  Osservatorio,  condotto 
a fine  nel  1749,  fu  occupalo  per  molti  anni  dal 
Padre  Steppling,  capace  geometra  ed  astronomo,  al 
quale  l’Università  di  Praga  è principalmente  de- 
bitrice dell’  introduzione  nel  suo  seno  delle  scienze 
esatte.  » 

Cristiano  Mayer  a Mancheim,  Spirito  Pezenas  a 
Marsiglia;  Reggio,  de  Cesaris  ed  Oriani  a Mila- 
no, Lecchi  a Vienna , Scheffer  ad  Ausburgo  so- 
no stimati  dai  popoli  ed  amati  dai  Ite.  l rance- 
sco  Schrank  diventa  il  naturalista  della  Germania, 
l’emulo  di  Buffon  e 1’  amico  di  Daubenton.il  tra- 
teìlo  coadiutore  Michele  Zabala,  esiliato  da  Roma, 
si  dà  allo  studio  della  medicina  per  offerire  ai  po- 
veri come  lui  i soccorsi  della  sua  arte.  Tosto  é no- 
minato capo  medico  dell’  ospizio  reale  di  San  Gia- 
como. Il  Padre  Saverio  di  Borgo,  ascetico,  oratore 
ed  ingegnere,  continua  nel  mondo  la  triplice  sua 
carriera,  intanlochè  il  Padre  Lckel,  il  numismatico 
del  secolo  dicimoltavo  pubblica  la  sua  Satina  delle 
Medaglie,  e Requeno  precede  l’abate  Chappe  nell  in- 
venzione dei  segni  telegrafici. 

(0  Storia  delle  Matematiche , tom.  IV,  pag.  54  4 - 
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Ciò  che  per  glorificare  Dio  intraprendevano  gli 
nni  mediante  le  scienze  umane,  adempivano  anche 
altri  negli  studi  sacri,  nella  storia,  nella  filosofia, 
nelle  leltere.  11  Padre  Battista  Faure  era  loro 
maestro.  Erudito  consumato,  dialettico  brillante  .e 
vigoroso,  aveva  passato  la  vita  nelle  battaglie  del- 
l'intelletto. La  città  o il  Senato  di  Viterbo  gli  rizza- 
rono una  statua  e una  tomba.  11  Padre  Lazari,esperto 
linguista  e teologo  profondo,  sotto  diversi  pontificati 
èstato  consultore  della  CongregazionedeH’/ndire.ecor- 
rettore  dei  libri  Orientali.  Clemente  XIV  lo  man- 
tenne in  questi  impieghi.  Abolì  i Gesuiti  e suppli- 
cò Lazari  di  non  cessare  dall’  uffizio  d’  esaminatore 
dei  Vescovi.  Marotti  é Segretario  delle  lettere  la- 
tine, ed  Aquasciati  consultore  dei  Riti.  Salendo  al 
trono  lo  stesso  Gungnuelli  trova  il  Padre  Aligeri 
rivestilo  del  titolo  di  teologo  del  Papa:  glielo  con- 
serva dopo  di  avere  distrutta  la  Compagnia  di  Ge- 
sù. Alla  morte  d’  Aligeri,  Pio  VI  non  volle  far 
meno  del  suo  predecessore.  1 Gesuiti  erano  colpiti 
di  morte  ecclesiastica,  ed  i Pontefici  come  i Vescovi 
della  Cattolicità  colloca  vanii  presso  le  loro  persone  e 
quasi  nel  loro  consiglio.  * 

Giacinto  Stoppini,  Vincenzo  Bolgeni,  Giuseppe 
Marinovich  , Vincenzo  Giorgi,  Alfonso  Muzzarelli 
furono  successivamente  chiamati  a questo  posto  di 
fiducia.  Dalla  soppressione  lino  al  ristabilimento  del- 
la Compagnia  vi  si  mantennero  in  perpetuo.  Muz- 
zarelli seguiva  Pio  VII,  strappato  dal  Quirinale  da 
una  banda  di  Gendarmi;  un  altro  Gesuita,  Faustino 
Azevalo,  fu  collocato  nel  centro  della  cattolicità 
come  teologo  del  Papa  dal  Cardinale  di  Pietro,  suo 
rappresentante.  Ciascun  vescovo  aveva  scelto  per 
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guida  un  Padre  delITnsliluto.  Diego  Fuensalida  era 
in  tal  ufficio  ad  Imola,  appo  il  cardinale  Chiara- 
monti;  Saverio  Peroles  ad  Ancona,  Antonio  Ma- 
sdeu  a Ravenna,  Cominelli  a Padova,  Bellini  a Vi- 
cenza, Eroi  a Ferrara,  Perez  di  Valdivio  a Fa- 
no, Franciosi  a Savona,  Caiani  a Cesena.  In  cia- 
scuna diocesi  diventavano  i direttori  del  prelato,  gli 
esaminatori  sinodali,  i piti  sperimentali  casuisti.  Il 
Padre  Benedetto  Statler  teologo  c filosofo,  é il  con- 
sigliere ecclesiastico  dell'  elettore  di  Baviera:  impu- 
gna il  Kantismo  e pubblica  la  sua  Etìlica  Chrhtiana. 
Tommaso  Holtzklan  coi  Padri  Kilber,  Neubner  e 
Muniez,  compongono  la  Tcolofjin  di  Wurz-borgo. 
Edmondo  Yoit,  Burkauser,  Wyrrick,  Para  da  Phan- 
ias,  Gnenard  e Ilturiaga,  spandono  lume  coi  loro 
scritti  sopra  le  più  astruse  questioni:  essi  sono 
gli  eredi  di  quella  genernziQne  di  Gesuiti  clic  non 
ha  veduto  le  sventure  dell’  Inslituto:  prendono  luo- 
go nel  mondo  letterato  dei  Padri  Giovanni  di  Ulloa, 
Giorgio  Hermann,  Gravina  e Deiamare,  morti  fra  il 
1760  e il  1766.  Camminano  sulle  orme  del  P.  Zech 
il  più  grande  canonista  tedesco  del  XVIII  secolo. 
Spai  si  nel  mondo  recano  da  per  tutto  l’ amore 
dell’  erudizione  e delle  lettere.  Qui  gli  esegeti  Pie- 
tro Curti,  Hermann,  Goldhagen,  Giovanni  Gener, 
Alfonso  Nicolai  e Champion  di  Cicè  - Nilon  . Là, 
Weilh,  Saverio  Widen-Hofler,  Ignazio  Weitenaver 
e Nicolò  Diesi) adì,  prima  soldato  e protestante, 
poscia  predicatore  c controversisla  della  Compagnia 
di  Gesù,  Carlo  Sardagna,  Antonio  Weissembach,  Y 
avversario  dei  Giuseppisli,  Sigismondo  Storehenau, 
Nominile,  Schvenfeld,  Noghera  ed  Agostino  Bar- 
rile! sono  gli  ultimi  atleti  della  Compagnia. 
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* Nelle  controversie  insorte  Ira  i Nunzii  del 
Papa  e gli  Elettori  ecclesiastici  di  Germania , 
dal  1786  al  1792,  narra  il  Cardinal  Pacca  (1)  che 
gli  antichi  Gesuiti  si  presentarono  nella  lizza  contro 
i nemici  della  Santa  Sede;  essi  vennero  ad  illumi- 
nare ed  a fortificarvi  i fedelLcon  scritture  sode  e 
vittoriose.  » 11  Cardinale  annovera  in  primo  ordine 
fra  gli  uomini  che  difendevano  la  chiesa  contro  gli 
assalti  persino  del  Clero,  Giacomo  Zallinger  e l' in- 
faticabil  Feller.  Feller  è il  genio  della  fatica  con- 
giunto col  più  vivo  intelletto  e con  una  continua 
erudizione.  Egli  storico,  filosofo,  geografo,  teologo 
e polemico.  Enciclopedia  vivente  pubblica  i suoi 
componimenti  senza  prender  tempo  di  dar  colore  al 
proprio  pensiero.  Proteggeva  il  Belgio  sua  patria 
contro  le  usurpazioni  di  Giuseppe  11;  sosteneva  i 
diritti  de'  suoi  concittadini  insegnando  ad  essi  di 
resistere  alle  novità  tiranniche;  c,  per  fede  di  Ger- 
lache,  storico  moderno  dei  Paesi  Bassi,  gli  scritti 
di  Feller  esercitarono  una  grande  influenza  sopra 
il  congresso  belgico  del  1790.  Feller  fu  il  capo 
della  Crociata  contro  le  dottrine  di  Giuseppe  li,  e 
del  vescovo  Gian  Nicola  di  Hotrtheim  più  conosciu- 
to sotto  il  pseudomino  di  Febronió;  ma  in  questa  , 
guerra  dell’  Unità  alle  prese  con  le  nuove  cose, 
Feller  trovò  sostegni  fra  gli  antichi  suoi  fratelli 
dell’  Instiluto.  Si  oppugnava  la  Chiesa  ora  col  sar- 
casmo, ora  coi  sistemi  ingannevoli.  I Padri  Pietro 
di  Doyar,  Ghesqier,  Navez,  di  Saive  e Cornelio  di 
Smet,  entrarono  ardimentosi  nella  zuffa  teologica, 
c vi  si  distinsero  mediante  una  polemica  viva  e ra- 
ti) Memorie  sloiiche  del  Cardinal  Pacca,  t.  I.  p.  iu5 
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gionala.  Questi  Gesuiti  difendevano  I’  autorità  in- 
torno al  punto  impugnato:  un  altro  Gesuita,  il  Pa- 
dre Zaccaria,  viene  dall'  Italia  ad  offrire  alla  Cat- 
tolicità un  concorso  che  (ronca  la  controversia  in 
suo  favore.  Zaccaria  era  stato  amico  di  Benedetto 
XIV  e di  Clemente  XIII.  Lo  stesso  Clemente  XIV 
lo  amava;  Pio  VI  riponeva  in  lui  tutta  la  sua  con- 
fidenza. Zaccaria  non  fu  insensibile  al  pericolo  della 
Chiesa.  Combattè,  confutò  Febronio  con  tanta  for- 
za che  Nicola  di  Honheim:  convinto  de'  suoi  er- 
rori ebbe  tanto  di  coraggio  da  confessarli. 

Capitani  de  Mozzi,  Berlhier,  Pauizoni,  Daguet, 
Budardi,  Griffet,  Baudrand,  Minetti, Beauvais,  Con- 
tener, Champion  de  Pontalier,  Giovanni  Grou  e 
Slark,  compiono  al  secolo  dove  sono  esuli,  le  o- 
pere  ascel ielle  che  diano  ai  loro  nomi  una  pia  ce- 
lebrità. « Se  incontravate,  dice  Chateàubriand  (1), 
un  ecclesiastico  avanzato  in  età,  pieno  di  dottrina, 
di  spirito,  di  amenità,  disinvolto  e di  modi  gentili, 
eravate  disposto  a credere  che  questo  vecchio  pre- 
te fosse  un  Gesuita.  » Il  Gesuita  regnava  ancora 
nel  pensiero  del  Cristiano.  Dominava  per  la  sem- 
plicità delle  sue  virtù,  facevasi  amare  per  le  gra- 
zie del  suo  spirilo,  per  la  giustezza  del  suo  ra- 
gionare e per  la  sua  gentilezza  piena  di  avvedimen- 
to. Più  non  vi  aveva,  è vero,  fra  loro  né  i Lainez, 
né  i BeUarmini,  né  i Petavii,  nè  i Bourdaloue;  Taf- 
fìacchimento  letterario  del  diciollavo  secolo  s'  era 
fatto  sentire  fino  fra  i figli  de!  Loiola.  Non  sopra- 
vanzavano per  ingegno  e per  elevatezza  d’idee  i loro 
predecessori;  ma  questi  scrittori,  soggiacendo  pure, 
mal  loro  grado,  al  riurto  della  decadenza  cui  gucr- 
(i)  Miscellanee  di  Chàtenbriand. 
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raggiarono  sì  a lungo,  manifesta vansi  ancora  ora- 
tori e storici;,  filosofi  e critici , eruditi  e lette- 
rati. 

Berthier  si  presenta  alla  testa  di  coloro  le  cui 
opere  non  sono  dalla  proscrizione  sospese.  Egli  ha 
compilato  con  tanto  lustro  il  Giornale  di  Trèvoux , 
si  è mostrato  tanto  formidabile  per  le  sue  cogni- 
zioni e per  la  sua  moderazione  che  annichila  gli 
oltraggi  sotto  cui  i filosofi  contendono  di  seppelirne 
il  nome. Berthier  è il  continuatore  della  Storia  della 
Chiesa  Gallicana  del  Padre  Longueval,  e la  sua  abilità 
come  annalista  non  gli  fa  niente  perdere  delle  sue 
qualità  filosofiche.  Gabriele  Brotier,  come  gli  altri 
Gesuiti,  dedica  allo  studio  il  restante  di  sua  vita. 
Archeologo,  chimico,  medico,  acquista  con  la  sua 
edizione  di  Tacito  e con  le  altre  sue  opere,  una 
fama  più  soda  che  brillante  a cui  il  tempo  niente 
può  togliere.  Bultler,  Mortow  e Stukeley,  i mae- 
stri dell’ Università  d'Oxford  incoraggiano  il  Gesuita 
nelle  sue  fatiche.  Il  Padre  Desbillous,  I'  ultimo  dei 
Romani,  Bonaventura  Girandeau.LenoirDuparc,  Co- 
ster,  Lorenzo  Paul,  Feraud,Teodoro  Lombard,  Giu- 
seppe di  Pomo!,  Cunicb,  da  Hamel,  Blanchard,  Juo- 
ne  di  Guerboeuf,  Michele  Korycki  e Corret,  ren- 
dousi  utili  alla  loro  patria  con  opere  istruttive  e 
morali.  Grossier  piglia  il  luogo,  nell'Anno  letterario 
di  quel  tremendo  Freron,  formato  dalla  Compagnia 
nel  suo  seno,  e che  mutilato  da  Voltaire,  ingrandi- 
sce ora  nella  memoria  degli  uomini  come  uno  di 
quegli  atleti  di  critica,  che  sotto  i suoi  sdegni  il 
genio  non  ha  potuto  spegnere.  Nel  tempo  stesso 
che  Grossier  succedeva  a Freron,  un  altro  Gesuita 
che  mise  in  voce  il  Giornale  dei  Dibal'imenti,  il  Pa- 
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die  Geoffroi,  incominciava  la  sua  carriera  nell’anno 

letterario. 

Claudio  di  Marolles,  Reyre,  Roissard,  di  Rulonde 
Riccardo  Trento,  Pellegrini,  Saracinelli,  Vcnini,  Mas  • 
deu,  Wurz,  Mera,  Larras  e Winkelkoser  sono  an- 
cora i piti  riputati  predicatori  del  loro  tempo.  Mi- 
chele Denis  diviene  il  poeta  dell' Alemagna.  Amico 
di  Klopstock,  di  Schiller  e di  Grelhe,  mirando  co- 
m’essi  ad  una  rigenerazione  letteraria,  rende  co’suoi 
versi  e col  suo  Ossian  popolare  in  Austria  l'idioma 
nazionale.  È consigliere  aulico  e direttore  della  Bi- 
blioteca imperiale  di  Vienna.  Volpi  e Santi,  Granel- 
li c Lagomarsini  non  hanno  veduto  la  caduta  della 
Compagnia.  Poeti  ed  Oratori  precedettero  il  loro 
Institulo  al  sepolcro.  Bettinelli  e Tiraboschi  sono 
ad  essi  sostituiti  nella  gloria  aunessa  alle  opere  del- 
l’ititelletto.  Tiraboschi  scrive  la  sua  Storia  della  let- 
teratura Italiana ; Andres  non  abbraccia  un  campo 
così  augusto,  ma  toglie  a mostrare  l'Origine  e i pro- 
gressi della  letteratura.  « L’  ordine  Gesuitico,  nel 
tempo  della  sua  espulsione  dalla  Spagna , così 
parla  l’anglicano  Coxe  (1),  aveva  letterali,  dotti  e 
matematici  distinti.  1 nomi  d’  Andres,  d’  Arteaga, 
d’Eymerich,  di  Burreil,  di  Cerde,  di  Colonnes,  d’E- 
ximenes,  d’  lsla,  di  Lampillas,  di  Rasala,  di  Ma- 
sden,  di  Montengon,  di  Nuix  e di  Serrano  cari 
saranno  mai  sempre  alle  lettere.  » 

Il  cavalier  d’Azara,  il  cui  spirito  di  conversazione 
é così  celebre  quanto  il  suo  amore  per  le  arti,  con 
tutta  la  sua  influenza  aveva  contribuito  alla  distru- 
zione della  Compagnia  di  Gesù.  A Roma  gioiva  di 

(0  La  Spagna  sotto  i Borboni,  tom.  V.  pag.  acj 
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ricevere  nel  suo  palazzo  Àndres,  Requeno,  Orli* 
Clavigero  e Arteagu. 

11  loro  ingegno  facevangli  dimenticare  i suoi  pre- 
giudizi! lilosofici:  imperocché  continua  a dire  lo 
storico  Anglicano:  « Durante  il  soggiorno  de’Ge- 
suiti  spagnuoli  in  Italia,  un  gran  numero  d’essi 
coltivavano  con  distinzione  le  scienze  e le  lettere. 
Le  biblioteche  pubbliche  erano  frequentate  da  que- 
sti uomini  avidi  di  sapere,  cui  la  sventura  impel- 
leva ancor  più  vivamente  a questa  consolatrice  oc- 
cupazione. Le  accademie,  persino  i teatri  risuona- 
vano de’loro  discorsi  e delle  loro  opere.  Pubblica- 
vano per  mezzo  de’giornali  letterarii  il  frutto  delle 
loro  investigazioni  continue:  e,  bisogna  dirlo  a loro 
gloria,  nelle  discussioni  spesso  avevano  per  line  di 
mendicare  l'onore  di  quella  medesima  patria  dalla 
quale  erano  stati  così  barbaramente  sbandeggiati, 
contro  le  aspre  falsità  d'nlcuui  scrittori  italiani  che 
cercavano  di  screditare  la  ricchezza  e la  gloria  del- 
la letteratura  spagnuola.  » 

Quello  che  racconta  Coxe  dei  Gesuiti  esiliati  dal- 
la penisola,  si  può  a giusto  titolo  applicare  ai  Pa- 
dri di  tulle  le  regioni.  Hobrizobfer,  Lordura,  Reif- 
femberg  e Nicolò  Murska  vivevano  ancora:  Béraullz 
Bercaslel  componeva  la  sua  Storia  della  Chiesa;  Gue- 
rino  du  Racher  la  Storia  vera  de ’ tempi  favolosi;  e 
Francesco  di  Ligny  la  sua  Storia  della  Vita  di  Ge- 
sù Cristo.  Nel  medesimo  tempo  Stanislao  Narus- 
zewicz,  poeta  lirico  e prosatore,  metteva  l'ultima 
inano  alla  sua  Storia  della  Polonia:  Daniele  Parlati 
svolge  il  caos  delle  antichità  dell’  llliria,  e,  sotto  il 
titolo  lllyiicum  Sacrimi  innalza  un  monumento  di 
cui  gli  autori  protestanti  degli  Avi  di  Lipsia  leva- 
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rono  n cielo  il  merito  e la  grandezza.  Laugier  det- 
ta la  Storia  di  Venezia.  Kaprinai  per  ordine  di  Giu- 
seppe II,  scrive  gli  annali  d’Ungheria  sviluppati  dal 
Padre  Giorgio  Pray. 

Lanzi  si  fa  ad  un  tempo  narratore,  antiquario 
e poeta:  Schwarlz  pubblica  la  sua  opera  Collegia 
Hvtorica;  Burriel  compila  il  suo  Trattato  deli  egua- 
glianza dei  peni  e delle  wvure.  Walstelein  mette  in 
luce  la  sua  Deaeri -ione  della  Gaìlia  Belgica  secon- 
do le  tre  età  della  storia.  Volley,  Millot,  Duport- 
Dutertre,  antichi  Gesuiti;  Emmanuele  Correa,  Sa- 
verio Panel,  Nicola  Schmidt  Sellali  e Benedetti  si 
occupano  a ricomporre  gli  annali  dei  popoli  rovi- 
stando le  antiche  Scritture,  studiando  nelle  meda- 
glie o nella  giureprudenza  ecclesiastica.  Guglielmo 
Bertony  narra  la  Storia  dei  poeti  Francesi ; Legrand 
d’Aussy  raccoglie  i suoi  favoleggiatori  dei  secoli  XI l 
e XIII;  scrive  la  vita  d’Apollonio  Tianeo.  Giovan- 
ni Masdcu  iocomincia  iu  Italia  la  Storia  del  suo  pa- 
ese. Luigi  Jacquet,  una  delle  glorie  scientifiche  di 
Lione  dà  all'Accademia  ed  al  foro  regole  di  buon 
gusto  di  giuresprudenza  e di  probità  letteraria  men- 
tre Georgel  (1)  compila  le  sue  memorie , e Gusta 
scrive  quelle  del  marchese  di  Pombal,  opere  di 
parte,  dove  troppo  spesso  la  passione  viene  a pi- 
gliare il  luogo  della  verità. 

La  carità  dei  Gesuiti  a Buenos-Ayres  ha  reso 

(i)  Ài  momento  dell’abolizione  dell’Ordine  di  Gesù, 
Georgel  segui  le  sorti  del  Cardinale  Luigi  di  ttoano. 
Andò  con  lui  a Vienna,  nel  1772,  come  segretario 
d’ambasciata:  per  affezione  verso  il  Cardinale,  mu- 
st rossi  ingiusto  alla  reina  Maria  Antonietta  nell’affare 
della  Collana;  e nel  1803,  dopo  il  concordato,  ven- 
negli  offerto  un  vescovato  dal  Primo  Console.  Rifiutò 
questa  dignità. 
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Gesuita  Tommaso  Falkner,  chirurgo  inglese,  cui  la 
morte  stava  per  colpire  su  quelle  spiaggie  stranie- 
re. È debitore  della  propria  vita  alla  Compagnia  di 
Gesù,  e gliela  dedica.  L’Anglicano  si  rende  missio- 
nario Cattolico;  poscia,  quando  non  gli  è più  permes- 
so d’evangelizzare  i Selvaggi,  ritorna  in  Inghilterra, 
ed  ivi  descrive  la  Patagonia.  Morcelli,  Maestro  som- 
mo in  epigrafia,  stabilisce  i principii  dell’iscrizione 
monumentale:  Coletti,  Limek,  Ilaiden,  Routli  Oudin 
Patvuillet,  de  Menon  Dobrnwski,  Fontaine,  Rossi, 
Domairon,  Thmlen(l),  ciascuno  in  onore  della  sua 
patria  e nel  luogo  del  suo  esilio,  rovistano  le  tra- 
dizioni e gli  avvenimenti  che  ampliarono  il  campo 
degli  studii  storici. 

In  quest'incessante  sagrilizio  all'umanità  e alle 
scienze  i Gesuiti  spesero  gli  ultimi  loro  giorni.  Con 
opere  svariate  quanto  è svariato  fumano  ingegno 
avevano  onorato  lo  spento  loro  [(istituto;  altri  lo 
illustrano  col  proprio  lascito  e coi  grandi  nomi.  Gli 
uomini  di  pietà  di  dottrina,  d’ingegno,  di  zelo  cat- 
tolico avevano  sparso  un  vivo  splendore  sopra  i pri- 
mi due  secoli  della  Compagnia,  nè  le  vennero  me- 

(i)  Thmlen,  nato  a Gotteoiburgo  nel  1746,  trova- 
tasi a Cadice  quando  vi  approdarono  i Gesuiti  de! 
Messico.  Erano  per  essere  mandati  in  Italia:  segreta- 
mente prese  mare  con  essi:  partecipò  de’loro  stenti 
nel  tragitto  e della  loro  cattività  in  Corsica.  Il  Co- 
mandante Francese  ed  Aianio  lo  restituisce  in  li- 
bertà, e gli  viene  proposto  un  ricco  matrimonio.  Th- 
mlen,  commosso  dalla  rassegnazione  dei  Gesuiti,  impe- 
tra la  grazia  di  avventurarsi  con  essi  ad  ogni  miseria. 
Fi  mandato  al  noviziato  di  Bologna  dove  fa  i suoi 
primi  voti:  poscia  dopo  la  soppressione  si  dà  agli 
studii  storici  e morali  nei  quali  si  seppe  distin- 
guere. 
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no  nel  secolo  dieiottavo.  Allora  come  dianzi  anno- 
verò nelle  sue  schiere  eredi  di  ogni  nobiltà.  Alcuni 
anni  prima  della  sua  distruzione,  vedeva  nel  nove- 
ro dei  discepoli  del  Loiola  i Padri  Gabriele  di 
Clermont,  Giuseppe  della  Ferté,  Francesco  di  Scer- 
dorf,  Vincenzo  di  Serrani,  Gilberto  della  Chàtre, 
Spinola  Armando  di  Montesquieu,  Dudon,  Corra- 
dini.  Francesco  d’  Armatile,  quattro  Fleti  riau  d'Ar- 
menonville,  Antonio  di  Beauvilliers,  Olivieri,  di  Kò- 
ivon,  Renato  e Filippo  Cartesio,  Gabriele  di  Ker- 
garion,  Fegeli,  Botderu,  Fontenelle,  Sagramoso, 
Blainville,  Antonio  della  Boèstièrè.  Francesco  Du- 
liamel,  San  Gilles,  Bordigné,  Francesco  Coètlogon, 
tre  La  Granville,  Radominski,  Hervò  di  Montai- 
gu  di  Voijvinet,  Bonneuil,  e Tanneguy,  Dudiastel. 

Questi  Gesuiti  erano  trapassali  ad  altra  vita  mi- 
gliore quando  la  Compagnia  trovasi  al  cospetto  del- 
l’avversità: ma  altri  rampolli  di  glandi  famiglie  ne 
portarono  il  lutto  in  esilii  lontani.  Fra  questi  esuli 
in  nome  dell'onor  nazionale  si  videro  i Padri  Idiaqtie/., 
il  Duca  di  Granata,  Nicola  e Giuseppe  Pigna lelli  di 
Fuenles,  Raimondo  di  Aguire,  Pietro  di  Cespedes, 
Salazar,  Gaetano  del  Giudice,  Sandoval,  Iturriaga, 
San  Estevan  (l)  Zuniga,  Carracciolo,  Gennaro  di 

s 

(1)  Il  Padre  di  Sun  Estevan,  uscito  da  una  delle 
più  antiche  famiglie  di  Spagna,  impelrò  la  cittadinan- 
za francese.  Fu  agente  generale  del  Clero:  resosi  po- 
scia Gesuita,  implorò  la  Missione  dell’  India.  I supe- 
riori ne  esaudirono  la  domanda.  Era  a Pondirhèry, 
quando  più  viva  fervea  la  guerra  del  1760  Ira,  Fran- 
cesi e gl'inglesi.  D'aecord<i  col  P.  Lavaur  procurò 
spesso  de'sussidii  all'esercito  del  conte  di  Lally.  Il 
Bearmi  deputò  il  vecchio  Gesuita  agli  stati  Generali 
e lece  parte  dell'Assemblea  costituente. 
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Luna,  Parada  Paliavicino,  Giuseppe  Gravina,  Gio- 
vanni di  Gusmano,  Noronha  di  Atcos,  Giacomo  di 
Camara,  Francesco  di  Portogallo,  Nugno  di  Cunha, 
Rodrigo  di  Mollo,  Timoteo  di  Oliveira,  Manuello 
d' Azevedo,  Federico  Palla  vicini  e Mondoza. 

Lamagna,  Francia,  Polonia  e Svizzera  presenta- 
no esse  pure,  come  la  Spagna,  I’  Italia  e il  Porto- 
gallo i loro  nomi  illustri  nella  Compagnia  di  Gesù, 
e ci  additano  i Padri  Ignazio  di  Wrède,  Federico 
di  Reiflemberg,  Leopoldo  Apfolter,  Alberto  di  Die- 
siceli, Odiltz,  Wulfeu,  Sigismondo  d’  Holienwart, 
Stefano  Michalcz,  Giovanni  Sainovicz,  Giuseppe  di 
Hubert h,  Antonio  di  Sonnenberg,  Arrigo  di  Baring, 
Geronimo  di  Wymar,  Giovanni  Pezytuski,  Ferdi- 
nando di  Hcxtheuscn,  Benislawki,  Stanislao  Kanou- 
ski,  Naruszewicz,  Carlo  Palma,  Casimiro  Swivski  e 
Popiel.  A questi  nomi  s’  aggiungono  Francesco 
Durfort,  Luigi  Grosbois,  Guglielmo  di  Rességuier, 
sei  Yilleneuvc,  di  Noe,  di  Reissac,  di  Monleil,  Sta- 
nislao di  Beaumanoir,  Sinety,  Monlegut,  di  Saint- 
.lean,  Ponterés,  di  Mulha,  di  Coriolis,  Montepin, 
Gueydan,  Castellane,  Champagny,  Savignac,  Vein- 
bonne,  Choin,  della  Touriette,  Vertieu,  Saint-Ger- 
main,  Beaupré,  della  Peyrouse,  Chàteaubrun,  della 
Condamine,  Vaujours,  Courcelles,  Biperto  di  Mon- 
dar, Cliàteauucuf,  Séguiran,  Mortgenet,  Villette, 
Fougeray,  Portula,  Montjustia,  Cliùlellard,  Novelle, 
Gautlieaume,  Giambattista  Portalis,  Tharin  Couro- 
sier,  di  Serres,  Alberto  di  Bodes,  Montméjan,  Fu- 
meron,  Giorgio  di  Colgrave,  Fournel,  Camus,  La- 
vatane, Reals,  Champion  di  Cicé-Nilon  e Cicé  di 
Pontalier,  Lascaris,  della  Fay,  Fabrizio  Caraffa, 
Mattei,  Grimaldi,  Giovanni  Strozzi,  Carlo  Brignole, 
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Visconti,  Dimazzo,  Rospigliosi,  Rezzonico,  Jacopo 
Belgrado,  Nicola  e Giovanni  Tolomei,  Cesare  Cqt- 
dara,  Roberti,  Giuseppe  de'  Medici,  Alvise  Mozzi, 
Granelli,  Pellegrini,  Muzzarelli,  Tadeo  Nogarola, 
Delci,  Cardilo,  Riccati,  Ritta,  Colini,  Guido  Ferrari, 
Oddi,  Cimieri,  Albergotti,  Marsali  e Doria. 

Sostenuta  da  questi  nomi,  celebri  nella  Chiesa, 
nella  guerra,  nella  magistratura,  nella  diplomazia  e 
nelle  corti,  la  compagnia  di  Gesù  predicava,  inse- 
gnava, scriveva.  Nel  calunniarne  le  dottrine,  nell'in- 
famarnc  i suoi  tempi  passati  e avvenire  si  tentò  di 
persuadere  all'  Europa  che,  in  ciascuna  di  queste 
illustri  famiglie,  come  nelle  più  umili  case,  vi  aveva 
animi  cosi  perversi  da  rinunziare  alle  ricchezze, alla 
felicita,  alla  gloria  o all’  oscurità  per  impiegare  il 
proprio  zelo  a corrompere  la  specie  umana.  I Par- 
lamenti ed  i Re  della  Casa  di  Borbone  si  prova- 
rono d’ infamar  1’  Ordine  Gesuitico,  senza  pensare 
che  accusavano  sé  medesimi  uelle  loro  famiglie,  nei 
loro  più  fedeli  sudditi  o nelle  glorie  della  patria. 
Dichiararono  che  l’instilulo  di  Loiola  era  pericoloso 
per  la  Chiesa,  per  le  monarchie,  pei  popoli:  men- 
trechè  tutti  questi  Gesuiti,  i cui  maggiori  avevano 
glorificato  il  loro  paese,  i cui  nipoti  combattevano 
pei  troni,  con  la  santità  della  loro  vita  bandivano 
I*  astuta  previdenza  de’  filosofi,  l‘  errore  della  giu- 
stizia e 1’  accecamento  de’ principi. 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  VII 


1 Gesuiti  iti  Pruss.il  e in  Russia.  — Federico  II  li  mantiene  ue’ suoi 
stati  non  ostante  i filosofi  e Papa  Clemente  XIV.  — S’oppone 
alla  publicazioue  del  lì.  e ve  Domiuut  ac  Hedemi>tor.  — Lettera 
inedita  di  Federico  all’  Abate  Colombini.— Suo  carteggio  con  d’A- 
lembert.  — Sue  dichiarazioni  in  favore  dei  Gesuiti.  — Reguo 
de’  filosofi.  — Federico  li  prende  provediluenti  di  conservazio- 
ne col  Padri  O.  loski.  — Caterina  11  e i Gesuiti  della  Russia 
bianca.  — Vogliono  secolarizzarsi  — 11  Padre  Czarnicwicz  e il 
Collegio  di  Polotsk.  — 1 Gesuiti,  per  obbedire  al  Papa,  chie- 
dono la  facoltà  di  partire.  — L’  imperatrice  ricusa.  — Ottiene 
dal  Papa  che  i Gesuiti  sussistano  in  Russia  — Towianski,  suflraga- 
neo  del  vescovato  di  Wilna  e i Cattolici  accusano  i Gesuiti  di  di- 
sobbedienza al  Papa.  — Chiedono  una  decisione  a Pio  VI  — Sua 
risposta.— Breve  indiritto  a Siestrzencewicz  vescovo  di  Mohilow  — 
I,a  corte  di  Roma  gli  concede  piena  supremazia  sopra  gli  Ordi- 
ni religiosi.  — Avvisata  ambiguità  o male  spiegata  di  questo  Bir- 
ve.  — 11  vescovo  di  Mohilow  se  ne  vale  per  autorizzare  tua 
Noviziato  di  Gesuiti  sotto  gli  auspici  della  Czarina.  — Sua  Or- 
dinanza. — Il  Nunzio  Archetti  e il  ministro  russo,  conte  di 
Stackelberg-  — Note  scambiate.  — Adesione  segreta  della  Santa 
Sede.  — L’  imperatrice  Caterina  dai  Gesuiti.  — Sua  politica  — 
Il  principe  Potemkin  e i Gesuiti.  — 11  . vescovo  di  Mohilow 
vuol  essere  riconosciuto  capo  della  Compagnia.  — Potemkin  pro- 
tegge  i Gesuiti.  — L’  imperatrice  dichiara  che  i Gesuiti  vivran- 
no ne’  suoi  stati  sotto  P antica  loro  regola.  — Essa  da  facoltà 
di  nominare  un  vicaiio  generale  perpetuo.  — Elezione  del  Pa- 
dre Czetnicerwicz.  — Ambascierà  dell’antico  Gesuita  Benislawskia 
Roma.  — Lettera  di  Caterina  al  Papa.  — Imbarazzo  di  PioVl  — 
Approva  verbalmente  la  rinascente  Compagnia  di  Gesù.—  Augn- 
imeli della  Compagnia.  — Morte  di  Czernicewicz  ed  elezione  di 
Lenkievvicz.  —I  Padri  Gruber  e SJtakowski  chiamati  alla  corte. — 
Il  duca  di  Parma  vuole  ristabilire  i Gesuiti  ne'  suoi  stali.  — I 
Gesuiti  vi  giungono.  — Morte  di  Caterina.  — Paolo  I prende 
sotto  il  suo  patrocinio  i Gesuiti. —Morte  del  Padre  Lenkiewicz. — 
Il  Padre  Karen  vicario  generale.  — Carattere  dell’  imperatore 
Paolo  1.  —Sua  amicizia  pei  Gesuiti  e pel  Padre  Gruber.—  Kitratto 
di  Gruber.  — Elezione  del  Papa  Pio  VII,  favorita  dal  Czar.  — 
Gruber  in  carteggio  con  Bonaparte.  — Influenza  del  Gesuita.  — 
L’  imperatore  Paolo  domanda  al  Papa  un  Breve  che  riconosca 
I"  esistenza  dell’  lnstituto.  — Pubblicazione  di  questo  Breve.  — 
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Morte  di  Paolo  I.  ~ La  Congregazione  del  Sacro  Cuore.  — I 
Paccanaristi  e il  Padre  Panizoni.  — I Paccanaristi  si  fanno 
ricevere  nell’  Imtituto.  — L'  imperatore  Alessandro  dai  Gesuiti 
— Morte  del  Padre  Kareu.  — Elezione  di  Gruber,  — I Gesuiti 
spediti  ad  organizzare  le  colonie  del  Volga.  — Missione  del  P. 
Angiolini  a Roma.  — L’  imperatore  d’  Austria  Francesco  li,  i 
re  di  Sardegna  e di  Napoli  si  propongono  di  ristabilire  la  Com- 
pagnia di  Gesù.  — Angiolini  e Pignatelli  a Napoli.  — Breve 
del  Papa  a Gruber  per  annunziargli  che  i Gesuiti  rientrano  nel- 
le Due  Sicilie.  — Pignatelli  provinciale.  — Dimostrazioni  di 
gioia  degli  ab  tanti  di  questo  legno,  testimoniate  dal  Giornale 
ilei  Dibattimenti , — Morte  di  Gruber  — Il  Padre  Bzrozowski 
gli  succede  — La  libertà  d’  insegnamento  proposta  dai  Gesuiti 
all'  imperi  tore  di  Russia  — I Gesuiti  espulsi  da  Napoli  col  re. 
Pignatelli  li  riconduce  a Roma.  — Il  Papa  li  riceve.  — Ultimi 
anni  di  Pignatelli,  — Sua  morte,  — Pio  VII  prigioniero.  _ 
Le  Ristorazioni  del  1814.  — Perchè  Pio  VII  pensi  a ristabi- 
lire la  Compagnia  di  Gesù.  — Bolla  S Mcitudo  omnium  Ec- 
desìarum  — Il  Papa  al  Gesù.  — I vecchi  Gesuiti.  — Conclu- 
sione. 


Per  una  di  quelle  strane  confusioni  di  cose  e 
d’  idee  di  cui  gli  uomini,  senza  volere  risalir  piti 
alto  cercano  la  spiegazione  nei  misteri  della  politi- 
ca, negl’  interessi  de’  principi,  nelle  passioni  de’  po- 
poli: la  Compagnia  di  Gesù,  distrutta  dai  Re  cat- 
tolici e dalla  Santa  Sede,  fu  conservata  da  due 
sovrani  segregali  dalla  Chiesa.  Giuseppe  I e Luigi  XV, 
Carlo  111  e Ferdinando  IV  s’  erano  accontati  per 
costringere  Clemente  XIV,  avevano  trascinato  nel- 
la loro  congiura  Maria  Teresa  d’  Austria  che  più 
non  resisteva  allo  spirito  innovatore  di  suo  figlio.  I 
Gesuiti  erano  sbandeggiali  dall’  Europa  Cattolica. 
Erano  stati  scopo  di  mille  libelli,  perseguitati'  da 
sentenze,  giudicati  dai  loro  nemici,  condannati  da 
ministri  ciechi  o cupidi.  Tutto  diventava  avverso 
ad  essi  sino  il  Romano  Pontefice.  In  questa  diser- 
zione universale,  essi  abbandonavano  sii  medesimi, 
quando  due  sovrani  del  settentrione,  i due  soli  cui 


Digitized  by  Google 


SETTIMO  529 

gli  Enciclopedisti  del  XVI 1 1 secolo  e la  storia  dic- 
no  il  nome  di  grandi,  sostennero  questa  società  col- 
pita da  anatema.  Federico  li  di  Prussia  e Caterina 
di  Russia  riguardarono  la  questione  sott’  altro  a- 
s petto  dei  principi,  il  cui  scettro  era  per  essere  in- 
franto da  una  rivoluzione.  Il  Protestante,  e la  sci- 
smatica bene  si  adattavano  a ricevere  l’ incenso  che 
i fdosoli  ardevano  ai  loro  piedi;  ma  pagavano  que- 
ste lodi  con  munificenze  e con  pensioni:  per  altro  a 
fine  di  compiacere  ad  una  setta  che,  dopo  di  aver 
tentato  di  guerreggiare  il  cielo,  abbatteva  i troni 
della  terra  non  vollero  mettere  a repentaglio  I’  av- 
venire. 

Federico,  spirito  scettico  e beffardo,  che  al  genio 
marziale  accoppiava  il  senno  pratico,  aveva  veduto 
da  presso,  c profondamente  studiato  gli  uomini  de! 
suo  tempo.  Non  ignorava  l'  ultima  parola  dei  solisti 
e non  gli  conveniva  di  farne  1’  applicazione  ai  suoi 
sudditi.  Il  7 di  Luglio  1770  scriveva  a Voltaire  (li: 
« Quel  buon  Cordigliere  del  Vaticano  mi  lascia  i 
miei  cari  Gesuiti,  che  sono  perseguitati  da  per  tut- 
to. Io  ne  conserverò  la  preziosa  semente  per  dar- 
ne un  giorno  a coloro  che  volessero  un  di  coltiva- 
re una  pianta  sì  rara  in  casa  propria.  » Quello  che 
Federico  li,  in  carteggio  con  Lorenzo  Ricci, Gene- 
rale dell'  lustituto,  proponevasi  di  fare  fin  dall'  an- 
no 1770,  lo  attuò  tre  anni  appresso.  Conosceva 
la  necessità  di  rendere  popolare  nella  Slesia  la  casa 
di  Brandeburgo.  Questa  regione,  di  recente  aggiunta 
a’  suoi  domimi,  era  Cattolica, ed  il  Re  ne  rispetta- 
va la  credenza.  Era  strettamente  affezionata  ai  Ge- 

(i  Opere  >!i  Voltaire,  timi.  LX.V,  4o8  (Parigi  i 784  )- 
O.étikeau.  Storia.  Vol.  V.  34 
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suiti  che  da  molli  anni  reggevano  I’  educazione  del- 
la gioventù.  In  Polonia  la  Compagnia  esercitava 
una  logia  ima  influenza,  e Federico  non  osava  di 
rompere  tanti  vincoli  religiosi.  Temeva  d’ irritare 
le  moltitudini  infrangendo  quanto  hanno  di  piti  ca- 
ro: la  libertà  della  coscienza  e il  diritto  di  fami- 
glia. Non  ostante  le  preghiere  de’  suoi  favoriti  di 
Francia  e de’ suoi  convitati  di  Posdane,  risolvette 
con  l’ imperatrice  Caleriua  li  di  preservare  da  un 
supremo  naufragio  la  Compagnia  di  Gesti,  o gli  a- 
vanzi  di  essa. 

Niente  però  di  meno  por  non  affligger  troppo 
d’  Alembert,  Federico  il  4 dicembre  1772  avevagb 
scritto  (1).  s Ilo  ricevuto  un  ambasciadorc  del  Ge- 
nerale degl'  lgnaziani,  che  mi  stringo,  di  chiarirmi 
apertamente  il  protettore  di  quest’  Ordine.  Gli  ho 
risposto  die  quando  Luigi  XV  aveva  stimato  a 
proposito  di  abolire  i!  reggimento  di  Firz-Iames, 

10  non  aveva  creduto  di  dover  intercedere  per 
questo  corpo,  e che  il  Papa  era  ben  padrone  in 
casa  propria  di  far  quella  riforma  che  stimava  op- 
portuna, senza  die  eretici  se  ne  impacciassero,  v 

Vediamo  in  qual  modo  Federico  mantenne  la 
promessa  implicita  contenuta  in  questa  lettera,  onde 
gli  Enciclopedisti  spandevano  copie  per  tutta  Eu- 
ropa. Tosto  elio  alla  corte  di  Bel  lino  fu  conosciuto 

11  Breve  Dominus  ac  Redeiuptor  nostcr  il  monarca 
filosofo  promulgò  il  decreto  seguente  ! 


(i)  Opere  filosofiche  di  d' Alembert,  lom  XVIII. 
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NOI  FEDERICO 

PER  LA  GRAZIA  DI  DIO  RE  DI  PRUSSIA 

.1  lutti  e a ciascuno  de  nostri  fedeli  sudditi  salute. 

« Quantunque  sialo  già  informati  che  non  potete 
far  circolare  alcuna  Rolla  e Breve  del  Papa  senza  a- 
verne  per  ciò  ottenuta  la  nostra  approvazione,  non 
dubitiamo  punto  che  non  vi  conformiate  con  que- 
st’ ordine  generale  in  caso  che  giunga  al  tribunale 
della  vostra  giurisdizione  il  Breve  del  Papa  che 
sopprime  la  Compagnia  di  Gesù.  Perciò  abbiamo 
giudicalo  necessario  di  richiamarvene  ancora  la  ri- 
cordanza; e poiché  in  data  di  Berlino  del  6 di  que- 
sto mese,  abbiamo  risoluto  per  ragioni  che  vi  ci  han- 
no determinati,  che  questa  soppressione  della  Com- 
pagnia di  Gesù  non  sia  pubblicata  nei  nostri  stati, 
vi  ordiniamo  graziosamente  di  prendere  nella  vo- 
stra giurisdizione  i provvedimenti  necessari'!  per  la 
soppressione  della  suddetta  Bolla  del  Papa;  al  qual 
line  farete  in  nostro  nome,  al  ricevere  la  presente, 
espresso  divieto,  sotto  pena  di  severo  castigo,  a 
tutti  gli  ecclesiastici  della  Religione  cattolica  roma- 
na, domiciliati  nella  vostra  giurisdizione  di  pubbli- 
care la  detta  Bolla  del  Papa  che  annulla  la  Com- 
pagnia di  Gesù;  ingiungendovi  di  tener  mano  forte 
a questo  divieto  e di  avvertirci  immantinente  in  ca- 
so che  ecclesiastici  superiori  stranieri  si  avvisassero 
d’  introdurre  in  questo  regno  Bolle  di  questa  natu- 
ra. » 

Clemente  XIV  non  aveva  mezzo  veruno  di 
vincere  questa  Sovrana  previdenza.  L’  intervento 
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del  Papa  doveva  rimanere  senza  riletto  là  do- 
ve fallivano  i filosofi.  Federico,"  Luterano,  oppo- 
nevasi  ne’  suoi  stali  alla  distruzione  de’  Gesuiti: 
conveniva  dunque  lasciarveli  vivere.  Il  re  di  Prus- 
sia non  erasi  contentato  d’  un  alto  ulliciale;  aveva 
scritto  all’  abate  Colombini  suo  agente  a Roma,  li- 
no spaccio  autografo,  col  quale  informavalo  delle 
sue  intenzioni.  Lo  spaccio,  ancora  inedito,  in  data 
di  Posdam  del  13  settembre  1773  è così  espresso: 
i Abate  Colombini,  direte  a chi  vorrà  udirlo,  senz' 
aria  però  d’  ostentazione  nò  di  affettazione,  e cer- 
cherete anche  occasione  di  dirlo  naturalmente  al 
Papa  e al  primo  Ministro,  che  in  ordine  all’  affare 
dei  Gesuiti,  ho  preso  fa  risoluzione  di  conservarli 
ne’  miei  stali  quali  furono  finora.  Nel  trattalo  di 
Breslavia  ho  assicurato  lo  sta'u  quo  della  Religione 
Cattolica,  e non  ho  mai  trovato  migliori  preti  per 
ogni  rispetto.  Aggiungerete  che,  poiché  sono  nel 
novero  degli  eretici,  il  Papa  non  può  dispensarmi 
dall’  obbligo  di  mantenere  la  mia  parola,  nè  dal  do- 
vere d’  uu  uomo  onesto  e d’  un  Re.  » 

Questa  lettera  che  ad  un  tempo  è un  oltraggio, 
una  disfida  ed  un  grande  ammaestramento  indiritlo 
a Clemente  XIV,  produsse  in  Roma  un  effetto 
straordinario.  D’ Alembert  fu  incaricato  di  mitigare  il 
colpo  che  le  provvisioni  fatte  da  Federico  portavano 
alle  speranze  dei  nemici  della  Religione.  Il  10  di- 
cembre 1773  non  gli  tacque  * che  la  Filosofia  erasi 
impaurita  al  vedere  Sua  Maestà  conservare  questa 
semenza.  » Feccgli  intravedere  che  un  giorno  for- 
se si  pentirebbe  d’  aver  dato  asilo  alle  guardie  pre- 
toriane gesuitiche,  cui  il  Papa  era  stato,  diceva,  e- 
gli,  si  malaccorto  di  congedare.  Gli  richiamò  a rne- 
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moria  che  nella  guerra  della  Slesia,  i Padri,  che 
non  erano  ancora  sudditi  della  Prussia,  erano  stali 
■avversi  allo  sue  armi,  cioè  fedeli  al  loro  governo. 

Il  7 Gennaio  1774,  Federico  rispose  (1):  « Pote- 
te stare  senza  timore  per  la  mia  persona,  nulla  Ito 
a temere  dai  Gesuiti:  il  cordigliere  Ganganelli  ha 
tosato  ad  essi  le  ugne:  ha  strappalo  loro  i denti 
mascellari  e gli  ha  ridotti  ad  uno  stato  che  non 
possono  nè  graffiare,  nè  mordere,  ma  ben  istruire 
la  gioventù,  del  che  sono  più  capaci  di  tutta  la 
turba.  Queste  persone,  è vero  nell’  ultima  guerra, 
hanno  tergiversalo;  ma  riflettete  alla  natura  della 
clemenza.  Non  si  può  esercitare  quest’  ammirabile 
virtù  senz’essere  stato  offeso;  e voi,  filosofo,  non 
mi  fate  rimprovero  che  tratti  gli  uomini  con  bontà 
e che  eserciti  l'umanità  indifferentemente  verso  tut- 
ti quelli  della  mia  specie  di  qualunque  religione  e 
società  essi  sieno.  Credetemi,  praticate  la  filosofia  e 
metafisichiamo  un  po’meno.  Le  buone  azioni  sono 
più  vantaggiose  al  pubblico  dei  più  sottili  sistemi 
ne’  quali  il  -nostro  spirito  si  smarrisce  senza  afferra- 
re la  verità.  Non  sono  però  l'unico  che  abbia  con- 
servato i Gesuiti:  gl’inglesi  e l’imperatrice  di  Rus- 
sia hanno  fatto  altrettanto.  » 

In  quest’epistolario  così  pieno  di  curiosi  insegna- 
menti,  il  Re  conservatore  vince  sempre  il  filosofo 
distruttore.  Federico  vuole  che  i Prussiani  ricevano 
una  buona  e liberale  istruzione:  d*  Alembert  sagri - 
fica  le  future  sorti  del  popolo  all’egoismo  d'un  odio, 
le  cui  puerilità  hanno  alcun  che  di  profondamento 
avvisato.  Quando  Federico  io  ha  rassicurato  sopra 

(i)  Opcrj  filosòfiche  di  <f  Alembert.  torri.  X. Vi I f 
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la  propria  vita,  cui  i Gesuiti  non  pensano  a mette- 
re in  pericolo,  l'Enciclopedista  mette  in  campo  al- 
ili terrori.  Teme  che  i principi,  animati  dal  re  di 
Prussia  non  si  risolvano  a domandargli  alcuni  Ge- 
suiti; e il  15  Maggio  1774,  il  monarca  scrive  (1): 
» Tanto  di  fiele  può  capire  nell’anima  d'un  vero  sa- 
vio? direbbero  i poveri  Gesuiti,  se  sapessero  come 
nella  vostra  lettera  parlate  di  loro.  Io  non  gli  ho 
protetti  finché  sono  stali  potenti,  nella  loro  sven- 
tura non  vedo  in  essi  che  letterati  che  si  stente- 
rebbe assai  di  sostituir  altri  per  l’educazione  della 
gioventù.  Questo  prezioso  oggetto  me  li  rende  ne- 
cessarii,  poiché  di  tutto  il  Clero  cattolico  del  paese 
essi  soli  si  applicano  alle  lettere.  Perciò  non  avrà 
da  me  un  Gesuita  chi  ne  vorrà,  essendo  impe- 
gnatissimo a conservarli  per  me.  » 

Dopo  due  mesi  e mezzo,  il  28  luglio,  Federico 
scrive  ancora  a d’Alembert:  « In  queste  province 
dove  li  proteggo  non  hanno  fatto  uso  dello  stilet- 
to: si  sono  limitati,  nei  loro  Collegi,  ad  insegnare 
le  lettere  umane:  sarebbe  ragione  questa  da  perse- 
guitarli? Sarò  forse  accusato  di  non  avere  estermi- 
nato  uua  Compagnia  di  letterati,  perché  alcuni  in- 
dividui ( supposto  anche  vero  il  fatto  ) di  questa 
Compagnia  hanno  commesso  delitti  alla  distanza 
di  dugento  leghe  di  qui?  Le  leggi  stabiliscono  la 
punizione  di  colpevoli,  ma  nello  stesso  tempo  con- 
dannano quell*  atroce  accanimento  e cieco  che 
nelle  sue  vendette  confonde  i rei  e gl’  innocenti. 
Accusatemi  di  soverchia  tolleranza:  mi  recherò  a 

(i)  Opere  filosofiche  di  >1’  Alembert  , Carteggio, 
toni.  XVIII. 
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glorio  questo  difetto:  sarebbe  da  desiderarsi  che 
non  si  potesse  rimproverare  ai  Sovrani  che  tal  fat- 
ta di  fatti.  » 

Qualche  anno  dappoi,  il  18  Novembre  1777,  il 
Salomone  del  Norie,  come  I’  aveano  sopra  nnoma- 
lo  i tilosofi,  dà  a Voltaire  un  insegnamento  di  ri- 
conoscenza.  A questo  vecchiardo  prossimo  a mori- 
re e che  con  un  piè  nel  sepolcro  bestemmia  anco- 
ra, Federico  richiama  pensieri  di  gioventù,  e il  col- 
legio di  Luigi  il  Grande  dove  fu  educato.  « Ricor- 
datevi, scrive,  del  Padre  Tourneinine,  vostra  nu- 
drice  ( da  lui  avete  succhialo  il  dolce  latte  delle 
Muse  ),  e riconciliatevi  con  un  Ordine  che  ha  pro- 
dotto e che,  nel  secolo  passato,  ha  fornito  alla 
Francia  uomini  del  piti  allo  merito.  (1)  » 

Gli  agenti  di  Clemente  XIV,  gli  ambasciqdori 
dei  Borboni  non  riuscivano  meglio  presso  Federico 
degli  stessi  Filosofi:  il  Papa  sperò  che  meglio  riu- 
scirebbe impaurendo  i Vescovi  di  Prussia.  Ingiunse 
mediante  il  suo  incaricato  d'affari  a Varsavia  di 
sospendere  tutti  i Gesuiti  dai  ministeri  sacerdotali, 
e d’interdir  loro  persino  l'iusegnamento.  Il  Nunzio 
apostolico  informò  nel  tempo  stesso  il  Re  che  que- 
sto provvedimento  cesserebbe  tosto  che  la  pubbli- 
cazione del  Breve  avrebbe  dato  forza  di  cosa  giu- 
dicata alla  soppressione  deH’Instituto.  La  stessa  do- 
manda veniva  fatta  a Caterina:  ed  ottenne  la  me- 
desima risposta  dai  due  Sovrani.  In  questa  propo- 
sta videro  un  mezzo  obliquo  di  sciogliere  i collegi 
posti  sotto  i loro  auspici;  ricusarono  assolutamente 
d’aderirsi  a questo  disegno.  1 vescovi  riparavansi 

(0  Opere  complete  di  Voltaire  , tom.  XLVIfl, 
p.  3oa. 
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dietro  la  torma  volontà  di  Federico;  e quello  di 
Calmo,  anche  più  ardimentoso  degli  altri,  si  mise 
in  relazione  diretta  col  Padre  Orloski,  superiore 
dei  Gesuiti  prussiani.  Questo  prelato,  che  si  chia- 
mava Bayer,  gli  commise  la  dilezione  del  suo  Se- 
minario, poscia  Federico  e il  Padre  Orloski  prese- 
ro una  grave  determinazione.  11  Re  fece  un  invito 
pubblico  a tulli  i Gesuiti.  11  Papa  nvevali  dispersi: 
egli  principe  eretico  invitali  a riunirsi  ed  a vive- 
re ne’ suoi  stati  secondo  la  regola  di  Sant'  Ignazio. 
A ciascun  Padre  é assegnata  una  pensione  di  700 
fiorini.  Il  nuovo  pontefice  Pio  VI,  vedeva  con  gio- 
ja  segreta  che  gli  eventi  preparavano,  senza  la  co- 
operazione della  Santa  Sede,  ma  che  era  ne’  desi- 
dei  ii  del  suo  cuore.  In  questo  tempo,  il  27  Settem- 
bre 1775,  il  Re  per  vincere  le  incertezze  d'  alcuni 
che  volevano  sempre  sottomettersi  senza  condizio- 
ne al  Breve  di  Clemente  XIV,  indirizza  il  seguente 
rescritto  al  rettore  del  Collegio  di  Breslavio.  « Ve- 
nerabile, caro  e fedel  Padre,  il  nuovo  Pontefice 
avendo  dichiarato  che  lasciavami  la  scelta  dei  mez- 
zi che  stimerei  i più  convenienti  per  la  conserva- 
zione de’Gesuiti  ne’ miei  stati,  e die  non  vi  porreb- 
be ostacolo  veruno  per  dichiarazione  d’irregolarità, 
perciò  ho  ingiunto  a’  miei  vescovi  di  lasciare  il 
vostro  Insti  luto  in  sfa’u  quo,  e di  non  impedire  coi 
suoi  ministerii  veruno  de’suoi  individui  nè,  di  ricu- 
sare l’ordinazione  a quelli  che  vi  si  presenterebbe- 
ro. Voi  vi  conformerete  adunque  a quest’avviso,  e 
ne  renderete  intesi  i vostri  confratelli.  ® 

Federico  disfidava  pubblicamente  l'autorità  dì  Pio 
VI;  ma  quest’oltraggio,  anticipatamente  convenuto 
fra  di  loro,  non  dava  al  Papa  verun  risentimento. 
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Bisognava  addormentare  la  corte  di  Spagna,  op- 
pure provarle  che  la  Santa  Sede  non  aveva  alcun 
mezzo  coercitivo  contro  il  11$  di  Prussia.  Florida 
Bianca  era  allora  primo  ministro  a Madrid:  lamen- 
tasi con  amarezza  d’un  ristabilimento  che  affligge 
il  suo  Signore.  11  Papa  comunica  queste  doglienze 
al  Re  di  Prussia.  Questi  dichiara  che  permette  ai 

I ìesuiti  di  mutar  d'abito  per  conservar  meglio  il 
loro  Instiluto,  ma  che  il  sovrano  suo  volere  è di 
mantenere  l'integrità  dell’Ordine. 

Pio  VI  dichiaravasi  di  non  poter  far  meglio,  Flo- 
rida Bianca  e Tanucci  mordevano  il  freno,  allor- 
ché la  morie  di  Bayer,  vescovo  di  Colm  pose  line 
alle  speranze  della  Compagnia  di  Gesù.  Ilohenzct- 
ten,  che  succede  vagli  in  questa  sede,  era  uscito 
dalla  casa  di  Brandeburgo.  Per  luogo  tempo  avea 
sostenuto  i Gesuiti,  nulladimeno  appena  assunto  al- 
l'episcopato consigliò  il  Re  di  conservare  i Padri, 
ma  di  secolarizzarli.  Ciò  era  un  conceder  loro  una 
vita  limitata;  imperocché  senza  noviziato  era  impos- 
sibile di  far  nuovi  religiosi.  Nulladimeno  (ino  alla 
morte  di  Federico  nel  1786,  continuarono  a vivere 
in  comunità.  Avendo  il  nuovo  Re  tolte  le  rendile 
dei  collegi  e delle  case  furono  obbligati  a separarsi. 
Alcuni,  aspettando  tempi  migliori,  si  secolarizza- 
rono; altri  presero  il  cammino  della  Russia. 

Federico  11  non  avevali  costituiti  in  maniera  sta- 
bile: l'imperatrice  di  Russia  dispose  meglio  i suoi 
disegni:  sotto  la  sua  egida  i Gesuiti  poterono  vera- 
mente riunirsi  e propagarsi  riparati  dalle  procelle. 

II  14  Ottobre  1772  Caterina  prendeva  possesso 
delle  regioui  polacche  poste  a levante  della  Dwina 
e del  Dniepcr.  Questa  contrada  Russia  Bianca  si 
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noma.  La  Compagnia  di  Gesù  reggeva  da  lungo 
tempo  quattro  collegi  a Polotsk,  a Viteposk,  ad 
Orcha  e a Dunaburgo,  due  residenze  aveva  a Mo- 
liilow  ed  a 3Iierziaeza,  e quattordici  Missioni.  Du- 
cento  Gesuiti,  sparsi  in  queste  province,  vi  educa- 
vano la  gioventù  alle  lettere  ed  alla  pietà;  l elà  ma- 
tura a tutti  i doveri  sociali.  L’alleanza  tra  la  Polo- 
nia e rinstituto  di  Loiola  era  durante  quauta  la 
loro  vita;  la  Repubblica  dei  lugelloui  e la  Compa- 
gnia cadevano  nella  medesima  ora.  Ma  Caterina  da 
Sovrana  previdente  e giusta,  non  volle  lasciare  un 
diritto  di  querela  ai  nuovi  sudditi  che  il  Trattato 
di  spartimento  le  dava.  Essa  assicurò  a tutti  il  li- 
bero esercizio  della  loro  Religione,  ed  annunziò  die 
niente  sarebbe  mutato  nel  sistema  d'educazione.  I 
Gesuiti,  Polacchi  oggi,  diventavano  Russi  domani. 
Amavano  la  loro  patria  con  tutto  I*  amore  che  un 
liglio  porla  alla  sua  madre  sventurata:  deploravano 
la  perdita  della  loro  nazionalità.  Queste  considera- 
zioni, per  potenti  che  fossero  al  loro  cuore,  non  li 
stornarono  dali’adempiere  Uno  alla  fine  il  dovere 
cristiano  che  ad  essi  era  imposto  dai  loro  statuti. 
La  Czarina  aveva  compreso  che,  se  i Padri  non 
ricusavano  di  prestarle  giuramento  di  fedeltà,  il  cle- 
ro, la  nobiltà  e il  popolo  seguiterebbero  inevitabil- 
mente quest’esempio.  1 Gesuiti  furono  chiamati  per 
primi  a questo  grande  atto:  vi  si  sottoposero  sen- 
za restrizione.  Il  Padre  Stanislao  Czerniewicz,  ret- 
tore del  collegio  di  Polotsk,  era  il  consiglio  dei 
cattolici. 

Fu  diputato  per  offerire  allTmperalriee  l’omaggio 
del  Clero  latino,  e coi  Padri  Gabriele  Lenkiewiez 
e Giuseppe  Kulenbry  presentossi  al  cospetto  di 
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Caterina.  Nel  1721  Pietro  il  Grande  con  decreto 
aveva  per  sempre  espulso  dall*  impero  russo  i sa- 
cerdoti della  Compagnia  di  Gesù.  Erano  egualmen- 
te proscritti  nella  maggior  parie  dei  regni  caltoli- 
lici:  lo  stesso  Papa  gli  aveva  soppressi;  si  fecero 
valere  presso  l'Imperatrice  i motivi  che  vi  avevano 
a favore  e contro  della  loro  conservazione. 

Questa  principessa  che  sollevava  al  più  allo  gra- 
do l'inclinazione  del  potere  e lo  potenza  dell’ordi- 
namento, era  più  riservata,  più  grande  nella  vita 
pubblica,  che  non  nella  vita  privata.  Annunziò  che 
derogava  alle  leggi  promulgate  dal  Czar  Pietro  1, 
e che  dopo  di  avere  con  maturità  considerata  la 
questione,  manteneva  i Gesuiti  senza  darsi  pensie- 
ro di  quello  che  gli  altri  Sovrani  facevano  nei  lo- 
ro Stati  i ispettivi.  Intanto  si  viene  a conoscere  in 
Russia  il  Breve  Domimi s ac  Rcdemptor.  I Padri 
sanno  le  buone  disposizioni  della  Czarina;  non  igno- 
rano che,  come  il  He  di  Prussia,  essa  respingerà 
questo  decreto  che  la  mette  in  contraddizione  con 
le  sue  promesse.  Forte  della  sua  credenza  scisma- 
tica, essa  non  concedeva  verun’autorità  religiosa  al- 
le decisioni  della  Corte  di  Roma;  poteva  disfidarle 
impunemente;  ma  così  non  era  de’Gesuiti.  Essi  de- 
siderano di  vivere  ; eppure  debbono  domandare  di 
morire,  per  esser  sempre  figli  d'obbedienza.  Il  29 
Novembre  1773  indirizzano  a Caterina  la  lettera 
seguente: 


« .Sacra  Maestà  Imperiai : 

t Siamo  debitori  a V.  M.  di  poter  professare  pub- 
blicamente la  Religione  cattolica  romana  nei  vostri 
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gloriosi  Siali,  e di  dipendere  pubblicamente,  nelle 
cose  spirituali  dall’Autorità  dei  Sommo  Pontefice 
che  ne  è il  capo  visibile.  Ciò  stesso  anima  me  e 
tutti  i Gesuiti  del  rito  romano,  fedelissimi  sudditi 
di  V.  M.,  a prosternarci  davanti  del  vostro  augu- 
stissimo trono  imperiale,  e per  tutto  ciò  che  vi  lui 
di  più  sacro,  supplichiamo  V.  M.  di  permettere 
che  rendiamo  una  pubblica  e pronta  obbedienza 
alla  nostra  giurisdizione  la  quale  risiede  nella  per- 
sona del  Sommo  Pontefice  romano,  e di  eseguire 
gli  ordini  che  ci  ha  mandati  dell'abolizione  pronun- 
ziata contro  la  nostra  Compagnia.  V.  M.  nell’accon- 
discendere  che  si  faccia  l'intimazione  del  Breve  di 
abolizione,  eserciterà  la  regia  sua  autorità;  e noi, 
obbedendo  con  prontezza,  ci  mostreremo  fedeli  tan- 
to a V.  M.  che  ne  avrà  permessa  l’esecuzione,  quan- 
„ lo  all'autorità  del  Sommo  Pontefice  che  ce  l'ha 
prescritto.  Tali  sono  i sentimenti  e le  preghiere 
che  tutti  i Gesuiti  e ciascuno  d’essi  offrono  e pre- 
sentano pei'  mia  voce  a V.  M.,  di  cui  ho  l’onore 
d’essere  con  la  più  profonda  venerazione  e con  la 
sommessione  rispettosa 

« Sacra  Maestà  Cesarea 

« Umilissimo,  devotissimo  e fedelissimo  Suddito 
« STANISLAO  CZERNIEW1CZ.  » 

Ouesl’adesione  al  Breve,  del  quale  i Gesuiti  di 
Russia  non  discutevano  neppure  la  canonica  le- 
galità (1)  suscitava  in  Francia  una  grande  questio- 

(i)  Il  Breve,  come  abbiamo  già  detto,  non  era  slu- 
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ne.  Kssi  la  sciolsero  a loro  pregiudizio:  ma  Cuteri* 
na  non  fece  conio  veruno  di  questa  sommessione. 
Essa  rispose  al  Provinciale  Casùniro  Soboiewski: 
* Voi  e tutti  gli  altri  Gesuiti  dovete  obbedire  al 
Papa  nelle  cose  che  spettano  al  damma;  nel  resto, 
dovete  obbedire  ai  vostri  Sovrani.  M*  accorgo  che 
siete  scrupolosi,  farò  scrivere  al  mio  ambasciadore 
a Varsavia,  aflinchè  se  l'intenda  col  Nunzio  del  Pa- 
pa, e vi  tolga  questo  scrupolo.  Prego  Iddio  che 
vi  abbia  nella  sua  santa  custodia.  > 

Quello  che  Caterina  prometteva  d’ impetrare, 
lo  domandò,  l’ ottenne  dal  Papa  Clemente  XIV 
stesso.  Il  7 Giugno  1774,  alcuni  mesi  prima  della 
sua  morte,  indirisse  al  principe  vescovo  di  Warrnia 
un  rescritto  (1),  col  quale  faceva  facoltà  ai  Gesuiti 

t«  allisso  al  campo  di  Flora,  a San  Pietro  e ne'luo- 
ghi  soliti.  Spoglialo  di  forzti  obbligatoria  dallo  stesso 
Clemente  XIV,  le  cui  previsioni  miravano  ad  untine 
segreto,  apriva  adunque  ai  Gesuiti  una  vita  di  spel- 
lo o di  resistenza  , nella  quale  fecero  bene  di  non 
mettersi. 

(ì)  Questo  Rescritto  è stato  messo  in  dubbio,  e Ga- 
i-ampi, Nunzio  del  Papa  a Varsavia,  ha  -empre  afler- 
mato  che  non  gli  era  stato  spedito.  D’  altra  parte,  si 
trova  in  copie  autentiche  negli  archivj  ecclesiastici  di 
Warrnia,  di  Polotsk  , di  Varsavia  e di  Pietroburgo. 
Caterina  II  ne  fa  menzione  in  un  dispaccio  al  suo 
ambasciadore  a Madrid,  e scrive  al  suo  myiistro  a Ro- 
ma di  protestare  contro  la  temerità  di  coloro  che  o- 
sano  di  negare  un  dispaccio  ricevuto  da  lei.  Tutto 
induce  a credere  che  Clemente  XIV.  il  quale  ope- 
rava spesso  indipendentemente  ila’  suoi  ministri  e dai 
suoi  ambasciadori,  abbia  nascosto  a Garuwpi,  per  ti- 
more di  Spagna,  quest’  atto  che  permetteva  di  con- 
servare la  Compagnia  di  Gesù  per  tempi  migliori,  «■ 
che,  suggellato,  I’  abbia  fallo  passare  per  le  mani  del 
suo  Nunzio,  per  giungere  in  tal  modo  direttamente 
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di  Prussia  e di  Russia  si  rimanere  in  xtntu  quo  si- 
no a nuova  decisione.  Questo  rescritto  calmava  le 
inquietudini  dei  Padri,  metteva  line  alle  apprensioni 
dei  Cattolici,  tementi  di  vedere  i Gesuiti  stare  da 
assalitori  della  Santa  Sede.  I timori  erano  andati 
tanto  avanti  che  Felice  Towianski  già  cordigliere  e 
discepolo  di  Ganganelli,  divenuto  suffraganeo  del 
vescovato  di  Vilna,  scrisse  contro  i Gesuiti  e di- 
nunziò  la  loro  innobbedienza.  Towianski  era  tal 
uomo  la  cui  virtù  eguagliava  I’  altezza  della  dot- 
trina. Aveva  ricusato  di  sottomettersi  a Caterina. 
Crede  vasi  dunque  obbligato,  per  amor  di  patria  e 
pel  suo  ministero  episcopale,  di  combattere  le  in- 
certezze che  vedeva  nel  contegno  de’  Padri.  Alcuni 
anche  di  loro,  esagerando  a sò  medesimi  I’  incer- 
tezza del  loro  stato,  ritiravansi  dall’  Institulo  per 
non  dovere  insultare  all’ autorità  pontificia  che  To- 
wianski affermava  esserci  di  mezzo.  In  questo  mo- 
mento apparve  il  Rescritto  di  Clemente  XIV  e 
Stanislao  Siestrzencervicz,  vescovo  di  Mohilow  ebbe 
giurisdizione  sopra  tutti  i Cattolici  della  Russia  (4). 
Il  decreto  che  confermagli  questa  pienezza  di  auto- 

ai  vescovo  «li  Warinia.  U Rescritto  fu  pubblicato  «la 
per  tutto:  il  Papa  e la  corte  di  Rouiu  non  s'  iscris- 
sero in  falso.  Assai  tempo  dopo  si  misero  fuori  dub- 
biezze della  sua  autenticità;  ma  allora  mia  era  più 
possibile  di  negarne  gli  effetti. 

(i).  Questo  prelato  che,  con  l’ imperatrice  Caterina, 
il  principe  Poterakin  ed  il  conte  di  Stackclberg,  ha 
fatto  tanto  per  la  Compagnia  di  Gesù,  è spesso  indi- 
cato, dagli  Storici  come  vescovo  di  Mallo.  È un  er- 
rore che  imporla  di  notare  e che  è derivato  dalla 
traduzione  latina  «lei  nome  della  città  di  Mohilosv  «> 
Mohilew.  Questo  nume  truducesi  in  Ialino  per  Mal - 
lensis.  Se  n’  è tallo  Mallo,  e 1’  errore  si  è perpetuato. 
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rità,  assicurava  I’  intera  libertà  del  culto  cattolico 
e i diritti  agli  Ordini  religiosi,  principalmente  del- 
1’  lnM.il ut o di  Sant’  Ignazio. 

Lo  stato  delle  cose  era  diflìeile.  I Gesuiti  spera- 
rono che  con  un  nuovo  Papa  sarebbe  loro  per- 
messo di  riordinar  tutto.  Il  25  Ottobre  1775,  si  ri- 
volsero al  Cardinale  Rezzonico,  segretario  de’  Me- 
moriali, con  una  lettera  che  scrivevano  a Pio  VI. 
Gli  esponevano  quello  che  era  avvenuto,  lo  suppli- 
cavano di  giudicare  la  loro  condotta  e di  guidarli 
nel  luberinto  nel  quale  si  trovavano  intrigati.  Il  dì 
1.1  Gennaio  1776  il  Cardinale  rispose  al  Provin- 
ciale con  queste  poche  parole:  « Prccum  tuarum, 
ut  auguro  et  ex  optas  feltx  exitns.  » 

Le  loro  preci  dovevano  avere  un  felice  riitsci- 
mento.  I Gesuiti  compresero  clic  Rezzonico  non 
sarebbesi  avanzato  tanto  se  a fondo  non  avesse  scan- 
daglialo il  pensiero  del  Pontefice.  Non  dubitarono 
più  dell’  interessamento  che  aveva  per  essi,  e rice- 
vettero fra  di  loro  i Padri  di  Polonia  che,  dopo  di 
essersi  secolarizzati,  aspiravano  di  rientrare  nella 
Compagnia.  Il  Conte  Czernitcheff,  Governatore  Ge- 
nerale delia  Russia  Bianca,  gli  amava.  Caterina  prov- 
vedeva generosamente  alle  loro  necessità:  animavali 
a moltiplicarsi;  ma  pareva  che  a questo  desiderio  si 
opponessero  ostacoli  d’  ogni  maniera.  11  Padre 
Czerniewicz,  provinciale,  ne  dichiarava  l’ impossibi- 
lità. L’  Jnstituto  non  aveva  che  uno  stalo  precario; 
e finché  non  fosse  data  la  facoltà  di  stabilire  un 
noviziato,  dovevano  rassegnarsi  di  portare  il  lutto 
della  loro  Compagnia.  Per  difetto  di  giovani,  'erano 
già  ridotti  a dover  abbandonare  cinque  missioni  in 
Livonia.  Sentivano  crollare  sotto  ai  loro  piedi  I’  e- 
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difizio  rialzalo  con  lauto  stento.  Un  noviziato  solo 
poteva  preservarli  da  morte:  pregarono  i!  governa- 
tore generale  di  farne  la  domanda  all'  Imperatrice. 
Questa  rispose  comandando  al  Vescovo  di  Mohilow 
<1’  implorare  da  Roma  la  necessaria  facoltà,  e ordi- 
nò di  porre  senz’  indugio  le  fondamenta  della  casa 
die  destinava  a quest’  opera. 

Intanto  il  15  Aprile  1778  la  Congregazione  di 
Propaganda  trasmetteva  a Siestrzencerwicz  un  de- 
creto pontificio  che  lo  investiva  di  poteri  illimitati. 
Doveva  per  tre  anni  esercitare  sui  religiosi  ogni 
specie  di  giurisdizione;  esaminare,  mutare,  modificare 
le  Costituzioni  od  anche  rinnovare  o creare.  Cate- 
rina, in  nome  de’  Gesuiti  aveva  domandato,  lo  sta- 
bilimento d’un  noviziato,  Roma  rispondeva  conceden- 
do un’illimitata  facoltà  ad  un  Prelato;  e pareva,  che 
la  Santa  Sede  si  scaricasse  sopra  di  lui  di  ogni 
responsabilità.  Questo  decreto,  che  Pio  VI  erasi  la- 
sciato carpire  dalla  Spagna  era  la  vita  o la  morte 
pei  Gesuiti.  Tutto  dipendeva  dalla  maniera  d inter- 
pretario;  e quando  il  Cardinale  Castelli  io  contro- 
firmò, non  potò  tenersi  dal  dire:  * Quest’  atto 
è diretto  contro  la  Compagnia  di  Gesù,  ma  potrebbe 
i>en  anche  salvarla,  t 

Redatto  in  doppio  senso  concedeva  al  Vescovo 
di  Mohilow  ogni  libertà  d’  iniziativa.  Il  Papa  non 
aveva  voluto  mettersi  in  compromessa  palesemente 
coi  principi  della  Casa  di  Borbone,  ma  punto  non 
dubitando  delle  intenzioni  dell’  imperatrice  di  Rus- 
sia, metteva  in  essa  ogni  fiducia  d’inspirare  al  Pre- 
lato quello  cl»e  avrebbe  desiderato  d’ essere  in 
grado  di  fare  egli  stesso  a Roma.  Siestrzencewicz 
era  rivestito  dei  poteri  di  legato  apostolico,  ne  fece 


Digitized  by  Google 


SETTIMO  filo 

uso,  e il  30  Giugno  1779  pubblicò  la  seguente  Or- 
dinanza: 

« Il  Papa  Clemente  XIV  , di  celebre  memoria, 
per  accondisceudere  ai  desideri i dell’  augustissima 
Imperatrice  dei  Russi  nostra  clementissima  Sovra- 
na, non  richiese  punto  nei  domimi  del  suo  impero 
F esecuzione  della  bolla  Domìnus  ac  lìedem^tor  ito- 
si er.  Il  nostro  Padre  Papa  Pio  VI  felicemente  re- 
gnante, dimostra  la  medesima  deferenza  ai  desideri 
di  sua  Maestà  imperiale,  togliendo  ogni  opposizio- 
ne che  i Chierici  regolari  della  Compagnia  di  Gesù 
conservino,  non  ostante  la  delta  Bolla,  la  loro  pro- 
fessione, il  loro  abito  e nome  negli  Stati  di  Sua 
Maestà.  Di  più,  F Augustissima  Imperatrice,  alla 
quale  abbiamo  sì  grandi  obbligazioni  tanto  noi,  quan- 
to le  molte  Chiese  Cattoliche  stabilite  ne’suoi  vasti 
Stati,  avendoci  raccomandato  a viva  voce  c per 
iscritto  di  favorire  con  tutto  il  poter  nostro  i detti 
Cherici  regolari  della  Compagnia  di  Gesù  e di  prov- 
vedere alla  conservazione  del  loro  Inslituto,  noi  ci 
affrettiamo  di  adempire*  un  sì  dolce  dovere,  e pel 
quale  ci  faremmo  un  rimprovero  di  non  adoperare 
ogni  nostra  cura.  Infine  a questo  giorno  non  ave- 
vano avuto  Noviziato  in  queste  regioni,  talché,  di- 
minuendosi a poco  a poco  il  loro  numero,  egli  è 
evidente  che  non  potrebbero  più  esercitare  F utile 
loro  ministero.  Il  che  ci  ha  indotti  nel  pensiero 
di  conceder  loro  la  permissione  di  ricevere  dei  no- 
vizii. 

« A tal  fine,  dopo  di  avere  offerto  il  santo  sa- 
grifizio  in  onore  dei  Santi  Apostoli  Pietro  e Paolo, 
la  cui  festività  celebravasi  ieri,  dopo  di  avere  im- 
plorato lume  dall'  alto  per  loro  intercessione  e 
Crkti.neau.  Storia.  Vol.  V.  35 
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proso  consiglio  dui  nostri  Canonici  della  Russia 
Bianca  convocati  in  capitolo,  abbiamo  letto  e rilet- 
to il  decreto  del  nostro  Beatissimo  Padre  Papa 
Pio  VI  dato  il  9 Agosto  1778,  promulgato  in  tut- 
ta la  sua  pienezza  e senza  restrizione  alcuna,  con 
assentimento  dell’  Augustissima  Imperatrice  nostra 
Sovrana,  il  2 Marzo  dell'anno  corrente,  il  cui  tenore 
é come  segue: 

« Nell'udienza  del  9 Agosto  177S,  il  nostro  Bea- 
« tissimo  Padre  Papa  Pio  VI,  sopra  il  rapporto 

* del  sottoscritto  segretario  della  Sacra  Congrega- 
li zioue  di  Propaganda;  per  meglio  conservare  e 

* mantenere  I'  Osservanza  regolare  nei  luoghi  sog- 
« getti  all’  impero  Moscovita  ha  voluto  per  tre 

* anni  conferite  al  Reverendissimo  Signor  Stanislao 
« Sieslrzenewicz,  vescovo  di  M olii  lo  w nella  Bas- 
ii sia  Bianca,  la  giurisdizione  ordinaria  sopra  i Re- 
« ligiosi  esistenti  nelle  provincie  contidate  al  suo 
« governo,  talché,  in  virtù  di  questa  concessione 
u pontificia,  egli  ha  diritto  di  visitare  e di  esser- 
li vare  con  l’ Autorità  apostolica,  per  sé  stesso  o 
« per  mezzo  di  delegati  probi  e capaci,  tulle  le 
& volte  che  gli  sembrerà  bone,  secondo  i Santi 

* canoni  e decreti  del  Concilio  di  Trento,  mo- 
li nasleri  regolari  tanto  d’  uomini  come  di  donne, 
« priorati,  case  di  ogni  Ordine,  anche  mendicanti, 
a ospedali,  anche  esenti  e soggetti  immediatamente 
« alla  Santa  Sede,  o che  allegassero  altri  privilegi 
« di  qualsiasi  natura,  capitoli,  conventi,  università, 
« collegi  e persone;  di  fare  diligenti  investigazioni 
i sopra  il  loro  stalo,  forma,  regole,  Iustituto,  go- 
ti verno,  usi,  vita,  costumi,  disciplina,  in  generale 
« come  in  particolare,  nei  capi  come  nelle  mem- 
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« !>ra,  conferendogli  facoltà  tutto  le  volte  che  se- 
« condo  hi  dottrina  apostolica,  i santi  canoni,  dc- 
« creti  de’  Concilii  generali,  tradizioni  ed  inslitu- 

* rioni  de’  Santi  Padri,  raffrontate  con  le  contin- 
« gonze  de  tempi  e la  natura  delle  cose,  s’  accor- 
« gerà  che  in  qualche  parte  è bisogno  di  mula- 

* mento,  di  correzione,  di  revoca,  rinovazione,  od 
« anche  (I  instituzione  nuova,  di  riformare,  cangiare, 
« correggere,  instituire  di  nuovo,  e ciò  eh’  egli  a- 

* vr!*  instituito  secondo  i Sacri  Canoni  e i decreti 
« del  Concilio  di  Trento,  di  confermarlo,  promul- 
« garlo,  farlo  eseguire:  d’ estirpare  ogni  abuso,  di 
« ristabilire  e reintegrare  con  mezzi  acconci  all’  no- 
« po  le  regole,  costituzioni,  osservanze  e discipline 
« ecclesiastiche,  dovunque  ne  avranno  scaduto;  di 
« procedere  rigorosamente  e d’  impiegare  azione 
« coercitiva  contro  i Religiosi  malviventi,  rilassati, 

« infedeli  al  loro  Inslituto  o rei  di  tutt'altra  colpa, 

« anche  esenti  e privilegiati;  di  correggerli,  punirli, 

« richiamarli  ad  una  condotta  onesta,  secondo  le 
« regole  della  giustizia  e della  sana  ragione;  e tutto 
« quello  che  avrà  statuito,  abbia  cura  di  farlo  os- 
« servare  come  emanato  dalla  Sede  Apostolica, 

« non  ostante  tulle  le  disposizioni  a ciò  contrarie. 

« Soscriltto  STEFANO  BORGIA, 

« Segretario  della  Sacra  Congregazione 
« di  Propaganda.  » 

* In  virtù  adunque  di  questa  giurisdizione  or- 
dinaria e di  questa  potestà  a noi  conferita  sopra 
tutti  i Religiosi  dell’  impero  russo  e per  conseguen- 
za anche  sui  Oberici  della  Compagnia  di  Gesù,  mos- 
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so  a ciò  Care  da  motivi  gravissimi,  concediamo  ai 
detti  Glorici  Regolari  della  Compagnia  di  Gesù  la 
permissione  di  stabilire  un  Noviziato  e di  ricevere 
novizi!  nella  loro  Compagnia  ed  impartiamo  loroia 
nostra  benedizione  pastorale.  Allineile  quest’  atto 
venga  a conoscenza  di  tutti  coloro  che  compongo- 
no la  nostra  greggia,  ordiniamo  elle  la  presento 
nostra  lettera  sia  Iella  le  tre  prime  domeniche  con- 
secutive del  mese  ai  fedeli  adunati,  esposta  succin- 
tamente in  lingua  volgare,  ed  allissa  alla  porla  del- 
le chiese  con  ingiunzione  a lutti  i rettori  di  darne 
ricevuta. 

i Dato  a Mohilow  sul  Boristenc,  nel  luogo  della 
nostra  residenza  ordinaria,  il  giorno  dopo  la  festi- 
vità dei  Santi  Apostoli  Pietro  e Paolo,  P anno 
1779. 

« STANISLAO  vescovo.  » 

Era  questo  un  rovesciamento  di  tutte  le  idee 
adottale  nella  Corte  di  Spagna,  nei  Parlamenti  di 
Francia  ed  a Roma.  La  Compagnia  di  Gesù  rinasceva 
per  un  atto  destinato  a spegnerla:  rivivea  per  l’ in- 
terpretazione di  questo  medesimo  atto.  Il  Nunzio  Ar- 
chetti da  Varsavia  aveva  consigliato  questi  provvedi- 
menti, come  il  mezzo  più  sicuro  di  fare  eseguire  in 
Russia  il  breve  di  Clemente  XIV.  Lamentossi  acre- 
mente il  Conte  di  Stackelberg;  chiese  per  quale  fa- 
coltà il  vescovo  di  Mohilow  annullava  per  tal  gui- 
sa un  decreto  emanalo  dalla  Santa  Sede.  Stackel- 
berg dichiarò  che  si  avrebbe  scritto  alla  sua  corte-, 
e,  il  10  Ottobre,  comunicò  al  plenipotenziario  a- 
postolico  la  nota  seguente  dettata  dalla  stessa  Ca- 
terina. 
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« La  condotta  piena  di  bontà,  tcmrta  costante- 
niente  da  Sua  Maestà  verso  i Cattolici  del  suo  im- 
pero, specialmente  dopo  aver  preso  possesso  della 
Russia  Bianca,  ha  dovuto  convincere  il  Santo  Pa- 
dre della  sua  benevolenza  per  la  Sede  di  Ro- 
ma. Infatti  benché  il  possesso  preso  di  questa  re- 
gione dovesse  produrre  un  nuovo  ordine  di  cose 
riguardo  allo  spirituale  e al  temporale , 1'  Im- 
peratrice ha  voluto  però  che  i Cattolici  conti- 
nuassero a godere  de'  loro  diritti  ed  a seguire 
le  loro  leggi  in  materia  di  religione  senza  il  meno- 
mo cangiamento,  affinché  non  avessero  a lagnarsi 
d’  essere*  passati  sotto  un  altro  dominio.  Ordinò 
adunque  di  non  toccare  i diritti  e i privilegi  dei 
Sacerdoti  e dei  Religiosi,  e fece  la  solenne  pro- 
messa di  conservarli:  Sua  Maestà  1'  osserva  fedel- 
mente verso  tulli  gli  altri;  perché  farebb’  eccezione 
dei  Gesuiti,  i quali  non  contenti  d’  essere  sudditi 
devoti,  si  rendono  anche  utili,  dando  alla  gioventù 
una  buona  educazione,  oggetto  sì  caro  al  cuore  di 
Caterina  II,  sì  utile  agli  uomini  e nel  tempo  stes- 
so così  diflicile  nella  Russia  Bianca,  per  la  scarsità 
dei  professori  ? 

« Come  adunque  avrebbe  potuto  l'Imperatrice  e- 
sporsi  al  rimprovero  di  mancare  alla  sua  parola,  o 
permettere  che  una  delle  sue  province  fosse  priva- 
ta di  questo  benefizio  così  necessario  condannando 
all’esilio  o spogliando  solamente  del  loro  stato  per- 
sone che  non  hanno  commesso  veruna  nuova  colpa, 
e perseguitando  i suoi  fedeli  sudditi  della  Russia 
Bianca  con  I’  abolizione  d‘  un  Tnsfitulo  tanto  van- 
taggioso ad  essi?  D’  altra  parte  come  si  può  dire 
che  olleiide  l'ouore  della  Sede  di  Roma  conservando 
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gli  uomini  meglio  idonei  a difendere  la  Religione 
cattolica? 

« Tali  sono  i motivi  elio  hanno  determinato  la 
profonda  sapienza  dell'  Augusta  Czarina  ad  allon- 
tanarsi dal  pensiero  degli  altri  paesi.-  Essa  spera 
che  la  sua  dichiarazione  sarà  riguardata  dal  Sommo 
Pontefice  come  una  prova  della  sua  amicizia  impe- 
riale, tanto  più  eh'  essa  non  suole  render  ragione 
a nessuno  delle  risoluzioni  che  prende  nel  suo  go- 
verno. L’ imperatrice  si  confida  che  non  avrà  a 
soffrirne  nulla  il  vescovo  di  Mohilow  per  aver  l'alto 
una  cosa  vantaggiosa  a’  suoi  popoli,  onorevole  al 
nome  Cattolico,  per  conseguenza  alla  Santa  Sede,  e 
che  sapeva  essere  ad  un  tempo  «"gradevolissima 
alla  Czarina.  » 

A questo  documento  imperiale  il  Conto  di  Sta* 
ckelberg  aggiunge  nuove  considerazioni.  II  Cardi- 
nale Palla  vicini,  segretario  di  Stato  di  Pio  VI  e tut- 
to dedito  .alla  Spagna,  richiamasi  diplomaticamente 
conilo  I'  uso  fatto  dal  vescovo  della  Russia  Bianca 
dell’  a utorità  conferitagli.  Stackelberg  risponde  al 
ministro  romano  per  interposizione  d’  Archetti: 

« Non  abbiamo  che  il  bene  della  cosa  in  sè  stes- 
sa da  giudicare.  Ora,  considerandola  senza  preven- 
zione veruna,* Vostra  Eccellenza  conoscerà  al  pari 
di  me  quali  vantaggi  i Cattolici  della  Russia  Bianca 
possono  ritrarre  da  uno  stabilimento  che  solo  debbo 
procurare  un’  educazione  ragionevole  e dissipare  le 
tenebre  che  la  superstizione  ha  sparse  sopra  il  culto 
del  popolo  e d'  una  parte  del  clero.  Pel  suo  uflì- 
zio,  qui,  per  la  sua  dignità  nella  Chiesa  e per  la 
sua  dottiina,  Vostra  Eccellenza  apprezzerà  meglio 
di  me  l’estensione  del  male  che  per  la  Religione 
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ne  risulta.  Il  solo  mozzo  di  rimediarvi  efficacemente 
o costanleniento  era  di  commettere  l’ educazione 
della  gioventù  ad  una  corporazione  pia,  illuminata, 
e permanente.  Con  quali  incoraggiamenti,  con  qua- 
li ricompense  potremmo  sperar  noi  di  chiamare 
nella  Russia  Bianca  un  numero  succiente  d’  uomi- 
ni istruiti  per  adempiere  così  sa  vii  disegni?  Non  vi 
aveva  che  una  risoluzione  come  quella  dell'  espul- 
sione dei  Gesuiti  del  mezzodì  della  Cristianità  per 
operare  nel  Nord  il  concorso  fortunato  di  questi 
uomini  dediti  pel  loro  stato  alia  coltura  delle  scien- 
ze e delle  lettere.  Per  tal  modo  raccoglierli  ed  of- 
ferir loro  una  patria  a risarcimento  di  quella  che 
li  rigetta,  raccogliere  nel  tempo  stesso  le  sparse 
membra  d’  una  Società  che  si  sono  trovate  presso 
di  noi,  e non  perpetuarne  la  loro  associazione,  se 
non  con  l’ intendimento  dell’  istruzione  pubblica,  co- 
me espressamente  lo  dichiara  la  mia  corte,  sembra- 
mi un  atto  di  saviezza  insieme  e d'  umanità,  e non 
già  un'  infrazione  nel  sistema  gerarchico  e spiritua- 
le della  Corte  di  Roma.  * 

Non  ci  ha  punto  a discutere  qui  coi  fatti.  Se  il 
Papa  non  avesse  tacitamente  animato  i Gesuiti  a 
riconstituirsi  mediante  il  noviziato,  non  aveva  da 
pronunziare  che  una  parola  cd  avrebbero  obbedito 
in  onta  di  Caterina  II,  Surebbonsi  volontariamente 
dispersi,  oppure  continuando  sotto  la  protezione 
dell'imperatrice  ad  educare  la  gioventù,  non  avreb- 
bero pensalo  almeno  a resuscitar  l’opera  di  S.  I- 
gnazio.  Avvenne  altrimenti.  L’atto  del  vescovo  di 
Mohilow  metteva  in  compromesso  le  relazioni  della 
Corte  di  Roma  con  le  potenze,  che  tanto  avevano 
latto  per  la  distruzione  dei  Gesuiti;  e Pio  VI,  in- 
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vece  di  parlare  dall'alto  della  Cattedra  Apostolica, 
eontentossi  di  lasciare  al  Cardinale  Pallavicini  il  va- 
no diritto  di  protestare  con  parole  diplomatiche. 
11  ministro  fecelo  aspramente:  dichiarò  che  l'Ordi- 
nanza del  Legato  era  contraria  alle  intenzioni  del 
Papa:  rappresentò  quest’atto  siccome  il  frutto  della 
mala  fede  ed  un’indegna  soperchierai.  INìilIadimeno 
niuno  lasciossi  illudere  a questo  linguaggio:  ognuno 
capì  infatti  che  niente  di  più  facile  vi  aveva  che  di 
finire  questo  negozio.  Pio  VI  non  lo  risolveva;  fa- 
cevasi  mediatore  fra  le  due  parti;  conveniva  adun- 
que che  il  Papa  vedesse  un  grande  interesse  cat- 
tolico in  questo  risorgimento  che  gli  era  interdet- 
to di  favorire  apertamente,  ma  che  con  tutti  i suoi 
voti  segreti  favoreggiava  (1). 

(i)  Nel  1780,  quando  1’  imperatore  Giuseppe  II  vi- 
sitò r imperatrice  Caterina  nel  suo  celebre  viaggio  di 
Crimea,  era  accompagnato  da  un  antico  Gesuita,  un- 
gherese,chiamalo  Francesco  Saverio  Kalatai.  Giuseppe 
Il  l’aveva  preso  in  amore  : viaggiava  con  lui,  e,  in 
una  delle  sue  lettere  Kalatai  racconta  quello  che  ha 
veduto  e udito:  « A Mohilow,  die’  egli,  e nei  cuore 
di  tutte  le  province  ultimamente  smembrate  dalla  Po- 
lonia, i Gesuiti  esistono  ancora  come  in  passato:  sono 

fiotentemente  protetti  dall’  imperatrice,  a cagione  del- 
a loro  abilità  in  educare  la  gioventù  cattolica  alle 
scienze  e alla  [lieta.  Chiesi  di  salutare  il  Provinciale, 
quando  andammo  a vedere  til  collegio.  E un  no- 
nio veramente  venerabile.  Interrogai  lui  e i suoi 
inferiori  per  sapere  sopra  di  che  fondavano  il  lo- 
ro rifiuto  di  sottomettersi  al  Breve  di  soppressione. 
Egli  mi  rispose:  » Clementissima  imperatrice  nostra 
proferente,  popolo  derelicto  exigente,  Roma  sciente  et 
non  cantradicentc.  u Allora  mostrommi  una  lettera  del 
Papa  regnante  nella  quale  il  Pontefice  li  consola,  gli 
esorta  a perseverate  nello  stato  in  cui  sono  sino  a 
nuovi  accomodamenti.  Impegnati  a ricevere  Nuvisii 
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11  vescovo  di’Mohiknv,  l.i  Czarina*  v.  il  Papa  o- 
rauo  in  sospetto  di  giocar  doppio  gioco  nell'inte- 
resse della  Chiesa.  Pio  VI  fece  offrire  al  re  di  Spa- 
gna ogni  specie  di  soddisfazione:  ma,  sotto  prete- 
sto di  non  irritare  l’Imperatrice  contro  i Cattolici 
russi,  sapeva  risolversi  di  parer  vittima  d’  una  vio- 
lenza morale,  e lasciò  che  i Gesuiti  si  propagasse- 
ro. 11  2 Febbraio  17S0,  giorno  della  Purificazione, 
fu  dato  solennemente  l'abito  della  Compagnia  ad  al- 
cuni novizii.  Ciò  era  l’investitura  della  Compagnia. 
Nel  mese  di  Maggio,  Caterina  venne  a Mohilow  per 
ricevere  Giuseppe  li:  fermossi  a Polotsk  per  dare 
ai  Gesuiti  una  testimonianza  della  sua  soddisfazio- 
ne. Meglio  che  della  vita  le  andavano  debitori:  la 
ricevettero  da  Sovrana  e da  benefattrice.  Esaminò 
ella  minutamente  quel  collegio  così  brillante  di  cui 
il  principe  Potemkin  col  Padre  Czerniewicz  faceva- 
ie gli  onori.  Domandò  clic  le  fossero  presentati  i 
Novizii  siccome  i rampolli  dell’Instituto  posto  sotto 
la  sua  protezione.  L’ imperatrice  aveva  visitato  i 


e ad  ammettere  i Gesuiti  delle  altre  province  che  de- 
siderassero di  riunirsi  ad  essi  per  riprendere  questo 
dolce  giogo  di  Gesù  Cristo  che  si  era  violentemente 
da  essi  strappato.  11  Prounciale  aggiunse  che  tutti  i 
Gesuiti  russi  erano  pronti  ad  abbandonar  tutto  al 
primo  cenno  autentico  della  volontà  del  Papa,  e che 
non  aspettavano  che  una  significazione  canonica.  Ec- 
co il  vero  spirito  della  Compagnia  di  Gesù,  conser- 
vato nel  vigor  suo  primiero  nei  suoi  deboli  rima- 
sugli. u 

In  tal  moWo  un  Gesuita  secolarizzato,  divenuto  il  * 
favorito  d"  uno  de’  principi  che  hanno  distrutto  1’  In- 
stituto,  stupisce  che  i suoi  fratelli  vivano  ancora,  e, 
nel  testimoniarne  1’  esistenza,  afferma  che  sono  pron- 
ti alla  più  cieca  obbedienza. 
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< iosuiti;  l'anno  appresso  il  Gran  Duca  Paolo  ono- 
colli  osso  pure  «iella  sua  presenza.  In  tuite  queste 
•Jiinostrazioni  vi  aveva,  in  Caterina,  un  sentimento 
di  equità  religiosa,  di  dovere  monarchico  e di  pre- 
venieuza  politica.  Questa  principessa,  che  sapeva 
sottomettere  i suoi  piacieri  e le  sue  passioni  alia 
ragione  di  Stato,  non  dissimulava  a sé  medesima 
che  la  forza  era  impotente  a convincere,  e che  l’e- 
ducazione farebbe  più  conquiste  degli  eserciti  me- 
glio disciplinati.  Aveva  in  ultissimo  grado  l'instinto 
dell’autorità:  ne  combinava  e ne  faceva  scattare 
mirabilmente  le  molle.  In  un  secolo  in  cui  la  mag- 
gior parte  dei  Re  s’impicciolivano  trattando  co’lilo- 
soli,  ella  seppe  distribuir  loro  le  sue  lodi  o il  suo 
danaro,  lenendoli  ad  una  certa  distanza  e facendo- 
si di  loro  uno  sgabello.  Caterina  era  veramente  una 
donna  fuori  del  comune. 

I suoi  delitti  ed  i suoi  vizii,  come  quelli  di  Pie- 
tro il  Grande  si  cancelleranno  col  tempo.  La  sto- 
ria spiegherà  lei  per  quel  vecchio  lievito  di  barba- 
rie ohe  ancora  non  era  sparito  dai  costumi  russi 
per  dar  luogo  allo  spirito  di  famiglia:  ma  nel  tempo 
stesso  la  storia  ingrandirà  l’Imperatrice  che  ha 
preparato  l'innalzamento  dei  Romanolf  negli  affari 
d’Europa,  e che  loro  ha  tracciato  la  via  dalla  qua- 
le i savi  eredi  non  sonosi  mai  allontanali. 

Caterina  aveva  mille  soggetti  d'occupazione:  ri- 
ceveva gli  omaggi  dei  filosofi  francesi  c dell’Im- 
peratore d’Alemagna,  componeva  un  Codice  nel  suo 
impero;  regnava,  governava,  prendendo  parte  ad 
un  tempo  alle  sp  ritose  conversazioni  dei  Segar,  dei 
Cobentzl  e dei  principi  di  [.igne.  Tracciava  a Po- 
temkin  e a Suwarow  i loro  piani  di  campagna:  creava 
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palazzi  d’oro  e di  marmo:  resuscitava  noi  Setten- 
trione la  Semiramide  antica;  e per  un’antitesi  sin- 
golare questa  donna,  niuna  delle  passioni  di  cui  era 
dall'età  attutita,  con  rara  perseveranza  si  occupa- 
va d'alcuni  poveri  preti  die  l’Europa  Cattolica  a- 
veva  proscritti.  La  questione  de’Gesuiti  era  nell’o- 
pinion  sua,  questione  vitale.  Tutto  ciò  che  vi  si  ri- 
feriva era  per  essa  della  massima  importanza,  im- 
perocché tratta  vasi  dell’educazione  de’suoi  popoli  e 
Caterina  vivamente  apprezza  vane  il  benefizio.  Il 
vescovo  di  Mohilow  l’aveva  secondala;  essa  fu  pre- 
murosa di  ricompensarne  il  zelo  dando  forma  più 
legale  alla  giurisdizione  esercitata  da  questo  prela- 
to nei  domini  del  suo  impero.  Pensò  di  fargli  con- 
ferire la  dignità  archiepiscopale;  e per  dargli  un 
sollievo  nel  governo  d una  si  vasta  diocesi  volle  no- 
minargli un  coadiutore.  11  generale  Michelson,  il 
fortunato  vincitore  di  Pogatschew,  propose  a Ca- 
terina ed  a Polemkin  un  antico  Gesuita  lituano, 
suo  parente  e che  desiderava  di  rientrare  nella 
Compagnia.  Chiama  vasi  Benislawski  ed  era  pio  e 
discreto. 

Polemkin  aveva  preso  i Padri  in  aftèzione.  Que- 
sto guerriero  e uomo  di  Stato,  i cui  disegni  sem- 
pre avevano  alcun  che  di  sublime  o di  triviale,  va- 
gheggiava il  pensiero  di  stabilire  in  Russia  1’  Ordi- 
ne di  So  ni’ Ignazio,  rigenerato  da  Caterina.  Cercava, 
invocava  il  mezzo  di  rassodare  questa  Compagnia 
di  cui  intravedeva  la  grandezza  nel  passato.  Un 
Gesuita  gli  dimostrò  che  la  Compagnia  non  sneb- 
bisi mai  stabilita  sopra  solide  basi  lincile  non 
avesse  avuto  un  capo  permanente. 

Potemkin  aveva  letto  le  Costituzioni  di  Loiola; 
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era  fautore  del  principio  d’autorità,  e questo  sug- 
gerimento è per  lui  come  una  rivelazione. 

Induce  i Padri  a indirizzare  una  petizione  alla 
Czarina  per  quest’  oggetto,  promettendo  di  favo- 
reggiarla; e si  adoprasi  con  tanto  di  elìicacia  che 
('Imperatrice  il  2d  Giugno  1782,  rende  il  seguente 
Decreto:  « Per  un  effetto  della  nostra  Clemenza, 
permettiamo  alla  Compagnia  di  Gesù  esistente  nei 
nostri  Stali  di  eleggere  alcuno  del  suo  Ordine  per 
avere  l'autorità  e la  potestà  di  Generale  a cui  per 
conseguenza  apparterrà  di  governare  gli  altri  supe- 
riori ed  anche  di  mutarli  secondo  le  leggi  dell' In - 
stituto.  Quegli  adunque  che  sarà  nominato,  faccia 
parte  della  sua  elezione  al  Vescovo  cattolico  di 
Mohilow,  e questi  al  nostro  Senato  che  ce  ne  in- 
formerà. Quantunque  quest’  Ordine  religioso  deb- 
b'essere  subordinato  e obbediente  al  detto  vesco- 
vo nelle  cose  che  sono  di  diritto  e di  dovere,  nulla- 
dimeno  il  suddetto  vescovo  avrà  grande  cura  che 
le  leggi  del  detto  Ordine  sieno  conservate  in- 
tatte, e perciò  non  farà  intervenire  la  sua  autorità 
nelle  cose  che  potessero  recare  il  minimo  pregiu- 
dizio a queste  leggi.  « 

Caterina  andava  dirittamente  al  suo  scopo  senza 
badare  d’offendere  le  convenienze  d’uu  suo  suddi- 
to. 11  vescovo  di  Mohilow  molto  avea  fatto  pei 
Gesuiti.  Il  suo  intervento  agevolava  loro  un  Novi- 
ziato; era  l’amico  dei  Padri,  disposto  sempre  a se- 
condarli; e questo  decreto  che  li  favoriva  con  suo 
morale  pregiudizio,  offende  vaio  nell’esercizio  della 
sua  giurisdizione.  La  Congregazione  fu  stabilita  pel 
10  Ottobre.  Trenta  Professi,  al  giorno  posto,  si  a- 
dunarono  a Polotsk.  Per  procedere  regolarmente 
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nominarono  Vicario  Generale  il  Padre  Czerniewiez 
e passavano  all'elezione,  quando  un  messaggio  del 
Vescovo  di  Mohilow  reca  loro  questo  decreto  che 
gli  è stato  indiritto  dal  Senato: 

« Per  ordine  dell'Augusta  Imperatrice,  il  Sena- 
to avendo  preso  in  considerazione  le  instanze  che 
ci  avete  l'atto  tendenti  a provare  che  i Gesuiti  e 
gli  altri  regolari  che  vivono  nell’impero  debbonvi 
obbedienza  non  solamente  come  a loro  metropolita- 
no, nia  anclie  come  a loro  superiore  generale,  ha 
ordinato  di  rispondervi  che  il  decreto  imperiale  del 
25  Giugno  prescrive  espressamente  ai  Gesuiti  d'ob- 
bedire al  Vescovo.  Il  Senato  non  dubita  che  que- 
sti religiosi  non  cessino  d’or  innanzi  d’allegare 
le  leggi  proprie  del  loro  Insliloto  per  sottrar- 
si sotto  questo  pretesto  all’obbedienza  legittima 
come  fucevalo  fin  allora  la  persona  che  governava!! 
solto  il  titolo  di  Vice-Provinciale.  Non  possono  i- 
gnorare  che  niun  Instilulo  debb’essere  loro  più  ca- 
ro della  volontà  imperiale,  e che  si  procederà  con- 
ira di  Essi  con  severità  se  persistono  nella  loro  osti- 
nazione. Che  se  accade  alcuna  cosa  di  somigliante, 
sarà  del  dover  vostro  d’informarne  subito  il  senato. 
13  Settembre.  » 

i ra  questi  due  atti  emanati  uno  da  Caterina, 
labro  dal  suo  Senato,  la  contraddizione  era  par- 
vente; ma  b distanza  dc’luoghi  e la  difiicollà  del- 
le cose  non  permettevano  di  far  ricorso  all’Impe- 
ralrice.  L’Arcivescovo  aveva  preveduto  tutto:  pel 
medesimo  corriere  scriveva  che  il  Senato  in  vesti- 
vaio della  carica  di  Generale,  concedeva  ai  Professi 
la  facoltà  di  nominare  un  Vicario  Generale  per  go- 
vernare in  suo  nome, ed  escludeva  da  questa  dignità  il 
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Padre  Czorniewicz.  Questa  notificazione  sconvolgeva 
l’ ordinamento  dell'  Instituto  e muta  vane  la  sostanza: 
i Gesuiti  non  potevano  accettarla  sotto  pena  di  man- 
care al  loro  Ordine.  Fu  per  altro  risoluto  che  per  non 
dispiacere  ad  un  prelato  i cui  buoni  uffici  erano  stati 
tanto  utili  alla  Compagnia,  la  Congregazione  non 
eleggerebbe  clic  un  Vicario  Generale  Perpetuo  con 
tutta  l’autorità  attribuita  al  Generale . in  que- 
sto tenore  rispose  a Siestrzencewiez,  e il  17  di 
Ottobre,  dopo  cinque  scrulinii,  il  Padre  Czerriiev- 
vicz  fu  eletto. 

Quel  medesimo  giorno  Potcmkiu,  venendo  dalla 
Tarn  ide,  fermavasi  al  collegio  de’  Gesuiti.  Vennegli 
comunicato  l’atto  del  Senato:  lo  lesse,  e dopo  aver 
detto  che  ne  conosceva  1’  autore  : « Che  s’  ha  da 
fare  ancora  per  sanzionare  il  fatto?  domandò.  » Be- 
nislawski,  coadiutore  nominato  della  Russia  Bianca 
era  presente  e soggiunse:  « Ottenere  la  ratifica  del 
Papa.  » F in  che  modo,  ripigliò  Potemkin,  — Sua 
Maestà  non  ha  da  fai'  altro  che  deputare  al  Capo 
della  Chiesa  una  persona  prudente  che  ne  faccia 
la  domanda  in  nome  dell'  Imperatrice,  e I’  esito  é 
sicuro.  » Il  principe  deputa  subito  lo  stesso  Beni- 
slawski  per  questa  trattativa.  È d’uopo  scongiurare 
la  procella  che  può  scoppiare  a Mohilow:  i Profes- 
si incaricano  Benislavski  della  loro  causa.  Accom- 
pagnalo da  due  Padri  deputati  dalla  Congregazio- 
ne, spinge  alla  città  vescovile;  spiega  al  Prelato  le 
regole  dell’  Instituto  e la  volontà  dell’  Imperatrice, 
così  formalmente  notificata  da  Potemkin.  Dicegli  di 
quale  ambascerie  è incaricato  presso  la  Santa  Se- 
de. L’Arcivescovo  confessa  il  proprio  errore,  e lo 
ripara.  11  nuovo  Vicario  Generale  rendesi  alla  cor- 
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le  a line  di  far  approvare  la  propria  elezione.  Ca- 
terina  l’accoglie  con  benevolenza,  promette  ai  Ge- 
suiti d’essere  invariabile  ne’  suoi  sentimenti,  e C/.er- 
niewiez,  che  cominciava  a vedere  schiarirsi  questo 
caos,  ritorna  a Polotsk.  Ivi  come  se  i Gesuiti  a- 
vessero  già  in  mano  un  futuro  incerto,  ammettono 
gli  scolastici  alla  professione  dei  voti  solenni;  crea- 
no Assistenti  e,  un  ammonitore  pel  Generale;  af- 
finché l'Ordine  sia  costituito  regolarmente  per  quan- 
to è possibile. 

lnfrattanto  la  Corte  di  Roma  ricusava  d’erigere 
in  arcivescovado  la  Sede  di  Mohilow;  non  voleva 
riconoscere  il  coadiutore  sino  al  momento  che  il 
Prelato  titolare  invocasse  l’ordinanza  che  aveva  per- 
messo ai  Gesuiti  di  aprire  un  Noviziato.  11  Papa 
era  in  carteggio  diretto  con  Caterina;  la  pregava 
ili  acconsentire  all’elezione  di  un  Vescovo  russo; 
ina  Caterina  resisteva  alle  inslanze  del  Pontefice: 
parlava  anche  di  rompere  ogni  relazione  con  la 
Santa  Sede,  quando  Bcnislawski  si  offri  come  me- 
diatore fra  le  due  Corti.  In  questa  questione  erari 
di  mezzo  l’interesse  della  Religione  cattolica  e quel- 
lo degli  antichi  suoi  fratelli  neH’Instiluto.  Col  suo. 
spirito  di  conciliazione,  seppe  persuadere  aH’impe- 
tatrice  che  il  Somme  Pontefice  era  al  tutto  alieno 
da  queste  difficoltà,  e che  come  fosse  a Roma,  non 
gli  sarebbe  malagevole  di  superarle.  Caterina  pose 
iiducia  in  questo  Gesuita,  i cui  consigli  erano  sempre 
parsi,  a Potemkiu  dettali  da  saviezza:  lo  congedò 
con  queste  istruzioni  scritte  di  sua  mano.»  Non  con- 
viene che  il  negoziatore  passi  per  Varsavia;  non 
conferisca  con  alcun  ministro  della  Corte  di  Roma 
prima  d’aver  parlato  al  Sommo  Pontefice  in  perso- 
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na  e di  .avergli  fallo  conoscere  immediatamente  i 
desiderii  di  Sua  Maestà  imperiale.  Questi  desideri! 
hanno  tre  obietti  talmente  uniti  che  se  un  solo  é 
ritiulato,  considera  questo  rifiuto  come  fatto  a tut- 
ti e tre.  Questi  obietti  sono  l'erezione  del  Vescovo 
di  Mochilow,  rinvestitura  concessa  a Stanislao  Sie- 
strzencewicz  con  la  eoadiutoria  per  Benishwski,  e 
l'approvazione  di  tutto  ciò  che  hanno  fatto  i Ge- 
suiti tino  all’cievazione  inclnsivamenle  del  Vicario 
Generale.  « 

Nei  mese  di  Marzo  17S3,  Benislawslki  è a Roma. 
Kspone  a Pio  Vi  il  triplice  oggetto  della  sua  am- 
basceria. Gli  consegna  una  lettera  autografa  di  Ca- 
terina nella»  quale  l’Imperatrice  parlava  in  quest’es- 
se parole:  i So  che,  Vostra  Santità  è molto  im- 
barazzata; ma  al  vostro  carattere  mal  si  conviene  il 
timore.  La  vostra  dignità  non  può  accordarsi  con 
la  politica  tutte  le  volte  che  la  politica  offende 
la  Religione.  I motivi  pei  quali  concedo  la  mia  pro- 
tezione ai  Gesuiti  sono  fondati  sopra  la  ragione  e 
sopra  la  giustizia,  come  sopra  la  speranza  che  sa- 
ranno utili  a’ miei  Stati.  Questa  schiera  d’uomini  pa- 
cifici ed  innocenti  vivrà  nel  mio  impero,  perchè, 
fra  tutte  le  Società  Cattoliche,  è la  più  idonea  ad 
istruire  i miei  sudditi  ed  a infonder  loro  sentimen- 
ti d’umanità  e i veri  principi!  della  Religione  Cri- 
stiana. Sono  risoluta  di  sostenere  questi  preti  con- 
tro qualunque  potenza;  e,  in  ciò  non  fo  che  adem- 
piere al  mio  dovere,  poiché  sono  loro  Sovrana  e li 
riguardo  come  sudditi  fedeli,  utili  ed  innocenti.  Chi 
sa  se  la  Provvidenza  non  vuol  fare  di  questi  uomi- 
ni gli  strumenti  d’unione  tanto  tempo  desiderata 
tra  la  Chiesa  greca  e la  romana  ? Vostra  Santità 
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sbandisca  ogni  timore,  perché  sosterrò  eoo  tutto  it 
mio  potere  i diritti  che  avete  ricevuto  da  Gesù 
Cristo  (1).  i 

Pio  VI  non  poteva  derogare  a quello  che  fatto 
avevano  i suoi  ministri:  il  Vescovo  di  Mohilow  era 
adunque  accusato  d’  oltrepassare  i suoi  poteri,  d’u- 
surpare i diritti  della  Santa  Sede,  e di  arrogarsi  il 
titolo  archiepiscopale  mentre  la  Santa  Sede  non  a- 
veva  confermato  il  decreto  di  sua  nomina.  Questi 
rimproveri  che  il  Papa  faceva  in  nome  della  Corte 
romana,  erano  fondali  sopra  la  verità.  Benislawski 
conosceva  per  altro  che  la  vera  difficoltà  non  con- 
sisteva in  questi  fatti  regolamentarli.  Pio  VI  temeva 
d’  irritare  le  corone  e principalmente  Carlo  111, 
più  ardente  che  mai  nella  questione  dei  Gesuiti. 
Provavasi  di  non  offendere  le  inesplicabili  affezioni 
del  Norte  e gli  odii  sempre  vivi  del  Mezzodì.  Cer- 
cava un  temperamento  che  conciliasse  questi  cosi 
opposti  sentimenti,  ai  quali  vedevasi  costretto  di 
dover  dare  soddisfazione.  Benislawski  ottenne  le  sue 
due  prime  domande,  le  quali  furono  confermate  con 
bolle  apostoliche.  Lo  stesso  non  poteva  essere  per 
la  Compagnia  di  Gesìi.  Le  pretensioni  di  Spagna, 
i conflitti  che  da  tutte  parti  suscitavansi  contro  a 
Homa,  il  conlegno  di  Giuseppe  II  che  secolarizzava 
i Regolari,  non  permettevano  al  Pontefice  di  pren- 
dere una  determinazione  per  così  dire  legale.  Be- 


li) Castern  poco  sospetto  di  parzialità  in  favore  dei 
Gesuiti  pubblica  questa  lettera  nel  tomo  IH  pag.  109 
della  sua  Storia  di  Caterina  II:  cd  aggiunge  che  a 
riguardo  de’  Cristiani  greci.  1’  Imperatrice  la  negò 
nella  Gazzetta  di  Pietroburgo;  ma  non  per  questo 
non  cessava  d'  essere  scritta  di  sua  mano. 

Crétineau.  S.'or*u.  Vol.  V.  ‘>C 
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nislawski  e i Gesuiti  avevano  spiegato  a Caterina 
non  essere  bisogno  pel  loro  fóro  interiore  d’  un 
Breve  regolatore.  Il  consentimento  verbale  del  Papa 
iia  la  medesima  forza;  non  ci  ha  differenza  intrin- 
seca per  la  validità  della  concessione;  ma  questa 
concessione,  che  non  è ammissibile  in  giudizio,  non 
specifica  nulla,  e lascia  all'  interpretazione  la  cura 
di  stenderla  o di  restringerla.  Fu  convenuto  a- 
dunque  che  il  Pontefice  non  darebbe  una  Bol- 
la ai  Gesuiti  di  Russia  ; ma  in  presenza  di 
Benislawski,  pronunziò  queste  parole  : « Appro- 

10  socielaiem  Jcsum  in  Alla  Russia  decenicni ; Ap- 
prodo , approbo . » L’  adesione  era  confermata 
dall'  innalzamento  di  Sieslrzencewicz  alla  dignità 
arcivescovile.  Caterina  se  ne  tenne  per  contenta, 
poiché  ai  Gesuiti  pareva  sufficente.  Erano  legit- 
timamente ristabiliti  in  Russia  ; alcuni  Padri  co- 
minciarono a rientrare  nell’  ovile  . Maratti  a- 
veva  pel  primo  rinunziato  alla  vita  secolare  per 
adempiere  nelle  steppe  della  Russia  i voti  fatti  sotto 

11  cielo  d’  Italia,  diente  I’  avea  ritenuto;  i quattro 
fratelli  Angiolini,  Gabriele  Grubei'  ed  alcuni  altri 
ingrossarono  a poco  a poco  la  piccola  greggia.  In 
questo  tempo  la  morte  del  Padre  Czerniewicz 
venne  c recare  il  lutto  nella  colonia  nascente. 
II  18  Luglio  1785,  quegli  che  tanto  aveva  fallo 
per  riunire  le  pietre  disperse  dell’  edifizio  mori  in 
età  di  cinquantasei  anni.  Il  27  Settembre  la  Con- 
gregazione nominò  in  suo  luogo  il  Padre  Lenkewicz 
suo  collaboratore  nell’  opera  di  ricostruzione,  desi- 
gnato da  lui  stesso  come  suo  Vicario.  Czerniewicz 
lascia  grandi  disegni  in  acconcio  di  attuarsi:  Len- 
kiewicz  conlinuavali  con  maturità,  con  perseveranza, 
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ma  senza  cercare  di  farne  grande  strepito  di  fuori; 
il  die  avrebbe  messo  a repentaglio  I'  Instituto.  In 
quella  terra  di  Russia,  tanto  feconda  di  rivoluzioni 
palatine,  al  cospetto  della  Francia  che  si  agitava  so- 
pra la  sua  base  monarchica,  e che  stava  per  innal- 
zare ai  popoli  il  suo  grido  di  guerra  contro  ai  Re, 
i Gesuiti  con  un’  irremovibile  convinzione,  si  confi- 
dano nella  speranza  essere  il  loro  Ordine  indistrut- 
tibile. 

Sono  esiliati  in  quell’  angolo  del  mondo  per  rac- 
cogliervi le  reliquie  d’  un  lungo  naufragio;  ed  ivi 
veggonsi  far  dominare  la  pietà  e la  dottrina.  Cresce 
il  loro  numero  come  quello  dei  loro  allievi;  hanno 
fondato  scuole,  intendono  a stabilire  fabbriche  di 
drappi,  una  stamperia  e quanto  é necessario  a si- 
mili intraprese.  Scorsero  alcuni  anni  in  queste  opere 
dell’  intelletto:  intanto  passò  di  questa  vita  Carlo 
III,  avversario  irreconciliabile  dei  Gesuiti  e Potem- 
kin  loro  più  costante  protettore. Fecero  nascere  in- 
torno a sè  idee  d’ ingrandimento  con  le  Missioni 
d’  Aleppo,  di  Madras  e dell’Arcipelago  cui  Lcnkie- 
wicz  rifiutò.  Furono  veduti  i Padri  Gruber  e Ska- 
kowski  essere  chiamali  a Pietroburgo  ad  intendere 
sotto  gli  occhi  dell’  Imperatrice  ad  opere  che  anche 
pe’  Gesuiti  sono  sempre  state  un  mistero  (*).  Ave- 
vano seminato;  non  ci  aveva  più  che  a far  fruttifi- 
care: il  duca  di  Parma,  pel  primo,  pensò  a riparare 
le  iniquità  commesse  in  suo  nome.  Dacché  i!  Mar- 
chese di  Felino,  ad  istanza  di  Carlo  111,  e ad  isti- 
gazione de’  filosofi  aveva  proscritto  la  Compagnia 

(*)  Era  noto  che  P Imperatrice  rolevasi  del  Padre 
Gruber  come  suo  medico. 
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di  Gesù,  I'  educazione  pubblica  crasi  a poco  a poco 
indebolita  nelle  città  dei  ducati.  Nel  1792,  i Collegi 
perduto  avevano  il  loro  lustro;  pochi  alunni  vi  ri- 
manevano, e il  duca  conosceva  la  necessità  di  com- 
mettere la  gioventù. de"  suoi  Stati  ad  abili  maestri. 
Richiamò  i figli  di  Loiola,  sbandeggiati  da  Felino: 
aprì  loro  la  sua  Università  e preposeli  all’  insegna- 
mento. 3Iu  questo  non  gli  bastava:  conveniva  ran- 
nodare il  passato  col  futuro.  Ferdinando  di  Parma 
conosceva  le  intenzioni  di  Pio  VI;  vedeva  la  francese 
rivoluzione  straripar  fuori:  il  23  Luglio  1793  scrisse 
al  Vicario  Generale  dell’Insliluto  in  Russia:  « Vostra 
Paternità  maraviglierà  certamente  al  ricevere  una 
lettera  d'un  nomo  eli’  ella  conosce,  io  penso,  appena 
di  nome.  Questa  lettera  le  sarà  rimessa  dall'  Impe- 
ratrice, sua  Sovrana,  la  quale  l’informerà  nel  tempo 
stesso  della  mia  domanda  e de’  miei  desiderii.  Sono 
il  primo  che  di  mio  proprio  moto  abbia  pregato 
f Imperatrice  di  concedermi  un  bene  che  desidero 
ardentemente  e che,  per  molti  titoli,  appartiene  a 
Lei  sola.  Non  è già  da  poco  tempo  che  Iddio  mi 
ha  messo  in  cuore  di  ristabilire  la  Compagnia  di 
Gesù,  la  cui  perdila  è stata  sorgente  d’ un  gran 
numero  di  mali  per  la  Chiesa  e per  le  monarchie. 
Dopo  di  aver  tutto  ponderato  con  maturità,  e dopo 
d aver  fatto  le  disposizioni  necessarie  per  rimovere 
gli  ostacoli  e per  appianare  la  via  conducente  al 
nobile  fine  che  mi  propongo,  ho  cominciato  a rac- 
cogliere i membri  sparsi  della  Compagnia,  e tutto 
ha  corrisposto  alla  speranza  che  avevo  concetta. 
Offro  adunque  i miei  Stati  a Vostra  Paternità,  af- 
finché 1’  Instiluto  possa  avere  come  una  culla  dove 
riceva  una  nuova  vita  e possa  rinascere  alla  gloria 
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die  gli  era  propria.  La  Compagnia  sussiste  di  già 
qui  in  un  certo  numero  de’  suoi  membri,  ai  quali, 
per  perpetuarsi,  non  manca  die  la  vita  religiosa  e 
comune  sotto  un  superiore  legittimo.  L dunque  cosa 
convenevole  che  Vostra  Paternità  accòlga  i suoi 
figli  dichiarandoli  tali  ed  incorporandoli  alle  reliquie 
che,  per  una  mirabile  disposizione  della  Provvidenza, 
1’  Imperatrice  vostra  sovrana  ha  conservate.  Per  ciò 
é necessario  di  mandare  alcuni  de’  vostri  religiosi, 
muniti  delle  facoltà  ordinale  dal  Vostro  Instituto, 
per  formare  una  nuova  provincia  e specialmente  per 
aprire  un  Noviziato.  » 

La  Chiesa  era  in  una  condizione  difficile:  lutto 
diventavate  avverso.  Ad  eccezione  di  Caterina  li, 
i Re  dell’  Europa,  tremavano  al  cospetto  della  ban- 
diera tricolorata,  cui  la  Rivoluzione  sventolava  ai 
loro  confini  siccome  segnale  dell’  emancipazione  dei 
popoli.  La  combattevano  senza  Tede  e senza  forza, 
dopo  di  averla  lasciata  ingrandire  all'  ombra  de’  lo- 
ro scettri:  il  Papa  rassegnavasi  al  martirio,  ma,  pei1 
una  dimostrazione  pubblica  in  favore  dell’  Ordine 
di  Gesù,  non  credeva  di  poter  dare  un  novello  ali- 
mento alle  passioni  squinzagliate.  Senz’  approvare 
nè  biasimare  I’  iniziativa  che  prendeva  il  'duca  di 
Parma,  lo  indusse  a procedere  con  prudenza  sopra 
un  cammino  rosi  scabroso.  Ferdinando  ed  i Padri 
ben  avevano  avvisato  la  condizione  del  Pontefice, 
non  vollero  adunque  renderla  più  aspra  con  doman- 
de intempestive.  Il  Papa  acconsentiva  di  chiudere 
gli  occhi:  questo  tacito  consenso  loro  bastò.  Nei 
ducati  di  Parma  si  formarono  cinque  stabilimenti: 
in  poco  tempo  raccolsero  tutta  la  gioventù  del 
paese. 
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Un  colpo  funesto  venne  allora  a percuoterli  in 
Russia.  11  5 Novembre  1796  mori  la  Czariua.  Que- 
sta morte  inopinata  lasciò  orfani  i Gesuiti.  Comin- 
ciava un  nuovo  regno,  e Paolo  non  dava  segno, 
co’  suoi  primi  provvedimenti,  di  voler  seguire  la  po- 
litica di  sua  madre.  L’  Imperatore  non  erasi  chia- 
rito in  loro  favore,  ma  non  aveva  neppur  manife- 
stato alcun’  intenzione  contraria  alla  loro  Compa- 
gnia: non  trovano  dunque  alla  Corte  che  persone 
indifferenti.  Aspetta  vasi  un  detto  del  padrone  per 
modellare  a norma  di  esso  le  affezioni  o le  inimici- 
zie. Nulladimeno  Paolo  I,  ritornando  da  Mosca  a 
Pietroburgo,  dopo  la  sua  incoronazione,  giunse,  il  7 
di  Maggio  1797,  nella  città  d’ Orcha,  dove  i Gesuiti 
avevano  un  collegio.  11  Vicario  Generale  dell’  Or- 
dine, accompagnato  dal  Padre  Gruber  eravisi  recato 
per  presentare  al  monarca  gli  omaggi  e i voti  dei 
loro  fratelli.  Paolo  gli  accolse  cordialmente:  stimava 
Gruber  per  la  sua  dottrina,  Lenkiewicz  per  le  sue 
virtù,  l'Ordine  intero  pei  servigi  che  rendeva  all’  i- 
struzione.  Dichiarò  loro  che  nulla  sarebbe  mutato 
della  loro  condizione  e che  manlerebbeli  quali  erano 
stati  sino  a quel  dì.  Questa  sicurezza,  che  mai  non 
si  smentì,  lasciò  ai  Gesuiti  la  libertà  di  propagarsi, 
e quando,  il  10  novembre  1798,  il  Padre  Lenkiewicz 
cessò  di  vivere  sotto  il  peso  delle  fatiche  che  ag- 
gravavano la  sua  vecchiezza,  la  Compagnia  di  Gesii 
entrava  in  un’  era  di  prosperità. 

Il  1 Febbrajo  1799,  il  Padre  Saverio  Kareu  fu 
eletto  Vicario  generale  perpetuo. 

In  Russia  si  trovavano  Gesuiti  per  glorificare  la 
Religione:  a Roma,  il  Papa  ne  chiamava  ancora  per 
soffrire  con  lui.  Quando  Pio  VI,  strappato  dal  suo 
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palazzo  per  ordine  dell’  impuro  Direttorio  che  go- 
vernava la  Francia  disonorandola,  fu  sul  punto  di 
incamminarsi  verso  I’  esilio  a cui  dannavansi  gli  e- 
slreroi  giorni  del  Pontefice  ottuagenario,  si  rivolse 
ad  un  Gesuita,  per  avere  un  fedele  compagno  di 
schiavitù.  Il  Padre  Marolti  era  Segretario  delle  let- 
tere latine,  e,  due  ore  prima  di  abbandonar  Roma, 
il  Papa,  secondo  che  narra  Gaetano  Moroni,  gli  dis- 
se (I):  « Parlatemi  schiettamente:  vi  sentite  la  for- 
za di  salir  meco  il  Calvario  ? * Marotti  rispose  : 
« Eccomi  pronto  a seguire  i passi  e le  sorti  del  Vi- 
cario di  Cristo  e del  mio  Sovrano.  » Il  Gesuita  se- 
guitò la  mala  fortuna  di  Pio  VI;  e dopo  di  aver 
partecipato  a tutte  le  sue  miserie  e di  averne  so- 
stenuto il  coraggio  nell'  avversità,  gli  chiuse  gli  oc- 
chi il  29  di  Agosto  1799. 

Il  Papa,  strascinato  di  prigione  in  prigione  anda- 
va a morire  a Valenza:  Pitta,  suo  Nunzio  a Pie- 
troburgo, gli  scrisse  per  impetrare  un  Breve  d’  ap- 
provazione dell'  Institulo:  tale  era,  diceva  egli,  il 
desiderio  dell’  Imperatore  e della  nobiltà  russa;  ma, 
intanto  insorsero  fra  la  Corte  di  Russia  e quella  di 
Roma  delle  controversie  canoniche.  Il  Papa  era  pri- 
gioniero; ogni  relazione  con  la  Sanla  Sede  era  in- 
terrotta; e Paolo  I aveva  creduto  di  dover  invitare 
i Vescovi  cattolici  a governare  le  loro  chiese  se- 
condo il  modo  che  giudicherebbero  più  conveniente. 
Con  questa  generosità  naturale  che  costituiva  il 
fondamento  del  suo  carattere  e che  dava  alcun  che 
di  cavalleresco  a’  suoi  più  strani  capricci,  Paolo  e- 

< 1 1 Dizionario  d‘  erudizione,  del  Cav.  Muroni.  tom. 
XXX,  p.  103. 
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là  che  la  travagliavano.  L*  età  avanzala  del  Ponte- 
fice,! suoi  patimenti  di  corpo  e di  spirito,  tutto  fa- 
ceva presagire  una  molle  vicina,  e il  sacro  Colle- 
gio, disperso  come  la  Compagnia  di  Gesù,  invocava 
potenti  protettori  per  non  esporre  la  Chiesa  ad  una 
funesta  vedovanza.  Il  Senatore  veneziano  Piezzonico 
fu  incaricalo  d’  una  lettera  per  1’  Imperatore.  Pau- 
lo in  cui  Gruber  manteneva  sentimenti  cristiani,  ac- 
colse con  giubilo  la  confidenza  clic  la  Chiesa  Cat- 
tolica poneva  in  lui,  e ?’  impegnò  a far  di  tutto  per 
favorire  1’  unione  del  prossimo  Conclave.  Questo 
ebbe  luogo  a Venezia,  e,  il  14  Marzo  1800,  il  Car- 
dinale Barnaba  Chiaramonti  fu  eletto  Papa  sotto  il 
nome  di  Pio  VII.  11  nuovo  Pontefice  era  un  antico 
amico  della  Compagnia:  vescovo  di  Tivoli,  poco  do- 
po la  soppressione  non  aveva  obbedito  che  con  ri- 
pugnanza al  Breve  di  Clemente  XIV.  Per  dimo- 
strare la  sua  affezione  dell’  Inslituto,  era  stato  ve- 
duto mettere  al  governo  della  sua  diocesi  i Gesuiti 
ond’  era  circondato.  Quelli  di  Russia,  che  ne  con- 
servavano il  germe,  credevano  d’ aver  ogni  argo- 
mento di  sperare  che  Pio  VII  ratificherebbe  quello 
che  il  suo  predecessore  non  aveva  potuto  sanzio- 
nare che  tacitamente.  1/  11  Agosto  1800,  Paolo 
gliene  fece  la  domanda  officiale:  « Beatissimo  Pa- 
dre, gli  scriveva,  il  reverendo  Gabriele  Gruber  del- 
la Compagnia  di  Gesù  mi  ha  fatto  conoscere  che  i 
membri  di  questa  Compagnia  desidererebbero  d’es- 
sere riconosciuti  da  Vostra  Santità;  ed  io  credo  di 
doverne  implorare  un’  approvazione  formale  in  fa- 
vore di  quest’  Instituto,  pel  quale  professo  un’  af- 
fezione tutta  particolare;  e spero  che  la  mia  racco- 
mandazione non  sarà  loro  inutile.  » Paolo  aveva 
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principi!  religiosi  e monarchici.  Senza  far  parte  del- 
la comunione  romana,  mirava  ad  estendere  il  Cab* 
tolicismo,  siccome  il  più  formidabile  baluardo  con- 
tro i disordini  dell’  intelletto  e le  ribellioni  dello 
spirito.  Con  idee  meno  ordinale  e con  minor  per- 
severanza di  carattere,  pensava  di  fare  per  1’  Euro- 
pa quello  che  Bonaparte  eseguiva  allora  si  glorio- 
samente in  Francia.  Bonaparte  ricostituendo  con  la 
sola  forza  della  sua  volontà  1’  antica  società  cristia- 
na e introducendo  P ordine  materiale  e morale  in 
mezzo  a tutte  le  palesi  impotenze  della  Rivoluzio- 
ne, era,  nell’  opinione  di  Paolo  I,  un  eroe  di  civil- 
tà, un  genio  il  cui  impulso  si  doveva  seguire.  Bo- 
naparte conosceva  i sentimenti  dell’  Imperatore  di 
Russia  a suo  riguardo.  Aveva  di  bisogno  di  stac- 
carlo dalle  leghe  ordite  daU’  Inghilterra;  si  rivolse 
segretamente  al  P.  Gruber  per  chiedergli  in  nome 
della  Religione  e della  Francia,  d’interporre  i suoi 
buoni  ufizi  in  un  affare  dove  la  Compagnia  di  Gesù 
non  aveva  che  a guadagnare.  Gruber  divenne  uno 
degli  agenti  più  operosi  di  questa  trattativa,  essa  mi- 
selo  ancora  in  maggior  credito  presso  Paolo  I che, 
nel  momento  stesso,  cercava  di  lar  rivivere  i Ca- 
valieri di  Malta  e i discepoli  di  Loiola,  le  ultime 
due  milizie  della  Cristianità.  Il  10  Ottobre  1SOO, 
regolava  con  un  decreto  i progressi  della  Compa- 
gnia, la  stabiliva  a Pietroburgo,  fondavaie  collegi  in 
molte  parti  dell’  impero  e uelle  colonie  del  Volga; 
aumentava  il  Noviziato  di  Polotsk  per  dare  col  nu- 
mero incremento  alle  forze  dell’  I «istituto.  Il  gene- 
rale Kutusow,  governatore  di  Lituania,  metteva  a 
disposizione  dei  Gesuiti  1’  Università  di  Vilna;  l’Im- 
peratore non  si  contentava  d' impiegarli  ne’suoi  re- 
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gni;  ma  voleva  associare  i suoi  alleati  all’  opera  di 
rigenerazione.  Gli  antichi  Missionari  della  Compa- 
gnia erano  stati  espulsi  dall’  Arcipelago,  e la  Porta 
Ottomana  avevano  messo  al  fisco  i beni.  Comincia 
dal  chiedere  riparazione  di  queste  violenze,  il  dì  S 
Dicembre  1800,  scrive  al  suo  ambasciadore  in  Tur- 
chia. « Conoscendo  tutti  i vantaggi  che  un  buon 
governo  può  cavare  dall'  Institulo  dei  Gesuiti,  il  cui 
line  è di  educare  la  gioventù,  d’ inspirare  1’  amore 
e la  fedeltà  pel  Sovrano,  ho  risoluto  di  ristabilire 
quest’  Ordine  ne’  miei  Stati,  e gli  concedo  grandi 
prerogative.  Stante  che  desidero  che  la  Porta  Ot- 
tomana partecipi  al  bene  immenso  che  si  può  ri- 
trarre da  questa  Compagnia,  vi  raccomando  di  aiu- 
tarla in  questo  punto.  Perciò  indurrete  il  Divano  a 
restituire  alla  Compagnia  tutti  i privilegi  di  cui  essa 
godeva  al  tempo  del  governo  monarchico  in  Fran- 
cia. Ed  affinchè  sappiate  quali  erano  questi  privi- 
legi, ed  abbiate  le  necessarie  cognizioni  per  ben  co-' 
minciare  questa  negoziazione  e condurla  a buon 
termine,  come  spero,  vi  mando  una  nota  che  vi 
fornirà  le  notizie  che  potete  desiderare. 

Gruber  esercitava  sopra  l'Imperatore  un’iufluenza 
decisiva;  ma  Paolo  l non  piegavasi-  soltanto  alla 
sua  affezione  pel  Gesuita  quando  si  occupava  con 
tanto  ardore  del  ristabilimento  dell’lnstituto.  Gli  e- 
venti  che  succedono  in  Russia,  come  gli  uomini  che 
governano  quell'imperOj  sono  condannati  ad  essere 
giudicati  dall’Europa  sopra  scritti  spesso  parziali, 
pieni  sempre  d’ignoranza  o di  mala  fede.  La  veri- 
tà non  apparisce  che  di  lontano  e muore  soffocata 
sotto  la  menzogna.  Paolo  I aveva  un’operosità  in- 
stancabile: il  bene  che  concepiva,  si  sforzava  di 
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metterlo  in  atto  immantinente.  Superata  tutti  gli 
ostacoli  perchè  temeva  di  lasciar  ragionare  l’obbe- 
dienza. Questo  modo  di  procedere  sgominava,  in 
politica  e nel  governo  interiore  , molti  disegni.  Si 
trasse  profitto  della  bizzaria  del  suo  carattere:  fu 
dipinto  coi  colori  d’un  monomaniaco  che,  or  solda- 
to, or  pontefice,  or  magistrato,  or  amministratore 
e legislatore,  voleva  attuare  novità  impossibili;  ma 
questo  monarca  mirava  ad  uno  scopo  veramente 
glorioso:  cercava  di  spegnere  il  principio  rivoluzio- 
nario in  Europa.  Vedeva  che  i Gesuiti  n’ erano  stati 
le  prime  vittime  e che  da  questo  trionfo  avevano 
cominciamento  i progressi  dell’empietà  e della  ri- 
bellione negli  spiriti.  Adottò  i Gesuiti  siccome  una 
solenne  protesta  contro  le  idee  d’anarchia;  gli  amò 
di  tanto  affetto  quant’era  l’odio  che  il  loro  nome 
inspirava  nelle  menti  disordinale.  Così  si  adoperò 
alla  loro  difesa  e al  loro  ingrandimento.  Paolo  o- 
norava  i Gesuiti  nella  persona  del  Padre  Gruber; 
voleva  che  tutti  l’onorassero. 

11  re  di  Svezia  e il . Duca  di  Glocesler  visita- 
vano il  Gesuita  a Pietroburgo;  i grandi  dell'impe- 
ro servivansi  della  sua  mediazione  per  ottenere  i 
favori  imperiali.  Era  potente,  fu  calunniato,  ebbe 
nemici.  Rendeva  de’servigi  ai  cortigiani;  dunque  fe- 
ce degl'ingrati. 

Intanto  la  lettera  che  Paolo  1 aveva  diretta  a 
Pio  VII  giungeva  finalmente  a Roma.  In  ricompen-- 
sa  di  quanto  esso  aveva  fatto  per  la  Cattolicità,  l'Im- 
peratore non  domandava  che  un  Breve  che  con- 
cedesse ai  Gesuiti  dii  ilio  di  vita  canonica.  Il 
Papa  giudicò  che  ciò  non  fosse  il  porre  la  pro^ 
pria  riconoscenza  ad  una  dura  prova.  Sussistevano 
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ancora  nelle  corti  e tra  certi  dignitari!  della  Chiesa 
prevenzioni  che  l'esperienza  non  aveva  ancor  vinte: 
conobbe  che  la  prudenza  obbligavalo  a non  ascolta- 
re soltanto  le  proprie  sue  affezioni.  Fu  nominata 
una  Congregazione  di  quattro  Cardinali  avversi  ai 
Gesuiti.  Essa  accolse  l'instanza  cieli’ Imperatore,  ma 
la  ristrinse  ne’ più  angusti  contini.  Il  7 Marzo  1801 
Pio  VII  soscrisse  il  breve  Cattolica?  (idei,  che  ri- 
costituisce per  la  Russia  soltanto  l'Ordine  di  Gesù, 
che  un  altro  Breve  di  Clemente  XIV  aveva  aboli- 
to* 

Paolo  I non  ebbe  tempo  di  godere  del  suo  trion- 
fo. Nella  notte  pel  23  al  24  Marzo,  questo  princi- 
pe cadde  sotto  i colpi  d'una  cospirazione  il  cui  mi- 
stero non  è stato  ancora  penetrato  dalla  Storia. 
L'imperatore  di  Russia  aveva  impetrato  dal  Papa 
il  ristabilimento  de’Gesuiti  e I’  otteneva.  Il  Re  di 
Spagna  Carlo  IV  credette  di  scorgere  nel  Breve  ri- 
paratore un  oltraggio  alla  memoria  di  suo  padre. 
Aveva  permesso  agli  esuli  del  1769  di  rientrare 
nella  loro  patria:  subito  li  condanna,  ad  una  nuova 
proscrizione.  La  città  di  Cadice  chiede  grazia  per 
coloro  che  si  dedicarono. alla  sua  salute  in  mezzo 
agli  orrori  della  pestilenza:  le  viene  fatta  una  rispo- 
sta derisoria,  ed  i Gesuiti  pigliano  un’  altra  volta 
la  via  dell’esilio,  cui  percorrerà  poscia  anche  lo  stes- 
so Carlo  IV  detronizzato  con  la  sua  famiglia  di- 
visa . 

Il  ristabilimento  della  Compagnia  di  Gesù  era  di- 
venuto, alla  fine  del  diciottavo  ed  all’  entrata  del 
diciannovesimo  secolo,  il  pensiero  dominante  della 
maggior  parte  de’Cattolici.  I piti  operosi  modella- 
vano Congregazioni  religiose  a norma  del  suo  In- 
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stillilo,  e,  fino  dal  1794,  alcuni  preti  francesi,  e- 
migrati  nei  Paesi  Bassi,  composero  una  società  per 
formarsi  allo  spirilo  di  Sant' Ignazio,  aspettando  di 
potersi  riunire  in  Compagnia.  Questa  Società  di  cui 
furono  fondatori  il  principe  di  Broglio,  figlio  del 
maresciallo,  e gli  abati  Tournely  e Vario,  prese  il 
nome  di  Congregazione  del  Sacro  Cuore  di  Gesù. 
L’abate  Pey,  già  Gesuita,  e Canonico  di  Parigi  n’e- 
ru  il  direttore.  Le  vicende  della  guerra  la  cac- 
ciarono dai  Paesi  Bassi  ad  Augusta,  poscia  a 
Vienna,  dove  ad  instanza  di  Pio  VII,  il  Cardinale 
arcivescovo  Migazzi  se  ne  dichiarò  protettore.  Ad 
inchiesta  della  principessa  Luigia  di  Condè,  l’arci- 
duchessa Marianna  ne  prese  il  più  vivo  interessa- 
mento. Fra  essi  vi  aveva  Lebianc  Grivel,  Sineo, 
Cuenet  Gloriol,  Roger,  Jennessaux,  Gury,  Rosaven 
e Coulon  • 

Verso  il  medesimo  tempo  un’altra  Congregazione 
stabilivasi  nella  stessa  Roma  nell’  Oratorio  del  Pa- 
dre Caravila.  il  suo  fine  pareva,  che  più  special- 
mente  mirasse  a riconstituire  l'Ordine  di  Gesù.  E- 
rane  fondatore  il  giovane  Nicolò  Paccanari  di  Tren- 
to. Questi  raccoglie  alcuni  giovani,  come  lui,  della 
Vedova,  Ualnot  e l’abate  Epinelte.  Inspira  loro  il 
proprio  zelo  ed  il  proprio  fervore;  fa  adottare  ad 
essi  le  Constituzioni  di  Sant’Ignazio:  poscia  vi  dà 
il  nome  di  Compagnia  della  Fede  di  Gesù.  11  dise- 
gno di  far  rivivere  i’instituto  fondato  dal  Loiola 
era  sì  bene  entralo  nei  pensieri  del  Pontefice  Pio 
Vii,  che  il  Cardinale  della  Somaglia,  vicario  di  Ro- 
ma, autorizza  Paccanari  a vestirne  l’abito,  con  la 
sola  differenza  che  i suoi  discepoli  porteranno  il 
collarino  ecclesiastico.  Paccanari  vide  il  sommo  Pon- 
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tefice  nelle  sue  cattività  di  Siena  e di  Firenze:  gli 
comunicò  i suoi  disegni,  ne  ottenne  grazie  partico- 
lari, piivilegi  ed  incoraggiamenti  pel  ristabilimento 
dei  Gesuiti.  Paccanari  assumeva  questo  mandato: 
questo  doveva  farlo  ben  accogliere  da  tutti  gli  a- 
miei,  anche  dagli  antichi  Padri  della  Compagnia. 
Quest’uomo  era  giovane,  eloquente,  operoso;  benché 
privo  di  educazione  primitiva,  conosceva  i modi  di 
conciliarsi  conlideuza.  Visita  Bologna  e Venezia.  I 
suoi  compagni  lo  seguono  ne’  suoi  viaggi  avventu- 
rosi: alcuni  riparano  a Parma  e a Piacenza,  sotto 
l’egida  del  Padre  Panizoni:  altri  erano  pel  mondo 
annunziando  da  per  tutto  il  loro  concetto  c non 
attuandolo  mai. 

iN'ulladimeno  Panizoni  vedeva  con  inquietudine 
che  questi  nuovi  fratelli  si  facessero  ristauralori 
dell’Ordine  e dimenticassero  di  sottomettersi  al  Vi- 
cario Generale  che  aveva  .piena  potestà  di  dirige- 
re le  azioni  e i pensieri  di  ciascun  membro  dell'ln- 
stilnto.  Panizoni  non  dubitava  punto  del  zelo  di 
Paccanari,  ma  voleva  vederlo  all’opera  e gli  scrisse: 
« Se  desiderate  sinceramente  di  adoperarvi  all’incre- 
mento della  Compagnia,  cercale  di  larvici  incorpo- 
rare. Intanto  dovete  procurarvi  qualche  ex  Gesuita 
versato  nella  teorica  e nella  pratica  delle  Costitu- 
zioni per  insegnarle  ai  Novizii  secondo  il  metodo 
della  Compagnia.  « Questi  avvisi  erauo  savii,  ina 
essi  sconcertavano  i disegni  di  Paccanari:  vi  rispo- 
se con  sutterfugi  e partì  frettolosamente  per  Vienna. 
L’imperatore  Francesco  non  dissimulava  punto  i- 
suoi  sentimenti  riguardo  ai  Gesuiti.  Ricevette  Pac- 
canari con  amorevolezza:  i ministri  entrarono  nelle 
sue  vedute  e il  senatore  Veneziano  Rezzonieo,  nel 
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suo  viaggio  ’a  Pietroburgo,  fu  incaricato  di  trattare 

ia  riunione  dei  Paccanaristi  coi  Padri  della  Russia 

Rianca. 

Vi  aveva  fra  i giovani  ascritti  alle  insegne  di  Pac- 
canari  degli  uomini  i quali  non  altro  desideravano 
che  di  stringere  quest’alleanza;  ina  pareva  che  il  loro 
capo  avesse  cura  di  differirla.  Il  di  11  Agosto  1799, 
dava  a Vienna  questa  dichiarazione.  « Il  mio  sen- 
timento è essere  voler  di  Dio  di  far  rivivere  in 
questo  tempo  1’  lnstituto  di  Sant'  Ignazio  pel  bene 
della  Religione  e della  Santa  Chiesa.  Non  ho  al- 
tra intenzione  che  di  ristabilire  quest’  lnstituto,  o 
sotto  il  nome  di  Compagnia  della  fede  di  Gesù  o 
sotto  1’  antico  nome  di  Compagnia  di  Gesù,  come 
piacerà  meglio  al  Vicario  di  Gesù  Cristo.  Desidero 
che  tutti  i tigli  di  Sant’  Ignazio  non  facciano  che 
un  medesimo  corpo  e non  sieno  animati  che  da 
un  medesimo  Spirito;  non  domando  altra  condi- 
zione se  non  che  tutto  si  faccia  per  la  maggiore 
gloria  di  Dio,  e che  nulla  si  faccia  che  con  l auto- 
rizzazione e «con  I’  approvazione  del  Sommo  Pon- 
telìce.  > Nulladimeno  egli  non  faceva  vermi  passo 
per  riuscire  a questo  fine:  pon  si  metteva  in  rela- 
zione nè  col  capo  della  Compagnia,  nè co’suoi  rap- 
presentanti. Questo  stato  di  cose  era  irregolare; 
nel  1S03,  i Paccanaristi,  che  sotto  il  nome  del 
principe  di  Broglio  avevano  formato  a Kensingtou 
una  casa  di  educazione,  prendono  la  risoluzione. di 
separarsi  dal  loro  capo  o di  condurlo  con  essi  in 
seno  della  Compagnia  di  Gesù.  Il  capo  ricusa:  al- 
lora questi  preti  non  credettero  di  dover  resistere 
più  lungamente  alla  loro  vocazione.  Avevano  adot- 
tato le  regole  della  Compagnia;  ma  fuori  di  essa, 
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no  erano  innalzale  le  insegne,  quando  il  mondo  le 
credeva  abbattute.  La  Compagnia  risorgeva  pel 
concorso  provvidenziale  del  Papa  Pio  VII  e dei 
monarchi  di  Russia:  i Paccaitarisli  domandarono  di 
essere  aggregati.  Essi  furono  ricevuti  individualmen- 
te. Erar.0  preti  dotti  nelle  scienze,  uomini  di  pro- 
fonda istruzione  e d’  una  pietà  illimitata.  Vennero 
ad  accrescere  la  greggia  che  già  ascendeva  al  no- 
vero di  più  trecento  Gesuiti  riuniti  in  Russia  da 
tutte  le  parti  del  mondo.  I padri  della  Fede  che 
si  erano  introdotti  in  Francia  e quelli  del  Va  lese 
rinunziarono  il  21  Giugno  180':,  nelle  mani  del 
Cardinale  Legato  Capra ra,  all’  obbedienza  ohe  ave- 
vano giurato  a Paccanari.  Quest’  nomo  la  cui  vita 
incominciò  col  zelo  religioso  e che  a poco  a poco 
s’  invilluppò  in  intrighi  senza  fine,  resistette  per 
quanto  potè  a quest’  abbandono  consigliato  da  Pio 
VII  e dai  vecchi  Gesuiti.  Paccanari  aveva  resi  ser- 
vigi alla  Chiesa  ed  alla  Compagnia:  avevaie  raccol- 
to de’  proseliti,  ma  allora  egli  diventava  un  ostacolo 
per  la  Santa  Sede,  Col  suo  incessante  bisogno  di 
moto  e di  alluri  poteva  un  giorno  suscitare  non 
pochi  imbarazzi.  II  nome  di  Paccanari  risuonava  iti 
Italia:  il  Governo  francese  lo  aveva  fatto  impi  ■'gió- 
rni re  in  Castel  Sant’  Angolo:  nel  ISO'i  il  Papa  or- 
dinò che  se  ne  istruisse  il  processo.  Dopo  alcuni 
anni  di  prigionia  o di  viaggi,  disparve  dal  teatro  del 
mondo.  I Padri  della  Fede  non  avevano  ancora  che 
P intenzione  di  essere  Gesuiti:  la  polizia  di  Fouchè 
inquietolli  a diversi  intervalli;  ma  essa  non  potè 
vincere  la  loro  perseveranza.  Come  il  Padre  Bona- 
dier  Delpuits,  mantenevano  nei  giovani  lo  spirito  re- 
ligioso; lo  propagavano  nelle  moltitudini;  e 1’  ini- 
Crétimeau.  Storia.  Vol.  Y.  .37 
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pelature  Napoleone  che  resisteva  a tutta  l’ Europa, 
che  la  dominava  con  la  gloria  o col  timore,  sen- 
tivasi  deboletal  cospetto  di  questi  pochi  preti,  i quali, 
senz’  altra  lieva  che  la  Fede,  tenevano  in  moto  il 
pensiero  cattolico,  ond’  egli  internamente  non  dis- 
conosceva la  potenza  sopra  gli  animi.  Frasi  prova- 
to di  farsi  della  Fede  uno  stromento  di  regno:  a- 
veva  costituito  la  Chiesa  per  tenerla  serva  de'  suoi 
voleri.  La  Chiesa  fu  più  forte  nella  sua  cattivila 
che  il  grand’  Imperatore  sopra  i suoi  troni:  essa  com- 
battè a cielo  aperto,  lottò  nell’  ombra  e lilialmente 
trionfò. 

51  breve  ottenuto  da  Paolo  1 dalla  Santa  Sede 
era  un  incoraggiamento  dato  ai  principi  cattolici. 
Gli  ultimi -anni  del  secolo  XVIII  aprirono  ad  essi 
gli  occhi.  Cli  urti  che  abbattevano  o squassavano  i 
loro  troni,  1’  instabilità  de’  poteri,  i disastri  della 
guerra,  fecero  discendere  ne'  cuori  un  profondo 
sentimento  religioso.  Sotto  la  inano  del  tempo  cal- 
umasi la  procella;  ina,  per  dissiparla,  i principi, 
colpiti  ancora  di  stupore,  volgevano  lo  sguardo  ver- 
so la  Compagnia  di  Gesù,  come  ,sopra  il  solo  cor- 
po capace  di  rigenerare  la  pubblica  educazione-  Ca- 
terina Il  avevune  salvalo  le  reliquie  dal  naufragio: 
l' imperato!1  d’  Austria,  i re  di  Sardegna  e di  Na- 
poli occuparonsi  dei  mezzi  di  richiamarli  nei  loro 
Stati.  Cominciava  la  reazione:  le  idee  cristiane  si 
risvegliavono  nelle  anime.  Conveniva  sviluppare 
questo  molo  verso  il  bene,  e dopo  tante  calamità 
ciascuno  dichiarava  essere  necessario  un  grand’atto 
di  riparazione.  Si  conoscevano  le  intenzioni  del 
Sommo  Pontefice:  vedevansl  i Padri  dell’  Inslituto 
affrettarsi,  come  Poczobut  e Beauregard  a mettersi 
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io  viaggio  per  morire  nel  seno  della  loro  madre. 
De’  giovani,  come  i Padri  Roolhaan  e Bnlandret, 
prendevano  cammino,  alcuni  anni  dappoi  verso  il 
noviziato  di  Russia.  L’  Imperatore  Alessandro,  più 
riservato  del  suo  predecessore  riguardo  ai  Gesuiti, 
poneva  però  confidenza  in  Gruber.  li  17  di  Giugno 
ISO'}  visitò  il  Collegio  di  Polotsk,  e salutò  nella  sua 
agonia  il  Padre  Karen.  Questo  lavore  imperiale 
inspira  a Gruber  il  pensiero  di  implorare  f am- 
missione del  Breve  di  ristabilimento.  Alessandro 
non  fece  alcuna  dilììcoltà  di  sanzionare  con  decre- 
to uno  degli  ultimi  atti  del  suo  predecessore  sul 
trono;  e,  quando  il  30  Loglio  Karen  morì,  il  Padre 
Wichert  polo  legalmente  convocare  la  Congrega- 
zione de’  Professi.  Essa  si  riunì  il  4 Ottobre  e il 
10  nominò  Gabriele  Gruber  Generale  della  Com- 
pagnia. L’  imperatore  e il  Consiglio  di  giustizia  ra- 
dicarono questa  scelta,  e prima  cura  del  Generale 
fu  di  recarsi  a Pietroburgo,  per  fondarvi  una  casa 
di  educazione  pei  giovani  nobili.  Un  nuovo  vincolo 
lenevaio  in  quella  metropoli:  il  conte  Giuseppe  di 
Maistre  oravi  giunto  come  ambasciadore  di  Sardegna: 
questi  due  alti  intelletti  si  unirono  con  la  più  te- 
nera affezione. 

Alessandro  non  aveva  I’  espansiva  amicizia  di  suo 
padre.  Più  riposato  ne’suoi  disegni,  meglio  di  lui  sa- 
pevo, celare  le  proprie  impressioni  e mostrarsi  piuttosto 
da  principe  che  da  uomo  a coloro  che  voleva  sedurre 
col  fascino  della  sua  persona  o dominare  con  la  forza 
della  sua  potenza.  Caterina  erasi  sforzata  di  coloniz- 
zare le  vaste  steppe  del  suo  impero:  Paolo  l’aveva 
imitata;  Alessandro  tentò  di  al  Inare  questo  secondo 
pensiero,  li  Governo  di  Saralof  era  appena  institui- 
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fo  sopra  le  due  sponde  del  Volga.  Tedeschi  d'ogni 

maniera,  religione  e paese  traevano  m quelle  colonie. 

1/  imperatore  ordina  ai  Gesuiti  di  prepararvi  l'unità 
e di  farvi  fiorire  l’agricoltura.  E’incumbenza  era  dif- 
licile.  Era  d’  uopo  naturare  alle  leggi  russe  delle 
famiglie  che  non  avevano  fra  loro  veruna  relazione. 
All’  isolamento  individuale  dei  Padri  dovevano  a 
poco  a poco  sostituire  I’  amore  della- nuova  patria, 
ed  inspirate* il  sentimento  religioso  insieme  con 
I’  amore  del  lavoro  a quelle  orde  vaganti  cui  il  bi- 
sogno spingeva  a mutar  silo.  Si  misero  all’  opera. 
In  meno  d’  un  anno  il  governo  imperiale  si  potè 
convincere  che  1’  autorità  morale  del  prete  ha  più 
di  efiicacia  su  g'i  uomini  che  la  sciabola  del  soldato. 

Intanto  il  Padre  Gaetano  Angiolini  é diputato  a 
Poma  per  curare  i negozii  della  Compagnia.  Giun- 
gevi verso  il  mese  di  Giugno  del  1803.  Egli  è ve- 
stito del  suo  abito  di  Gesuita.  V ambasciadore  di 
Russia  Io  presenta  ollieialmente  al  Papa  in  quest'  a- 
bito  che  produce  nella  città  eterna  una  viva  im- 
pressione. Il  Papa  lo  benedice,  e lo  anima  col  di- 
scorso, e principalmente  con  le  lagrime.  Subito  do- 
po altre  consolazioni  vennero  a calmare  la  misura 
di  tanta  felicità.  Gruber  rassodava  1’  opera  de’  suoi 
predecessori:  Alessandro  gli  domanda  altri  Gesuiti 
per  le  sue  colonie  nascenti  di  Odessa,  f cattolici 
di  Riga  supplicano  I'  Imperatore  di  concederne  ad 
essi  qualcuno,  per  mantenersi  nella  loro  Fede,  e 
I’  Imperatore  con  una  tolleranza  piena  di  affabilità 
esaudisce  il  desiderio  de’suoi  sudditi.il  Redi  Napoli, 
in  questo  stesso  momento  chiama  presso  di  sè  i PI*. 
Angiolini  e Pigliateli.  Ferdinando  IV,  appena  mag- 
giore, aveva  ceduto,  come  il  duca  di  Parma,  al- 
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l’ imperio  de'  Filosofi;  nell’  età  matura,  questo  figlio 
di  Carlo  III  ritornava  a più  monarchici  pensieri. 
La  Rivoluzione  crasi  stesa  ne’  suoi  Stali,  aveva 
proscritto  la  famiglia  reale,  e Ferdinando  conosce- 
va che  il  miglior  argine  da  opporsi  al  torrente  era 
1’  educazione.  I Gesuiti  non  esistevano  che  in  Rus- 
sia, all’ombra  dello  scettio  d’.ua  principe  attinen- 
te alia  Chiesa  greca:  il  re  delle  Due  Sicilie  gli 
scrisse.  Il  30  Luglio  1804  il  Papa  Pio  VII  indi- 
rizzò dal  canto  suo  a Gruber  il  Breve  seguente: 
<11  nostro  carissimo  figlio  in  G.  C.  Ferdinando  Re 
delle  Due  Sicilie  ci  ha  fatto  esporre  ultimamente 
parergli  utilissimo  per  la  buona  educazione  della 
gioventù  del  suo  reame,  principalmente  ne’  tempi 
presenti, rdi  stabilire  ne' suoi  statila  Compagnia  di 
Gesù,  quale  essa  esiste  nell’  impero  di  Russia,  sot- 
tomessa alla  regola  di  Sant’  Ignazio,  la  quale  fra  i 
doveri  che  prescrive  ai  membri  di  questa  Compa- 
gnia, ordina  principalmente  d’educare  e d’istruire 
la  gioventù  raccolta  nc’  collegi  e ne’  ginnasii  pub- 
blici. Avendo  dunque  riguardo,  come  le  nostre  fun- 
zioni pastorali  ce  ne  fanno  un  dovere,  ai  desiderii 
di  Sua  Maestà  il  Re  delle  due  Sicilie,  desiderii  che 
non  hanno  per  obietto  che  il  bene  spirituale  e 
temporale  de’  suoi  sudditi  e principalmente  la  mag- 
gior gloria  di  Dio  e la  salute  delle  anime,  di  no- 
stra scienza  certa  e di  nostra  piena  autorità  apo- 
stolica, dopo  matura  deliberazione, abbiamo  risoluto 
di  estendere  al  regno  delle  Due  Sicilie  il  tenore 
delle  lettere  apostoliche  che  abbiamo  spedite  per 
I’  impero  di  Russia. 

< Perciò  vi  facciamo  facoltà  di  ricevere  o per  voi 
stesso  o mezzo  del  nostro  caro  figlio  Gaetano  Angio- 
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lini,  procuratore  generale,  nel  seno  della  Compagnia 
di  Gesù,  stabilita  per  nostra  autorità  a Pietroburgo  in 
Russia,  tutti  quelli  de!  regno  dello  Due  Sicilie  che 
vorranno  entrarvi.  « Autorizziamo  finalmente  tutti 
i membri  della  Compagnia  di  Gesù,  riuniti  in  una 
sola  o in  più  case  e viventi  sotto  la  primitiva  re- 
gola di  Sant’lgnazio,  sotto  la  vostra  obbedienza  « 
sotto  quella  de’vostri  successori,  ad  educare  la  gio- 
ventù in  tutta  la  estensione  del  regno  delle  Due  Si- 
cilie, ad  informarla  ai  buoni  costumi,  alla  Religio- 
ne ed  alle  Belle  lettere,  a governare  i collegi  ed  i 
seminari,  ad  ascoltare  le  confessioni  de’  Fedeli,  ad 
annunziare  la  parola  di  Dio,  ad  amministrare  » sa- 
cramenti con  l’approvazione  dell’Ordinario.  Filiamo 
ed  aggreghiamo  i Gesuiti  del  regno  di  Napoli,  le 
case  i collegi  ed  i seniinarj  che  stabiliranno  alla 
Compagnia  di  Gesii  stabilita  in  Russia.  Li  prendia- 
mo sotto  la  nostra  protezione  e li  riceviamo  sotto 
la  nostra  obbedienza  immediata  e sotto  quella  della 
Santa  Sede.  » 

In  virtù  di  questo  breve  apostolico,  il  Re  Fer- 
dinando di  Napoli,  con  decreto  del  (i  Agosto  1804 
ristabilisce  la  Compagnia  di  Gesù  nelle  Due  Sicilie. 
Fissità  i servigi  eh'  essa  rese  alla  Chiesa  ed  al- 
la monarchia  e quelli  che  renderà  di  nuovo.  I 
Napoletani  ed  i Siciliani  ricevono»  con  indicibi- 
le gioia  i maestri  che  gli  hanno  educati  e che 
ritornano  per  educare  i loro  ligli  alla  virtù  ed  al- 
le scienze.  Giuseppe  Pignatelli,  che  conservò  la 
Compagnia  a Parma,  li  governa  come  Provin- 
ciale. 11  Re  Ferdinando  IV  domandava  ai  Gesui- 
ti proscritti  da  Tauucci  di  rientrare  nel  seno  della 
Compagnia.  Erano  scorsi  trattasene  anni  dal  gior- 
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no  del  loro  esilio;  la  morte  ne  aveva  rapito  un  gran 
numero:  non  ne  rimanevano  "die  eentossettanta. 
Tutti,  eccetto  tre,  per  gli  acciacchi  condannati  all’ 
inoperosità,  rinunziarono  volontari'!  alla  libertà  a cui 
mal  loro  grado,  si  erano  lasciali.  Alcuni  di  questi 
Padri  erami  stati  assunti  all’episcopato;  furono  i pri- 
mi a dare  l’esempio.  Supplicarono  il  Papa  di  con- 
ceder loro  la  grazia  di  morire  neH'lnsliluto.  L’ot- 
tenne il  solo  vescovo  di  Verona,  Andrea  Avogardo. 
Questa  premura  a brogliare  gli  onori  dell’umiltà, 
quest’abbandono  delle  più  alte  dignità  ecclesiastiche: 
commosse  talmente  le  moltitudini  che  non  potero- 
no tenersi  dal  manifestare  i proprii  sentimenti  con 
feste  a cui  la  Corte  prese  parte.  L’allegrezza  era  in 
tutti  i cuori;  e noi  Giornale  (lei  Dibattimenti  del  IO 
Vendemmiatore  anno  Xlll  (2  di  Ottobre  ISOà)  si 
trovano  narrate  queste  gioie  religiose.  Questo  Gior- 
nale, in  data  di  Napoli  del  7 Settembre,  pubblica 
la  lettera  seguente:  « Il  ristabilimento  della  Com- 
pagnia di  Gesù  é cagione  d’una  gioia  universale  nel- 
la metropoli  e nelle  province.  Il  giorno  stesso  che 
qui  si  ricevette  il  Breve,  le  LL*.  MM.  il  He  e la 
Regina,  i principi  e le  principesse  della  famiglia  rea- 
le si  comunicarono  solennemente  per  rendere  a Dio 
le  loro  azioni  di  grazie.  Il  Collegio  che  i Gesuiti 
avevano  anticamente  a Napoli  è stato  aperto  il  di 
dell’Assunzione,  e ne  sono  già  in  possesso.  Il  Re 
Ita  voluto  assistere  in  persona  all'apertura  della 
Chiesa,  la  quale  ha  avuto  luogo  lo  stesso  di  ed  in 
cui,  dicesi,  non  aveva  avuto  il  coraggio  d’entrare 
una  sola  volta  .dopo  la  soppressione  di  quella  Com- 
pagnia. 

< Sua  Maestà  ha  dotato  questo  Collegio  d'uria 
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rendita  annua  di  40,000  ducati  ( 172,000  lire  di 
moneta  francese  ).  La  Regina  ha  pagato  del  pro- 
prio i mobili  necessairi  al  Collegio  e si  propone  di 
aumentare  ancora  le  sue  largizioni.  Molte  Città  e 
Comuni  hanno  case  e rendile  - per  la  fondazio- 
ne di  nuovi  collegi  c da  tutte  le  parti  i pri- 
vati portano  mobili  e danaro.  Ma  quello  ciré 
principalmente  è da  notarsi  si  é la  premura  e la 
moltitudine  de’soggetli  che  si  presentano  per  chie- 
der l'abito.  Questa  attinenza  rende  le  scelte,  ancor 
più  difficili,  l’esame  de’candidati  più  severo,  e fa 
sperare  nel  tempo  stesso  che  la  provvidenza  bene- 
dirà il  ristabilimento  di  quest’ordine,  che,  formando 
una  nuova  generazione  e nuovi  costumi,  può  con- 
ti ibuire  tanto  potentemente  alla  gloria  della  Reli- 
gione , ed  alla  felicità  dei  popoli.  » 

11  Giornale  dei  Libati  mietili  non  fermasi  punto  a 
quest'entusiasmo  esteriore.  Ha  da  adempire  altri 
doveri:  conviene  che  dica  all’Luropa  quali  furono 
c quali  saranno  i Gesuiti.  Con  un  convincimento 
che  da  tulli  i Cattolici  sarà  ammirato  esclama: 
i 1 nuovi  Gesuiti  sono  gli  stessi  che  gli  antichi. 
Oltre  lo  stesso  nome,  lo  stesso  abito,  la  stessa  regola, 
i nuovi  saranno  formati  dagli  antichi  ancora  sussi- 
steuti,da  queste  reliquie  d’Israele  che  la  Provvidenza 
sembra  aver  conservalo  per  essere  i depositarli  del 
fuoco  sacro  e delle  vere  tradizioni  e de’priucipii  del- 
i’Institulo.  l)i  guisa  che,  la  catena  non  essendo  mai 
stata  interrotta  dopo  Sanl’lgnazio,  si  può  dire  olii4 
i nuovi  Gesuiti  sono  veramente  i successori  degli 
antichi  e che  1’  Ordine,  senz’avere  la  stessa  esten- 
sione, ha  però  la  medesima  perfezione  identica:  tan- 
to preziosa  (pianto  onorevole,  che  ad  un  lein- 
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po  è guarentigia  della  stia  durata  e {'argine  piti  va- 
lido contro  le  perfidiose  riforme  che  potrebbono 
vagheggiare  certe  menti  sistematiche  e la  più  difi- 
n itiva  risposta  alle  osservazioni  de’  suoi  nemici  ed 
il  trionfo  più  nobile  ch’esso  abbia  potuto  consegui- 
re contro  gl'ingiusti  provocatori  della  sua  distru- 
zione. » 

« Ristabilendo  la  Compagnia  di  Gesù  sopra  le 
antiche  basi  e derogando  perciò  al  Breve  di  Cle- 
mente XIV,  il  suo  virtuoso  successore  non  mette 
in  verun  modo  la  Santa  Sede  in  contraddizione 
colla  Santa  Sede.  La  necessità  dettò  il  Breve 
di  soppressione  , e la  necessità  detta  il  Breve 
di  ristabilimento  con  questa  differenza  che  la 
prima  necessità  era  figlia  del  timore  o dell’  insi- 
stenza con  cui  uomini  potenti  travagliavano  quei- 
rinfelice Pontefice,  cui  con  un  tratto  di  penna  pri- 
varono di  venti  mila  operai  instancabili  che,  nelle 
quattro  parti  del  mondo  andavano  predicando  e 
insegnando;  mentre  che  la  necessità  odierna  è figlia 
del  tempo  e dell'esperienza  che  ci  illumina  sopra  le 
sventure  che  tennero  dietro  a quel  funesto  tempo  e 
sopra  la  urgenza  di  ripararle.  Quest'urgenza,  non 
ne  abbiamo  dubbio,  Tarassi  sentire  negli  stati  Cat- 
tolici man  mano  che  gii  odii  e lo  prevenzioni  dimi- 
nuiranno, elio  lo  spirilo  di  parlo  nelle  comuni  sven- 
ture si  spegnerà,  che  i principi  apriranno  gli  occhi 
sopra  i veri  loro  interessi,  che  l’empietà  nuocerà  a 
sé  stessa  per  nuovi  eccessi,  c clic  il  progresso  dei 
rotti  costumi  convincerà  gli  spiriti  piu  ciechi  df 
questo  principio  del  gran  Bacone  *cl»e  per  educare 
la  gioventù  niente  di  meglio  si  troverà  delle  scuole 
de'  Gesuiti.  » 
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Con  quest’impressione  di  tanto  entusiasmo  di  ri- 
torno al  bene  i Gesuiti  vidersi  ripristinati  in  Euro- 
pa. Le  calunnie  passate  svanivano:  le  sventure  co- 
muni avevano  costretto  ciascun  uomo  a diventare 
equo  per  gli  altri.  Non  s’aveva  ancora  avuto  tempo  di 
farsi  ingiusti  deliberatamente.  Al  cospetto  delie  mi- 
ne ammonticchiate  dalla  Rivoluzione,  il  pensiero 
palesavasi  senza  reticenza,  senza  avvertenza,  e pro- 
clamava il  ristabilimento  de’  Gesuiti  come  il  se- 
gnale d'  un’  era  pili  fortunata. 

Alessandro  godeva  de’  buoni  successi  che  la  pre- 
videnza di  sua  avola  di  suo  padre  avevano  prepa- 
rali. Gli  scismatici  del  Settentrione  avevano  con- 
servato alla  Religione  romana  i più  intrepidi  suoi 
campioni.  I Gesuiti  rientrano  in  grazia  presso  la 
Santa  Sede  ed  i Re;  1’  Imperatore  di  Russia  non 
cessa  di  mettere  a prova  il  loro  zelo.  Avvi  ad  A- 
slrakhau  cattolici  armeni  che  hanno  di  bisogno  d'es- 
sere sostenuti  nella  loro  Fede.  Alessandro  manda 
ad  essi  de’Gesuiti.  D’accordo  col  Padre  Gruber  pre- 
para nuove  Missioni.  Già  ò in  acconcio  d’offerir  lo- 
ro altri  mezzi  di  dimostrargli  la  propria  riconoscen- 
za, quando  nella  notte  del  25  al  25  di  Marzo 
1805,  Gabriele  Gruber  perì  vittima  d’un  incendio. 
Morì  pregando  pe’suoi  fratelli  e benedicendo  l'ami- 
co suo  Giuseppe  di  Maistre,  accorso  io  sul  teatro 
di  quel  luttuoso  caso.  Questa  morie  era  un  dolore 
che  colpiva  la  Cristianità  e la  Russia.  Essa  immer- 
geva i Gesuiti  nella  disperazione,  imperocché  da 
lungo  tempo  Gruber  appariva  come  la  provvidenza 
visibile  dell'Ordine  di  Sant'lgnazio. 

11  P.  I .ustivg  nominatoVieario,  convocò  la  Congre- 
gazione pel  27  Agosto  e il  2 di  Settembre  il  Pa- 
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tire  Tadeo  Bzrorozwki  fu  fletto  Generale  dell’In- 
stiluto.  Tutto  era  stato  mirabilmente  disposto  da 
Gruber  che  al  suo  successore  non  rimase  a far  al- 
tro che  a raccogliere  la  messe.  I Gesuiti,  certi  o- 
mai  del  futuro,  pensarono  a perpetuare  I’  insegna- 
mento formando  nuovi  professori  fuori  dell'Univer- 
sità russa.  Bene  persuasi  che  ogni  privilegio  esclu- 
sivo nello  Stalo  non  è che  la  permissione  legale  di 
far  male,  rimettono  memoriali  all’Imperatore  dove 
la  concorrenza  in  materia  di  pubblica  istruzione  è 
rappresentata  siccome  un  vantaggio  per  la  morale  e 
per  In  scienza,  come  una  guarentigia  dovuta  ai  ge- 
nitori. Questi  memoriali,  l'ultimo  de’quali  é dell’ll 
Settembre  1 SII,  produssero  una  viva  impres- 
sione in  Alessandro.  Essi  dimostravangli  i difetti 
dell’insegnamento:  offrivangli  il  modo  di  estirparli 
stimolando  l’emulazione  e concedendo  ad  ogni  fa- 
miglia la  libertà  d’elezione.  L’invasione  dell’esercito 
francese  in  Kussia  non  permise  all'Imperatore  d’ap- 
plicare questo  principio,  dal  quale  il  suo  carattere, 
naturalmente  giusto,  si  riprometteva  felici  risulta- 
menti.  Impegnato  iti  una  guerra  santa  doveva  pre- 
servare la  sua  patria  dalla  servitù  o seppellirsi 
sotto  le  ruine  dell'impero.  Si  differirono  questi  di- 
segni  di  riforma  a tempi  migliori.  Quando  venne 
il  momento  di  farli  eseguile,  Alessandro,  dominalo 
da  altre  idee,  e spaventandosi  all’impulso  cattolico 
che  propagavasi  nell'alta  nobiltà  e nel  popolo,  si 
astenne  dal  mettervi  mano. 

Scoppiava  la  guerra:  Napoleone  irrompeva  nella 
Russia.  I Gesuiti,  ritirati  nei  loro  collegi  non  sen- 
tirono che  il  riurto  delle  calamità.  Videro  passare 
l'Imperatore  de’Francesi  che  moveva  al  conquisto 
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di  Mosca.  Lo  ricevettero  a Polotsk  (*);  poscia,  nel- 
la ritirata  del  grand’esercito  in  quella  congiura  de- 
gli elementi  contra  il  valore  corsero  ad  offrire  al 
corpo  del  Maresciallo  di  Belluno  gli  ullìci  di  cari- 
la che  avevano  già  reso  a quello  del  Maresciallo 
Gouvion-Snint-Cyr.  In  mezzo  a quelle  grandi  bat- 
taglie ili  cui  si  contendeva  delle  sorti  del  mondo,  i 
Gesuiti  altro  non  avevano  da  aspettarsi  che  pati- 
menti. li  Padre  Richardot  divenne  1’ amico, de’ sol- 
dati francesi,  suoi  compatrioti;  e nella  buona  fortu- 
na come  nella  miser  ia,  fu  veduto  che  i figli  di  San* 
t’ Ignazio  furono  rispettali  dai  due  eserciti  con  una 
umanità  che  non  venne  mai  meno. 

Gli  eventi  militari,  i mutamenti  di  dinastia  rea- 
givano sopra  la  Compagnia.  I Gesuiti,  appena  sta- 
biliti a Napoli  nel  Marzo  del  1806,  furono  costret- 
ti di  riprendere  la  strada  dell’  esilio.  Per  ordine  di 
Napoleone,  Giuseppe  Bonaparte  sedeva  sul  trono  di 
Ferdinando  IV,  e il  Monitore  annunziava  laconica- 
mente che  la  Casa  di  Borbone  aveva  cessalo  di  re- 
gnale. I Padri  furono  esposti  alle  vicende  della  sua 
mala  fortuna.  Pio  VII  apre  a Pignatelli  ed  ai-  di- 
scepoli dell’  Instituto  i proprii  Stati,  onde  venne 
ben  presto  spoglialo  dalla  violenza.  Venoegli  rap- 
, - • * ( . - , 

(*)  L'Accademia  di  Polotsk  fu  veramente  i (istituì la 
nel  1812  e interrotta  dalla  guerra  in  quell’anno:  fu 
ripresa  G110  nel  1820,  anno  dell’  espulsione.  — Na- 
poleone non  andò  mai  a Polotsk'.  ma  a Witebsk  do- 
ve i Gesuiti  avevano  pure  un  Collegio  e dove  Napo- 
leone conferiva  spesso  con  un  cello  P.  Lange,  ancor 
vivo,  giovane  allora  e matematico.  Per  l’assistenza 
prestata  a migliaia  di  soldati  infermi  e moribondi,  i 
Gesuiti  ebbero  un  dodici  Padri  vittime  delle  malat-  i 
lie  contagiose.  > 
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presentato  ohe,  così  adoperando,  chiamava  sopra  il 
suo  capo  tutte  ie  ire  imperiali.  « Essi  soffrono  per 
la  Santa  Sede  e per  la  Chiesa  , replica  il  Papa: 
debbo  seguire  l’  esempio  di  Clemente  XIII.»  Lam- 
bruschini.  vescovo  d’  Orvieto,  confida  il  suo  Se- 
minario agli  esuli:  essi  ne  l'anno  un  Noviziato  della 
Compagnia.  Ivi  furono  ricevuti  Luigi  F ortis  ed 
Angelo  Mai,  il  dotto  Cardinale.  Gli  altri  vescovi 
della  Romagna  fanno  la  stessa  domanda:  Pignatelii 
disperde  i suoi  fratelli  per  non  mettere  in  compro- 
messo il  Pontefice  che  offeriva  loro  una  pericolosa 
ospitalità.  I Gesuiti  sono  ancora  scopo  delle  perse- 
cuzioni: il  Papa  ed  i Cardinali  sono  prigionieri  co- 
me essi  o ridotti  alla  miseria.  I Religiosi  dei  diversi 
Institeli  veggono  lo  proprietà  loro  rapite  dalla 
forza  soldatesca:  Pignatelii  ricorre  alla  carità.  Non 
domanda  vermi  soccorso  pei  Padri  agguerriti  al  do- 
lore; va  mendicando  in  Roma  pel  Sommo  Pontefi- 
ce e pei  principi  della  Chiesa!  Tribolazioni  di  tante 
specie  hanno  affranto  questa  vita  che  pareva  esse- 
re stata  da  Dio  destinala  alle  prosperità  ed  alle  glo- 
rie umane,  che  Giuseppe  Pignatelii  cade  finalmente 
sotto  il  peso  de’lormenti.  Ha  vissuto  nella  proscri- 
zione: il  15  Novembre  1811  muore  nella  gioia  che  i 
disastri  terrestri  infondono  nelle  anime  cristiane: 
muore  dopo  quarantaquattro  anni  d’  esilio,  ed  il 
suo  ultimo  sospiro  è un  inno  di  speranza.  La  spe- 
ranza era  in  tulli  i cuori.  La  Chiesa  soffriva  nel 
suo  capo  e nello  sue  membra;  alcuni  prelati  galli- 
cani, Du  Voisin,  de  Pradt  e Beaumont  Ira  gli  altri 
tentarono  d’ immolare  il  Sacerdozio  all'  impero,  e, 
più  cortigiani  che  vescovi,  sostennero  Napoleone 
nella  sua  guerra  contro  i!  Papato.  Il  male  pareva 
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inveteralo:  gli  e\enti  per  altro  furono  più  forti  di 
tutte  le  volontà  umane.  Essi  fecero  sparire  il  con- 
quistatore, e ricondussero  in  trionfo,  sul  trono  a- 
postulico,  il  Pontefice,  cui  le  acclamazioni  popolari 
consolarono  d’  una  colpa  estorta  dalla  inaudita  insi- 
stenza e dall’abbandono  di  alcuni  prelati  italiani  o 
francesi. Durante  la  lunga  sua  cattività,  Pio  VII  ave- 
va con  muturezzu  riflettuto  sopra  le  cagioni  di  tanti 
disastri.  Cercò  il  rimedio  e si  convinse  che  l’anarchia 
nelle  idee  e nelle  dottrine  aveva  bisogno  d’  equili- 
brio. Risolvette  di  contrapporvi  la  Compagnia  di 
Gesù.  Ne!  1814,  il  Papa  dichiarava  quello  che  il 
Principe  di  Ligne  aveva  bandito  fino  dal  17SG.  Al- 
1'  aspetto  della  Rivoluzione  nascente,  quest’  uomo, 
il  cui  spirito  è una  delle  glorie  del  secolo  decimol- 
lavo,  scriveva  a Madama  di  Choisy:  i lo  che  non 
sono  profeta  nè  nella  mia  patria,  nè  in  quella  d'al- 
trui, non  cesso  da  gran  tempo  di  dire  a chi  vuol  in- 
tenderlo, che,  se  i Gesuiti  non  fossero  stati  espulsi, 
non  vedrebbesi  punto  questo  muladetto  spirito 
d indipendenza,  di  turbolenza,  di  pedantismo,  que- 
sta mania  di  voler  esser  lutti  politici,  la  quale  si 
spande  come  torrente  cbe  minaccia  lutti  i troni 
dell’  Europa.  » Come  il  diplomatico  repubblicano 
Rourgoing,  nel  suo  Quadro  della  Spagna  moderna  (l). 
Pio  VII  rivolgendo  un  tristo  sguardo  sopra  1'  edu- 
cazione della  gioventù,  ben  aveva  luogo  di  dire: 
c Non  si  potrebbe  mai  credere  quanto  questa  parte 
essenziale  dell’  Amministrazione  nazionale  sia  anda- 
ta di  male  in  peggio  dal  momento  che  é stata  tol- 
ta dalle  mani  dei  Gesuiti.  » Sapeva,  con  gii  Angli- 
ci) Quadro  della  Spagna  moderna,  i.  I.  p.  óiS. 
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• ani  di  buona  fede,  che  ia  Compagnia  di  Gesù  e- 
rasi  mantenuta,  dal  nascer  suo  tino  all’  ultimo  suo 
giorno,  senza  aver  di  bisogno  d’  alcuna  riforma,  e, 
nel  151  li,  il  Papa  pensava  quello  che  dicono  i Pu- 
seisli  del  1844:  « Conviene  assolutamente  ammet- 
tere, stabiliscono  essi  per  principio.  (1),  che  il  de- 
cadimento degli  Ordini  religiosi  è un  fatto  che  si 
e spesse  volte  ripetuto  in  modo  quasi  incredibile 
subito  dopo  il  primo  fervore  d'un  nuovo  Instituto, 
eccettuando  sempre,  come  la  verità  ne  ci  obbliga, 

I illustre  e gloriosa  Compagnia  di  Sant’  Ignazio,  la 
quale  dopo  la  Chiesa  visibile  può  essere  conside- 
rata come  il  maggior  miracolo  esistente  nel  mon- 
do. » 

La  reazione  nata  dall’  avvicendarsi  di  tante  cala- 
strelli, non  andò  perduta  per  Chiaramouti.  Monaco, 
Vescovo,  Cardinale  e Papa  aveva  assistilo  a quella 
Rivoluzione  cui  la  mano  dell’  imperato!*  Napoleone; 
suo  amico  e suo  persecutore,  noti  poteva  più  con- 
tenere mediante  la  gloria.  Tutti  i moventi  erano 
invecchiati  ; entusiasmo  o terrore,  gloria  o corru- 
zione avevan  percorso  il  loro  tempo.  Nuove  idee 
s’  impadrorivano  degli  uomini,  e Pio  VII  testimo- 
nio di  cosi  subitami  trasformazione,  non  volle  ri- 
manersi ila  sezzo.  L’  Europa  entrava  in  una  via  di 
ristaurazione*,  i vecchi  troni  si  rialzavano:  le  giovani 
dinastie,  come  quelle  di  Murai  e di  Bernadotle 
metlevansi  al  servìzio  del  priucipio  di  legittimità: 
il  Papa  pensò  di  attuare  il  pensiero  de’  suoi  tem- 

(i)  Li' e*  of  thè  English  Saints  ( 1844  )■  ' tom.  VI, 
p i2o.  Lite  ot.  S.  Allarmiti,  (/  ite  dei  Sunti  Inglesi  ecc. 

/ ita  di  Sant’  Adamunno  /. 
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pi  felici  o de’  suoi  disastri.  Parevagli  giusto  c ne- 
cessario di  legare  al  mondo  un  grande  esempio  di 
riparazione.  I Gesuiti  erano  stati  spenti,  perchè  la 
loro  morte  pareva  ai  filosofi  ed  ai  Rivoluzionarii 
come  un  avviamento  verso  il  trionfo  delle  loro  idee. 
Ma  il  sngrilizio  imposto  a Clemente  XIV  ebbe  que-' 
gli  effetti  che  questo  Papa  s’  aspettava?  La  Chiesa, 
dopo  aver  sagrifieato  i Gesuiti,  trovò  quella  pace 
che  le  si  era  fatta  sperare  ? Non  ebbe  forse  a 
sostenere  assalti  più  gagliardi  che  roai?  Non  vide 
forse  la  Rivoluzione  insorgere  contro  di  essa  col 
piti  incredibile  fanatismo?  Pio  VII  enumerava  que- 
ste procelle  ond’  era  testimonio  e vittima.  La  di- 
struzione delia  Compagnia  di  Gesù  non  aveva  avu- 
to altro  scopo  che  d‘  impoverire  la  Santa  Sede  e 
di  privare  la  Cattolicità  d’  una  falange  sempre 
pronta  alla  guerra  o al  martirio.  Il  Sommo  Ponte- 
fice concepì  il  disegno  di  glorificare  quest’  eterna 
persecuzione.  Sostentilo  dal  Cardinal  Pacca,  corag- 
gioso compagno  delle  sue  miserie  pastorali,  si  ri- 
solve di  fare  per  la  cristianità  quello  che  fino  al- 
lora non  ha  eseguito  che  pel  vantaggio  di  qualche 
regno. 

< Qui  si  può  notare,  dice  il  Cardinale  ministro 
di  Pio  VII  nel  1814  (1),  la  condotta  straordinaria 
ed  ammirabile  della  provvidenza  sopra  questa  ce- 
lebre Compagnia  . Barnaba  Chiaramonti,  essendo 
giovane  Benedettino,  aveva  avuto  maestri  e pro- 
fessori avversi  ai  Gesuiti,  che  gli  avevano  insegnate 
dottrine  teologiche  del  tutto  opposte  a quelle  del- 
ti) Memorie  storiche  ecc.  rfet  Cardinale  Bart.  Pacca; 
parte  c.  Vili,  p.  56a  { Boaia  i83o  ). 
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[a  Compagnia  di  Gesù:  or  tutti  sanno  le  impres- 
sioni profondo  che  lasciano  iie!l'  animo  gl’  insegna- 
menti  della  gioventù.  Per  me,  crasi  venuto  a capo 
d’ inspirarmi , nella  mia  adolescenza  , sentimenti 
di  avversione,  di  odio  e dirò  anche  una  specie  di 
Innatismo  contro  quest’  illustre  Compagnia.  Basterà 
il  dire  che  m’erano  stale  messe  nelle  mani,  con  ordi- 
ne di  farne  estratti,  le  famose  Intere  provinciali . 
prima  in  francese,  poscia  in  latino  con  note  di 
Wendrok  ( Nicola  ) ancor  più  detestabili  del  testo; 
la  Morale  pratica  dei  Gesuiti,  di  Arnaldo,  ed  altri 
libri  dello  stesso  genere,  eli  io  leggeva  ed  a cui  cre- 
deva io  buona  fede.  Chi  inai  avrebbe  potuto  pre- 
vedere allora  che  il  primo  allo  del  Benedettino 
Chiarnmonti,  divenuto  Papa,  uscendo  da  una  terri- 
bile tempesta,  al  Cospetto  di  tante  sette  invelenite 
contro  la  Compagnia  di  Gesù,  sarebbe  il  ristabili- 
mento di  questa  Compagnia  nell’  Universo  Catto- 
lico, e eh’  io  sarei  quegli  che  preparerebbe  le  vie  a 
questo  nuovo  trionfo  ed  a cui  il  Papa  commette- 
rebbe 1’  aggradevole  ed  onorifica  esecuzione  de  suoi 
ordini  sovrani?  Testimonio,  a Roma,  delle  due  e- 
poche  memorabili  della  soppressione  e del  ristabili- 
mento della  Compagnia,  ho  potuto  giudicare  del- 
le diverse  impressioni  eh’  esse  produssero.  » 

Pacca  le  racconta  in  tal  modo:  « Il  17  Agosto 
1773,  giorno  della  promulgazione  del  Breve  Domi- 
nu$  ac  Reihmptor,  si  vedeva  lo  stupore  e il  dolore 
impresso  in  tutti  i volti.  Il  7 Agosto  1814,  giorno 
del  risorgimento  della  Compagnia,  Roma  rimbombava 
di  grida  di  gioia,  di  viva  e di  plausi.  Il  popolo  ro- 
mano accompagnò  Pio  VII  dal  Quirinale  sino  alla 
Chiesa  del  Gesù, dove  si  fece  la  lettura  della  Bolla 
CnÉTiNEAU.  Storia.  Vol.  V.  38 
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e il  ritorno  del  Papa  al  suo  palazzo  fra  un  cammi- 
no trionfale.  Ho  creduto  di  dover  narrare  queste 
particolarità,  conclude  lo  storico,  per  cogliere  1’  oc- 
casione di  lasciare  ne’  miei  scritti  una  ritrattazione 
solenne  dei  discorsi  imprudenti  che,  nella  mia  gio- 
ventù , ho  potuto  fare  contro  una  Compagnia  la 
quale  ha  così  ben  meritato  della  Chiesa  di  G.  C.  » 

In  quel  giorno  di  restaurazione,  onde  il  Cardi- 
nal Pacca  descrive  le  gioie  popolari,  ed  il  ritorno 
ad  idee  più  giuste,  fu  pubblicata  a Roma  la  Bolla 
Sollici'udo  omnium  Ecdeiiarum.  Il  Papa  parla  con 
quest’  esse  parole: 

i 11  mondo  Cattolico  domanda  con  voce  unani- 
me il  ristabilimento  della  Compagnia  di  Gesù.  A 
tal  effetto  riceviamo  ogni  giorno  petizioni  le  più 
stringenti  dai  nostri  venerabili  fratelli  Arcivescovi 
e Vescovi,  e dalle  persone  più  distinte,  principal- 
mente dappoiché  generalmente  si  conoscono  i fl  utti 
abbondanti  che  questa  Compagnia  ha  prodotto  nel- 
le legioni  sopra  menzionate.  La  stessa  dipersione 
delle  pietre  del  Santuario,  nelle  ultime  calamità 
( che  in  oggi  meglio  è deplorare  che  richiamare  a. 
memoria  );  1’  annichilamento  della  disciplina  degli 
Ordini  regolari  ( gloria  e sostegno  della  Religione 
e della  Chiesa  Cattolica  al  cui  ristabilimento  sono 
ora  rivolti  tulli  i nostri  pensieri  e tulle  le  nostre 
sollecitudini  ) richiedono  che  ci  arrendiamo  ad  un 
desiderio  sì  giusto  e si  universale. 

« Ci  crederemmo  colpevoli  al  cospetto  di  Dio 
d’ un  grave  delitto,  se,  in  questi  grandi  pericoli 
della  Repubblica  cristiana,  trascurassimo  soccorsi 
che  ci  concede  la  provvidenza  speciale  di  Dio,  e 
se,  posti  nella  navicella  di  Pietro  agitata  ed  assali- 
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(a  da  continue  tempeste,  ricusassimo  d'  impiegare 
rematori  vigorosi  ed  esperimentati  (t),  i quali  si 
offrono  da  sé  medesimi  a rompere  i flutti  d’  un 
mare  minaccioso  ad  ogni  istante  di  naufragio  e di 
morte.  Determinati  da  tanti  e si  possenti  molivi, 
abbiamo  risoluto  di  fare  oggi  quello  che  avremmo 
desiderato  di  fare  lino  dal  principio  del  nostro  Pon- 
tificato. Dopo  di  avere  con  fervorose  preghiere, 
implorato  il  divino  aiuto,  dopo  d’  aver  preso  consi- 
glio da  gran  numero  de’  nostri  venerabili  fratelli  i 
Cardinali  della  Santa  Romana  Chiesa,  abbiamo  a- 
dunque  decretato,  di  nostra  scienza  certa,  in  virtù 
della  pienezza  della  autorità  apostolica  e da  valere  in 
perpetuo,  che  tutte  le  concessioni  e facoltà  concesse 
da  noi  unicamente  all’  impero  di  Russia,  ed  al  l e- 
gno delle  Due  Sicilie,  si  stenderanno  d’  or  innanzi 
a lutto  il  nostro  Stato  Ecclesiastico  ed  egualmen- 
te a tulli  gli  altri  Stali.  Perciò  concediamo  ed  ac- 
cordiamo al  nostro  dilettissimo  figlio  Taddeo  Bzro- 
zovvski,  ora  Generale  della  Compagnia  di  Gesù,  ed 
agli  altri  membri  di  questa  Compagnia  legittima- 
niente  delegali  da  lui,  tutte  le  facoltà  convenienti  c 

(i)  Si  racconta  a Roma  che,  nella  Bolla  di  ristabi- 
limento. il  Papa  Pio  VII  volle  inserite  quest’immà- 
gine della  navicella  di  Pietro  e dei  rematori  vigorosi 
e sperimentati,  in  memoria  d’  un  fatto  sempre  pre- 
sente al  suo  cuore.  Quando  il  Pontefice  venne  strap- 
pato di  Roma  «tal  Generale  Radei,  i Gesuiti  di  Si- 
cilia armarono  un  vascello,  del  quale,  per  non  met- 
tere in  pericolo  nessuno,  furono  essi  soli  i piloti  e 
marinai.  Questo  vascello  venne  ad  incrocciare  al- 
P imbroccatura  del  Tevere.  1 Padri  ne  fecero  dar  av- 
viso a Pio  VII  che  erano  a sua  disposizione,  e che 
potevano  cosi  toglierlo  dalle  mani  ue’ suoi  nemici.  Il 
Papa  ricusò  la  loro  offerta  dicendo  che  necessaria 
-era  In  persecuzione  e eh’  es«u  non  lo  spaventava. 
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necessarie  affinchè  i delti  stati  possano  liberamente 
e lecitamente  accogliere  tutti  coloro  che  desideras- 
sero di  essere  ammessi  nell'  Ordine  regolare  della 
Compagnia  di  Gesù,  i quali  sotto  !’  autorità  del 
Generale  pei'  interini  , saranno  accòlti  e distri- 
buiti, secondo  il  bisogno,  in  una  o più  Case, 
in  uno  o più  Collegi,  in  una  o più  province, 
dove  conformeranno  il  loro  modo  di  vivere  alla 
regola  prescritta  da  Sani'  Ignazio  di  Loiola,  ap- 
provata e confermata  dalle  Costituzioni  di  Paolo  111. 
Dichiariamo  inoltre  ( e gliene  concediamo  facol- 
tà ) che.  possano  liberamente  e lecitamente  ap- 
plicarsi ad  educare  la  gioventù  nei  principii  della 
Cattolica  Religione,  ad  informarla  ai  buoni  costu- 
mi, a diriggere  i Collegi  ed  i Seminarii:  gli  auto- 
rizziamo ad  ascoltare  le  confessioni,  a predicare  la 
parola  di  Dio,  ad  amministrare  i Sacramenti  nei  luo- 
ghi di  loro  residenza  col  consentimento  c con  I’  ap- 
provazione dell’  Ordinario.  Prendiamo  sotto  la  no- 
stra obbedienza  immediata  e sotto  quella  della  Sede 
Apostolica,  tutti  i Collegi,  tutte  le  Case,  tutte  le 
Provincie,  tutti  i Membri  di  quest’  Ordine,  e tutti 
coloro  che  vi  si  riuniranno,  riservando  tuttavia  a 
noi  ed  ai  pontefici  romani  nostri  successori  di  sta- 
tuire e di  prescrivere  tutto  quello  che  crederemo 
di  dovere  statuire  e prescrivere  per  rassodare  vie- 
più la  detta  Compagnia,  per  renderla  più  forte  e 
purgarla  dagli  abusi,  se  mai  ( che  a Dio  non  piac- 
cia ) potesse  inlrodurvesene.  Restaci  ora  di  esor- 
tare con  tutto  il  cuor  nostro  ed  in  nome  del  Si- 
gnore, tutti  i Superiori,  tutti  i Provinciali,  tutti  i 
Rettori,  tulli  i Compagni  e gli  Alunni  di  questa 
Società  ristabilita,  a mostrarsi  in  ogni  luogo  e in 
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ogni  tempo  fedeli  imitatori  del  loro  Padre.  Osser- 
vino con  esattezza  la  regola  data  e prescritta  - da 
questo  Graude  Inslitutore;  obbediscano  con  zelo  o- 
goor  crescente  agli  avvertimenti  utili,  ai  consigli  che 
egli  ha  lasciato  ai  suoi  tìgli! 

* Finalmente  raccomandiamo  inslantemenle,  net 
Signore,  la  Compagnia  e tutti  i suoi  membri  ai 
diletti  nostri  tigli  in  Gesù  Cristo,  gl’  illustri  e no- 
bili principi  e signori  temporali,  come  pure  ai  ve- 
nerabili nostri  fratelli  Arcivescovi  c Vescovi  ed  a 
tutti  coloro  che  sono  costituiti  in  dignità.  Gli  e- 
sortiamo,  gli  scongiuriamo  non  solamente  di  non 
tollerare  che  questi  Religiosi  sieuo  in  alcun  modo 
molestali,  ma  anche  di  invigilare  che  sieno  trat- 
tali con  bontà,  e con  carità  come  si  conviene.  » 

Nella  Chiesa  del  Gesù  (*),  alla  presenza  di  tutto 
il  Sacro  Collegio  e dei  Patrizii  di  Roma  la  Bolla 
venne  promulgata.  (I  Padre  Panizoni,  Provinciale 
d’  Italia  c Generale  (**)  per  inferi  w la  ricevette 
dalle  mani  del  Papa.  Tutti  i vecchi  Gesuiti  che  a- 
vevano  potuto  assistere  a questa  solennità  vi  era- 
no, salutando  con  lagrime  di  pietà  figliale  la  lo- 
ro madre  che  usciva  dalla  tomba.  Nelle  famiglie 
più  affettuosamente  unite,  la  morte  non  lascia  mai 
lunghi  rimpianti.  Sopravvengono  nuovi  bisogni  e 
ruomo  si  adatta  ad  altra  maniera  di  vita.  11  tempo 
cancella  sino  la  memoria  dell’ esito  lo,  e,  se  questi 

(*)  La  Bulla  venne  promulgala  al  Gesù  nella  cap- 
pella della  Congregazione  de1  Nobili.  Ebbevi  ancora 
uno  dei  Cardinali  della  Commissione  di  Clemen- 
te XIV  che  si  stemperava  in  lagrime. 

(’*)  Dicasi  piuttosto  V icario  Generale.  11  Generale 
era  in  Russia.  i 
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potesse  risorgere,  non  troverebbe  più,  nemmeno 
fra’  suoi  congiunti,  che  gioie  forzale  o troppo  pale- 
si disperazioni.  Nell’  intimo  cuore  degù  antichi  Pa- 
dri, i quali  non  hanno  vissuto  che  nell’  aspettazione 
di  questo  risorgimento  non  sussiste  punto  tale  sen- 
timento. Ottantasei  vecchi  si  fanno  solleciti  di  ri- 
pigliare il  giogo  dell’  obbedienza.  Alberto  di  Mon- 
talto  (*),  vecchio  di  centovenlisei  anni,  e che  fu 
Gesuita  pér  eentotl’  anni,  (l)  sia  a capo  di  questi 
veterani  dell'  Ordine.  Avvi  un  vuoto  immenso  da 
riempiere,  i giovani  eredi  delle  grandi  famiglie  d’  I- 
talia  si  presentano  per  colmarlo.  A luto  degli  An- 
gioini, dei  Grassi,  dei  Pannizoni,  veggonsi  gli  Al- 
tieri, i Pallavicino,  i Patrizi,  i d'Azeglio,  i Ricasoli, 
che  coi  Piancin ni,  coi  Sinone,  coi  Manera  e coi 
Secchi  recano  il  proprio  vigore  a questo  corpo,  il 
cui  coraggio  non  infiacchì  mai  di  fronte  al  pericolo. 

La  Compagnia  di  Gesù  rinasceva  dopo  la  tem- 
pesta onde  fu  segno  la  sua  distruzione.  Gli  odii 
passati  erano  stati  attutiti  dalla  sventura.  La  Spa- 
gna aprì  per  la  prima  le  sue  porte  alla  Compa- 
gnia. I Padri  Emmanuele  di  Zuniga,  Faustino  Aze- 
valo,  Francesco  Masdeu,  Pietro  Roca,  Giovanni  di 
Ossuna,  Giuseppe  Ruiz,  Soldevila,  Goya,  Giuseppe 
Zenzeno.  Pietro  Cordon,  Monterò,  Ochoa,  Gaspare 
di  Lacarrera  e Villavicencio,  tutti  insigni  come  ora- 
tori, storici  o professori  riconducevano  nella  loro 
patria  questa  colonia  di  cento  esuli  sopravvissuti  a 

(*)  Alberto  ili  Moulallo  ? Qui  v’  ha  sbaglio  di 
nome. 

(i)  Il  Padre  Monlalto,  nato  il  i3  Maggio  1689,  era 
entrato  nella  Compagnia  il  ia  Settembre  «706. 
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tante  miserie.  Come  Andres.  Giovanni  d*  0 campo 
Mario  di  Salazar,  Gioachino  Pia,  Raimondo  di  A- 
guire  e Iturriaga,  rimasi  in  Italia,  avevano  glorifi- 
cato I’  lnstituto  col  loro  merito,  ed  andavano  a 
propargarlo  con  una  vita  novella.  Il  29  Maggio  1815 
il  Re  di  Spagna,  nipote  di  Carlo  III,  promulgò  un 
decreto  che  ristabiliva  la  Compagnia.  Ad  eccezio- 
ne del  principe  del  Brasile,  leggente  del  Porto- 
gallo, tutti  gli  altri  Sovrani  cattolici  si  aderirono, 
almeno  tacitamente,  alla  Bolla  del  7 Agosto. 

La  Rivoluzione  aveva  spento  un  gran  numero  di 
Gesuiti;  non  fu  dunque  possibile  di  raccoglierne  molti 
per  incominciare  in  Francia  1’  opera  a cui  si  dedi- 
cavano. Nnlladimeno  i Padri  Simpson,  di  Cloriviére 
Barruel  e Fontaine  non  caddero  d'  animo.  Accol- 
sero nelle  loro  (ile  Thomas,  e Godinot-Desfontaines, 
antichi  dottori  di  Sorbona.  Loriquel,  Desbrosses, 
Druilhel  lennessaux,  Barai,  e Varlet,  che  sotto  il 
nome  di  Padri  della  Fede,  avevano,  ciascuno,  se- 
condo il  proprie*  zelo  e fuori  dell’  lnstituto,  opera- 
to alla  ricostruzione  dell’  edilizio.  Ma  nuove  procel- 
le gli  stanno  ancor  preparate  appena  che  ne  sorge- 
ranno da  terra  i primi  suoi  fondamenti.  I Gesuiti 
saranno  scopo  delle  medesime  ostilità  di  prima;  ep- 
pure essi  entrano  nellu  lizza,  e vi  entrano  con  plau- 
so degli  stessi  Luterani,  de’  quali  Rem,  uno  dei 
più  stimati  professori  dell’  Università  di  Gottinga 
si  fa  interprete.  « Il  ristabilimento  di  quest’  Ordi- 
ne celebre,  scriveva  allora,  invece  di  dover  esserci 
soggetto  d’  inquietudine,  è anzi  di  felice  presagio 
pel  nostro  secolo.  Secondo  i!  suo  ordinamento  e la 
sua  tendenza,  1’  lnstituto  é il  più  forte  baluardo 
che  si  possa  opporre  alle  dottrine  irreligiose  ed  a- 
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iiaicliiche.  Per  confessione  di  alcuni  protestanti 
( c Giovanili  Mùller  dice  persino  «che  l’ordine  dei 
('.esiliti  forma  come  un  baluardo  comune  a tutte 
le  autorità,»)  i Gesuiti  assalisceuo  il  male  fin  nella 
radice:  educano  la  gioventù  nel  timor  di  Dio  e nel- 
I'  obbedienza.  Non  insegnano,  é vero,  H Protestan- 
tesimo: ma  abbiam  forse  diritto  che  i Cattolici  in- 
segnino altra  cosa  che  il  dogma  della  loro  Fede  e 
che  rispingano  i mezzi  più  sicuri -di  far  fruttilicarc 
quest’  insegnamento?  Si  è mai  veduto  altre  volle 
uscir  dai  collegi  dei  Gesuiti  dottrine  simili  a quel- 
le delle  nostre  scuole  moderne?  Hanno  essi  predi- 
calo mai  la  sovranità  del  popolo  e tutte  le  funeste 
sue  conseguenze,  come  si  fa  in  oggi  nelle  nostre 
Università  Protestanti?  I,’  esperienza  ci  ha  provato 
come  le  dottrine  irreligiose  ed  anarchiche  abbiano 
progredito  dopo  la  soppressione  dei  Gesuiti.  » Uni- 
versità e Facoltà  filosofiche,  dice  Dallas,  protestante 
inglese,  furono  surrogale  da  per  tutto  sul  continen- 
te, ai  collegi  dei  Gesuiti.  La  fede  e la  ragione  ces- 
sarono di  essere  unite  nell’ educazione.  Si  preferi 
la  ragione  con  tutti  i suoi  errori,  come  quello  che 
vi  Ira  di  piti  elevato  nell’  uomo;  la  Fede  fu  abban- 
donata, messa  in  derisione  e conosciuta  solamente 
dopo  sotto  il  nome  di  Superstizione.  Nel  1773  Cle- 
mente XIV  abolì  I’  Ordine  di  Sant’  Ignazio,  e nel 
1793  un  re  di  Francia  fu  decollato.  La  ragione  fu 
deificala  e le  si  aprirono  templi.  » Che  ei  ha  da 
stupire,  dopo  ciò  che  il  Papa  e i principi  cattolici 
richiamino  uomini  i cui  servigi  sono  stati  apprez- 
zali dai  Protestanti,  da  Leibnizio  e dallo  stesso  Fe- 
derico 1 1 ? 

Senza  prender  parte  alle  passioni  entusiastiche 
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o avverse  onde  fu  accolta  la  Compagnia  di  Gesù, 
c die,  dalla  sua  origine  lino  alla  sua  malurczza,  a- 
gitaronsi  a lei  d’ intorno  con  imprecazioni  o con 
cantici  d’  amore,  concludiamo  nella  verità  un’  o- 
pera  cui  un  profondo  sentimento  di  giustizia  ne  fe- 
ce intraprendere.  Abbiamo  studialo  questa  celebre 
Compagnia;  e,  per  quanto  un’Instituzione  umana  può 
essere  paragonata  con  un’Instituzione  divina,  essa,  in 
tutto  il  corso  della  sua  Storia,  è stata  una  viva, una 
splendida  immagine  della  Chiesa.  La  Compagnia  di  G., 
come  la  Chiesa,  ha  i suoi  martiri,  i suoi  apostoli,  i 
suoi  dottori;  come  la  Chiesa  ha  avuto  le  sue  vicende 
di  umiliazione  e di  gloria;  ma  allìnchè  questa  Com- 
pagnia, a cui  Iddio  non  ha  promesso  che  le  porte 
fieli'  inferno  non  prevarranno  mai  contro  di  essa, 
non  potesse  gloriarsi  di  durare  stabile  ed  invincibi- 
le in  mezzo  alle  tempeste,  un  dì  fu  veduta  sue- 
cumbente  sotto  i colpi  de’  suoi  nemici.  Essa  si  è 
rialzata;  imperocché  i Pontefici  sanno  che  possono 
sempre  rivolgere  ai  Gesuiti  le  parole  che  Gesù 
Cristo  faceva  udire  a’  suoi  discepoli  : t Sarete 
beali,  quando  gli  uomini  vi  malediranno  e vi 
perseguiteranno,  e quando,  per  cagion  mia,  di- 
ranno falsamente  ogni  sorta  di  mòle  contro  di  voi; 
sarete  beali,  quando  gli  uomini  vi  odieranno,  quan- 
do vi  rimoverauno  dal  loro  consorzio  e vi  col- 
meranno di  obbrobri,  quando  ripulseranno,  come 
esoso  il  vostro  nome  a cagione  del  Figliuolo  di 
Dio.  Rallegratevi  adunque  ed  esultale  di  gioia,  per- 
chè una  grande  ricompensa  vi  é preparata  in  cielo, 
perché  i loro  padri  in  tal  guisa  hanno  trattalo  i pro- 
feti. » 

1/  oltraggio  e la  calunnia  non  mancarono  adun- 
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que  ai  figli  di  Sant’ Ignazio,  La  guerra  predetta  agli 
Apostoli  non  gli  ha  spaventati:  essi  1’  aspettavano 
e con  essi  la  Chiesa.  Hanno  combattuto  in  lutti  i 
tempi  ed  in  tutte  le  condizioni.  Abbiamo  narrato 
questo  conflitto  di  trecenl’  anni  tra  il  vizio  e la 
virtù,  tra  la  menzogna  e la  verità.  L’  esame  serio 
dei  fatti  debbe  bastare  per  far  risultare  ad  ogni 
mente  riposata  il  merito  o 1'  imperfezione  d’  un 
tale  Instituto;  ma,  prescindendo  anche  dalla  storia, 
si  ha  a stabilire  un  principio  morale.  Per  giudicare 
un  uomo  od  una  Società  religiosa  convien  cono- 
scere gli  amici  ed  i nemici,  gli  ammiratori  e gl’  im- 
probatori. Vediamo  dunque  ora  quali  furono  i San- 
ti, i Papi,  i Re,  i Vescovi,  gli  eroi,  i grandi  ma- 
gistrati, gli  scrittori  illustri  che  guerreggiarono  o 
che  difesero  1’  ordine  di  Gesù  . La  Chiesa,  negli 
ultimi  tre  secoli,  ha  annoverato  tra’  suoi  eletti  pii, 
dotti  personaggi,  sacerdoti  il  cui  solo  nome  è un 
titolo  di  gloria.  Tutti,  senz’eccezione,  furono  in  vi- 
ta gli  apologisti  o i proiettori  dell’  Instituto:  San 
Carlo  Borromeo  e San  Tommaso  di  Villauova,  San 
Gaetano  e San  Giovanni  di  Dio,  San  Pio  V e San 
Luigi  Bertrando,  San  Filippo  Neri  e San  Camillo 
de  Lellis,  Santa  ’Teresa  e Santa  Maddalena  de' Paz- 
zi, San  Francesco  di  Sales  (1)  e San  Vincenzo  de' 
Paoli  (2),  Sant*  Andrea  Avellino  e Sant’  Alfonso 
de’  Liguori. 


(i)  Marzollier  nel  torno  U della  Fila  ài  San  Fran- 
cesco di  Sales , narra  che  il  pio  Prelato  diceva  : » I 
Gesuiti  sono  il  più  sicuro  propugnacolo  contro  gli 
eretici.  » 

(a)  San  Vincenzo  de’  Paoli,  volgendosi  ai  Lazaristi 
raccomandava  loro  corne  i sersi  incaricati  della  bisac- 
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Di  contro  a questi  nomi  d'uomini,  tutti  di  prova- 
la dottrina  e pietà,  è impossibile  il  far  sorgere  un 
uomo  proposto  alla  venerazione  degli  altri  uomini 
che  venga  a rendere  testimonianza  contro  i Gesui- 
ti. Tutti  i santi,  dall'origine  della  Compagnia,  han- 
no camminato  con  essa,  hanno  combattuto  per  es- 
sa. Niuno  di  loro  le  é stato  avverso  oppure  indif- 
ferente. 

Trentaquattro  Papi,  da  Paolo  111  fino  a Grego- 
rio XVI  hanno  seduto  nella  Cattedra  apostolica. 
Appena  tre  in  fra  questi  Pontefici,  polenti  per  vir- 
tù e per  saviezza  sono  siati  in  dissenso  coi  Gesui- 
ti sopra  alcuni  punti  del  loro  lnstiluto.  Non  si  ci- 
tano che  Paolo  IV,  Sisto  V ed  Innocenzo  XI;  e la 
loro  opposizione  procede  più  veramente  da  idee  par- 
ticolari che  dal  tutto  delle  Costituzioni. 

Eccetto  questi  tre  capi  della  Chiesa,  che  tenta- 
rono di  modificare  lTnstituto  stimandone  i Padri  e 
cercando  di  mettere  in  lume  il  coraggio  di  questi, 
il  sapere  degli  altri,  il  zelo  di  tutti,  non  vi  ebbe 
che  Clemente  XIV  cui  i tempi  costrinsero  di  di- 
ventare a loro  avverso.  I trenta  altri  Pontefici  eb- 
bero ad  onore  di  servirsi  dello  scudo  che  Ignazio 
di  Loiola  lasciò  alla  Cattolicità.  I Papi  avevano  u- 
dotlato  la  Compagnia  di  Gesù:  mette  vanta  all  avan- 
guardo,  spingevano  in  lutti  i con  Hit  li  teologici,  ne 
facevano  scorrere  il  sangue  sopra  ogni  riva  del 
Nuovo  Mondo.  I Re  non  si  rimasero  da  sezzo  nel 
moto  che  Roma  impelleva.  Di  contro  ad  un’  Elisa  - 


eia  di  Sant’  Ignazio  e de’  suoi  compagni,  o come  po- 
veri che  raccolgono  le  spighe  cadute  di  mano  a’  mie- 
titori ( Pila  di  San  Sincerilo  de'  Paoli,  d'  Abelìy  ). 
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betta  e ad  un  Iatfopo  d'Inghilterra,  ad  un  Giusep- 
pe di  Portogallo  e ad  un  Carlo  111  di  Spagna,  ve- 
desì  sorgere  in  loro  favore  Carlo  V e Filippo  II, 
grimporatori  d’Alemagna,  da  Rodolfo  sino  a Maria 
Teresa,  Arrigo  IV  e Stefano  Balhori,  Luigi  XIV  e 
Sobieski,  Giovanni  III  e Giovanni  V di  Portogallo, 
Federico  li  di  Prussia  e Caterina  di  Russia.  Tutti 
i principi  del  Settentrione  e del  Mezzogiorno  se- 
guono l’esempio  dato  da  questi,  monarchi,  gran- 
di nelle  battaglie  , più  grandi  ancora  ne’  con- 
sigli. 

Lo  stesso  fu  de’Cardinali.  Borbone  e Lorena,  Tru- 
schez  e Polo,  Baronio  ed  Alien,  Gonzaga  e Savelli, 
Madrucci  e Coramendone,  Moroni  e Spinosa,  Tor- 
none  e Gondi,  Grosbeck  e Gusmano,  Sandoval  e 
Spinola,  d’Annagnac  e Spada,  Farnese  e Ludovisi, 
U Caldini  e Richelieu.  Tornone  e Delfini,  Barberini  ed 
Orsini,  d’Ossalte,  du  Perron,  del  Monte  e Bellay, 
Furstemberg  e La  Trémouille,  Janson  e Fleury,  La 
Roche-Aymon  e della  Cueva,  d’Estrées  e de  Mail- 
ly,  non  bilanciano  forse  alcuni  membri  del  sacro 
Collegio  che,  come  i Cardinali  Odetto  di  Sciatiglie- 
ne, di  Retz,  di  N'oailles,  Passionai  e Saldanti»,  gio- 
varono gli  avversarli  della  Compagnia  con  la  loro 
apostasia,  con  le  loro  turbolenti  passioni,  o con  la 
loro  giansenistica  virtù? 

Da  una  parte  hanno  per  implacabili  nemici  i ge- 
nerali del  Protestantesimo:  Gustavo  Adolfo,  e Be- 
tlem  Gabor,  i Nassau  e i Sassonia  -Weymar,  Cri- 
stiano di  Brunswick  e Mansfeld  : dall’  altra  i mae- 
stri nell'arte  della  guerra,  tutti  gli  eroi  della  cat- 
tolicità e della  monarchie:  Don  Juan  d’Austria,  An- 
na di  Montmorcncy,  Farnese,  Buquoi,  Colloredo, 
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Spinola,  Gonzaga,  Lannoy,  Walstein,  Piecolomini, 
Tilly,  Tonrville,  Bantza-w,  Conciò,  Turrene,  Villars 
I>ellefond>,  Berwiek,  il  principe  Eugenio,  Broglio  e 
d’Estrècs  gli  accolgono  sotto  le  loro  tendo.  Nel 
seno  della  vittoria  come  negli  ozi  della  pace,  ne 
tonno  i direttori  della  loro  coscienza  e spesso  gli 
arbitri  de’loro  negoziali. 

In  ogni  sede  episcopale,  come  alla  testa  degli  e- 
serciti,  i Gesuiti  non  trovano  che  amici,  se  di  tem- 
po in  altro,  e ben  di  rado,  hanno  ad  avversarli 
Eustachio  di  Bellay,  vescovo  di  Parigi,  Melchior  Ca- 
no.  Trévisan,  patriarca  di  Venezia:  Enrico  de  Sur- 
dis,  arcivescovo  di  Bordò;  Giovanni  di  Palafox, 
Cardenas,  di  Boonen,  arcivescovo  di  Malines:  Gian- 
senio  e i pochi  prelati  aderenti  alle-  sue  dottrine, 
vi  contrappongono  i nomi  più  illustri  della  Cristia- 
nità. Bandini,  arcivescovo  di  Siena;  Guarrero  arci- 
vescovo di  Granata;  Loaysa, 'primo  arcivescovo  del 
Perù;  Corncwicz,  primato  di  Polonia;  Ovio.  arci- 
vescovo di  Malines;  La  Buchère,  arcivescovo  di  Nar- 
bona;  I)c  Marca,  arcivescovo  di  Tolosa,  Pérèfixe, 
di  Parigi;  Abelly,  Bossuét,  Fènelou,  Brancas,  Mas- 
sillon,  Huet,  Villeroi,  Saint-Albin,  Cristoforo  di 
Beaumont,  La  Motta  d’Orleano  e Ventimiglia,  in 
nome  delle  Chiese  di  Francia,  di  Spagna,  di  Ger- 
mania e di  Polonia  accettano  una  solidarietà  che  i 
loro  successori  non  hanno  più  ripudiata.  Annove- 
riamo tutti  gli  avversarli  dei  Gesuiti  nell’episcopa- 
to; sarebbe  impossibile  d’enumerarne  i loro  patroni 
o i lori)  amici. 

In  ciascun  Ordine  religioso  dove  le  rivalità  di 
corporazione  hanno  dovuto  far  nascere  antagonisti 
alla  Compagnia  di  Gesù,  presso  i Benedettini,  i 
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Frali  Predicatoli,  i Certosini  e i Francescani,  i 
Conventuali  e gli  Agostiniani,  i Carmelitani  ed  i 
Trinila  rii,  i Padri  delia  Mercede  ed  i Teatini,  i Ba- 
siliani  ed  i Barnabiti,  da  ogni  bocca  eloquente  o 
pura  esce  sempre  l’encomio  della  Compagnia  di 
Gesù,  e sì  nei  Capitoli  generali  come  nelle  opere 
degli  eruditi  manifestasi  sempre  la  più  cordiale  af- 
fezione. Giovanni  d'Avila  e Luigi  di  Granala,  Olier 
e Lasalle,  Bernardo  il  povero  prete  e Grignon  di 
Monforle  Eudese  Boudon,  Diego  di  Andrada  e Le 
Nobletz,  Oberto  Mirèe  e Bourdoise,  camminano  sul- 
le tracce  di  que’monaci  che,  come  Alfonso  di  San 
Vittore,  Giosafatle,  Bruno,  Didaeo  Nisseno,  Gero- 
nimo Garcia,  Foscarari,  Domenico  de  Mari  iris,  San 
Gallo,  Luigi  Miranda,  Pietro  di  Valderrana,  Alfonso 
Remondo,  Paravisino,  Ponzio  di  Leon  e Antonio, 
Diana,  gioì iflcarono  i Gesuiti  o mediante  la  loro  af- 
fezione o coi  loro  scritti. 

Nel  tempo  stesso  i discepoli  di  Sant’Ignasio  era- 
no scopo  a nimieizie  uscite  dal  chiostro,  fra  Paolo 
fra  Fulgenzio,  Artiaga,  Quesnello,  Gerberon,  De- 
smarets,  Pelit-Pied,  il  cappuccino  Norberto,  l'abate 
Coudrelte  e l’abate  Tailhè,  perseguitavano  la  Com- 
pagnia con  ogni  sorta  di  armi;  ma  i loro  colpi  non 
erano  rivolti  solamente  contra  di  essa.  Miravano 
sino  alla  Cattedra  apostolica,  e,  per  abbattere  la 
Santa  Sede,  insegnavano  a calunniarne  i più  vigoro- 
si atleti.  Nel  seno  dei  Parlamenti  ed  appo  gli  uomi- 
ni di  Stato,  si  manifesta  lo  stesso  spirilo,  chiari- 
sconsi  le  stesse  tendenze.  Se  Marion  e Servin,  A- 
cliille  d’Harlav  ed  Augusto  Tuano,  l’abate  Pucelle 
e Chavelin,  Pombal  e d’Aranda,  Choiseul  e Florida 
Bianca,  Campomunes  e Tanucci  rispingono  violente- 
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monle  e feriscono  a morte  la  Compagnia  di  Gesù  . 
certamente  ciò  non  fanno  per  far  trionfare  la  Re- 
ligione e per  rassodare  i trpni.  Hanno  altre  idee  da 
rendere  popolari;  e se,  seguendo  Cristoforo  TuanO, 
Seguier,  Chiverny,  d’Aligre,  Lamoignon,  de  Gesvres, 
Radzivill,  Novion,  d'Avaux,  Mathieu,  Molò,  di  Harlay, 
d' Argenson,  Colbert,  Boucherat,  Bellièvre,  Lestonac, 
Caulet,  Giovanni  Voga,  Pellot,  Villeroi,  Croissy  e 
Garcia  di  Loaysa;  non  proteggono  l’Instituto  sui 
loro  seggi  di  Cancellieri  e di  Magistrati,  come  nei 
consigli  dei  principi,  non  voglionsi  dimenticare  i 
motivi  storici  di  questa  ripulsione. 

Questi  motivi  non  saranno  ignorati  da  ninno, 
quando  ricercando  la  verità,  si  metteranno  a con- 
fronto gli  scrittori  e gli  Oratori  che,  per  tre  se- 
coli, chiarironsi  a favore  o contro  de’Gesuiti.  Da 
una  parte  appariscono  Calvino,  Beza,  Osiander,  Ke- 
mnitz  e la  scuola  protestante,  a soccorso  della  qua- 
le Stefano  Pasquier,  Arnaldo,  San  Cirano,  Nicolò, 
Pascal,  Sacy,  Racine,  Barbier  d’  Aucort,  Lenoir, 
Mòngeron,  Laborde,  Voltaire,  d’  Alembert,  Duclos 
e tutta  la  filosofaglia  del  diciottavo  secolo  recano 
l’artiglieria  de’loro  sarcasmi.  Sorgono  dall’altra  par- 
te, nella  maestà  del  loro  genio,  nello  splendo- 
re della  loro  fede  e nella  schiettezza  di  loro  indif- 
ferenza, Versori*  e Patru,  Fabri  e Muret,  Racan  e 
Mallierbe,  Tasso  e Corneille,  Spondio  e Cornet, 
Flèchier  e Bossuet,  Massillon  e Fènelon,  Giusto  Li- 
psio  e Grozio,  Leibnizio  e Bacone,  Cartesio  e Mon- 
tesquieu, Maffei  e Buffon,  Farinacci  e Bausset,  Klo- 
pstock  e Schoeil,  Giovanni  di  Muller  c [.olande,  Rè- 
musat  e Muratori;  Uiloa  e de  Boze,  Maistre  e Bo- 
nald,  0’  Connello  c Chàtcaubriand. 
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AH'udir  questi  nomi,  ciliari  .lutti  nella  religione 
o nella  politica;  al  ben  esaminare  questo  confronto 
ognuno  si  farà  da  sé  un  concetto  esatto  della  Com- 
pagnia di  Gesù.  Annoverando  i suoi  parziali  od  i 
suoi  avversarj;  studiandone  la  vita  di  questi  e di 
quelli,  non  può  più  aver  luogo  verun  dubbio. 

1 Gesuiti  sono  stati  il  propugnacolo  del  Cristia- 
nesimo, sono  morti  per  la  Chiesa  dopo  un  batta- 
gliare di  dugento  trent’anni,  caddero  sotto  gli  sfor- 
zi d’uua  congiura  che  prese  per  insegna  l'incredu- 
lità; per  sentiero  la  giustizia  umana,*  per  complici,  i 
Re. Allora  ebbevi  un  Papa,  che  sperando  di  ammor- 
zare tutte  le  ire  scatenate,  si  lasciò  fare  violenza  e 
sagrificò  l’Ordine  di  Gesti. 

Questo  sagriGzio,  estorto  alla  Santa  Sede,  era 
una  prova  innegabile  di  debolezza:  esso  non  valse 
che  a rendere  più  audaci  coloro  che  dovevano  de- 
porre  ogni  pensiero  di  distruzione  sul  sepolcro  dei 
Gesuiti.  I Padii  erano  i capitelli  di  colonna  della 
Chiesa,  i promovitori  dell'educazione,  gli  apostoli 
dei  Gentili.  Recavano  la  luce  ai  popoli  seduti  nel- 
l’ombra della  morte;  risvegliavano  la  Fede  nei  cuo- 
ri, sedavano  i turbamenti  dell'anima,  attutivano  il 
bollore  delle  passioni.  Si  congiurò,  si  consegui  la 
loro  ruma;  ma  questa  ruma  tanto  ardentemente  de- 
siderata fu  il  seguale  del  disordine  delfintellello. 
Essa  partorì  delitti  c follie  di  tante  guise,  che  Pio 
VI  e Pio  VII  che  ne  furono  vittima  degli  effetti 
che  seguitarono,  non  vollero  lasciare  ai  loro  succes- 
sori il  privilegio  di  ristabilire  quest’Instituto,  cui  a- 
vevano  ucciso  nel  passato  avvisate  inimicizie.  Al  ve- 
dere le  d'isolazioni  della  Cattolicità,  adoperaronsi  al 
risorgimento  dei  Gesuiti,  c Pio  VII,  ritornato  appena 
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nella  metropoli  del  mondo  Cristiano,  riapri  loro  il 
campo  delle  persecuzioni  e del  martirio.  Subito  vi- 
dero sorgere  intorno  a loro  le  medesime  pre- 
venzioni, e gli  stessi  nemici  ed  i medesimi  difen- 
sori. 

• Il  conflitto  cominciato  dalla  nascente  Rivoluzione 
mediante  i suoi  uomini  di  alto  ingegno,  viene  ora 
continualo  da'suoi  aborti.  I Gesuiti  sono  proscritti 
dalla  Francia  liberale  e costituzionale  nel  tempo 
stesso  die  gli  Stali  Uniti,  la  Svizzera  democratica, 
le  province  inglesi  e le  Repubbliche  del  Nuovo 
Mondo  li  chiamano  per  ravvivare  Io  spirito  cristia- 
no. Questi  odii  senza  cagioni  apparenti,  questo  fa- 
natismo mascherato  appena  sotto  una  beffarda  ipo- 
crisia, queste  apotesi  ragionate  contengono  una 
certa  profonda  istruzione  che  noi  non  disperiamo 
di  avere  il  coraggio  di  raccontarli  un  giorno:  impe- 
roché  sarà  il  più  bel  trionfo  decretato  ai  Gesuiti, 
ed  il  solo  onde  essi  non  avranno  saputo  profit- 
tare. 
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2'1  Provincia  di  Milano;  Case  35;  Soggetti  626. 
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3/  Provincia  di  Napoli ; Case  32;  Soggetti  667. 
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Provincia  di  Sicilia;  Case  34;  Soggetti  775 
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1.'  Provincia  di  Francia;  Case  37;  Soggetti  801. 
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Provincia  di  Lione  ; Case  40;  Soggetti  773. 
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H.  ASSISTENZA  DI  FRANCIA. 


3/  l\ovinciadi  Sciampagna ; Case  28;  Soggetti  o94. 
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4."  Provincia  d' Acquilania;  Case  25;  Soggetti  437. 
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II.  ASSISTENZA  DI  FRANCIA 


6/  Provincia  ili  Tolosa;  Case  31;  Soggetti  Oda. 
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Stabilimenti  in  Americo,  dipendenti  dalla  Prov. 
di  trancio:  Case  15;  Soggetti  104. 
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Stabilimenti  nell'  .4sia  Sctt.  dipendenti  dalla  Prov. 
di  Francia ; Case  7;  Soggetti  25. 
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1/  Provincia  dell’ Alla  Alemagna;  Case  40; 
Soggetti  1060. 
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2.’  Provincia  d’  Aus'ria ; Case  10$;  Soggetti  1772. 
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3.'  I^ovincia  della  Fiandra  Belgica ; Case....;  Sog.  542. 
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4. 5 Provincia  dì  Polonia;  Case....;  Soggetti  1050. 
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. 

] 

Xeres.  . 

•j  • 

i 

f ìt.r 

_ L. 

k | i i( 

’V.-  1 ' 

i 

26 

* 

M, 


l . 
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5.'1  Provincia  di  Sardegna;  Case  14;  Soggetti  300. 


citta’  o paesi 

lc' 

c. 

c. 

N. 

M. 

c. 

Ir. 

=£2 

s. 

il 

P.! 

c. 

E. 

-1 

Alghero  

I 

_ 

I 

Bornobe  

1 

I 

Bosa 

1 

1 

Cagliari 

2 

I 

Glesia 

I 

j 

Nori 

i 

Norvi 

i 

I 

Ocier 

I 

l 

Oliena 

I 

I 

i Sassari 

2 

I 

3 

<r  i ’ t 

« 

9 

ni  i 

3 

I 

14! 
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6.’  Provìncia  della  Nuova  Spagna  {America); 
Cane  15;  Soggetti  195 


citta’  o faesi 


Antiochia 
Cartagena 
Dominion 
Santa  Fé 
Fontebon 
Honda  . 
Los  lllanos 
Menda  . 
Mola  . . 

Monpoy  . 
Orenoco 
Pamplonti 
Tunga  . 


r. 


c'I 


M.i  C:.  R. 

E. 


1 

» ) 


3 » j 


s. 
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7.a  Provìncia  del  Perù ; Case  22;  Soggetti  5*20 
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8.*  Provincia  del  Chili;  Case  23;  Soggetti  242 


CITTA1  O PAESI 


A con cagna  

A rauco  ....... 

Bal.iiora 

Buona  Speranza . . . . 

Bucaleuia 

Chillan 

Cliiloè 

S.  Cristoforo  , ...  . 
La  Concezione  . . . . 

Coquimbo  ...... 

Giacomo  Delchide  . . , 

i S.  Giovanna 

| S , Gio  Nepomuceno  di 


| S.  Giovanna 

i Mendoza 

Moclia 

Puenta 

! Qnilotu 

; Valparaisu  • • • 


c. 

c 

c. 

h 

c. 

N. 

M. 

R. 

s • 

O 

p. 

c 

E. 

H 

— 

— 

■ “ 

1 

i 

1 

i 

1 

i 

1 

i 

1 

i 

1 

i 

1 

‘ 

i 

1 

i 

] 

I 

2 

il 

a 

I 

I 

4 

I 

i 

I 

i 

I 

i 

i 

i 

1 

i 

1 

1 

1 

i 

1 

i 

« 

IO 

”1  1 

il 

11 

IO 

a 

23! 
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IV.  ASSISTENZA  DI  SPAGNA 
— »8882« — 

9.a  Provincia  del  Messico ; Case  29;  Soggetti  572 


c. 

C. 

1 

C. 

H 

CITTÌ  o paesi 

p. 

C. 

c. 

w. 

M. 

E. 

R. 

s. 

O 

rt 

2 

2 

Caliiornia  r 

i 

I 

Campeche 

i 

I 

Calaga 

i 

1 

Chyapa 

i 

I 

Cliiguaga 

i 

I 

Cinaloa 

t 

I 

Creturo  

i 

I 

2 

Durango 

i 

I 

Guesimala 

i 

1 

2 

Guadaluxara 

i 

1 

2 

Guauaxarate  . 

i 

I 

Habana  . . . 

I 

1 

Leon  .... 

. • • 

1 

. .. 

I 

Luigi  della  Pace 

1 • • • 

i 

«| 

S.  Luigi  di  Potosi  . . . 

i 

« 

Los  Piuus 

i 

I 

Sonora 

i 

*■ 

Tepezottau 

I 

I 

2 

Terahomares 

1 

i 

Tepehuanes 

i 

i 

Vagliadolid 

i 

! 

j Vera  Cruz 

i 

I 

Zacatecas 

i 

I 

' c*  i jff  tr  |v  'f*  lu  i *' 

w 

1 6,  vi 

1 

5 

« 

3 

4>9 
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IV.  ASSISTENZA.  DI  SPAGNA 

40.J  Provincia  di  Quiio ; Case  1S;  Socyjeui  2(M> 


c. 

c 

c. 

c. 

n 

= 

p. 

c. 

E. 

5 *1 

Archidona  

1 

Daga  . . 

I 

Cnenca  

1 

r 

Darien  . . . < . . 

I 

Guayquil 

I 

Guamies 

( 

1 

Hambato 

I 

1 barra 

I 

* 

Lesa 

I 

Maynas 

I 

I’anoma 

1 

1 

Pasto 

I 

Popayan 

I* 

i 

Quito 

I 

l 

Riobanba 

t 

• » 

Taconga 

I 

_ 

_ 

« 

IP 

» 

I 

1*5 

» 

» 

2_ 
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IV.  ASSISTENZA  DI  SPAGNA 
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41.1  Provincia  del  Pamguag;  Case  22;  Soggetti  203. 


citta’  o paesi 


Assunzioue  .... 
Buenosayre.  . . 

Cnbamarea.  . . 

Chiquitosi  ..  . . 

Cliiriguaies.  . . 

Cordova  .... 
Corientes  . ..  . 

S.  Iago  dell’  Estero 

Lailos 

Macovies  . . . 
Pampas  .... 
Pavana  .... 

Ilioxa 

Salta  . . . * . 

S.  Fè 

Tariaxa  . . . • 

Tucumano . . . 
Uruguay.  . . . 


c.| 

1 

c.l 

c. 

i 

p.l 
1 1 

c.l 

! 

c.| 

N. 

M. 

E. 

RN 

Sì 

l 

I 
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i 
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i’ 
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i 

i 

' 

I 
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il 

i 

I 

1 

i 

I 

J; 

• 

l 

2, 

i 

i! 

1 
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I 

I 

6 

V 
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K 
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I.  ASSISTENZA  DEL  PORTOGALLO 
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4/  Provincia  del  Portogallo;  Case  23;  Soggetti  S61. 


CITTA’ 

N. 

delle 

Case 

CITTA’ 

W. 

delle 

Case 

Riporto. 

8 

Boia . 

I 

Lisbona. 

6 

Braga. 

I 

Santareo. 

a 

Braganza. 

1 

Orla. 

i; 

Cam  polite. 

1 

Portaliegro 

* 

Coimbra. 

I 

Porta. 

ij 

Eivas. 

I 

Setavai. 

2 

Evora. 

1 

Villanova  diPortimao 

il 

Fara. 

1 

8 

Yillavicosa. 

» 

23 

V.  ASSISTENZA  DEL  PORTOGALLO 
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4.  Provincie  in  Asia , 2.  Provincie  in  America , 

Soggetti  303.  Soggetti  690. 


PROVINCE 

Soggetti 

PROVINCE 

i 

Soggetti 

. 

Goa. 

Malabar. 

Giappone. 

Cina. 

i5o 

47 

! 

Brasile. 

Maragnone. 

445 

245 

' 

3o3 

690 
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STABILIMENTI  NELLE  PROVINCIE  UNITE 

«»og|#ae>«R> 


CITTA’ 


Amsterdam. 

Delft. 

Enkuyseu. 

Gouda. 

La  Aja. 

Roterdam. 

Groninga. 

Der  liorna. 

Ulrecth. 

Wycz-te-Duerstede. 

Zwol. 

Uuilembnrg. 


STABILIMENTI 


Banco. 

Residenza. 

Residenza. 

Residenza. 

Due  Residenze. 
Banco. 

Due  Residenze. 
Residenza. 

Due  Residenze. 
Residenza. 
Resilienza. 
Residenza. 
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EPILOGO 

*>^<s®<R;Sc’Ka' 


ASSISTENZE 

— ■ — 
PROVINCE 

Case 

Sog-  j 

getti  : 

Italia  . . . 

1 

. Roma 
1 Sicilia. 

\ Napoli. 

1 Milano. 

, Venezia. 

848 

77,5' 
6G7 
&2 Ir 
' 707 

Francia.  . . < 

/ , 1 

Francia. 

Aijuitania. 

\ Lione. 

/ Tolosa. 

V Sciampagna, 
r Missioui  in  America. 
Missioni  in  Asia. 
Missioni  in  Grecia. 

801! 

437] 

22?i 

0 55 

. 

m 

00 

25 1 

1 , 

Alemagna.  . < 

i 

Alta  Aìemagna. 

■ Fiandra  Belgica. 
Austria. 

Polonia. 

! Inghilterra, 
i Lituania. 

Gollia  Belgica. 

' Boemia. 

Alto  Reno. 

Busso  Reno. 

1060 

543 ! 

‘7  2* 
io5o 

W 

'«47  . 
4 7 * ; 

ia3r) 

422; 

77a. 

i 

j 

Da  riportarsi. 

"""i 

15829' 

! 
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056 


ASSISTENZE 


Portogallo 


So2- 

PROVINCE 

Case 

getti 

Riporlo. 

15829 

Castiglia. 

Toledo. 

Con 

662 

Aragona. 

Belica. 

Sardegna. 

5oo 

Nuova  Spagna. 
Perù. 

io5 

5aS 

Chili. 

Messico- 

572 

Quito. 

Paraguay. 

2ÒD 

Filippine. 

120 

Portogallo. 

Goa. 

Mi 

i5o 

Malabar. 

47 

Giappone. 

Cina. 

Brasile. 

1 

4^ 

Maragnone. 

245 

li 

22609 

Provincie  unite  . . . 

88 

Totali. 

22787 
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Gl'  Inglesi  trucidano  il  Padre  Rasle  — Il  Padre  du 
Rhu  fondu  una  Cristianità  alla  foce  del  Mississipi  — 
I Padri  Giuseppe  Linioges  o Donge  alla  Bassa  Liu- 
giana  — 1 Malsci  trucidano  il  Padre  Poisson  — Gl» 
Secacas  fanno  ardere  il  Padre  Senni  — 1 Gesuiti  sul- 
l’Ohio.  — Le  vesti  nere  e la  tribù  itegli  Olawas  — 
Conclusione  delle  Missioni : . pag,  c,o' 


CAPITOLO  111. 


Stalo  degli  animi  in  Europa  — I.a  Compagnia  «li 
Gesù  al  cospet'x»  degli  a v versar j dell"  ordine  Sociale 
— Tulli  mirano  primamente  alla  distruzione  de"  Ge- 
suiti - Il  Marchese  «li  Pumbal, a Lisbona  — Suo  ca- 
rattere — E proietto  dui  Gesuiti  — Padroneggia  il 
debole  Giuseppe  I.  — Sue  provvisioni  e suoi  arbi- 
t rii  — Regna  sopra  il  re  qui  riempirlo  «li  paure  per 
stagnate  colpii  azioni  — Pumbal  conosce  che,  per  rir 
ninnerò  assoluto  signore,  è <1’  uopo  allontanare  i Ge- 
suiti — Cerca  «li  distogliere  il  re  dui  Pa«lri  dell’  lu- 
stituto  — Esilio  dei  Padri  Bullister  e Funseca. — Ca- 
gioni di  quest’  esilio — Monopolio  .amministrativo  — 
Terremoto  «li  Lisbona  — Coraggio  di  Pumbal  e dei 
Gesuiti  — Carità  del  Padre  Mulagridu  — II  re  rin- 
viene dalle  sue  prevenzioni’contro  1 a>  Compagnia  — 
Pumbal  non  indettato  con  la  setta  enciclopedica  — 
Differenza  ile’  loro  «lisegni  : — Pumbal  fantastica  «fi 
stabilire  una  specie  di  religione  anglicana  nel  Porto- 
gallo— Attacca  la  Compagnia  di  Gesù  nelle  sue  Mis- 
sioni — Trattato  di  cambio  fra  la  Spagna  e il  Por- 
togallo — Le  selle  Riduzioni  dell’  Uruguay  e la  co- 
lonia «lei  Santo  Sacramento  • — Molivi  di  questo  cambio 
— Le  miniere  d’oro  «lei  Gesuiti  — Le  «lue  Corti  incari- 
cano i Padri  di  prepararci  neofiti  alla  migrazione  — I 
Padri  Burreda  e Neydorllert  — I Gesuiti,  a rischio  ili 
perdere  il  Cristianesimo  e la  loro  popolari! à, obbedisco- 
no all’ingiunziuiìe  — Accusati  di  sollevare  glTudiani — 
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Concessioni  funeste  — La  loro  ubbedienza  li  com- 
promette nei  due  campi  sa  1 neofiti  si  ribellano  — 
Proscrizione  de’  Gesuiti  al  Maragnone  — Gl’  Indiani 
sono  vinti  perchè  discordi  fra  loro  j—  Espulsione  dei 
Gesuiti  — Si  fa  ricerca  delle  miniere  d’  oro  — Mo- 
strasi che  non  ebbevene  giammai  — Pombul  libellista 
contro  ai  Gesuiti  — i re  di  Spagna  Ferdinando  VI 
e Carlo  111  ne  fanno  ardere  il  libro  — Don  Zevalos 
e Guttierez  de  la  Huerta  _ I Gesuiti  scolpali  dai 
magistrali  spagnuoli  — Encomio  che  questi  fanno 
delle  Riduzioni  del  Paraguay  — La  timidezza  dei 
Gesuiti  dà  baldanza  a Pombàl  — Chiede  a Benedet- 
to XIV  un  Breve  di  Riforma  — Benedetto  XIV  e il 
Cardinale  Passionei  — Il  commercio  de’  Gesuiti  al 
Paraguay  e nelle  Missioni  — Che  fosse  questo  mer- 
catare  — Editto  di  Filippo  V che  1’  approva  — Pom- 
bal  sostiene  che  i Gesuiti  hanno  traviato  dall’  Inslituto 

— Pretende  di  ricondurseli  — Benedetto  XIV,  vi- 
cino a morte  si  lascia  violentare  e soscrise  il  Breve 
di  visita  e di  riforma  11  Cardinale  Saldanha  e Bom- 
bai — I Gesuiti,  confessori  del  Re  e deh1  Infante,  ri- 
mossi dalla  corte  — 11  Provinciale  Enriehez  e il  Ge- 
nerale dell’Ordine  ingiungono  di  tacere  e di  obbe- 
dire — Morte  di  Benedetto  XIV  — Saldanha  eser- 
cita facoltà  perente  — Condanna  i Gesuiti  siccome 
convinti  di  traffico  illecito  — Elezione  di  Clemente 
XIII  — Suo  carattere  — Il  Generale  dei  Gesuiti  Lo- 
renzo Ricci,  lamentasi  del  Cardinale  Saldanha  e del- 
le fatte  provvisioni  senza  contradditori  — Esilio  dei 
Padri  Fonseca  fllalagrida  e Torrez — 111  Padre  Iaco- 
po Camera  — Attentato  'contro  alla  dignità  di  Giu- 
seppe I — ; 1 1 marchese  di  Tavola  accusato  • — Dopo 
tre  mesi  di  silenzio  è incarcerato  con  la  sua  famiglia 

— Motivi  segreti  della  collera  di  Bombai  contro  i Ta- 
vola — * Il  tribunale  dell’  Inconfidema  presieduto  da 
Pombal  I Tavora  alla  tortura  11  duca  d’  Avei- 
ro  fra’  tormenti  accusa  sè  stesso  ■ — Accusa  isuoi  pa- 
venti e i Gesuiti  — Sua  ritrattazione  — - Supplizii  di 
queste  famiglie  — Arresto  di  otto  Gesuiti  — - Mala- 
gridu,  Mattos  e Giovanni  Alessandro  condannali  a 
morte  — Gli  altri  Gesuiti  in  sospetto  — Bando 
di  Giuseppe  I ai  vescovi  portoghesi  — Dugento  pre- 
lati cattolici  vi  protestano  contro  Si  rimuovono  i 
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Missionarj  da  tulle  le  Riduzioni  — Falso  Breve  per 
]’  espulsione  dei  Gesuiti  dal  Portogallo  — Bombai  ne 
fa  partire  un  convoglio  per  gli  stati  pontifjcj  — 1 Do- 
menicani di  Civitavecchia  gli  accolgono  ■ — Il  Cardi- 
nale Saldanha  cerca  di  cattivarsi  i giovani  Gesuiti  — - 
Pombal,  sbrigatosi  dei  Gesuiti,  intende  al  suo  scisma 
nazionale  — • Il  Padre  Malagrida,  condannato  come 
regicida,  è arso  come  stregone  — Suo  giudizio  pro- 
nunziato dall'Inquisizione  creata  da  Pombal  — Pro- 
scrizione della  Compagnia  di  Gesù  in  Portogallo  — 

I Gesuiti  prigionieri  — Lettera  del  Padre  Iiaulero 
— L'  esempio  di  Pombal  rianima  gli  avversar’)  del- 
la Compagnia  — Si  ravvivano  tutte  le  vecchie  calun- 
nie ■ S’  inventa  un  Padre  Arrigo  abbracciato  in 
Anversa  — Ambrogio  Guis  e la  sua  eredità  — Falso 
decreto  del  Consiglio  — I Gesuiti  condannati  a re- 
stituire otto  milioni  — Il  Padre  Girard  e Caterina 

— La  Cadière  — La  fanciulla  illuminata  e il  Gesuita 
credulo  — Brogli  dei  Giansenisti  — Il  Parlamento  di 
Aia.  assolve  il  Padre  Girard  — Il  Padre  Chamillard, 
morto,  interpone  appello  dalla  Bolla  — 1 miracoli  fat- 
ti al  suo  sepolcro  — Il  Padre  Chamillard  risorge 

— Sua  lettera pag.  i6y 


CAPITOLO  IV. 

Cagioni  della  distruzione  de’  Gesuiti  in  Francia  — 
Opinioni  degli  scrittori  protestanti  — Luigi  XV  e 
Voltaire  re  — Coalizione  dei  Parlamenti,  dei  Gian- 
senisti e dei  Filosofi  contro  la  Compagnia  — Impu- 
tazioni che  de  si  dirigono  — I confessori  della  fami- 

B’ia  reale  — Ritratto  di  Luigi  XV  — Attentato  di 
arniens  — Madama  di  Pompudour  vuole  far  perdo- 
nare la  sua  vita  passala  da  un  Gesuita  — Il  Padre 
Sicy  e la  marchesa  — Sue  trattative  a Roma  — Sua 
lettera  confidenziale  — Il  Padre  Lavalette  alla  Mar- 
tinica — E denunziato  per  fatto  di  commercio  — 
L’Intendente  della  Martinica  ne  prende  la  difesa  — 
Incoraggiamenti  datigli  dal  ministro  della  marina  — 
Ritornalo  alle  Antille,  Lavalette  compra  terre  alla  Dn- 
minica  — Sue  operazioni  e suoi  prestiti  — Suo  com- 
mercio nei  porti  deh!  Olanda  — I corsari  inglesi  cat- 
turano le  sue  navi  — Le  tratte  del  Padre  Lavatene 
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cadono  in  protesto  — 1 Gesuiti  non  sono  d’  accordo 
sul  modo  di  sedare  questo  scandalo  — Sono  condan- 
nati a pagare  in  solido  — Questione  deila  Solidarietà 

— Dai  tribunali  consolari  appellano  al  Parlamento 
1 visitatori  nominali  per  la  Martinica  — Accidenti 

che  li  ritengono  — Il  Padre  Lamarche  giunge  final- 
mente alle  Antille.  Giudica  e condanna  Lavaielle  — 
Sua  dichiarazione  — 1 Creditori  al  Parlamento  — il 
Maresciallo  di  Belle-Isle  e il  duca  di  Choiseul  — Ca- 
rattere di  costui  — Sua  lettera  a Luigi  XVI  sopra  i 
Gesuiti  — Dalla  questione  di  fallimento,  il  Parlamen- 
to risale  alle  Costituzione  dell’  Ordine.  Le  Congre- 
gazioni soppresse  — Decreto  dell’  8 Maggio  1761  — 
il  consiglio  del  Ile  e il  Parlamento  nominano,  cia- 
scuno per  la  parte  sua,  una  commissione  per  I’  esa- 
me dell’  Instiluto  — Chain elia  e Lepelleclier  Saint 
Furgeau  — Rapporto  di  Chanvela  — Il  re  ordina  di 
soprassedere  — Il  Parlamento  elude  1‘  ordine  — 11 
Parlamento  riceve  il  procuratore  generale  che  appella 
■ la  tutte  le  Bolle,  Brevi,  in  favore  de’ Gesuiti  — Sen- 
tenze sopra  sentenze  — 1 Gesuiti  non  si  ditendono 

— Luigi  XV  consulta  i vescovi  di  Francia  sopra  l’Jn- 
slituto  — Loro  risposta  •-  Cinque  voti  di  minorità 
chiedono  alcune  modificazioni  — I Gesuiti  fanno  una 
dichiarazione:  uderiscousi  all'insegnamento  dei  quat- 
tro articoli  del  1G82  — Concessione  inutile  — il  ite 
anuulla  tutte  le  procedure  ordite  — Libelli  contro  la 
Compagnia  di  Gesù  — Estratti  delle  Asserzioni  — i 
Gesuiti  espulsi  dai  loro  collegi  — Assemblea  straor- 
dinaria del  clero  di  Francia  — L’assemblea  si  chia- 
risce favorevole  ai  Gesuiti  — Sua  lettera  al  Re  — 
Voltaire  e d’  Alembert  — 1 Parlamenti  di  provincia 

— La  Cbalotais,  Dudon,  e Mondar,  procuratori  ge- 
nerali di  Renues,  di  Bordeaux  e d’  Aix  — Loro  rap- 
poiti  — Stato  dei  Parlamenti  di  provìncia  — ( La  mag- 
gioranza e la  minorità  — Il  presidente  d’  Lguilles  e 
le  sue  memorie  inedite  — 11  Parlamento  di  Parigi 
pronunzia  la  sua  sentenza  di  distruzione  della  Com- 
pagnia.— Le  Corti  Sovrane  della  Francia  Contea,  del- 
1’  Alsazia,  della  Fiandra  e dell’  Artesia  coni’  anche 
della  Lorena  si  oppongono  all’  espulsione  dei  Gesuiti 
— Confisca  dei  beni  della  Compagnia  — Pensione 
Concessa  ai  Gesuiti  — Giudizio  de1  Protestami  in— 
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torno  a questa  sentenza  — Proscrizione  «le’  Gesuiti 
— Cagioni  della  proscrizione  — Schoel  e La  Men- 
nuis  — Cristoforo  di  Beàumont,  arci* escono  di  Pari- 
gi e sua  pastorale  intorno  ai  Gesuiti  — Collera  del 
Parlamento  — - Cristoforo  di  Beàumont  citato  — Sua 
pastorale  arsa  per  inano  del  carnefice  — i Gesuiti 
costretti  di  eleggere  fra  l'esilio  e l’apostasia  — Cin- 
que sopra  quattro  mila  — Lettera  dei  confessori  del- 
la famiglia  reale  a Luigi  XV  — Sua  risposta  — 11 
Delfino  al  Consiglio  — Editto  del  Re  che  restringe 
le  sentenze  del  Parlamento  — Clemente  XI 11  e la 
Bolla  Apostolicum  — 1 Gesuiti  in  lspagna  — Carlo 
111  li  difende  contro  Bombai  — La  sommossa  dei 
Cappelli  sedata  dai  Gesuiti  — Risentimento  del  Ile 
di  Spagna  — II  conte  d’  Aranda  divien  ministro  — 
11  duca  di  Alba  inventore  dell’  imneradore  Nicolò  1 

— Gli  storici  protestanti  raccontano  in  qual  mudo 
s1  indispose  Carlo  III  contro  l1  Institelo  — Le  lettere 
apocrife  — Choisoul  e Arnade  La  sentenza  del  Con- 
siglio Straordinario  — Misteriosa  trama  contro  i Ge- 
suiti — Ordine  del  Re  dato  a lutti  gli  ufliciali  civili 
e militari  per  togliere  i Gesuiti  alla  stessa  ora  — I 
Gesuiti  arrestati  in  lspagna,  in  America  e alle  Indie 

— Obbediscono  — Il  Padre  Giuseppe  Pigliateli!  — 
Clemente  XIII  supplica  Carlo  111  di  fargli  conoscere 
le  cagioni  di  questo  grand’  alto  — Reticenza  del  Ile, 
sua  ostinazione  — Breve  del  Papa  — 1 Gesuiti  git- 
tati  sopra  il  territorio  romano  — Cagioni  che  ne  li 
fanno  respingere  — Protestante  contro  Cattolico  — 
1 Gesuiti  a Napoli  — 'Latinucci  imita  Aranda  — I 
Gesuiti  proscritti  — Espulsi  da  Parma  e da  Malta 

— Clemente  XIII  pubblica  il  decadimento  del  duca 

di  Parma  — La  Francia  occupa  Avignone:  Napoli; 
Beneiento  e Ponte  Corvo  — Minaccie  del  Marchese 
d"  Aubelerse  a nome  di  Choiseul  — Coraggio  del 
Pontefice  — ' Sua  morte pag.  a'jd 

CAPITOLO  V. 

1 Gesuiti  a Roma  — Morte  del  Padre  Tamburini 

— Sedicesima  Congregazione  generale  — Elezione  di 
Francesco  Ilelz  — Provvisioni  fatte  dall’  Instituto  con- 
tro gli  scrittori  — Le  Congregazioni  de"  Procuratori 
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Morte  del  Padre  Relz  — Ignazio  Visconti  gli  succe- 
de. — Muore,  e il  Padre  Centurioni,  nominato  ge- 
nerale in  suo  luogo,  muore  di  subito  — Elezione 
di  Lorenzo  Ricci  — Suo  carattere  — Presentimenti 
della  Congregazione  — 11  Conclave  del  1769  — Mi- 
nacce degli  ambasciadori  della  casa  di  Borbone  — il 
Cardinale  Chigi  e i zelanti  — istruzioni  date  da  Lui- 
gi XV  ai  Cardinali  Luyues  e Bernis.  — Le  esclusio- 
ni — Bernis  al  Conclave  — Brogli  degli  ambascia- 
li ori  — Giuseppe  li  al  Conclave  — < Arrivo  de’  Car- 
dinali Spagnuoli  — Proposte  fatte  per  nominare  un 
Papa  che  consenta  alla  distruzione  de’  Gesuiti  — Lu- 
ynes  e Bernis  vi  si  oppongono  — Mezzi  impiegati  dal 
marchese  d’  Aubeterre  per  vincere  la  resistenza  del 
Sacro  Collegio  — Epistolario  dell’  ambasciadore  di 
Francia  con  Bernis  — Proposizioni  di  simonia  — 
Bernis  le  ripulsa  — Ventitré  esclusioni  — Ganganelli 
s’ impegna  — Tratta  con  Solis  — Basi  del  negoziato 
segreto  — Lettera  di  Bernis  a Choiseul  che  divulga 
questo  negozio  — Elezione  di  Clemente  XIV  Ritratto 
di  Ganganelli  — Suo  encomio  de’  Gesuiti  — Lorenzo 
Ricci  lo  fa  nominar  Cardinale  — I filosofi  e i Gian- 
senisti sperano  in  lui  — D'  Alembert  e Federico  li 

— Loro  epistolario  — Bernis , per  compiacere  al 
Papa,  viene  a componimento  sopra  (a  questione  dei 
Gesuiti  — Il  conte  di  Kannitz  e il  Papa  — Divieto 
fatto  al  Generale  della  Compagnia  di  Gesù  di  pre- 
sentarsi al  Papa  «*-  Clemente  XIV  e le  potenze  — 
Sua  lettera  a Luigi  XV.  — Suoi  motivi  d1  equità  in 
favore  de’  Gesuiti  — Spaccio  di  Choiseul  al  Cardinale 
di  Bernis  - Bernis  spinto  agli  estremi,  induce  il  Papa 
a [irò mettere  per  iscriltura,  al  re  di  Spagna  che  a- 
bolirà,  in  un  certo  tempo,  la  Compagnia  di  Gesù  — 
Clemente  perde  a Roma  ogni  popolarità  — Buon- 
tempi e Francesco  — La  caduta  di  Choiseul  rende 
ai  Gesuiti  qualche  speranza  — ■ 11  duca  d1  Aiguillon 
e madama  Dubnrrny  si  volgono  contro  la  Compagnia 

— 1!  Conte  di  Florida  — Bianca  inviato  a Roma  — 
Intimorisce,  domina  Clemente  XIV  — Loro  colloqui! 

— Maria  Teresa  s’  oppone  alla  distruzione  della  Com- 
pagnia, con  tutti  gli  Elettori  cattolici  dell’  Alemagna 

— Giuseppe  II  la  fa  risolvere,  a condizione  che  gli 
si  concederà  la  proprietà  dei  beni  dell’  Instilulo  -■ 
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Maria  Teresa  s’  unisce  con  la  casa  di  Borbone 
Processi  mossi  contro  i Gesuiti  — Alfani,  loro  giudi- 
ce — La  successione  dei  Pizani  — 11  Gesuita  e il  ca- 
valiere di  Malta  — 11  collegio  Romano  condannato 

— 11  seminario  romano  caduto  in  sospizione  — Tre 
Cardinali  visitatori  — 1 Gesuiti  espulsi  dai  loro  col- 
legi — Il  cardinale  di  York  chiede  al  Papa  la  loro 
casa  di  Frascati  — Le  provvisioni  del  Papa  cercano 
di  dar  credito  alla  voce  che  i Padri  sono  colpevoli  di 
qualche  mislatto.  11  Breve  Domimi s ac  Kedemptor  — 
La  Chiesa  gallicana  ricusa  di  pubblicarlo  — Cri- 
stoforo di  Beaumont  rende  conto  al  Papa  dei  mo- 
lisi dell1  Episcopato  — Opinione  del  Cardinale  An- 
tonelli  intorno  al  Breve  di  soppressione  — Commis- 
sione nominata  per  farlo  eseguire  — 1 Gesuiti  insula 
tati  — Cacciati  — Saccheggio  deJ  loro  archi vj  e del- 
le loro  sacristie  — Il  Padre  Lorenzo  Ricci  ed  i suoi 
assistenti  trasferiti  al  castello  Sant’Angelo  — Divieto 
fatto  ai  Gesuiti  di  pigliar  parte  in  favore  del  loro 
lustituto  — Il  Padre  Paure  — I prigionieri  sono  e- 
saminati  — Loro  risposte  — Imbarazzo  della  Com- 
messione  — 11  Breve  è ricevuto  in  Europa  ed  in  qual 
modo  — Gioia  de’  filosofi  e de’ Giansenisti  — Morte 
di  Clemente  XIV  — Predizioni  di  Bernardino  Ren- 
zi — Clemente  XIV  è morto  avvelenato  dai  Gesuiti? 

— Compulsus  feci  — Lettere  del  Cardinale  di  Ber- 
nis  in  Francia  per  persuadere  che  i Gesuiti  sono  col- 
pevoli — Federico  li  li  difende  — Dichiarazione  dei 
medici  e del  conventuale  Marzoni  — Il  Cardinal  Bra- 
schi  eletto  Papa  — Sua  segreta  amicizia  per  la  Com- 
pagnia —Morte  di  Lorenzo  Ricci  — Suo  testamento—  il 
Papa  obbliga  la  commissione  instituita  da  Clemente  XIV 
a proferire  sentenza  nella  causa  de’  Gesuiti  — La 
commissione  assolve  — Il  Breve  di  Clemente  XIV’ 
acceltato  da  tulli  i Padri,  in  Europa  e nelle  Missioni 

— I Gesuiti  nella  Cina  — Loro  sommessioni,  loro  e- 
pistolaiii  — Morte  di  tre  Padri  all’  udir  la  notizia 
della  soppressione  — Il  Padre  Bourgeois  e il  fratello 
Panzi  — I Gesuiti  secolarizzati  restano  missionarj 

— Come  ricevono  i loro  successori  ” La  rassegna- 
zione 'lei  Gesuiti  fu  ovunque  eguale1 
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CAPITOLO  VI. 


Confusioni  il1  idee  dopo  la  distruzione  dei  Gesuiti 

— Il  Cardinal  Pacca  e il  protestante  Leopoldo  Ran- 
ke  — Condizione  morale  della  Compagnia  — I San- 
ti ed  i Venerabili  — I Padri  Viltz,  Cayron,  e Pepe 

— 11  Parlamento  di  Tolosa  e il  Padre  Sorane  — Le 
città  ni  Soletta  e di  Tivoli  innalzano  una  statua  a 
due  Gesuiti  — Maria  'i’eresa  e il  Padre  Delfìni  — il 
Padre  Palliarne!-  fonda  una  casa  per  gli  orfanelli  del- 
1’  esercito  — Il  Padre  de’  iVlalleis  a Naftoli  — l Ge- 
suiti scelti  dai  Vescovi  del  Nuovo  Mondo  come  Vi- 
sitatori «Ielle  diocesi  — l Gesuiti  al  cospetto  dei  Mis- 
sionari loro  successori  — Testimonianze  di  Penili 

— Russoii  e Gibeaume  — 1 Gesuiti  ritornano  a Ca- 
ldina sotto  gli  auspicii  dei  Papa  e del  re  «li  Francia 

— I Gesuiti  predicatori  io  Europa  — Il  Padre  Du- 
plessis  ed  i Vescovi  — 11  Patire  Beauregurd  a Nostra 
Signora  «li  Parigi  — Sua  profezia  — Collera  dei  (i- 
losltfì  — 11  Giubileo  nel  177 Ò — Reazione  religiosa 
nel  popolo  — 1 Filosoli  ed  i Parlamenti  ne  rendo- 
no mallevadori  i Gesuiti  — Il  Padre  Nolhae  alla 
ghiacciaia  d’  Aiignone  — il  Padre  Laufant  — I Ge- 
suiti nelle  giornate  «lei  2 è del  5 Settembre  1792  — 

1 Gesuiti  Spngnuoli  nella  pestilenza  dell’  Andalusia 

— 1 Gesuiti  vescovi  — l Gesuiti  matematici,  astro- 
nomi, e geometri  — Loro  missioni  scientifiche  — Lo- 
ro opere  utili  — 1 Gesuiti  al  governo  de1  Seminar} 
e <Je’  Collegi  — I Gesuiti  nel  mondo  — Loro  edu- 
cazione — Boscowich  chiamato  a Parigi  — Poczabut, 
a Vilna  — lieti,  a Vienna  — Lieganig,  a Lemberga 

— Il  fratello  /.aliala,  medico  — Eckl,  numismatico 

— Recfueuo  e il  telegrafo  — Il  Padre  Lazari,  esami- 
natore dei  iesco\i — 1 Gesuiti  proscritti  e le«»logi  del 
Papa  — 1 Gesuiti  storiografi  e filosofi  — Feller  nel 
Belgio  — '/ancaria  dirige  gli  studii  dei  Nunzii  aposto- 
lici — ■ 1 Gesuiti  ascetici  — Berthler  e Brotier  — Fré- 
ron  e Geullroy  — 1 Gesuiti  predicatori  — Michele 
Denis  e le  sue  poesie  teiieselie  — Beraldo  Bercastel 
e Gueriuo  Rocher  — Ligny  e Naruscewicz  — Scliwar- 
tz  e Musdeu  — Gesuiti  illustri  per  nascita. 
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CAPITOLO  VII. 
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I Gesuiti  in  Prussia  e in  Russia  — Federico  li  li 
mantiene  tre’ suoi  stali  non  ostante  i filosofi  e Papa  Cle- 
mente XIV.  — S’  oppone  alla  publicazione  del  Breve 
Vnmimts  uè  lìedemptor  — Lettera  inedita  di  Federico 
ali’  Abate  Colombini  — Suo  carteggio  con  d’  Alem- 
berl  — Sue  dichiarazioni  in  favore  dei  Gesuiti  — 
Regno  de'  filosofi  — Federico  il  prende  provedi- 
menti  di  conservazione  col  Padre  Orlosk  — Caterina 
Ilei  Gesuiti  della  Russia  bianca  — Vogliono  seco- 
larizzarsi — il  Padre  Czerniewicz  e il  Collegio  di  Po- 
lolsk  — I Gesuiti,  per  obbedire  al  Papa,  chiedono 
la  facoltà  di  partire  — L’  imperatrice  ricusa  — Ot- 
tiene dal  Papa  che  i Gesuiti  sussistano  in  Russia  — 
Towianski,  suirraganeo  del  vescovato  di  Wilna,  e i 
Cattolici  accusano  i Gesuiti  di  disobbedienza  al  Papa 

— Chiedono  una  decisione  a Pio  VI  — Sua  risposta 

— Breve  imi i ritto  a Sieslrzencesvicz  vescovo  di  Mo- 
hilow  — La  corte  di  Roma  gli  concede  piena  supre- 
mazia sopra  gli  Ordini  religiosi  — Avvisata  ambigui- 
tà c male  spiegala  di  questo  Breve  — Il  vescovo  di 
Mohilovv  se  ne  vale  per  autorizzare  un  Noviziato  di 
Gesuiti  sotto  gli  auspici  della  Czarina  — Sua  Ordi- 
nanza — Il  Nunzio  Archetti  o il  ministro  russo,  con- 
te di  Stackelherg  — Note  scambiate  — Adesione  se- 
greta della  Santa  Sede  — L’imperatrice  Caterina  dai 
Gesuiti  — Sua  politica  — il  principe  Polemkin  e i 
Gesuiti  — Il  vescovo  di  Mohilow  vuol  essere  rico- 
nosciuto capo  <le!ln  Compagnia  — Potemkin  proteg- 
ge i Gesuiti  — L’imperatrice  dichiara  che  i Gesuiti 
vivranno  ne’  suoi  stati  sotto  l’antica  loro  regola  — 
Essa  dà  facoltà  di  nominare  un  vicario  generale  per- 
petuo — Elezione  del  Padre  Czcmicervvicz  — Am- 
bascieria  dell’ antico  Gesuita  Benislavrsk  a Roma  — 
Lettera  di  Caterina  al  Papa  — Imbarazzo  di  Pio  VI 

— Approva  verbalmente  la  rinascente  Compagnia  di 
Gesù  — Augumenti  della  Compagnia  — Morte  di 
Czern icevvicz  ed  elezione  di  Lenkiewicz  — I Padri 
Gruber  e Skakovvki  chiamati  olla  corte  — Il  duca  di 
Parma  vuole  ristabilire  i Gesuiti  ne’  suoi  stati  — I 
Gesuiti  vi  giungono  — Morte  di  Caterina  — Paolo  I 
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prende  salto  il  suo  patrocinio  i Gesuiti  — Morte  del 
Podi  e Lenkievvicz  — Il  Padre  Karen  vicario  gene- 
rale.  •—  Carattere  dell’imperatore  Paolo  I.  — Suaa- 
inicizia  nei  Gesuiti  e pel  Padre  Gruber  — Ritratto 
di  Gì  uber  — Elezione  del  Papa  Pio  VII,  favorita 
dal  Czar  ■—  Gruber  in  carteggio  con  Bonaparte  — 
influenza  del  Gesuita  — 1/  imperatore  Paolo  iloman- 
da  al  Papa  un  Breve  che  riconosca  1’  esistenza  ilel- 
1 Instituto  — Pubblicazione  di  questo  Breve  — Mor- 
te  di  Paolo  E La  Congregazione  del  Sacro  Cuore 
— 1 Paccanaristi  e il  Padre  Panizoni  — 1 Paccana- 
nsti  si  fanno  ricevere  nell1  Instituto  — L1  imperatore 
Alessandro  dai  Gesuiti  - Morte  del  Padre  Knren  - 
Elezione  di  Gruber  — I Gesuiti  spediti  ad  organiz- 
zare le  colonie  del  Volga  — Missione  del  P.  Àngio- 
jini  a Roma  — L’imperatore  d’  Austria  Francesco 
**’ |* . i* e Sardegna  e di  Napoli  si  propongono  di  ri- 
stabilire la  Compagnia  di  Gesù  — Angiolini  e Pigna- 
telli  a napoli  — Breve  del  Papa  a Gruber  per  an- 
uunziargli  che  i Gesuiti  rientrano  nelle  Due  Sicilie 
. ..  ,8n?fcllj  provinciale  — Dimostrazioni  di  gioia 

•legli  abitanti  di  questo  regno  testimoniate  dal  Gior- 
nale dei  Dibattimenti  - Morte  di  Gruber  - Il  Padre 
zrozowski  gli  succede  — La  libertà  d1  insegnamen- 
to proposta  dai  Gesuiti  all’imperatore  di  Russia  — 
Gesuiti  espulsi  da  Napoli  col  re — Pignalelli  li  ricon- 
f lice  a Roma  ~ Il  Papa  li  riceve  — Ultimi  annidi 
I ignatelli  - Sua  morte  — Pio  VII  prigioniero  - Le 
Ristoraziom  del  1814  —Perchè  Pio  VII  pensi  a ri- 
stabilire la  Compagnia  di  Gesù  - Bolla  Sollicitudo 
nmnitìm  techsiarum  - Il  papa  al  Gesù  - I vecch 
vj esulti  ^ Conclusione  . j>ag.  52p 
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dine  del  QUINTO  VOLUME. 


Publicalo  ti  31  Luglio 
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